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DEL  REGNO  DI  NAPOLI  ^ 
Dal  tempo 

DEL  RE  FERDINANDO  IL  CATTOLICO 
Fino  al  prefente 

Nt/  qunle  fi  narrano  i fatti  più  illufirt^  t fingola^ 
rij  accaduti  nella  Cittù^e  Hegnodi  Napoli 
nel  cor/o  di  due  Secoli , 

Come  anche  le  Fabbriche,  Infcrizzioni,  c Leggi, 
ovcro  Prammatiche, promulgate  da  eflì, 
raccolte  da  divcrfi  Autori  imprcffi , 
e tnanofcritti 

Adomato  da  una  breve>diftincaic  curiolà  relazione  della  Cittì, 
e Regno  di  Napoli>con  le  pianta  deiruna.e  l*alcro>e  co’RÌp> 
eiacti  de*  medelimi  Viceré  /colpiti  in  rame  > pre/ì  da 
quelli*  ch’adoruano  una  delle  Galerie 
del  Palagio  Reale . 

0)1  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 
Ciccadino  Napolitano. 

TOMO  TERZ 


IN  NAP.  Nella  nuova  StadflP 
Pel  Parrino,cdelMutii  M.DC.XCIV. 


Con  LicenM  de*Superiori , e Privilegio^ 
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2>*  AragonaiDuca  d* Att'h 
rantOi  Marchefc  d* Acquaviva^  e di  BitontOi  • j 
Conte  diCialta , e di  Cioja  , ^ Marchefc  - 
iT  Arena,  &c. 


ON  fu  fcnza  aggravio  fat- 
to aJ  merito  della  VirtùJ» 
nè  fenza  fcandalo  di  Ro- 
ma* 9 non  che  del  mondo 
ingiufta  beneficenza  del  pclfimo 
Tiberio  ; quando  rifioraco  dalle  ro- 
vine del  fuoco  il  Teatro  del  Gran 
Pompeo  9 dedicollo  al  Tuo  favorito 
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Sejano  • fti  di  cosi  grande  impro- 
^ porzione  la  magnificenza  del  luogo 
alla  viltà  del  PerfonaggiO)  cui  dedi- 
^ ^ cavali,  che  vi  fìi  un  CrcmuzioCor- 
^ do,  che  non  potendo  contenerli  dal 
difpetto,  gridò  allora:  Quel  Teatro 
non  cflerli  confagraro,  ma  profana^ 
^ to.  Turtc  ergo  vere  Theatrum  perirei 
E non  potcalì  di  meno  no  dare  in 
' tali  collere  al  vederli  così  fontuofo 
edificio  onorato  prima  da’  meriti  di 
V Pompeo,  darli  alle  ribalderie  di  Sc- 

» /ano  ; c fin  allora  glorificato  dal 

’ ’ nome  di  un  Magno  , avvilirli  col 

r:  titolo  d’  un  follevato  foldatuccio  • 

r ^is  non  rumperetur  , foggiugne  lo 

fue  fmanie  anche  Seneca  , Supra^ 
cineres  Cn.  Pompei  conflitui  Sejanum^ 
monumentis  maximi  Imperato-^ 
ris  confecrari  perfidum  militem  m Non 
è qui  mio  penlìere  deteftare  T inde- 
gnità del  fatto,  ma  folo  apprender 
documento  di  dovere  dalla  cenfura 
deli’  altrui  errore  • Poco  men , che 
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abbattute  dalla  dimenticanza  Plm« 
prefC)  e le  gefta  eroiche  degli  Ec- 
ccllentifStni  Signori  Viceré  di  que- 
llo Regno  3 al  meglio  che  hò  po- 
tuto} hò  procurato  farle  comparire 
in  quello  TEATRO  ISTORICO  PO-  ^ 
LITICO  ; cui  per  render  più  cofpi- 
CUO)  in  ogni  una  delle  due  Parti 
date  alla  luce  hò  collocato  la  Sta- 
tua di  un  Principe  3 non  infcrioro 
nella  Grandezza  > don  dilfugualo 
nel  merito.  Apro  dunque  colla  mia 
penna  quella  Terza  Parte  ; c non.» 
fenza  premura  del  mio  obbligo  lo^ 
confagro  a V.  E.  ch*è  quanto  a di- 
re ripongo  nel  frontifpicio  di  effsu 
la  Statua  del  fuo  gran  Merito  ; no 
potendo  eliggere  3 nè  più  benigno  } 
oè  più  potente  Tutelare  a difelL»  . 
non  iblo  del  libro  3 ma  della  mia^ 
peribna;  da  che  ne  hò  goduto  con  ^ 
tanta  benificenza  i frutti  della  Prd- 
tezzionC}  lin  da  quei  di  felice  che  ^ 

1[  Altezza  Sereniflima  di  Parma  li 
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degnò  di  lafciarmi  raccomandato 
^ ^11*  ombra  della  Tua-  Grandezza^  • 

Conofco  quanto  fia  inferiore  a Voi> 
o Principe  j la  tenuità  di  quella-» 
^ offerta;  m*  hà  fatto  però  ardito  la 
|fé  proporzione  della  materia  9 che-» 
contiene  9 poiché  trattando  dello 
t gefla  de’ Grandi  j richiedeva  ca- 
^ pitarc  nelle  mani  d’  un  Principe  > 
che  per  ogni  titolo  fi  riveriteci 
dal  Mondo  per  tale  . L’  Imme- 
morabile della  fua  Famiglia-»  > 
r antichità  fopra  ogni  altro  del 
Titolo  di  Duca  9 il  Valore  degli 
Antenati  9 gli  Onori  de’  Bifavoli  , 
la  Pietà  de’  fuoi  Maggiori  9 le  Di- 
gnità ottenute  in  piii  congionturo 
di  merito  9 i trattamenti  di  Gran- 
^ de  ricevvti  da’  Cefari  9 e le  raro 
doti  della  voftra  Perfona  9 fon  tutte 
f prerogative  9 che  lo  rendono  Mag- 
giore della  fteflTa  Grandezza . Chi 
non  fa  la  Famiglia  ACQUA  VI  VA 
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eflerc  un  fiume  Reale  inondato  in^ 
4taiia  dall^  antiche  9 e nobiliilimo 
Acque  del  Reno  ; corrivate  à feìi- 
cicare  il  noftro  Regno  fin  dalla  ve- 
nuta di  Carlo  Magno  in  Roma^  s 
faftolà  fin  da  quei  tempo  > corno 
originaria  dalla  Bavara  Nobiltà  • 
Nè  la  lungezza  de^fecoli  hà  potu- 
to fcanccllare  la  gloriofa  memoria 
lafciaca  per  teftimonianza  in  mano 
alla  Fama  dalFantica  penna  d'An- 
fclmo  Brefeiano;  il  quale  nella  vi- 
ta di  Gregorio  XI.  ne  regìftrò  un 
sì  veridico  periodo:  Armonteus  i Ma^ 
ximinus  ^ Papinìanus  •viri  ftrtnuif- 
fimi  ac  Ducei  militares  omnes  ex  da-* 
rijpmo  fanguine  Prdfidum  Auftrid 
ex  or  tu  babitantes  ]uxta  ftuenta  Eba^ 
fimul  cum  Carolo  Magno  Romam 
venerunt  \ qui  cum  poft  coronationem 
Caroli  Imperatori!  dignitate  Bcdefia-  > 
JIica\^  Ò*  imperiali  Corona  aurea  in^ 
Campo  cianeo  nobilitati  fuerint  9 pojl  . 
reàitum  Caroli  in  Galltas  ipfi  invi^ 
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feiìtes  Civitates  Italia  \ demum  petie^^ 
rufit  Neapolimy  inquaperfiftentes  pia* 
taverunt  noh’tlem  familiam  de  Aqua^ 
*uiva,  fic  appellata^  quoniam  reeordati 
de  Rbani  fiuentis  5 ex  qmbus  fonte s 
limpidiJIìmos  in  eorum  habitationibus 
" acceperant^  fuh  corona  in  infigniis  po- 
fuerunt  fontem  Aqua^iva  cum  trihus 
affluent  'thus  rivis  propter  trium  fra^ 
truum  memoriamo 

Oltre  a quel  che  ne  lafciò  regiftrato 
Profpero  de  CantelmisprelTo  il  Cam- 
pano : Sunt  qui  dicunt  defcendtjje  hanc 
clarìfsimam  ftirpem  ab  Aujlria  Provin- 
cia fuh  Henrico  IV.  Imperatore  Ger- 
mano  ex  Qlarifsimo  Sanguine  Heroum 
Aufiria  initiaffe  > ventjfe  in  Cam- 
paniam  Foelicem  . Per  non  comme- 
morare a lungo  ratteftazioni  di  Fi- 
lippo Scialba  9 che  in  un  luogo 
fra  graltri  dice.  Aquavivorum  prò- 
genies  orfginem  ducunt  a Germania^ 
ex  ftirpe  Ducum  Bavaria  . Ma  à 
chi  potrà  mai  parere  (Irana  la^ 
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Grandezza  di  una  Nobiltà  concii 
tinua.ca  ormai  per  dieci  fecoli)  qua« 
do  colla  ftirpe  ACQUA  VIVA  , 
nacquero  gemelli  ì Titoli  ; e quel^ 
Io  5 che  ritiene  di  Duca  può  van- 
tarlo più  antico  di  quanti  altri  ne 
iìano  limili  in  Europa  » bafta  il  di* 
re  9 che  fin  dal  mille  trecento  no- 
vantadue  fu  inveftito  di  quello  ti- 
tolo il  Duca  ANTONIO  ACC^UA. 
VIVAi  cofa»  che  precede  per  tre-> 
anni  anco  quello  di  Milano  > chc^ 
fi  vanta  antichiilimo  fin  dalTlmpe- 
radore  VVinceslao- 

Nè  limili  falli  d’  incomparabili 
onori  li  fcompagnaro  mai  da^  meri- 
ti acquillati  dal  valore  degli  EROI 
ACQUAVI  VI . Ne  vanno  piene  le 
memorie  de’  palfati  fecoli  delle  ta- 
te palme  gloriofe  acquillate  nello 
battaglie  più  ardue;  ballerebbe  per 
tutti  a raccordarli  la  pietofa  fpada 
d’un  RIDOLFO  ACQUAVIVA  , 
che  fin  dal  1090.  militò  a fuo 


fpefc  con  una  coorte  de’ Tuoi  fotte 
le  mura  di  Gerufalcmme  , fpargen- 
do  gloriofi  fudori  per  la  conquifta 
di  quella  Santa  Città  : nè  mi  rin- 
crefee  rapportare  le  parole  del  Mac- 
ero Gio:  di  Virgilio  5 che  nella  fua 
Cronaca  cosi  lo  fpccifica  : Catholi* 
cum  nomen  mcretur  Familia  Aquavi^ 
•va  ejuf  cnim  Ducei  •viri  generofi 
militarunt  in  militia  Crucifera  prò  re^ 
cuperatione  T erra  San&a  > inter  quoi 
Bodulphus  Aquaviva  Dominus  pru^ 
dentìfsìmus  -ì  ac  magnanimus  fuit  im- 
pen/js  in  facro  bello  interfuit  > Ò*  iti 
recuperattone  Sanffa  Ci*vitatis  lerufa^ 
lem  multum  injudauit  * Ma  chi  può 
tralafciarc  il  valorofo  braccio  di 
GIULIO  ANTONIO  Settimo  Du- 
ca d'Atri,  il  quale  (oltre  a meritar- 
li dal  Rè  Alfonfo  il  Secondo  5 il 
pollo  dì  Luogotenente  del  fuo  prw 
mogenito  Duca  di  Calabria  9 à cui 
mercè  la  fua  alTiftenza  fè  laurearci 
di  numerofe  Vittorie  la  Ipada  con- 


^o^cnove(I>  e Fiorentini  ) ne  rn 
•portò  in  premio  del  valore  il  gri- 
do di  Capitan  Generale  di  tutto 
Farmi  a fcacciare  il  Turco  da  O- 
tranto  > e ben  fu  commeiTa  al  fuo 
intrepido  valore  la  condotta  j giac- 
che in  quell'  imprcfa  fi  contentò 
cadere  vittima  della  Fede  > perche 
refiaffe  alia  Tua  immortalità  la  glor 
ria  di  bavere  fpiantato  V armi  de' 
Traci  dal  piè  d’ Italia  : Morte  qiia- 
to  gloriofa  alle  narrative  de'  fecoli  > 
altrctanto  di  cordoglio  al  Regno  > 
ed  al  Rè>  che  giurò»  che  volcncie-* 
ri  havercbbe  redenta  la  morte  di 
si  gran  ,Eroe  colla  perdita  dello 
fue  Vittorie  » c fatto  a caml^io  la-» 
vita  di  si  ^rand' Huomo  coh  tptta-» 
quella  Provincia  > ch’era  la  priraa-^ 
gemma  di  fua  Corona.  Nè  fia  me- 
raviglia » che  le  Campagne  Taren- 
tine  germogliaffero  poi  ereditarie  le 
palme  ad  un  ALBERTO  »'  il  qualo 
(otto  il  Cattolico  Filippo  IlL  appc- 
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na  piantate  di  nuovo  da’  Turchi  le 
barbare  tende  su  le  medefìme  ri- 
viere 9 eh’  egli  ufeico  da  fulmine  di 
guerra  con  buon  numero  de’  Tuoi 
dal  fuo  MARCHESATO  d’ACQU A- 
UIVA  5 potè  folo  abbattere  la  Sa- 
racena baldanza  » e coRringerla  di 
repente  alla  fuga  • Tralafcio  il  va- 
lor d’un  A'NTONIO , che  fin  dall’ 
anno  1376.  occupò  il  bafione  di 
Generale  di  tutte  Tarmi  contro  gli 
Afcalani  a favor  delia  Chiefa  : im- 
prefa  commefia  folo  alla  fua  corag- 
giofa  Prudenza  da  Giovanna  I.  Re- 
gina di  Napoli  . Chi  può  dir  tut- 
to ? Numero  folo  alla  rinfufa  unJ 
ANDREA  MATTEO  , la  cui  miU- 
tar  prudenza  potè  inchinare  tutto 
il  Regno  > per  allora  dubbiofo  di 
fucceifione  a baciare  T invittiifimo 
Scettro  di  Carlo  V.  Alefiàndro  fra’ 
Cefari  : Un  GIO:  GIROLAMO  > 
che  nella  battaglia  navale  di^  Le- 
panto Lotto  il  SereaiiHmo  D.  Gio: 

d’Au- 


Oi.-''  -‘i^iGoog 


d’  Aufirìa  > ove  concorfc  il  fiore 
della  Nobiltà  Europea  a miliear 
per  la  Fede  > egli  meritò  il  grado 
di  Generale  fra  nobililfimi  Ventu- 
rieri . Troppo  ingolfarci  fc  pre. 
tendelli  fcoprire  i rami  di  quefto 
fiume  Reale  degli  ACQUAVI  VI  in 
quanti  modi  fi  communicallè  coii^ 
più  braccia  colle  Stirpi  coronate  di 
Napoli  9 imparenta  (Te  con  più  no- 
bili Principi  d^ Italia.  Non  nomino 
la  famiglia  Trugilia  per  cui  n^  heb- 
be  dalP  Imperador  Federico  II.  il 
titolo  di  Conte  di  S.  Valentino  • 
Non  la  Sanfeverina»  da  cui  nacque 
ANTONIO  figlio  deirultimo  MAT- 
TEO 5 che  per  allora  era  congionta 
in^^ngue  col  Rè  Carlo  III.  Noiv 
la  Tomacella^  di  cui  Caterina  figlia 
del  Marchcfe  della  Marca  > e Nipo- 
te di  Bonifacio  IX«  Sommo  Ponte* 
fice  fii  congionta  in  matrimonio  con 
ANDREA  MATTEO.  Non  la  fa- 
miglia Urfina  de’  Principi  dì  Ta* 


ranto  ) la  cui  vedova  Ptlncipcffa-i 
prima  nemica  » poi  moglie  del  Rè 
Ladislao hebbe  per  grandezza  ac- 
crefccre  i giubili  delle  fue  nozze-» 
Reali  con  ifpofare  una  fua  figlia-» 
ad  ANTONIO  III.  Duca  d’Atri,  e 
ne  rifuonano  ancora  nel  Cartel 
Nuovo  di  Napoli  gli  applaufi  ftfti- 
vi  . Non  la  Profa  pia 'Carrara  degli 
antichi  Signori  di  Padova  > non  1^ 
Caldera  de’  Duchi  di  Bari  j ambe- 
due imparentate  con  GIOSIA  : a- 
vvegnache  il  colmo  $ a cui  può 
giungere  r Onore  và  rifirecto  nella-» 
vortra  Profapìa  » che  può  moftrarc-» 
Regii  Diplomi»  con  i quali  il  Rè 
Ladislao  chiamò  fuo  parente  un-» 
PIETRO  BONIFACIO.  UN  GIU- 
LIO ANTONIO  Vili,  fra’  Duchi  » 
e’  hebbe  per  moglie  Caterina  fi- 
glia del  Principe  di  Taranto  » o 
Nipote  del  Rè  Ferdinando  il  Pri- 
mo 9 a cui  dall’  iflefib  furo  fpediri 
ainpj  Privilegi  » adottando  la  Fa- 


miglia  ACQUAVIVA  a quella  di 
ARAGONA  5 perche  ne  diramaiTo 
la  Grandezza  a tutta  , la  fiia  di- 
feendenza:  ne  contento  il  Rè  d’ uiv 
tale  onore  compartito  > coqfinrìallo 
ad  ANDREA  MATTEO  ftio  figlio, 
con  il  quale  fi  videro  imparentato 
le  Tiare  Pontificie  d’  un  Pio  IL 
mercè  d^lfabclla  d' Aragona  Picco- 
lomini  figlia  del  Principe  di  Amal- 
fi, Cugina  di  quel  Pontefice  , e^ 
Nipote  del  Re  Pedinando,  poffedu- 
ta  da  lui  in  Ifpofa  • A tanti,  fplen- 
dori  del  fangue  furo  fempre  gemel- 
li gli  onori  delle  Dignità  • E qual 
mai  tra  nobili  profapie  può  nume- 
rare tanti  bafioni  di  Comandi  , di 
Gran  CUmbellani  , ò Sìni/calebi  dek 
Regno , di  Viceré  > e Capitan  , Gene- 
ralh  Marefsialli  , Gran  Giufiinzieri  ^ 
e Configlieri  di  Stato  fin  dai  tempo 
di  Federico  Eneobarbo  , di  Carlo 
Primo,  e Secondo  è Che  maggiore^ 
altezza  di  Dignità , quanto  il  veder 


i re  PAPINIANO  uno  de  tre  Fra- 
telli Acquavivi  palTaci  in  Italia^  , 
i onorato  della  dignità  Cardinalizia^ 

^ dal  Pontefice  Adriano  Primo  . Un 
l ALBERICO  Monaco  Caflinenfe  in- 
; veRito  della  Sagra  Porpora  da  AlcC- 
fandro  II.  oltre  a tanti  altri.  Onde 
parche  lo  fcarlatto  Cardinalizio  na- 
fcelTe  con  una  tal  famiglia  in  Ita- 
lia ) e fi  faceffe  ereditario  in  uru 
i GIO:  VINCENZO,  in  un  GIULIO,  . 
in  due  OTTAVII  > uno  de’  quali  > 
governò  con  tanto  applaufo  da^  ; 
Metropolita  la  Chiefa  di  Napoli  , I 
fe  pur  non  vogliamo  dire,  che  più  I 
rifplendente  di  quelle  porpore  fuffe  • 
quella , xhe  fi  tinfe  nel  proprio  fan-  i 
i gue  un  RIDOLFO  ACQUA  VIVA  i 
della  Compagnia  di  GIESU  con.»  ! 
orribili  tormenti  martirizzato  da^  j 
Gentili  : fenza  nominare  le  ven-  ^ 
crabili  lane  d’  iin  P.  CLAUDIO  | 
Generale  della  medefima  Compa-  f 
gnia,  alla  cui  memoria  gloriofa.»  . I 
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I alla,  cu!  prudenza  IncotnparabileJ 
deve  tanto  il  fuo  Ordine . Non  fi 
appofe  dunque  male  rinvictiiliinQ 
Impcradore  Carlo  V.  a beneficalo 
una  cosi  llluftriffima  Famiglia  con 
Ixrattamenti  da  GRANDE  nello 
'Perfona  di  GIO:  GIROLAMO  X, 
^Ducai  continuati  poi  ne’ fuo i eredi 
non  folo  da^  Rè  Cattolici  ma  fino 
dalla  Serenifsima  Republica  di  Ve- 

rezia . 

Ma  IO  finqui  non  bò  » che  appe- 
na trafeorfo  di  fretta  le  glorie  di 
’ma  tal  Famiglia  ne’palTati  fecoli^lai 
fhc  quando  anche  fulTc  fermerò  ad 
“ammirarne  il  noftro  9 mi  havereb-’ 
he  badato  per  materia  un  D.  GIO^- 
SIA  Padre  di  V-  E.  c la  Voftr^ 
Perfona ^ ò Principe,  in  cui  ammi'- 
Zanfi  recapitulate  tutte  le  glorie^ 
vetufte,  compendiato  il  valore  de^ 
fuoi  Antenati , tutta  la  ^Grandezza^ 
d’animo  de’Mag<giori.  E veramente, 
chi  defidera  vedere  tutta  la  glorio- 


fa  GeììciilCglà  AcquaviVa  raccofcià-* 
ta  in  una  cifra  d’onori  9 può  bene 
ammirare  la  Voftra  Perfona  > cho 
foprà  tutte  le  antiche  glorie  ag- 
giunge quella  del  Sapere  > non  ha-, 
vendo  altro  per  ozio  9 che  correre 
gli  ftadii  di  tutt^  le  Scienze  > nè 
godendo  d’altri  diporti  > che  quelli 
de’ Licei)  c de’Parnafi  : moftrando 
una  così  amorevole  inchinazionc-^ 
ad.(%ni  genere  di  Virtù»  che  lo> 

' Lettere  ifteflTe  fi  vantano  con  infoli- 
ta  fortuna  » non  folo  bene  allevate» 
'""rii  a doppia  mete  nobilitate  nella  fua- 
Cafa  j ed  il  Mondo  letterario  nc.^ 
giubila  di  vedere  un  tanto  Princi- 
pe 5 non  meno  erudito  » che  Mcce-  ' 
nate  . Quanto  mi  refterebbe  piu 
che  dire  » fe  affai  più  che  la  lode 
noii  convenifTe  alla  mia  penna  pa. 
lufire  Tammirazione  . Supplite  in^ 
tanto  Voi  9 ò Generofo  Principe-»  > > 
a’  difetti  del  mio  rozziffimo  ftilc-»  » 
mentre  in  atteftazione  dell’  antica-/ 
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f Dtm^ut  C4ittmetu  Méftné  vidiét,à’  iit firiptis  rtftràt . Htc  die 
17.  OStbrit  1688. 

* Scbaftianus  Pcriflìus  Vic.Gcn. 

REVERENDISS.  DOMINE. 

^T  * Ibruniiqui  infcribitur*T*/tfr»£r«M,  « Politico dt’  Gtvtrnì 
I f dt'StgnoriVicorè  dt  Napoli  tc  iubc  (ite  vidi . & tecenfu*  • 
mhiique»  quod  bonos  morcs  iofìccre  pofTìt . vcl  Catiholìcam 
Kcligioncm  ledete  inueai.  Liber  veiò  quia  elegaater>crudt* 
tcqac  icriptutiiuxtaque  leges  Hiftoti  x ndelitett  impreftione 
cft  digaas.Hxc  mea  tcntcntia  . quani  tuo  redlilsimo  iudicio» 
acme  ipramfubpiuo  . Ncap.  die  lo  Fcbrnarii  1689. 

Obft^uentiftimus  famulut, 
Can.Antonius  Matina. 

Jmprìmàtur.HéC  dio  ix  Fibruary  1689. 

Sebaftianus  Periflìus  Vic.Gcn, 


EXCELLENTISS.  DOMINE. 

Llbentiftimè  legi  Libium  corapoQtam  pet  Dotninicatn 
A^tonium  PaIrina(o^  continentem  Gubetnia  > & fafta.* 
Doffliiibrum  Vicerrgum  huius  Regni , incipicntium  à Fetdi- 
naodo  Confaluo  Magno  Capitaneo , ufque  ad  ptxfcntem  Do- 
jninum  Ezcellcntirsimum  Vieeregem , in  quo  pulcuia  fan^ 
meihodo  enatrantut  Gubetnta.Sc  faAa  diAorum  Donainorum 
Viceicum.  Se  pluta  antiqua  monumenta  feitudigna  Icguntu^. 
Vnde  illaro  poCTe,  imo  debere  iropriroicenfeoi  ad  ftudioforu 
vulitatcm^fi  Ita  Exccll.  Veftix  vidcbitaticuius  pedet  dcolcu* 
loz>&  Nedotcos annoi  drptccoi.  Kal  Maiji694. 

Excelleniix  Vcftis  Humilhmutftruut  ^ 

Conf.D.  Blafius  Altiinaius.  J 
Jdagntjlcus  V.1,D.  BUfiui  sAltimari  vidtét  , &in  ffriptit  ij 
referat,  - 

boria  Reg.MolcsRcg. 

Prouifum per  S.E.Ntdpoli  2l.%Aprilis  1689.  MaftellonuS» 

Spcétabilcs  Regentes  Carrillo , & lacca  non  in- 
terfuerunt. 

yifa  rtUtiono  imprimàtur  t&in  publicàtioutforvitur  Migtiua 


Pragmatica, 

»Soria  Rcg.  Moles  Reg.  Miroballus  Rcg. 

Prouifum por  S.E.Ntapol.di*  li.Ma^ ,t6Z<f. 

Maftelloiuc 


Spc€tabilcs  Regentes  CaciillO;&  lacca  non  in- 
’ Cctfucrunc.  ' ' Pag. 


f 


Pag. 

verf. 

3 

S 

di 

6 

9 

2d 

16 

21 

i9 

di 

27 

27 

42 

d 

47 

15 

lOI 

d 

IIP 

24 

140 

5) 

152 

15^ 

4 

15^ 

22 

158 

16 

160 

ulr. 

171 

8 

17<^ 

do 

' I8£ 

4 

4 204 
|205 

a ' 

4 

2Ii 

ms 

32 

224 

24 

2J7 

I 

241 

15 

7 

300 

d 

^18 

uit; 

la 

324 

% 

■ 


Srreri 

Corftrzttnè 

nel 

nella 

Efe 

Efa 

ftati 

rtate 

i 

Piazza- 

Piazze' 

. ^ 

Fpneipane 

Frangipane’ 

• 

cìnqcccnto 

slorzò 

cinqueccntQ 

sforzò 

s» 

9 

ampolla 
Dal  l'ora 
Niftro 

bolle 

■ ■ 

A ; *>  >M. 

Da  al  Fora 
Minirtro 

Sa  felici 

Sanfclico 

t ■ . 

gli  . 

gli 

• 

Copertulò 

Copcrchiulq 

occupò 

occupò 

' ^ 

buonia 

buona 

■ ■ 

Timpa 

Timpna 

il 

in 

r ' t 

confervava 

confervava 

, <- 

Spagno 

Spagne 

al 

il 

Vicenzó 

Vincenzo 

\ 

vii 

viè 

Aragoniì 

Aragoniò 

' 4 

liótora 

licore 

- 

remanes 

remanet 

dal 

del 

w 

Carillas 

oro 

Cafbl  Nuovo 
tcprcfaglie 
protgftatola 
Sati 


(v6 


Catrillas 
loro 

Cartello  dell*  Vuo-» 
riprefagli® 

protcftatala 

Stati 


». 


Jk-'-" 


y 


I 


Pag. 

527 

55^ 

557 

sSz 

407 

415 

459 

444 


.vcrC 

ult. 

17 

ulr. 

IO  . 

18 

H 
4 
6 


15 


4^7 

485 

495 

y6 

ivi 

518 

525 

575 


3» 

II 

5 

21 

51 

18 

31 


Errori 
Riftrctto 
dada  Fortezza 
Tutri 
Padre 
dcil* 
munì 
Trapani 
la  Capitana  del” 
la  Squadra  dì 
Sardigna,  • 
Palrcmo 
durcì 
Barbonius 
va  terminare 
empcto 
ccnfcrvàro 
proibendi 
venivano  da 


Ccrrerzione, 
Diftretto 
dalle  Fortezze 


tutti 

Padre 

deir 


munizioni 

Lipari 

la  Galea  chiamata 
la  Milizia  della^ 
Squadra  di  Sicilia 
Palermo 
riufeì 
Barbouius 
va  à terminare 


empito 
confa  vare 
prohibendi 
andavano  in 


CORRÈZZIONl  TRÀLASPATE  NE* 
...TOMI  ANTECEDENTI. 
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Il  Depofitp  della  Regina  Bona  non  ì nella  Catrclale di  Bar» * 
ma  ben$ìn*lla  di  S*  Nicólò . Toni.i.  pag>a3j«  . .. 

Alle  Chiefe  Regie  del  Regno  , oltre  l'aeeenntte  »i  fi  dcft  a^ > 
giungete  UChie/adilanNicoiòdiBarl.  Tona.i.  Dcfcnn. 
zioDc  del  Regno.  •' 

Delle  Fottezae.eCaftelladi  Napoli.  Il Caftel Nuovo  tiene  il 
fu6  Auditor  pariicolare.Toro.itDefetÌ2Zione  di  Napoli» 
Nel  difcotfo.che  fi  fi  nel  pii  mo  Tomo  della  D igaità  , & auto* 
lità  de*  Vicciè>dove  dicefi  AMAN  » deve  ditfi«  ASSVERO  ^ 
effetc  la  feconda  jperfona  appiclfo  qnclU  di  Davidc.Toin. 
«clou  defimo  diicoxfOf  ^ 
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Che  fi  contengono  in  quefto 
Terzo  Tomo  • 


NEL  LIBRO  OVARTO. 


I Carsiia  de  Auellaneda , ó*  Hare  Cente  di  €»• 
firillo  Viceré  nel  I^5J.  Pag.  I, 

J>.  O a/paro  di  Rragamonfe  , e Qufrnan  Conte  di  Petia* 
randn^  Vicere  nel  i6^^,  6S. 
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NEL  LIBRO  QVINTO* 
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Carlo  II.  Ré  delle  Spagne  Regnante.  15 é:. 
^ O»  laf^Hale  Cardinal  d'  Aragona  Vicer\  nel 
I664.  137. 

’ '4  D’Pie^ 
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, fifiro  Antonio^' Arkiina.  viceri  nel  1666.  1S2. 
, veder  ige  di  Toledo  , & Offerto  M*r  chef  e di  Viù 
Ufrnncéy  Dnea  di  Ferrnndina,  Viceri  ntl  1671. 

D.  Antonie  tietro  Alunrex.  , Offorio , e Toledo 
Murchefe  di  Afiorgn , Viceri  nel  I672.  288. 

2),  Ferrante  Ciottch.no  Fttxttrdo  di  Requeftns  f ^ 
Mnrehtfe  delos  VeUx,  , Viceré  nel 
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? D' AVELL  ANEDA,  ET  HARO, 

Conte  S Qaftrtllo  , Cavaliere  4eW abito 
. di  Calatrava  , uno  de^  Cubiculari 
r-  della  Camera  di  Sua  Maeflà  , e fuo 
Conigliere  di  Stato  ^ Prendente  nel 
' . Coniglio  dell*  Indie  5 e nel  prefentc 
Regno  Viceré  » Luogotene?ite  ^ 
/'^Capitan  Ceneraio  nell*  anno  16^ 


Eliberato/i  net'  Cojifiglio  di 
Spagna  di  rimuofer  TOnat- 
tc  dal  Govcino  di  Napoli , 
cominciò  à pcnfarfi  aU’elez- 
Zìone  del  SuccelTorc.  Fi*a  tan- 
Pcrfonaggijch’in  quel  tcm-, 
adornavano  la  CoycRea- 
^ - - - ic , gittò  gii  occhi,-  Sua  Mae- 

ftd  fui  Conte  di  Caftiillo  > c’ havendo  dato 
Tornai  A . buon 
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buon  conto  di  Te  mededmo  ne'Mlnifterj  di 
Toga,  era  ftato  ftimato  degno  di  paflare  à 
quei  della  Spada  . Era  ufeito  dalla  Cafa  dtS 
Marched  del  Carpio  , iliudrifllma  nelle  Spa<> 
gne,  della  quale  efl'cndo  fccondogcnito , s’era' 
applicato  alle  lettere . Ha  ve  va  fatto  i fuoi  flm- 
dj  nell*  Univerfità  di  Salamanca  , dove  dopo 
cucre  ftato  ben  due  volte  Rettore  , c dopo 
bavere  occupata  la  Catedra  delle  Clementine, 
era  ftato  ncll’ìtjgino  i6i8.  creato  dal  Re  Filip- 
po Terzo,  allora  Regnante.  Auditore  dclla_. 
Cancelleria  di  Vagliadolid . Di  qua  era  pafla- 
to  di  mano  in  mano  à fcrvire  Sua  Macftà  ne* 
Configli  Reali  degli  Ordini  militari,  di  Cafti- 
glia , e della  Camera , ed  haveva  ricevuto  l’o- 
nore  d’ edere  deftinato  ad  intervenire  non_« 
follmente  in  quali  tutte  le  Giunte  fifTcjmàin 
moltifslmc  altre  , che  foglioao  deputarfi  per 
negozj  particolari  ; ed  era  tanto  grande  la  fua 
iheegrità , e rettitudine  nel  giudicare  , che-^ 
'non  fù  mii  ricufato  come  fofpctto , fuorchc-p 
nella  Caufi  dèlio  Stato  di  Zifuentes,'  per  T 
infercflTe , che  in  efta  haveva  il  Duca  di  Medi- 
ca Cceli,  ammogliato  con  una  cugina  deliaci 
ContelTa  di  Caftrillo  fui  moglie.  Per  la  morte 
feguita  neH’anno  i(3jo.  di  D.  Bernardino  d*A- 
vellancda  Contj  di  Caftrillo  fuo  fuoccro,  ha-" 
vea  riccolci  i beni  di  quefta  Cafa  fcaduti  alla 
Conforte,  in  accrcfcimento  de’ quali Thaveva-. » 
Sua  Maeftìi  in  ricompenfa  de’ Tuoi  fervigj  crea- 
to Conjlgliere  di  Staro,  con  facoltà  di  ritene- 
re le  Cariche  , eh’  occupava  ne’Conflgli  di  Ca- 
ftiglia  , c della  Camera , e di  quelle  cfcrcitara 

con 


DICASTRILLO.  ^ 
con  la  Cappa , e la  Spada  . Gli  fù  pofcia  ap« 
poggiata  la  Prefidenza  del  Configlio  dell’ Indie, 

• nel  quale  hebbe  canta  fortuna  , che  in  quelle 
navigazioni  non  accadde  mai  in  Tuo  tempo 
alcun  finifti'O  accidente  agrintereffi  del  Rè;e-» 
quando  nel  1642.  andò  Sua  JMaeftà  sù  le  fron- 
tiere del  Principato  di  Catalogna  , per  dare-» 
con  la  Tua  prefenza  calore-  ail’operazioni  delle 
Tue  armi  contro  a*  Francefi  , fimafe  nofi  fola- 
mente  à governare  il  Patrimonio  Reale  , mà 
anche  ad  aflìftere  con  la  peifona , e col  con- 
figlio alla  Regina  Ifabella  di  Francia  j alla-, 
quale  fù  dal  Rè  lafciata  la  cura  de’negozj  del- 
la Monarchia . Ne’  due  anni  feguenti  , eh’  u- 
feì  Sua  MaelB  da  Madrid  pel  medefimo  effet- 
to , hebbe  parimente  l’onore  di  rimanere pref- 
fo  la  perfona  della  Regina  ; la  quale  effendo 
Hata  nel  mefe  di  Ottobre  del  i644.airalita  da  una 
gravifiìma  infermità, che  le  colfe  la  vita, conven- 
ne al  Conte  d’cflcrc  in  aflenzia  del  Rè  addo- 
lorato fpcttatorc  della  fua  morte  , e miniftro 
pictofb  della  fua  fcpoltura  . Nell’anno  1645* 
che  ritornò  Filippo  Quarto  all’Efercico,  lafciò 
il  Come  alla  Corte  con  una  inftruzzione-»’  . 
fcritta  di  proprio  pugno,  nella  quale  gl’inca-'^ 
ricaua  ì negozi  appartenenti  all’amminiftra- 
zionc  della  giuiUzia , e del  Governo  , la  Ipe- 
dizione  delie  foldatefche , delie  provifioni , e.» 
del  danaro  per  gli  Eferciti  di  Catalogna , e di 
Eftrcmadura  , l’ udienza  degli  Ambafeiadòri  de* 
Principi  ftranicri  ; c finalmente  tutti  gli  af- 
fari più  importanti  della  Corona.  Pofeia  S.M. 
fc’l  por^ò  feco  in  Pamplona  , allorché  nell’an- 
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no  1^4^,  andò  à tenere  le  Corti  del  Regno  di 
Navarra , per  far  dar  da  quei  popoli  il  giura- 
mento folennc  al  Principe  delle  Spagne } e do- 
vendoE  nella  campagna  feguente  alleftir  l’Ar- 
mata navale , fopra  la  quale  montò  pofeia  D. 
Gio.*  d*  Auftria  , il  quale  foccorfe  Lerida  af- 
fediata  dal  Principe  di  ConJè,  ed  accorfe  à 
reprimere  i tumulti  popolari  di  quello  Regno, 
il  Conte  di  Caftrillo  fu  quello , che  andò  uc* 
Porti  dell’ Ai\daluzia  à follecitar  l’unione,  e-» 
rarmamento  delle  Galee,  e Vafcclli,  e c’heb- 
be  la  commifsione  dal  Re  di  configiiare  à D, 
Giovanni  il  ballone  di  Gcncralirsimo  del  ma^ 
re,  e di  férviilo  da  Tenente  Generale  pertut-p 
to  il  tempo  , che  fi  trattenne  in  quei  Porti . 
I vantaggi , che  ritrafle  la  Monarchia  daYervi- 
gi  del  Conte  furono  importantifsimi  ; e fù  ta- 
le ia  fua  indultria , che  fenza  annoverarvi  le 
rendite  ordinarie  del  Patrimonio  Reale,  fi  rac- 
colfe  dalle  fuc  negoziazioni  , & elpcdienti  la 
fomma  di  poco  meno  di  crentadue  milioni , 
una  parte  de’ quali  andò  pòi*  dirittura  à colare 
nella  Cafla  reale , e tutto  il  relèo  fù  fpefo  por 
le  fue  mani  nel  fbftejiramcnto,e  provifioni  co- 
sì da  guerra , come  da  bocca  degli  Efcrciti  di 
Sua  Maeiià . 

Un  Minillro  di  quello  merito  tirava  a fe-* 
gli  fguardi  parziali  del  Rè  , c nel  medefimo 
tempo  la  gelofia  de’Grandi  di  quella  Cortei^, 
che  ’I  vedevano  pur  troppo  vicino  al  Mini- 
fterio  della  Privanza  ; ed  ò fodero  flati  gli  of- 
ficj  de’ di  lui  emuli,  che  vollero  allontanare 
dalla  villa  del  Rè  un’  osgecco  così  gradevole , 

ò fof- 
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h foflfe  fiata  r inclinazione  di  S.  M.  che  volld 
nel  medefinao  tempo  far  giuftizia  al  fuo  meri- 
to, e dare  à quefti  fudditi  un  Viceré  zelan- 
te del  fervigio  della  Corona  , e rigorofo  pro- 
motore della  giuftizia, mà  lòtano  da  ogni  forte  di 
violenza  fu  deft inaro  a!  Governo  di  quello 
Regno  il  Conte  di  Caftrillo.  Quefti  pervenne 
in  Napoli  a’dicce  di  Novembre  165^,  giorno 
dedicato  alla  folennità . del  Beato  Andrea  d*A- 
vcllino  de*  Chetici  Regolari  Teatini , Protet- 
tore di  quefta  Città . Andò  ad  abitare  in  Po- 
filipo  nel  Palagio  de’ Duchi  di  Trajetto,dovc 
dopo  paffate  le  folitc  viftte  fcambicvoli  di  c5- 
plimento  col  Viceré,  e dopo  eflerfi  .ritirato  i* 
Onatte  nel  Moniftero  di  S.  Martino  de*  P.P. 
Ccrtofini  9 piefe  la  poffefsionc  del  Governo  a* 
venti  del  medélimo  mefe  con  l’intervento  de- 
gli Eletti  della  Città  sii  le  tre  ore  di  notte . 
Tre  giorni  dopo  partì  POnatte  da  Napoli  con 
tre  Galee  i e *1  Conte  di  Caftrillo  fi  trat- 
tenne in  Pofilipo  fino  a*  tre  dei  mefe  fe- 
•guente,  per  dar  luogo,  che  s’adornafic  il  Pa- 
lagio Reale,  nel  quale  dovevano  ftanziar  tre 
famiglici,  haveiido  il  Conte  códntto  feco  la-* 
moglie,  D.  Gafparo  fuo  figliuolo  amrndgliàto 
con  D.  Eleonora  Mofcofo;e’l  Marcficfe  di  Cor- 
tes marito  della  figliuola. 

^ Fù  ricevuto  il  Conte  coli  tiniverfalc  alle- 
grezza, per  la  fperanza  , che  tutti  havevano, 
che  dovefie  fare  un  governo  afiài  più  dolce, Se 
humano  del  precedéte.Efc  nc  videro  i cótrafegni, 
poich’cfsédou  di  fuo  ordine  accrefciute  due  on- 
eie  al  ^efo  del  pane  5 ^ efiendofi  a*  12.  di  Fe- 
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brajo  1^54.  Citta  la  folita  Cavalcata  del  fuo 
‘polT.'flb  pel  giuramento  folcnne  dell’offervaiiza 
de’ Privilegi  della  Città,  con  l’intervento  di 
D.  Luigi  Sanfevcriiio  Principe  di  BUignano 
Éf  életto  Sindico  dalla  Piazza  di  Nido  la  Città 
tutta  fi  vide  in  felle  , le  quali  continuaronfi 
in  tutto  il  corfo  del  Carnevale  . Oltre-» 
} le  malbhcrc  curiofe , che  fuole  in  quella  fta- 
i gione  fare  la  Nobiltà,,.  & anche  i Citudiiii 
^ per  loro  proprio  diporto , vi  furono  quelle-» 
y degli  artigiani,  piomofie  dall’Eletto  del  Popo* 
^ Io  Gìufeppc  Volturale,  c quelle  de’Maeftci  d 
Atti , c Scrivani  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria, per  ordine  del  Reggente  di  efla  D.  Fab- 
brizio  Caracciolo  Duca  di  Girifalco  , Davanti 
\ al  Regio  Palagio  fù  aperto  uno  fpaziofo  Tea- 

L tro , nel  quale  comparvero  molti  Nobili  divifl 

■ ' in  quadriglie  fuperbamente  vcftiti  à far  giuo- 

I chi,  coufe  d’anello,  ed  altri  cfcccizj  Cavalle- 

reschi con  tanta  fodisfazzione  del  Conte,  che 
f coufcfsò  d’aggradire  l’affetto  di  quelli  popoli, 
c lodò  fonimamente  la  vaghezza  degli  abiti,  la 
r novità  dell’invcnzioni  , l’ingcgnofc  compofi- 

^ zioni , de’ Cartelli , e l’indole  fpiritofa  de*  No- 

r bili  Napolitani  , eflendo  flato  eletto  per  Mac- 

ì ' Uro  di  Campo  della  piazza  il  Marchefe  diCor- 

Y'  ics  fuo  genero , per  le  noz*;e  del  quale , ch’in 

, quel  teinpo  fi  celebrarono  con  la  figliuola  del 

Viceré  , erano  flati  principalmente  ordinate 
fimili  dimoflrazioni giulive. 

, Col  principio  della  Quarefima  ccfTarono  i 

t paflàcempi  ,•  c le  Suore  del  Rcal  Moniflero  di 
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Santa  Chiara,  ch’arano  già  due  anni j che  ri« 
trovavano  Ibttopofte  all*  intordecto  Ecclefiafti-' 
co,pcr.havcr  ricufato  d’ammettere  il  Cardi- 
nale Arcivefeovo  à viOcar  la  Claufura  tentata 
dalle  mille  de*  popolati , fono  ptetcfto  , ch’i 
Moniilerj  di  Fondazione  Reale  non  poteffero 
eh’ una  fol  volta  vifitarfi  dagli  Arcivelcovi 
in  tutto  il  corfo  del  lor  governo  , come  De- 
legati Apoftolici , conforme  haveva  già  fatto 
il  Cardinale  Filomartno  7 lo  Suore  dico  dei 
Moniflero  (opra  accennato  furono  liberate  da! 
mentovato  Interdetto, per  bavere  ubbidito  agli 
ordini  della  Congregazione  de’ Vefeovi , c Re- 
golari di  Roma,  & a’2p.  di  Marzo  i654.am- 
melTo  il  Cardinale  > come  Delegato  ApoHo- 
lico , . 

bMa*l  Conte  dì  Caftrillo  oltre  1*  applicazio- 
ni ordinario , che  portava  f^o  il  governo,  ve- 
niva travagliato  da  cure  più  feriofe,  per  la  fa- 
ma, che  s’era  fparfa  d*  una  'nuova  invafion>, 
de'Francefi  * Molti  malcontenti  del  Regno, 
fra’ quali  aiinoveravanfl  un  tal  Gennaro  Ciril- 
lo, cd  Ippolito  Paftena,  abufandofi  della  cle- 
menza reale,  c dilpregiando  l’ampio  per^no 
da  S.  M*  conceduto  a tutt*  i colpe  volile-.* 
'palTati  tumulti,  aùHlcvano  nella  Corte  di  Fia- 
cia , la  dove  magnificavano  le  loro,  corrilpon: 
denzo  nel  Regno  , la  fcontcntczza  de’popoli, 
e la  facilità  , che  dicevano  farebbefi  ha-^ 
vuta~^ncl  conquiftargli  . A quefte  inftigaziò- 
ni  s’aggiunfèro  gli  officj  d’Arrigo  di  Lorena 
Duca  di  Guifa,  eh’ ottenuta, (cóme  s’è  detto 
nel  precedente  Governo) la  libertà  , con  prc- 
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meffa  di  favorire  il  partito  de’ malcontenri  di 
Francia,  non  folamcnte  non  l’havcva  oflerva- 
ta,  mà  abbagliato  tuttavia  dagli  fplcndori  del- 
la Corona  del  Regno,  c’hivea  fperato  di  po- 
dere ottenere  per  fé  medelìmo  , non  poteva^, 
acchetarli . Sopra  quella  veduta  appoggiava  1* 
inftanze  di  quelli  huomini  difperati  j e rap* 
prefentava  a quel  Rè  la  moltitudine  de*  porti 
del  noftro  Regno , capaci  di  ricevere  qualun- 
quepiù  grande  Armata;  il  numero  degli  ami- 
ci, c’haveva  in  ciafeheduna  Provincia;  c l’af- 
fczzione,  che  ’l  Popolo  minuto  portava  alla.» 
fua'  perfona  -•  donde  lì  prometteva  una  nuova 
livoluzioiie  nel  Regno  , fe  un’altra  fiata  ha- 
vellè  havuto  la  forte  di  comparirvi  , non  già 
difarmato,  come  la  prima  volta  , mà  con  for- 
ze valevoli  ad  appoggiare  le  rifoluzioni  de-*’ 
malconxenti , avviliti'  dal  timor  del  caftigo  . 
È come , che  lì  crede  facilmente  quello , che-» 
fi  defidera , perfualì  i Franccli  dalle  rimoftran- 
2e  de’  ribelli , c del  Guifa , furono  dati  gli  or- 
dini per  la  fpedizione  dcH’Armata. 

Il  Viceré , che  per  regola  di  buon  . governo 
haveva  già  comandato  , che  fi  ficclTe  la  nuo- 
va clèzzione  delle  milizie  del  Battaglione , così 
h piedi , cornea  cavallo  , c delle  Compagnie.^ 
d* huomini  d’armi  del  Regno  , ne  follecitò  F 
armamento,  ficome  in  fatti  fu  efeguito  fotto 
jl  Maellro  di  Campo  Generale  di  efle  D.  Et 
tote  Ravafehieto  Principe  di  Satriano  3 e nel 
medefimo  tempo  non  tralafciò  di  celebrare  i 
natali  del  gloiiofo  Battifta  con  una  folénifiì^ 
ma  fella , che  l’Eletto  del  popolo  Yulturale-# 
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hebbd  cura  di  prepaiaire.  Mà  forprcfo  da  una 
parte  dallo  (pavento  del  Terremoto  , che  fat-^ 
toH  (entirc  circa  lè  quattro  ore  di  notte  del 
terzo  giorno  di  Luglio  1654.,  fece  grandilfimo 
dannò  a molte  Terre  del  Regno  verfo  i confi- 
ni dello  Stato  Ecclefiattico,havendo  poco  meno, 
che  ruinato  da*  fondamenti  la  Città  di  Sora, 
S.  Germano , 'Alvito , Aquino  , Rocca  fecca, 
Pontecorvo , c molti  altri  luoghi  di  quei  con- 
torni j e ibllccitaco  dall’altra  parte  dalla  fama, 
ch’andava  Tempre  vie.  più  crelccndo-  della  ve- 
nuta dell’  Armata  Francefe,  cominciò  à dilporfi 
aduna  vìgorofa  difefa. 

A quello  effetto  fece  battct  la  caffa , per  ar^^ 
rolare  fotto  l’inlcgne  qucl  maggior  numero 
di  milizie , che  foffe  fiato  poflibiie  ; c chiama- 
ti tutti  gli  Officiali  Riformati  , ne  compofe-* 
due  Compagnie,  una  di  trecento  huomini  Ita- 
liani , alla  quale  diede  per  Capitano  D.  Ga- 
fparo  d’Haro-fuo  figliuolo  , e l’altra  di  Spa- 
gnuoli , della  quale  diede  il  comando  al  Mar- 
chefe  di  Cortes  fu ^^genero  . Furono  defiinato 
per  Piazza  d’armi  le  Città  di  Sefia*  e Teano, 
dove  furono  chiamate  tutte  le  ibldatelbhe  del 
Battaglione , c genti  di  guerra  del  Regno  j ^ 
fatcafenc  la  rafsegna  in  prefenza.  del  Maellrp 
di  Campo  Generale  D.  Carlo  della  Gatta ,,  ne 
furono  fpediti  duemila  huomini  à rinforzare 
i prefidj  ' delle  Piazze  di  Tofeana  , dove  andò 
à comai/darc  D.  Alonfo  di  Monroy  * Tutte  le 
Provincie  del  Regno,  efpofie  agl’  infiliti  degli 
inimici , furono  provedute  di  foldatefchc  ,edi 
Capi , eiscndo  fiato  defiinato  per  'Governato- 
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re  dell*  acmi  nella  Provfiicia  di  Terra  d’Ocia- 
Fra  Gio:  Battifta  Brancaccio  Cavaliere  Gc- 
^ rofolimitano:neÌle  due  Calabrie  D.  Ippolito  di 
Coflanzo  > c*l  Duca  di  Beiforte  ! nell 
K Provincia  di  ^Principato  Citra  Giulio  An-i 
” conio  Frangipane  ; e negli  Apruzzi  D.  Gio.* 
r Battifta  Montorte  Duca  di  Laurito,  e D.  Cel- 
lofano Cavaliere,  Caftellano’ del  Caftcllo  dell* 
^ovo  *]  Quelli  tirò  al  Regio  partito  il  famo» 
fo  Capo  di  Banditi  fopranomliiato  Martello, 
a che  poteva  promuovere  il  difegno  dc’malcon»^ 
W tenti,  particolarmente  in  quelle  Provincie  mi- 
t,  ‘ liacciate  dagl*  inimici  ; efsendoft  publicato,  C* 
L havendo  il  Cardinale  Antonio  Barberino  do- 
^ mandato  il  pafso  al  Po/itcfice  per  tremila  ca- 
■ valli  Francefi,  havcfse  replicato  al  rifiuto  del 
Papa,  eh’  i Francefi  fe  Thaverebbero  prefo  da 
p lormedefimi:  ciò,  che  forfè  diede  inotivo  al 
\ . divieto  , che  fece  Sua  Santità  à quei  fudditi, 

d’arrolarfi  lotto  le  loro  infegne. 

^ D.  Ettore  Ravafehiero  Principe  di  Satriano 
\ efercitava  la  carica  di  Macftro  di  Campo  Ge- 
l'  ncrale  del  Battaglione , il  Principe  d’Avellino 
-quella  di  Generale  della  Cavalleria,  e D. Ma- 
novello Carafa  di  fuo  Tenente  Generale  • li 
I.  - comando  della  Fanteria  fiì  dato  a*  Principi  di 
r Belvedere,  e di  Forino,  al  Marchefe  d’Arena, 

^ à D.  Ettore  Carafa , il  quale  pofeia  fu  Duca 

k d’ Andria , & à D.  Giufeppe  Maftrillo  . Capo 
di  tutti  era  il  Macftro  di  Campo  Generale-» 

L D.  Carlo  della  Gatta , apptefso  la  perfona  del 
[ quale  aflSftcvano  il  Tenente  di  Macftro  4i  Capo 
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Generale  D.  Alonfq  di  Eredia  Cavaliere  dcllV 
biro  di  S.  Giacomo  j & il  mentovato  Maflril- 
lo , come  anco  D.  Giacomo  Capecc  Galeota , 
Prefidente  della  Regia  Camera  , Deputato  dal 
Viceré  per  Provcditorc  Gencuàlc  del  Campo . 
Tutti  quelli  Officiali  andarono  à fare  la  refi»- 
denza  nella  Piazza  d*  armi  di  Sefla , la  quale^ 
fù  proveduta  abbondantemente  dal  Viceré  di 
munizìonf  così  da  bocc^ , come  da  guerra,  e-* 
deir  artiglierie  ncceflaric  per  ufeire  in  campa- 
gna , ed  accorrere  dove  lo  richicdclfe  il  bifo- 
gno:  ciò,  ch’cflfendo  durato  per  tutto  il  me- 
le d*  Ottobre , lenza  , che  fi  folse  veduta  com- 
parire l’Armata  degl* inimici  , diede  à molti 
occafione  di  rofpettare  , cKc  folse  (lata  una«* 
favola  dc’Franccfi,  publicata  à bella  polla  per 
impedire,  che  non  fofscro  andati  i foccorfi-di 
quello  Regno  nel  Principato  di  Catalogna, & 
in  Fiandra, dove  ardeva  più  che  mai  fral’unajC 
l’altra  Corona  gagliardamente  la  guerra. 

Mà  la  cofa  andava  altramente,  poich* elsen** 
dbconvenuto  al  Duca  di  Guifa  confumarmag- 
gior  tempo  di  quello  , c’havea  creduto  , per 
porre  l’ Armata  all’  ordine , non  ritrovoffì  pro- 
ra ad  ifpiegare  le  vele  , che  fui  principio  di 
Ottobre.  A’ cinque  del  medefimo  mefe  fi  par- 
tì da  Tolone,  compofta  di  fette  Vafcelli  d’alto 
bordo  , quindici  mercantili  piu  piccioli  , fei 
Galee,  ^ fei  Tartanc,  fopra  dc’quali  legni  era- 
no flati  imbarcati  fsttemila  foldati  di  diverfe 
Nazioni , e cento  cinquanta  cavali! , oltre  ufiu* 
gran  inumerò  d’armi,  felle,  briglie  , ed  ai.r':i 
ordigni , che  dovevano  fervire  ad  armar  tutti 

qucl- 
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quelli , che  fperava  il  Duca  di  Guifa  dovcfsc-  i 
ro  dichiacarfi  del  Tuo  partito  ,.al  quarefiFctto 
hav.eva  fatto  imbarcare  ducente  Nobili  por  va- 
lerfene  di  Comandanti . Mà  la  Previdenza  Di- 
vina , la  quale  non  approvava  la  malvagità  di 
quefìii  difegni  , ne  difturbò  fui  bel  principio 
gli  effetti  . Fù  feoperta  la  trama  , eh’  un  tal 
Prete  ordiva  nel  Regno,  c ne  pagarono  i tra- 
ditori la  pena  col  meritato  caftigo.  E l’Arma- 
ta Francefe  sbattuta  dalla  furia  degli  Scirocchi 
autunnali  » andò  à correre  in  diverfe  parti.  Le 
Gafee  approdarono  in  Malta  , la  dove  a colpi  , 
d’artiglierie,  che  grandinavano  dalla  Fortez- 
za, furono  tenute  lungi  dal  porto  ; donde  fi 
cagionò,  eh’ elfendofene  il  Re  di  Francia  la- 
mentato afpramente  col  Gran  Macftro  di  queir 
la  Religione,  oltre  la  feufa  d’un* incorrotta-, 
neutralità,  che  praticano  quei  Cavalieri  con^ 
tutt’i  Principi  Criftiani,  fiì  fodisfatto  con  la 
prigionia  del  Comandante  di  quel  'Cartello  , 

I Vafcelli  furono  tranfportati  sii  le  colle  della 
Sicilia,  dove  dopò  fatte  alcune  picciolc  prede 
nel  mar  di  Trapani,  farebbe  loro  faci Imentet. 
fortito  di  forprcndere  querta  Piazza,  fc  noti-,  j 
fofsero  ftati  da  una  nuova  temperta  fofpinti  I 
all’Ifola  Favignana  . Quivi  il  Duca  di  Guilà 
chiamò  i Capi  dell’Armata  à confìglio,  li  qua- 
li confiderata  la  rigidezza  della  rtagione  , la., 
vicinanza  del  Verno,  alla  navigazione  Tempre 
. molerto , e la  mancanza  d’un  Porto,  nel  quale 
potefsero  ricoverarli,  furono  tutti  concorde- 
mente di  opinione  , che  fì  voltafsero  le  pro- 
re yerfo  la  Patria,  11  fblo  Duca  fddi  contra- 
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rio  parere,  fenz’ altro  fondamento  che  della 
Scurezza  da  lai  fognata  della  vittoria  , alla..» 
quale  aggiungeva  gli  ftimoli  dell* onore,  pel 
biafimo  , che  hàurebbero  meritato,  fe  fofscro 
tornati  in  Francia , fenza  ne  meno  veder  Ia_»  ^ 
faccia  dell*  inimico  i e fù  tale  la  fua  autorità^ 
ò per  dir  meglio  la  fua  oftinazione  ,-che  fd 
finalmente  deliberato  d*accoftarfi  a*  lidi  del 
Regno , c tentar  la  fortuna, 

Or  a*  dodici  di  Novembre  trovandoli  il 
Viceré  nel  Convento  di  S.  Martino  alla  tavo- 
la di  quei  Monaci  |,  li  quali  con  l’ occafione 
della  folennità  del  medefimo  Santo  , che  ce- 
lebra vali  in  quella  Chiefa,  lo  Aravano  banchetr 
tjndo  , gli  pervenne  un  foglio  del  Gover- 
nator  di  Gaeta  con  l’avvifo  dello  Icoprimen*: 
to  di  molte  vele  , Pensò  il  Conte  di  primo 
lancio,  che  potcfse  ben*efsere  1* Armata  Spa- 
gnuola  , che  veniva  a fvernare  ne’  porti  di 
quefto  Regno  .*  mà  polcia  cónlìderando  il  bi*r 
fogno,  che  n’haveva  la  Corona  nc*  mari  di 
Barcellona,  cominciò  à penfare,  che potefs*ef- 
fere  la  Francefo,  Quindi  è,  ch’abbandonata_.- 
ìmmantenente  la  tavola, li  ritirò  in  Palagio,- e ^ 
comandò , che  li  ponelsero  all*  ordine  le  fc9e- 
ci  Galee,  eh*  erano  in  porto  , otto  delle  quali 
ubbidivano  al  Marchele  di  Bajoiia  Generale.» 
della  fquadra  dei  Regno  : due  à Giannercino 
Doria  Generale  di  quella  di  Sicilia  : due  à D. 
Gabriele  d*  Errerà  Governatore  di  quella  di  Sar- 
dignà  5 e quattro  à D.  Carlo  Doria  Duca  di 
Turlì.  Furono  guarnite  di  foldatcfchc  tutte-» 
le  iparinc  , Città,  c Terre  dèi  Golfo  di  Na- 
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poli , e particolarmente  Ca Hello  à mare  , fotto  , 
*1  comando  del  Tenente  di  Maeftro  di  Cam- 
po Generale  Girolamo  Amedeo  . Fu  rinforza- 
ta la  guarnigione  della  Città  di  Pozzuoli , e.» 
del  Cartèllo  di  Baji  ; e fiì  fpedito  il  Generale 
dell’artiglieria.  D.  Djego  Quiroga  con  Fante- 
j^a,  Cavalleria  , c cannoni  à guardare  la  fpiag- 
gia  dc’Bagnuoli, 

La  mattina  de’ 12,  del  medertmo  mefe  entra- 
rono i Francefi  nel  Golfo  , c’I  Conte  non-» 
folameute  fece  ufeir  le  Galee,  per  oflervarc  i 
loro  andamenti , mà  portoli  ancot’^li  in  car- 
rozza con  D.  Michele  PignarcIIi , D.  Vincen- 
zo Tuttavilla , Gio:  Tomafo  Bianco  , c’I  Du- 
ca del  Sarto , andò  à villtare  la  Vergine  |nclla 
Chiefa  del  Carmine  , e pofeia  ad  ofservare  T 
Armata  nemica  fui  ponte  della  Maddalena.»  ; 
donde  ritornato  in  Palagio  , convenne  alle.» 
Galee  parimente  di  ritirarli , non  efsendo  rta- 
to  loro  permerso  dalla  tempefta  di  trattenerli 
fuori  del  Porto.  Così  la  notte  del  detto  gior- 
no rt  pafsò  tutta  in  timori  , e la  mattina  Ifc- 
guente  efsendolì  veduta  l’Armata  corteggiare 
il  terreno  di  Sorrento,  e di  Vico,  le  u mu- 
darono un'altra  volta  le  Galee  alla  coda  , le 

Suali  non  la  pcrdcrpno  giammai  di  vifta,  in- 
iio  à tanto , che  non  la  videro  gittar  ranco- 
re dirimpetto  Cartell’à  mare. 

Giace  quella  Città  nel  fondo  del  Golfo , 
lontana  diciotto  miglia  da  Napoli  , nel  luor 
go  appunto,  dove  la  terra  cominciando à pie- 
garli , per  dar  principio  alla  corta  Orientale-» 
del  Cratere  Napolitano  , le  forma  un  com- 
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modo . Porto  . Tiene  alle  fpallc  un*  ertaJ 
montagna,  la  quale  la  fignoreggia,  e ladomU 
na  ; e comunica  da  una  parte  con  le  Città 
di  Vico,  Sorrento,  e Malia,  e dall* altra  con 
la  colla  d’Amallì  , e con  molte  altre  Città, 
c Terre  poco  lontane  Tuna  dall’altra . Fù  edi- 
ficata dalle  ruine  deU’antica  Città  di  Stabia^, 
la  quale  fù  diftrutta  da  Siila  , donde  hà  pi- 
gliato il  nome  di  Cafiello  à mare  di  Stabia. 
E*  luogo  di  molto  traffico  per  la  comuni- 
cazione, che  tiene  con  tutte  le  Terre  convi- 
cinc,  alle  quali  ferve  come  d*un  picciolo  Em- 
porio , por  provederfi  delle  merci  , che  ven- 
gono dalla  parte  del  mate,  e fmaltire  te  pro- 
prie. Quindi  é,  che  gli  abitatori  fono  .appli- 
cati la  maggior  parte  al  commercio  ; e come, 
che  non  portano  il  pefo  de’ pagamenti  fifcali^ 
& ubbidifeono  ad  un  dìfereto  padrone , co- 
‘ m’è  il  Scrcnifiìmo  Duca  di  Parma  utile  Signo- 
re di  e(n , pofsedono  quali  tutti  commod^ 
facoltà , 

Quella  Piazza , eh’  in  fe  fteflà  non  era  for- 
te, per  eflere  un  luogo  aperto,  e non  poteva 
fortificarli  per  cagione  del  fito  dominato  dal- 
la montagna,  era  fiata  dal  Viceré  proveduta 
d’ottocento  cinquanta  Fanti,  elèfsanta  Caval- 
li di  gùarnigione  lotto  *1  comando  del  men- 
tovato Amedeo , al  quale  s’ erano  uniti  quei 
Nobili, e Cittadini  , c’havcvano  per  difcfa_. 
della  lor  Patria  pigliato  l’armi.  Ciò,  ch’era 
fiato  fatto  per  pura  ragione  di  buon  govcrfio, 
conciofiacofachc  niuno  poteva  credere  , c’ha- 
veise  dovuto  il  Guifa  applicarli  alfimprefa^ 

d’un 
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d*uii  luogo  cotanto  debole,  nel  quale  gli  fa-^. 
irebbe  (lato  imponìbile  di  màntenerfi,  pei 
vicinanza  della  Metropoli  d*un  Reame  , cha  ? 
ftava  tutto  in  armi.  Ad  ogni  modo  alFavvi^" 
fo,  che  portarono  le  Galee  , che  l’ Armata  nc-^ 
mica  havcfse  dato  fondo  in  quel  Porto , coii-y>' 
fermato  da  un  Corriero  fpedito  dal  Conte  dr 
telano,  s’accinfe  il  Viceré  ad  incalcinar  pet . 
mare  j e per  terra  il  foccorfo  alla  Piazza  : fpc-j 
rando,  eh’  alla  debolezza  del  fito  haverebbe-j{ 
fupplito  il  valore  de’  difenfori , come  era  ac-» 
caduto  nel  1647.  A quello  effetto  fece  mar- 
chiare quattro  Compagnie  di  Cavalli  , cento^ 
cinquanta  SpagnuoU,e  cinquanta  Officiali  Rì^' 
formati,  con  quattro  pezzi  di  artiglieria,  e di- 
verfe  munizioni  da  guerra  fotto  ’l  comandai, 
del  Sergente  Maggiore  del  Reggimento  di  D, 
Alonfo  della  Puerta.  Diede  ordine,  che  fi  al-; 
Icftifse  la  Galea  del  Capitan  D.  Fernando  Car- 
rillo  con  foldatefche  , c munizioni , Spedì  un 
conierò  al  General  Francipanc  , che  coman- 
dava l’Armi  in  Sajerno  , acciò  s’accòftafsc  à 
Caftcìr  a mare  con  tutte  le  milizie  ,c’haveva 
Mà  non  giunfero  à tempo  quelli  foccorfl,con-t 
. ciofiacofache  la  fera  del  medefimo  giorno  dc-, 
cimotcìzo  di  Novembre , che  l’ Armata  Fran-( 
cefe  petvenne  à villa  di  quella  Piazza,  fù  dal. 
Duca  di  Guifa  fpedito  al  Comandante  uii_i 
Trombetta  per  follecitarlq  ad  arrenderli . Ciò^< 
che  havendo  L’Amodco  ricufato  di  fare, con 
protellazionc  di  volerli  difendere  fino  àii’ulti-^ 
«IO  fpirito,  cominciarono  i Francelìad  entrar* 
ne’  battelli  i ed  avvicinarli  alla  terra  al  caloc; 
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.dei  cannone  delie  lor  Navi  . Quivi  per  tre-» 
camini  divertì  s*  avviarono  alla  Città  , poich* 
una  parte  di  cflì,  guidata  dal  mentovato  Ci- 
rillo, e da  altre  pecfone  pratiche  del  paefc-». 
là  condotta  per  una  i^rada  coperta  sù  la.» 
montagna  , che  giace  alle  Cpaile  di  quello^ 
Piazza  : altri  preicro  il  camino  ordinario  del 
Ponce  della  Pertìca  ; e gli  altri  quello  della-» 
Marina  di  Santa  Maria  à Puzzano.,  edeiCaC' 
mine.  Iii  quella  guifa  Calleirà  mare  rimale-» 
cinto  da  tutti  i lati,  e rirofpinca da  ogni 
la  guarnigione  g la  quale  quantunque  tì 
fcfle  polla  in  iliaco  di  vàlorofamentc  com- 
battere, ad  ogni  modo  ò fofse  gente  inefpcr- 
ta,per  elser  la  maggior  parte  del  Battaglione, 
ò fofsc  Hata  foprafatta  dal . numero  degl*  ini- 
mici, non  fece  tuìta  quella  refiltehza  , che  li 
Ipcrava,  11  povero .Àmodco  vedutofi abbando- 
nato non  lolo  da’ Tuoi  Ipldati.,  mà  anche  da* 
Cittadini  , lì  fece  forte  in  una  llrada  coperta 
con  alcuni  pochi  cbcìpagni  : mìl  gli  conven- 
ne di  cedere  al  torrente  degli  aggrei^ri,  e ri- 
lirartì  -tutto  ferito  , ch’egli  era,  in  Un  certo 
Calino, la  dóve  tì  difefe  con  tanto  ardire  fi- 
no al  giorno  feguente , che  furono  collrecti  i 
Franccfi  di  concedergli  onorevoli  condizioiU 
nella  capitujazionc  , che  fece  della  Tua  refa . 
Così  fd  prefo  Cafteir  à mare  , dove  elsendo 
finoutato  il  Duca  di  Guifa  col  feguicp  dì  cin- 
mianta  Cavalieri  Gierpfolimitani  , e feffanta-. 
tra  Staffieri  , e Lacchè  fuperbamentc  velliri  ^ 
dopo  ccndute  le  grazie  à Dio  ndli  Chicìà  del 
Duomo,  c fattovi  canute  il  T<(  | andò  i 
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riconofcier  * la  Piazza  i e ia  fece  fortificare  con 
nuove  trincee  ben  guarnite  di  foldatefche . A 
tutti  quelli  che  iion  vollero  rimanervi  , die-  ■ 
de  amplifsimo*  pafsaporto  , nel  quale  intito- 
lava Vicacè  , e Capitan  Generale  del  Rè  di 
Francia  nei  Regno.  Comandò  an^cfatca  ofter- 
vanza  della  militar  difciplina,  e deironor  delle 
Donne.  Fè  morir  di  capeftro  due  temerarj  » 
che  tentarono  di  entrare  à forza  in  un  Mo- 
uiltero  di  Suore,  per  ficcheggiarJo . £ fè  aprir 
due  bocceghe  per  la  vendita  di  diverfe  forti 
d*  armi , Rivali , fcarhcti , pannine , ed  altre-» 
merci  di  Francia . 

Mà  non  havendofi  in  Napoli  alcuno  avvifb 
dello  Rato  di  CaRell’  à mare  > la  Domenicau», 
che  furono  i quindici  di  Novembre  ufeirono 
'dfece  Galee  dai  Porto  per  andare  à Cilutac  col 
cannone  i Vafcelli  nemici  . Ed  in  fatti  venu- 
te con  quattro  d'cflì  à cimento,  olfervarono, 
che  la  Piazza  non  danneggiava  i legni  Fran- 
ccfijdondc  entrati  i Generali  Spagnuoli  in  fof. 
petto  di  quello  j eh'  era  già  accaduto  , coman- 
darono al  Capitano  d'una  Galea  di  Sardigna  , 
che  tì  foffe  fpinto  più  oltre  per  iìfeoprit  da_. 
vicino  lo  Rato  della  Città  . Mà  colpita  qu&- 
Ra  Galea  dal  cannone  della  Fortezza  , avve- 
dutili i Generali , che  folTe  Rata  già  occupata 
da’  nemici  la  Piazza  , volarono  à darne  al 
Viceré  la  notizia.  Poco  dopò  giunfc  in  Na*^ 
poli  V Amedeo , il  quale  havendo  dato  al  Cò- 
te d i Rima  relazione  di  qucRa  perdita, fu  chiu^ 
fo  nel  Caftcl  nuovo,  fotte  prcteRo  , che  vi 
folle  Rata  fila  negligenza,  quantunque  pofe» 
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«Uendo  ftato  ritrovato  innocente,  fé  dopoaN 
cuni  mefi  di  prigionia  liberato  per  ordine  del 
medelìmo  Viceré. 

L’aVvifo  inaipettato  della  caduta  di*Caft^*l» 
l*  à mare  commoflfe  grandemente  il  popolo  Na- 
politano , al  quale  pareva  (Irano  , che  fi  fofie 
tn  poch’ore  fatta  perdita-  d’ una  Piazza  tanto 
ben  proveduta  per  la  difefa  . Ad  ogni  modo 
* allorché  nel  medeOmo  giorno  ufei  il  Viceré 
dal  Regio  Palagio  per  andare  alla  Chiefa  del 
.Carmine  ,- gli  fi  fece  ali*  incontro  una  thoIci> 
tudine  di  perlbne  della  Conciaria  Mercato^ 
con  offerta  della  vita,  dei  faneue,  della  rob:^ 
ba^  c de*  figli  in  fcrvigio  del  Rè.  Cib,  chc-> 
fecero  parimente  il  Baronaggio^  la  Nobiltà, 
la  Piazza  dei  Popolo  con  erpre^oni  così  fiiice- 
^c,  che  furono  valevoli,  ed  cffìcaci  à trar  iv- 
grime  di  tenerezza  dagli  occhi  dèi  Viceré. 
Quindi  é,che  affine  di  prevenire  quei  mali>che 
potevano  cagionarfi  da*  malcontenti,  del  Re- 
stio , fi  fecero  imprigionare  alcuni  di  quelli^ 
eh’ erano  fiati  Capi  de’pafiaci  tumulti  ; e fu- 
rono parimente  fatti  arreftarc  due  Preti,  due 
Secolari , ed  un  Frate,ch*andavano  facendo  pra- 
tiche à favor  de’Francefi,  Et  ad  oggetto  dico- 
nerc  i nemici  riftretti , c vietar  loro  Tufurpa- 
sione  de*  luoghi  circonvicini  , fi  fece  fenza^ 
perdimento  di  tempo  occupar  la  montagna^  ^ 
che  giace  alle  fpalle  di  quella  Piazea , dal!à_j 
iquadra  del  bandito  Martello,  rinforzata  da.» 
altri  cinquccéntb  fuorufeiti , li  quali  ottenne- 
ro dal  Viceré  il  perdono  con  patto  di  fervi- 
de ia  quefia  occafione  Sua  Ma^fià  • Pofeìa  fi 
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mandò  oùdine  al  Maellro.  di  Campo  Generale 
‘D.  Carlo  della  Gatta  > al  Principe  d*  Avellino» 
cd  agli  altri  Oificiali , che  dimoravano  in  Sef- 
ia,  che  !provedutc  le  Piazze*  della  Provincia-» 
di  Terra  di  Lavoro  , marchiaflcro  col  groflb . 
dell’ Efercito  ne’  contorni  di  CafteH’à  mdrc-», 
E finalmente  (pedi.ronfi  ibi  Galee  al  Finale  ì 
prendere  te  foldatefchc , che  calavano  dal  Mi- 
ianefei  mà  fcqucftrate  dal  cattivo  tempo  iOi»* 
Gaeta,  non  poterono  palTar*oltre . 

All-  incontro  il  Duca  di  Guifa  procurava^ 
allargarfi,  al  qual*  effetto  portoflì  ad  aflaltare^ 
Gragnano , mà  fsnzi  frutto  ; poich'elTendo  fta^ 
ta  quella  Terra  ben  provcdiita  dal  Conte  di 
Celano  , cd  ha  vendo  gli  abitanti  di  elsa  man* 
dato  altrove  le  donne , o i figli , per  non  ba- 
vere altro  impaccio  nel  rifofpingeregrinimici; 
fecero  una  rcfiUenza  cosi  gagliardi  , che  con^ 
venne  a’  Francefi  di  ritirarli  pQn  grandilCma 
morralicà.  Volle  ad  ogni  mòdo  il  Duca  di. 
Guidi  ritentare  l’imprela*:  mà  havendovi  ritro- 
vata maggiore  difficoltà,  abbandonato  Gragna- 
no, lì  voltò  ad  Angri , c Scafato  , per  tronca- 
re la  comunicazione  di  Napoli  con  Salerno  . 
Vi  giuide  fui  far  del  giorno  de’ 17.  di  Novem- 
bre con  un  corpo  di  rdTanta  Cavalli  , e due- 
mila, e cinquecento  pedoni  j e fuperata  con 
non  picciola  Uccilions  de’fuoi  la  rcllftenza  di 
quattro  Compagnie  di  Cavalli  , e di  cinquan- 
ta Spagnuoli,  ciic  ftavano  fortificati  al  paflfag'- 
gio  del.  fiume  , s’incaminò  verfo  la  lorrcL.» 
dell’ Annunziata  , chiamata  ne*  tempi  andati 
Villa  di  Pompeo,  abitazione  anticamente  dc| 
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I Volici  » <le’  Tofeani.j  4e!.Sanniti  j-o  de*  Roma- 
ni » la  quale  pierencemente  ubbidìlce  alla  Fa- 
' miglia  PiccolòmÌHÌ  d*  Aragona  de*  Conti  di 
Celano . Qui  fu  più?  afpro  il  conùitio  , poi- 
I che  venuto  il  Quifa  alle  mani  con  IsCompa- 
’ gnia  de’Fanti  del  Bartaglione  dcr Ripai timcn- 
tò  d’Eboli  , comandata  dal  Capitan  Fcanccf- 
’ co  di  Lorenzo,  quantunque  n*haveflfe  ripoc- 
Cato  qualche  vantaggio  ,,col  favore  del  quale 
haveva  continuato  il  camino  fino  ad  una  grà» 

, de  Oflcria , che  giace  sù  la  ftrada  di  Calteli* 

, à marc  ; ad  ogni  modo  efsendo  fopragiunti 
cento  cinquanta  Spagnuoli  con  quindici  Ca- 
valli del  Capitan:  Lucacchio  j e con  elio  loro 
D.  Alonfb  della  Paàta^  e*I  Conte  di  Celarlo, 
lacoià  mutò  fembiantc.ConciclìacGfachequnin 
Uiuque  ai  primo  arrivo  de*noftri  folTcro 
ricevuti  dagVinimici  àcolni  df mofchettojnul- 
ladìmeno  fi  rellrinfcco  così  bene  , ed  inveiti-, 
rono  i Francefi  con  tanto  impeto  ^ che  ne  la- 
iciaroiio  cinquecento  fui  faolo  , oltre  ducen- 
lo  prigioni , ed.  una  quantità  di  feriti.  Sopra- 
venne in  fui  fatto  la  Compagnia  di*  Cavalli 
del  Marchcié  di  Toirecufo  con  D.Ccfàrc  Mi- 
roballo  Principe  di  Caftellaneta , il  qu^ le  con- 
tinuando il  macello  de  grinimici,  ne  pofe^ 
à fil  di  fpada  un  gran  numero  ; cd  Ha  vendo 
malamente  ferito  Monsii  di  PlelTis  JìcHieurc  j 
ch’indi  à.  pochi  giorni  morì  , mentre  conia 
fpada  alla  mano  caminava  più  oltre , fù  da^* 
Francefi  fatto  prigione.Coftoro  vedendofi  à mal 
partito , penarono  alla  ritirata  , nella  quale-» 
afialiti  alla  coda  dalle.  Compagnie  di  Cavalli 
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dc’Capitani  Cabrerà»  e Lueacchio»  e maltrat- 
tati dal  cannone  di  due  noftre  Galee  , che^ 
(lavano  alla  foce  del  iìùme»  e gli  prendevano 
francamente  di  mira  » furono  coftictti  à lafcia- 
re  molli  prigioni  di  conto  in  mano  degli  Spa-> 
gnuoii»  cd  à ritirarli  in  Caftell’à  mare  coil:ì. 
perdita  della  metà  della  gente  c*  haveva  il 
Guifa  condotta  (èco  in  Campagna . 

Pervenne  in  Napoli  un*  avvifo^  confufo  di 
quello  combattimento  » c*l  Viceré  entrato  ina-  ] 
mantenente  in  carrozza , andò  fui  ponte  della 
Maddalena  » (crvito  dal  Principe  di  Ccllamare, 
da  D.  Vincenzo  TuttavilU  > e da  altri  Offr^ 
ciali  così  di  guerra  » come  di  Stato.  Mà  men- 
tre fc  ne  flava  anziofo  di  ùperne  il  fucceflb, 
comparve  un  foldato  à cavallo  con  l’annun- 
, zio  della  vittoria  » c poco  dopo  fopragiiinf<^ 

' ra  due  carrozze  con  tredici  Officiali  Franceli 
prigioni,  cb'cflcndo  flati  accolti  cortefemen- 
te  dal  Conte»furono  condotti  in  CaftclIo.So- 
pravennero  pofeia  quattro  altri  prigionieri  di 
conto»  e furono  il  Marchelé  Gonlaga  dc*Du- 
chi  di  Nivers  » e Monsù  degli  Oddi  M^c- 
(ciaili  di  Campo»  Monsù  di  Dragoniche  Ca- 
pitan di  Cavalli  » e Monsù  di  Raballicre  » li 
quali  entrati  nelle  carrozze  del  Viceré , furor 
no  dal  Marchefe  di  Cortes  » e da  D.  Gafparo 
d*Haro  ferviti  fino  ài  Caftcllo,  cd  ivi  com- 
modamente  alloggiati  .•  E*i  Viceré  doppo  efife- 
rc  intervenuta  al  Te  Deum  » che  (nd  medeu- 
mo  punto  ne  fé  cantate  nella  Chiefa  di  No- 
rtra  Signora  di  Coftantinopoli  » fi  ritirò  tutto 
felUnte  in  Palagio»  dove  il  giorno  Icguente 
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vide  gli  altri  prigioni.,  che  fucqijq.  condotti 
neìii  Citt^  , e gli  fé  chiudere  nelle  carceri 
della  Gran  .Corte  dcll^  Vicaria^ 

Intanto  ropeagiuntp  il  General  della  Gatta 
poco  dopo  il  meuto\rato  conflitto  nella  Tor- 
re dell*  Annunziata  con.  un*  hfcscito  di-^dodi- 
cimila  huoinini , cpmpoftò  di  Nobili.  iJBaro- 
ni>  OfEciali , e Soldati  Riformati , tutta  gen- 
te  agguerrita,  fu  rinforzato  dal  Reggimento 
^agnuolo  del  Macftro  di  Cainpó  D.  Fiàccl^ 
Carnerp.,  e.  da  un* altro  Reggìmanto.  ,di  q^uat.: 
trecento  Citradini  d*  AvciTa  ,chepoi^ÌH  piede 
quella  Città  fotto  il  Maeltio  dT  Campo  Ma^ 
tio  Landulfo.  Tutto  inferrnp  ,,  ch*egli.  era  , tt 
faceva  cpndurre  in  una  fedia  yplaptc.,  &.  an^ 
dò  vilicando  perlbnalmcnte  tutte  Je  Città,.c  là 
Terre,  come  anche  i colli,:,' ed ^i  .moi«i'airin-^ 
torno  Caftcll*  à jpirc; . Prpgide  wtti, quei  lup^ 
ghi  di  guarnigione-,  c fopra  tu/^,  Gragugnò , 
che  fotro  la  condotia  dcl  Serg^^tc  . Maggiore 
r>iego  d*  Ancona  , il  quale  n’^^JG.pypri^tp^ 
re.  « s'era  valorolàmenle  diCefo.  Ed  égli  coii^, 
1*  Efercito  teneva  così  ben  clugli  y nemicp  ne* 
lor  ripari,  che  non  folamentg  noti  ardivano 
muover^ , mà  cominciavano  à medicar  la  par-; 
tenza.  La  maggior  difGcoità,  c^^incQntrava» 
era  nel  ritener  le  milizie,  Iq  quglL  ifnpgzien-; 
ti  di  venire  co*France4  alle  .tpani,  il  violen- 
tavano per  così  dire  ad  aiTaltgire.  Ig  Piazza: d^i 
fidcrip,  ch’cdendp  non  mqp  grande-  nel 
polo  Napolitano  , acrólaronH  ip  due  gioruF 
Còtto  rànfegne  ncJJU  Metro^U.  diccemila  per- 
foue.  con  del  Viceré^  al  quale, 

B 4 ve- 


14  C (5  N T E 

vcvano  offerto  d'andare  à loro  fpefc  airàflè- 
dìo . 

Mà  ciò  non  fu  nccefsarfO  , avvegnaché  i 
Generali  Francefi  venivano  da  ogni  banda  fbl- 
l^citari  à partire.  I di  loro  fofdati  havcvanò 
cominciato  ad  abbandonare  f infegne,  adefbatt 
dal  Pàfsaporto , che  loro  concedevafi  dal  Vi- 
ceré còl  dono_  di  due  feudi  per  ciafeheduno. 
Dalla  parte  di  terra  erano  tenuti  cosi  riftret* 
ti  dal  General  della  Gatta  , che  non  era  per- 
meisa  loto  i’ufcita, fenza  rifchio  di  perdere  U 
vita , ò la  libertà . £ da  quella  del  mare , 
bene  non  v*  era  Armata  Spagnuola  » che  gli 
havdfe  coftretti  ad  abbandonare  i lidi  del  Re- 
gno , provavano  il  rigore  delle  tempefte , le»f 
■i^quali  havevano  cagionata  la  perdita  d'Un  Va- 
^icello  , e d'oiia  Tarrana  nel  luogo  -detto  il 
^Qufirtucciò*  c di  un’altra  Tartana  sù  lafpiag- 
-«ia  di  Chiaja  . Altri  quattro  Vafcclli  etano 
Itati  tranfportati  dalla  borafba  fino  à villa  di 
Pozzuoli , dove  havevano  sforzata  la  guarni- 
gione à prender  l’armi^  pct  prefervatd  da-* 
queir  infulti  , che  ben  lungi  di  fare  agli  alt  ri» 
fopportavano  quelli  legni  dal  furore  dc*’venti. 
L’inclinazione  de’ Popoli  alla  perfona del Gui- 
fa  , ch’era  flato  il  fondamento  più  fodo  di 
qnefla  imprefa  » era  intieramente  fvanica  , an« 
zi  fi  fperimentava  tutta  contraria  , e cotanto 
fedele  agl’intcrcflì  del  lor  Sovrano  , che  noni 
lafcia va  luogo  d’afpettarne  alcun  buonfuccef* 
fb.  E finalmente  il  cartello  ritrovato  in  Car- 
ile! l’à  mare,  col  quale  fi  promettevano  tren- 
tamila ducati  à chi  troncafie  la  teda  al  Gui- 
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fa,^pofc  il  ccrvcUo  di  qucftp  Gciieiate  à partii 
zo  Tutte  quefte  confideraziom  fecero  dclibe- 
wr‘e  nel  ConfigUò  di  Guerra,  che  tennero  gli 
Cuciali  Franccfi>  d*.ab!^ndonare  la  Piazza,  c 
di  condur  l*  Armata,  in  Tolone  , per  non  la^ 
fciaiia  perire  mifcranicbtc  r 

quar effetto  furono  dati  gB  ptdini  ncceflar> 
per  la  partenza  . A queft*  a vvifo  cominciaro- 
no le  Soidatcfchè  à faccheggi|ir  le  cafò  de-» 
Cittadini  ; ed  à fpogliarle  di  tutti  i-  comm'c**. 
ftibili,  c maflèrizic,  fenza  nc  meno  perdona- 
re alle  Ch.iefc , k quali  rimafero  afeto  jgnu-v  . 
de  di  tutte  ÌC' fuppeUettiH , e vafi*fagri  , era-, 
rono  profanate  còn  efteema  empietà  dalla  per- 
fidia dc’  Calvinifti.  Cip  ».  ch’c^ndo 
prefèntato.  più  volte  al  di  • 

drc  Caracciolo  Teatino-,  deftinò  fpldati  ^at-^;' 
telici  per  ifeftodire  il  M.oniftcto  di  Suore  da-  < ’ 
gl’infort!  degli  Ugonotti . Così  piene  le  loia 
Navi  di  prede  , montarono  $u  l Armata  f 
Francefi  h fera  de’vcntifei;  di  Novembre  , la-, 
fciando  nella  Piazza  una  gran  quantità  di  mu- 
nizioni, ed  ordigni  di  guerra  , che  non  pò-- 
tcròno  con  elfo  loro  condurre,  per  cflcrc  Ita- 
ti caricati  alla  coda  chlla-fq^^a^ 

Martello  , il  quale  inficme  col  Coiifiglierc 

Antonio  Mavarrctta  fu  il 

nella  Citta . Avvifo,  eh  effendo  ftato  pestato 

in  Napoli  alfe  due  ore  di  notte , cagionò  un 

allegrezza  ftraordiuatia , c é’iof® 

andate  nel  medefimo  punto  nella  Ciucia  dei  . 

Carmine , dove  fù  Cantato  U p 

dUncnto  di  grazie  à Sua  Divina  Macltà^^^ 
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^ Reltarono  perb  in  Regno  i prigioni  , poi- 
ché quantunque  il  Duca  dj  Guifi  haveffe-, 
^andato  due  yojtc  sù  la  parola  il  PrinciptLj» 
di  Caftellancta  per  trattarne',  lo  (cambio  , ad 
ogni  modo  non  hcbbe  effètto  , non  ha  vendo 
voluto  il  Guifò  in. contracambio  del  Princi- 
pe accettare  il  Marchefe  Gonfaga  , che  ccil.. 
una  Firuca  gli  fù  mandato  dal  Viceré  . Così 
ciaicuno  di  loro  fece  ritorno  alla  primiera-» 
jsrigionci  c vj  flette  fino  alla  fine  dell*  anno 
che  ne  fu  regolato  concordemente,  Io 
Xcambio  j.  Non  furono  ad  ogni  modò 
inhruttuofi  .quelli  trattati  , perche  il  Pa- 
drone della  mentovata  Filuca  , c’havea  con- 
dotto il  Gon:^aga,  portò  in  Cafteirà  mare  duo 
Tacchi  , ed  uu  cefio  meno  di  Statue  di  Santi , 
. iuppellettili , c yau  Sagri  rubati  daTranccIi  in 
. Bquella  Città,  li  quali  gli  erano (l^  configna' 
ti  dal  Cappellano  del  Guifa  , cpn  ordine  di 
farne  la  reilituzionq  alle  Chie^  , conforma 
fu  eléguito  . E parve  veramente,  che  S.  D. 
Macftà  haveise  voluto  punir  l’ ingiuria  ,c’ha- 
vevano  fatto  alla  fua  Cala  i Francef!  con  fi- 
milì  facril^j,  avvcgnvhc  dopo  Tabbandona- 
finento  di  Caftell’à  piare  andarono  crclccndo 
fempre  più  le  tempefte,  à fegno  tale  , eh*  un 
dc’loro  ValcelJi  andò  à perderfi  nella  fpiaggia 
della  Rocca  di  Moudragone  con  più  di  ciq- 
quccciito  perfone , una  parte  delle  quali  fi  fai- 
vò  con  l*a)uro  dc*Gittadini  di  Seda, che  v*acr 
eprferò  pietofamente  con  Cefarp  de  luliànis 
Sindico  di  quella  Città . E finalmente  i Fran- 
cefi  dopo  cuerc  ilàti  quindici  gicn:ni  tuatic- 

nu- 
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fiuti,  e combattuti  da^ venti  alla  loro  naviga^f 
zrone  contratj , abbonacciatoci  alquanto  il  ma- 
re * partirono  a*  dicce  di  Dicembre  verfb.la_,^ 
Patria  ; c*I  Viceré  andò  à renderne  dt  nuovo 
le  grazie  alla  Regina  del  Cielo  nella  Ch|cfq_, 
di  Noftra  Signora  di  Coftantinopolis  dove-» . 
a*  12.  del  medeCImo  mefe  tenne  Cappella  Rea- \ 
le , Mà  partiti  appena  i nemici  , fi  vide  coro-  ' 
patire  nel  nodco  Golfo  una  Squadra  di  venti-  ' 
tue  Navi  ìngicfi,  eh*  ad  inftanza  del  Rèer^np 
ftatc  (pedite  per  opporli  a*  Francclì  j e comc.^ 
che  la  loro  dimora  non  era  più  nccdlar-ia., 
nc*  lidi  di  quefto  Regno  , a*  véntifei  di  biV 
ccmbre  voftarono  le  prore  verfo  Ponétc,dopcx 
efierfi  tratienute  in  queAo  Porto  due  giorni 
Le  milizie  del  Battaglione  furono  la  mag^ioi:^^ 
parte  mandate  alle  loro  cale;  c quelle,  cneli  ,t 
trovavano  di  guarnigione  nelle  Piazze  della.^ 
Toicana,  ritornarono  in  Napoli  coirla  Squa- 
dra delle  Galee  del  Duca  di  Turfi  a*  tre  «Jp 
Febrajo  1655,  p' 

Quattro  dì  prima  era  iUccèduto  un  di/lur-  ' 
'bo,,chc  sforzò  *1  Viceré  ad  un  giudo  rifcnti-^  ^ 
mento , Haveva  prefo  pòfsefsioiie  della  cirica- 
di  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicariai, 

D.  Mano  vello  d*Aghilar,c  d’Acuna,  ed  haveva- 
impofto  agli  sbirri , che  vcgliaffcuo  fopt^q  co- 
loro, eh*  in  difprcgio  delle  Regie  Prampiati- 
che  portavano  armi  vietate.  Volle  la  , 

che  v*inciampaffe  un  foldato  delle  Galee  , il  -r 
quale  cingendo  la  ^ada  lunga  , fù  condotto  ' 
nelle  prigioni  jc*l  General  della  Squadra  ^ttri^^ 
bucndol^  quelhi  efecuzione  ad  gffcfa , féipien-^ 
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^[erc  il  Capóral  degli  sbirri  , e porre  sii'  Ic-r 
Galee  in  catena  . Ciò  , ch'cffendo  paruto  al 
Conte  troppo  ardimento  , perche  dov*  era  ia^ 
lua  perfona , che  faceva  giufiizia  à tutti,  niu- 
iio  doveva  farfela  di  propria  autorità , coman- 
dò all’Auditor  dcll’Eiercito  D.  Giovanni  d’Ec- 
jrcra  , che  portaffe  il  Generale  nel  Caftel  di 
Gaeta,  dove  flette  fino  alla  fine  di  Giugno  del 
xnedefimo  anno,  che  per  ordine  della  Corte 
fù  liberato. 

Maggiore  fù  il  dìfordinc  , "ch&  cagionator^ 
nò  nella  Città  i foldati  dell*  Armata  Navale^» 
di  Spagna  venuta  in  quello  Porto . Ogni  gipr- 
jio  fiicccdcvano  riffe,  c quel,ch*  è pfiggio  omi- 
Cidj  i c tal  volta  di  perfone  » che  ritrova- 
, Vanii  cafualmcntc  pafsando,  nè  havevano  par- 
te nelle  contefe  .La  briga , eh* attaccoflì  nel 
ferzo  giorno  di  Maggio  , fù  d*una  grande..# 
importanza  ; poiché  quattro  de*  mentovati  fbl- 
datitchc  (lavano  licenzìofàmente  trefeando  c6 
una  meretrice , davanti  al  Palagio  d*  un  Tito- 
lato di  prima  riga  nella  llrada  di  Santa  Lu- 
cia, effendo  flati  fgridati  da  un  fervidore  di 
cafa  à fgombrar  da  quel  luogo  , che  non  era 
adagiato  à dmili  difoneflà , in  vece  di  parti- 
re, cominciarono  à maltrattarlo  : mà  ufeiti 
dal  Palagio  in  foccorfo  del  fcrvidore  i com- 
pagni, tre  de’ quattro  foldati  rimafero  diflctì 
ai  fuolo  , e l’altro  gravemente  ferito . Corfe- 
ro pcccipiiofamentc  ài  remore  più  di  trecenr 
to  foldati,  li  quali  non  ha  vendo  potuto  ven-. 
dicare  la  morte  de*  tre  eff imi  , per  haver  ri- 
trova tp  la  poKU  del  Palagiò  ben  chiufa  , sfo- 
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^arono  la  loro  rabbia  in  ingiurie  , e poferò 
ttitto  il  quartiere  fofsopra  j a fjjgno  tale  , che 
per  fargli  di  là  partire  , fù  neceflario  , che^ 

V* accorrere  personalmente  il  Macftro  di  Cam-  ^ 
po  Generale  D.  Carlo  della  Gatta  , Ma  Igti- 
dati  I foldati  dal  Duca  di  Veraguas  lor  Ge- 
nerale jC  trattari  da  poltroni , da  neghitcofi, 
e da  \^li , ifnironi?  in  groifo  numero  > ed 
,nVZ*ora  di  notte  della  ftra  del  quinto  gior- 
no di  Maggio,  alTaltarono  la  carrozza  del  nac- 
dedmo  Titolato  in  quella  lira  da  , che  ftà  fot- 
tó  il  Palagio  vecchio  dove  dopo  un  lungo 
CQjjflitto  furono  uccilì  il  cocchicro , due  ftaf- 
fièri , & uno  fchiavo  con  un  povero  vendita* 
re  d*  acque  concie , c rimale  parimente  ferito 
*il  mededmo  TitolvUOjCOn  unode*cinque  Nor' 
bili,  che  feco  andavano  nella  carrozza , L’in- 
iulto  gcnernlmcntc  fii  male  intefo  , c slicbbe-* 
qaalchè  fofpctto,  che  havefse  havuto  la  fpin^ 
ta  da  mano  molto  autorevole  ; la  onde  il  Vi- 
ceré per  fodisfarp  al  debito  della  giuftizia,dcl- 
la  quale  era  zclatififlìmo , fé  decapitare  un^ 
Sergente , ed  impiccar  due  foldati  , eh"  cranfi 
ritrovati  à quedo  alfifiinamento  ; mà  il  po- 
vero Titolato, dopo  ha  ver  languito  molti  mefi 
nel  letto  perla  ferita, la  notte  de" 22,  dèi  mefo 
di  Ottobre  finalmente  fpirò , 

Quelle  applicazioni  dimdtiche  non  itnpedi- 
vano  al  Conte  Tappi icazione  alTcHcrne  . Ha- 
vevano  così  ben  tentato  i Francélì  il  genio 
Icmpre  guerriero  di  Francefeo  Duca  di  Modo* 
na , che  T havevano  già  indotto  ad  armare^  » 
per  ri np vare  la  guerra  nel  Milancfe  s c*l  Mar- 
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di  Cacacena  Governator  di  Milano,  c* 
huvcva  creduto  di  ridur  qucfto  Principe  alla 
quiete  con  la  forza  delTarmi,  era  entrato  ne* 
.di  lui  Stati. Il  Collegio  de* Cardinali  , che  ii 
trovava  in  Conclave  per  eleggere  il  fiiccefl(>« 
re  alla  Santità  d*  Imiocenzio  Decimo,  motto 
a*tre  di  Gennajo,  fpedì  Monfignorc Emilio  AP 
tieri , che  col  nome  di  Clcmcme  Decimo  per- 
venne molti  anni  dopò  al  Camauro  , per  rK 
■duire  le  parti  a’  più  moderati  configli  > el 
nuovo  Pontefice  Alcfsandro  Settimo , eh*  era..* 
X^ato  a* /ette  di  Aprile  innalzato  al  Papato,non 
haveva  tralafiiato  d’impiegar  caldifiìmi  ofiScf 
^el  ripofo  d’Italia.  Nulla  però  giovando  l*é- 
^rtazioni  dèi  Papa,  nè  le  rimoltranze  dclla^ 
•Republica  di  Venezia,  la  quale  follecitataJ 
da*  Turchi  , mirava  di  mala  voglia  le  contefis 
de’Criftiani , continuarono  in  Lombardia  le.» 
ofiilitài&  il  Duca  di  Modona  , dichiarato  già 
Generale  del  Rè  di  Francivt,  andò  ad  accam<*  | 
parli  fiotto  Pavia  , AU*avvifio^  di  quelli  moti  j 
mandò  il  Viceré  mille  cinquecento  Fanti  al  ! 
Finale  fiopra  (ètte  Galee  , le  quali  partirono  j 
da  qucfto  Porto  a*  ventifiei  di  Maggio  1655. 
Al  ritorno  di  effe  compoftafi  una  picciola.* 
Armata  di  Valcelli  ,e  Galee  , comandata  dal 
Marchefie  di  B.ijona  , vi  furono  fipedite  altre 
-quattromila  pcr/one.  E finalmente  a*  ventitré 
di  Agofto  del  medefimo  anno  partirono  fiopra 
x'inquc  Galee , c quaranta  Tarranc  mille  cin- 
quecento Cavalli , e duemila  Fanti  del  Batta- 
glionCjfiitto  *1  ccmando  del  Marche/c’di  Cortes 
genero  del  Viceré  ; il  quale-  hebbe  poficia  il  co- 

tcn- 
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éento  di  veder  bene  impiegare  tutte  qùefte  fpe^ 
le  > e fatiche  . Avvegnaché  rirìf^rzato  da  sì 
potenti  foccorfi  l*Ercrcico  del  Catacena  , & all* 
incontro  trovataiì  da*  Franceli  graiidirsima  refi- 
Renza  in  Pavia , dal  Conte  Galeazzo  Trotti  va« 
Vorofatnente  difefa  >fù  corretto  il  Duca  di  Mo* 
dona  à ritirar  Iene  . 

In  tanto  pervenne  in  Napoli  il  Principe  fecOn- 
dogenito  di  Danimarca  , il  quale  fcrvito  da.* 
molti  Nobili  , e trattato  con  grandiillma  mà« 
^nificenza  dal  Viceré , dopo  hav^'Cònda  vida^ 
delle  coiC:  pili  co/picuc  detta  Città  fodisfatto  aì^ 
defidetio , che  Phaveva  rpinto  in  quefto  pae^  l 
a' tre  di  Novembre  1654.  ^‘'^c^è^a  ftiadà  per  ri* 
cornare  alia  Patria . £ quantunque  nel  princr 
pio  dell'anno  1^56.  fo(Tc  giùnto  1*  avvilo  del 
parto  della  Regina,  con  la. notizia  della,  mor- 
te della  bambina  , c’hiveva.  data  alla  luce  ; ad 
modo  celebrodi  fdievolè  il  Carnevale  cooL* 
palTatempi , e con  marcherò  .db , che  non  dilio> 
glieva  l'artcnzionc  del  Viceré  al  governo , per  la 
buona  ammini  frazione  del  quale  ha  vendo  con- 
fiderato  quanro  importalTe  ih  rendere  giuliizta  a* 
iUdditi , ISc  il  promuovere  la  preda  ipedizione  dò* 
piati  , li  quali  per  la  moltitudinò  d’ eilì,  per  la 
malizia  de*  litiganti , per  la  poca  aiUdùltà  de^ 
Mini  (lei  , c fopra  tutto  pel  numero  troppo 
grande  de* giorni  feriali , erano  divenuti  poco 
meiio,ch*eterni,  deliberò  d'innalzare  ài  grado  dei 
MiOifteroJiuomini  di  conofciùta  probità,  e dot- 
crina,e  di  cScellare  alcùne  fede  dal  calendario,  le 
quali  per  hou  edere  di  precetto, né  ordinate  dàlia 
Chitra^cbiaaiaao  comunemenie  di  Corte  Jbt.  iù 

fat- 
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fitti  ufcìfttoraun  refciitcoscol  qu;Ue  {ha vendo  ii 
Viceré  comandato,  che  s’onecvailerorolamen-* 
te  le  fefte,che  fono  di  precetto , nel  giorno  de> 
dicaco  ali*  Evangelica  oan  Marco  pronunzia ro> 
no  i Giudici  iie’Tribunali . Mi  i Curiali , eh*  c- 
rano  avvezzi  ad  adagiarli  nelle  felle  di  Corcè 
dalie  fatiche  del  Foro,  cominciarono  à lamcntatt 
iène  I ed  alcuni  più  fcrupuloli  non  traiarciarono 
di  temere  i callighi,  c*haveva  Dio  mandaci  nel 
Mondo  per  laviolazion  delle  felle  , foggiunr 
gendo,  che  tutti  quei  Condgiieri , c*havevanó 
^indotto  il  Ré  Ferrante  primo  di  quello  Regno! 
tor  le  felle  di  Corte  dai  Calendario , erano  Rati 
non  molto  dopo  tolti  di  vita . Qaindi  è , che  eC 
(èndod  nel  feguente  mele  di  Maggio  publicaca 
per  peftilenza  1*  infermità , [chcmolcoprima  dell* 
abolizione  di  qucRe  feCe  s’era  cominciata  à fen^ 
tire  ne*quarcieri  della  Conciaria,e  del  Lavinajo , 
diede  à molti  occalione  di  attribuirla  ad  eRccto 
della  Divina  vendetta  per  tal  cagione  irritata.» , 
e non  per  altre  colpe  di  qucRi  popoli  ; donde  ii 
Conte  prelè  motiuodi  reRituir  le  fcRe  di  Corte, 
Qui  s* atterrircela  penna, come  quella, che-# 
deve  aRaticard  al  racconto  del  più  terribil  fia* 
gcllo,  che  havefse  dopo  cento  trentanni  giam- 
mai foRertoqueCo povero  Regno. Nel  tempo^ 
ch*iFrancelI  tenevano  aRediata  la  Città  Capita- 
Je  fotto  *i  Generalato  di  Monsii  di  Lautrech, 
vi  era  entrata  la  peRilenza , ed  era  Rata  crude* 
le;  mà  non  così  fpietata,  come  fu  laprefent^, 
della  quale  non  tì  legge  altra  Umile  nelle  Storie . 
Quella  in  quaU  due  anni  ammazzò  quaU  fefsan- 
nmiia  pcrfonc  » que^  in  mwi  di  lèi  meU  difolq 

il 
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i il  più  bel  Regno  d’Europa  , e ridufle  la  Me-* 

’ tropoli  in  cimicerio,  con  morte  di  fopra  quat-. 

! trocencomila  de’ Cittadini  . L’una,  e I’altra_* 
però  s’eftinfe,  mercè  il  patrocinio  della  Re- 
gina del  Cielo  , poiché  dcome  la  prima  ìm* 
mantenente  difparvc,  all*  apparir  deU’Imagine 
di  Noftra  Signora  di  Coda nti nopól i , che  (la- 
va (épellita  poco  lungi  dal  luogo , dove  oggi 
giace  il  fuo  Tempio  , così  l’-uMma  comin- 
ciò à ccfsare  nel  giorno  della  Vigilia  deirAf- 
funzion  della  Vergine  . E incerta  tuttavia  la 
maniera  cornicila  entrafle  nel  Regno, mà  non 
v’è  alcun  dubbio,  che  fofle  venuta  dalla  Sar-  ^ 
digna  . Era  dato  interdetto  il  commercio  à 
qued*irola  come  infetta  di  pudilenza  , e non- 
dimeno venuto  un  Vafcello  da  quella  parte, 
gli  fù  data  la  praticai  nè  d $à  bene, fé  rorse^ 

I ciò  accaduto  per  trafeuraggine  del  Guardiano 
I del  Porto.,  ò perche  in  vece  delle  Patenti 
dcirifola  haveffe  prefentate  quelle  di  Genova^ 

I ò perche  venendo  carico  di  foldatcfche,  fofìle-j. 

cofì  (lato  efeguito  per  ordine  particolare  del 
I Viceré,  Comunque  da,  egli  è certo  , ch’un_* 
tal  Mafone  , che  ne*  tumulti  dcU’annp  1647. 

' era  dato  Officiale  del  Popolo  , tornò  in  Rc-.,^ 

1 gno  con  queda  Nave;  e ch’clTcndod  imman-* 
tenente  ammalato , fù  condotto  nello  Spedale^ 
della  Santidima  Annunziata  , dove  dopo 
giorni  fc  ne  morì  di  petecchie.  Non  vi  voi- 
l’altro  per  attaccare  in  Napoli  la  contagionei 
poich’ affa  1 ito  da  un  Capogirlo  Carlo  di  Far 
5^10  , che  fcrviva  nello  Spedale  , dopo  'venti- 
quattr’orc  fpicò  Tanima  nella  fua  cala  , ch*c-  ► 
TomMh  C ra 
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ra  nel  vicolo  del  Pero  , ò fia  nel  vicolo  r’ot* 
to  del  Lavinajo,  Morì  pofeia  la  madre  del 
mededmo  Carfo,  la  quale  edendo  debitrice^ 
della  pigion  della  cafa  à Pietro  della  Mura^fi 
tolfe  quelli  un  pajo  di  macaradì  per  pagamene 
to;  da*  quali  non  folamenre  comunicodì  la^’ 
peftilenza  à tutta  la  fua  famiglia  , mà  s’andò 
diramando  in  molte  caie  di  parenti  , ed  ami- 
ci del  mededmo  Pietro,  eh* cffciido mercatan- 
te di  caftagne  , e di  noci,  haveva  molte  cor- 
rifpondenze.  Così  1?  videro  in  pochiHImo  tem- 
po ftrapazzati  dal  male  molti  de*  quartieri  in- 
feriori della  Città , e particolarmente  quei  del 
Lavinajo,  Mercato,  Porta  della  Calce,  ed  Ar- 
mieri j e può  edere  , che  v*  haveffero  parimen- 
te contribuito  le  lavandaje  dc*panni  del  men- 
tovato  Spedale,  dove  crefeeva  da  giorno  iiL.» 
giorno  il  numero  de»rinfermi , c de*morti . 

Creile  infermità  padarono  fui  principio  per 
febri  maligne  ,per  apopleffie , per  malie , c per 
altri  mali  , che  l’ ignoranza  della  plebe , c*l 
capriccio  de*  Medici , poco  pratici  de*  fintomi 
^ della  contagione,  andava  fofifticando  . Vi  fd 
però  un  tal  Medico , chiamato  Giufeppe  Boz- 
.*  zutijil  quale  per  roder vaz ioni.,  c’ haveva  fat- 
to in  molti  degl’infermi  fopra  accennati,difie 
à Donato  Grimaldi,  flato  già  eletto*  del  Popo- 
lo, eh*  era  morbo  pcftilcnziale  , Mà  gli  coflò 
aflài  caro  quefto  giudizio,  poich*  efiendo  per- 
venuto all’ orecchie  dell’Eletto'  del  Popolo 
Alonlb  d*Angelis,  c fufseguentemente  à quel- 
le dei  Viceré,  che  qucflo  Medico  publicava_* 
in  Napoli  la  pcftilci^za,  in  vece  di  ricevere.# 

in 
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in*  bidona  parte  ravvifo  , ed  aprire  gli  occhi 
in  una  materia  di  così  grande  importanza , fù 
chiufo  il  povero  Medico  in  una  olcura.  fegre- 
ta,  là  dove  efleadofi  gravemente  ammalato, 
ottenne  per  fomma  grazia  d’ andare  à morire 
nella  Tua  cafa  . Donde  gii  altri  Medici  fatti 
accorti,  profeguirono  ad  occultare  la  qualità 
del  male,  eh* andando  giornaimentc  incalzali* 
do , moffe  il  Cardinale  Arcivefeovo  Afeanio 
Filomarino  à ■ farne  fenfatamente  parlare  al 
Conte  Viceré  da  D.  Michele  Pignatello.  Mi- 
nierò d*una  fina  prudenza  * c Configljere  di 
Stato.  11  Conte,  che  viveva  affatto  ingannato 
dalle  falfe  relazioni  dVAlonfo  d*  Angelis  , de- 
ftoflì  al  fuono  di  quefte  voci  è quantunque 
fofle  configiiato  dalla  politica  à non  dichia- 
rare infetto  di  peftilenza  il  Reame,  pe’foccor*? 
li  di  foldatefche,  ch’apparecchiava  pel  Miia- 
nefé,  tuttavia  travagliato  dall’ armi  del  Rèdi 
Francia , ad  ogni  modo  antiponcndo  la  falu- 
tc  del  Regno  à quefte  conliderazioni  dì  Sta- 
to , volle  fentirne  il  parere  de’Mcdici  eli  mag- 
gior grido.  Quelli  non  faprei  dire,  fe  per  er- 
rore, fc  per  timore,  ò per  malizia  non  ardi.t^ 
rono  di  condannare  per  peftilcnzjale.l’ infei^' 
mità  , e contentarono  di  conOgllàrè  , che  il 
victaffe  la  vendita  de’pefci  falati , e che  il  a c- 
ccndèffero  fuochi  per  tutte  le  contrade  dellìl 
Città :mà  ’l  male  voleva  altro,  che  cicalecci; 
c l’evento  poi  dimoftrò , eh’  in  òmiglianti  ac* 
cidenti  è molto  meglio  pentirli  d’una  indi^ 
fcrcta  cautela  , che  de’  peccati  di  trafeucaggi* 
iic. 
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Concio&acofache  la  cofa  giunfe  à tal  (tigno,' 
che  ne  morivano  cento  il  giorno,  nè  altro  fi 
vedeva  per  le  ftradc,  che  condurre  i Sagra-» 
tnenti  agP infermi,  e i morti  alla  repoltura... 
Donde  fi  cagionò  uno  fpa vento  si  grande  ne« 
gH  animi  de’ Cittadini  , naturalmente  alla.» 
pietà  inclinati , che  fi  voltarono  à Dio  ; & in 
procefiìoni  d’huomini,  donne  , e dii  donzello 
vergini,  feapi^iate  concorfero  à migliaja  ad 
implorare  U Divina  Mifcricordia  in  diverfe.# 
Chiefe  della  Città , e {farticolarmente  in  quel» 
la  di  nofira  Signora  di  Cofiancinopoli , fperi- 
mentata  per  intercelTora  efficace  in  fimigliaiiti 
calamità.  Ulcirono  molte  Imagiiii miracolofe, 
fra  quali  vi  fu  quella  del  Santiffimo  CrocifìA 
fo  di  S,  Maria  à Piazza,  che  non  cflcndp  fo* 
litp  di  condurfi  in  procellìone,  fe  non  in  car 
fo  di  (lr$ordinario  bifogno,  fi  chiamò  dietro 
il  concorfb  d*un  numero  innumerabile  di  per* 
iòne  , & una  difiribuzione  di  limofine  cosi 
eccefiiva,  che  fu  detto  afcendeffe  à molte  de», 
cine  di  migliaja  di  feudi  . Vis’  aggiunfe  la.» 
profezia  publicatafi  delia  Madre  Suor*  Oi(ò4 
Benincafa,  la  quale  conteneva , che  in  tempo 
-;4el  maggior  travaglio  della  Città  doveva  fard 
Ta  fabbrica  del  fuo  Romitorio  nella  falda  del 
Monte  di  S.  Martino.  Il  primo,  che  v’accor- 
fe,ffi  il  medefimo  Viceré,  il  quale  volle  car 
varvi  di  propria  mano  dodici  celti  di  terra; 
donde  prefero  cfsempio  gli  Eletti  della  Città, « 
tutt’i  Cittadini  di  concorrervi , non  folo  con 
le  borfe  , mà  anche  con  le  pcrjbne  - Et  ia-» 
Catti  fù  cofii  (Iraordinaria  il  vedere  huomini  » 

e don- 
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e donno,  giovani,  e vecchi,  nobili,  cittaai*! 
ni,  e plebei,  fpogliarfi  di  tutto  il  meglio,  c 
havcvanoypcr  impiegarlo  in  limofina  di  que-  * 
fta  fàbbrica  con  una  liberalità  còsi  grande-.  » > 

che  fi  vedevano  le  botti  intiere  piene  di  mo- 
nete di*  ratne,  d*argcnro,  t doro  , oltre  le^ 
anello  , i gioielli  , ed  altri  adornamenti  dx 
prezto , che  le  donne  fi  contentavano  di  ru- 
bare alla  vanità,  & al  laflTo  , per  fagrificarglt 
ad  una  opera  cotanto  pia  . Mà  quel,  che  reco  j 
maggior  maraviglia , fù,  che  correndo  ciafeu- 
no  à gara  à mefeoiarfi  ne'più  vili  eCtteiy  , fi 
videro  le  parfone  più  qualificate  della  Citta  , 
chi  con  un  ccfto  di  chiodi,  chi  con  Un  falcio 
di  funi  , chi  con  un  barile  di  calce, chi  con 
Dietrc , chi  con  una  trave  , c chi  con  altre^ 
materie  fimili  fopra  le  fpalle,  falmegglandoye*»  | 
recitando  Orazioni  , e Rofar],  fcrvire  di  ma**  , 
novali  divoti  air  innalzamencp  del  Romito- 
rio . Tutte  quelle  azzioni  furbno  parti  bco-.^  . 
degni  della  pietà  Criftiana  del  popolo  Napo- 
litano:  mà  per  giufti  giudizi  della  Providen-j  ^ 
tz  Divina  aborciroèo  in  accrefcimeiito  del 
male,  che  nell' unione,  c concorfo  di 
gente  continuò  à dilatarfi  , ed  à comunicarli^^ 
di  mano  in  mano  da  quartiere  in  quartiere*  - . 

In  quella  guifa  operavano  le  perfonc  da^  . 
bene,  mà  le  cattive  rutt*  aH'oppofito;  pojt 
che  vi  furono  diccc  , ò dodici  già  colpevoli 
de' popolari  tumulti  dell*  anno  1647.  li  quali 
efiendo  tornati  in  Napoli  gravidi  dell' antica 
perfìdia,  prefero  occafionc  dc'prìmi  fufurri  di 
pellilcnza , per  eccitare  una  nuova  .fcdiziont 
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nel  popolo  • A quell’  cfiEctto  alTsmbra troni?  nel- 
la bottega  d’un  Tintore  nella  ftcadi  de’ Ferri 
ik  vecchi»  dove  incolpando  l’origine  di  quelle 
I infermità  al  Governo,  l’attribuirono  ad  alcu- 
ne polveri  velcnofe , che  à bella  polla  lì  fa- 
* covano  leminare  , per  eftcrminarc  la  plebe,^ 

' prendere  da  efla  vendetta  delle  rivoluzioni 

■ paffate,  fenza  contravenire  al  perdono.  Ciò, 
che  non  fiì  loro  difficile  di  perfuadeire  a’com- 
I pagni , dando  loro  per  comrafcgno , che  non 
■ erano  infetti  di  contagione  i quartieri  fupe- 
riori  della  Città  , nè  le  Fortezze  guarnite  di 

Erelidio  Spagnuolo,mà  folamente  i Rioni  del 
avinajo.  Conciaria,  c Mercato, & altri  quac- 
- fieri  di  quei  contorni , quali  tutti  abitati  dal- 
la  gente  minuta.  Così  deliberarono  d’andare 
[ in  traccia  di  quelli  fognati  avvelenatori  , per 
f vedere  fe  uifiinprcflìone  di  quella  forte  negli 
animi  della  plebe  , parxotifle  loro  la  con- 
giuntura di  pefearc  ne!  torbido  . £t  in  facci 
, la  mattina  de’  ventifei  del  mefe  di  Maggio, 
^ giorno  dedicato  alia  folennità  di  S Filippo 
Neri,  fìì  dato  addoflb  à due  poveri  foldati  del 
.^Torrione  del  Carmine,  fopra  de^quali  ha ven- 
. ,^do  facto  quelli  malvagi  ricrovarc  non  sò^chc 
■polvere,  corfero  grandilsimo  rifehio  d’cfsece 
^ imraantenente  sbranati.  Mà  laFcovidenza  Di- 
' vfc’'  vina,  la  quale  non  voleva  caftigare  in  uiuJ 
mcdcllmo  tempo  quello  povero  Regno  cori_> 
la  peltilcnza,  c con  la  guerra  civile.,  fè  rirvo- 
varc  un  Mercatante  da  bene , al  quale  con_* 
foavi  parole,  e moderati  configli  foni  di  pcr- 
faudcrc  coloro,  che  gli  havevano  imprigiona- 
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ti , à dargli  nello  mani  della  glufttzia  > per  ra- 
però da  ciTt  Tantidoto  del  veleno  . Poche  ore 
dopo  d publicò,  eh*  uno  di  quei  foldati  foda 
Frartccfe,  c T altro  Portoghefe,  Inazioni  in-* 
quel  tempo  nemiche  della  Coronare  che  v’e- 
rano  cinquanta  perfone  , che  in  abiti  mentiti 
andavano  laminando  le  polveri  velenofc , Al- 
lora si , ch’i  poveri  foreftieri  U pacarono  ma-^- 
lej  poiché  badava  portare  l’abito  , le  fcarpe, 
il  cappello,  la  cappa  , 6 qualche  altra  cola-, 
differente  dairufo  comune  de’  Cittadini,  per 
correr  pericolo  della  vita  . All’  ulcic  della-. 
Chiefa  di  Santa  Maria  di  Goftantiiiopoli  v’in- 
ciampò un  tal  Vittorio  Angelucci  , molti 
Preti,  c diverfi  mendichi,  o fra  quelli  un’in- 
fermo ufeito  poch’  ore  prima  dallo  Spedala 
della  Santillìma  Annunziata  , eh’ à colpi  di 
badoue  perdd  la  vita . Una  povera  donna  , la 
quale  in  mezo  al  Mercato  u Ipolverava  la-* 
gonna,  fu  fatta  in  pezzi  infieme  con  un  bam- 
bino , c’haveva  .in  braccio  . Et  un  foldato 
Borgognone  » che  carico  delle  fue  bagaglie.* 
ritornava  da  un  Calale  di  Averfa  , dove  gli 
era  morto  #1.  cavallo,  inrerrogiro  da  una-. 
Iquadra  di  ribaldi,  se  bave  va  polvere,  ed  ima-, 
ginandol! , che  parlassero  della  polvere  d’Ar- 
chibugio  , appena,  difle  d’ haverne  un  fiafeo  , 
che  gli  fù  rotta  bene  la  ttlla  , e farebbe  fta- 
tp  parimente  ammazzato  , fe  non  v*  accorre- 
vano opportunamente  gli  sbirri . Bifoghò  dun- 
que per  acchetare  la  plebe,  far  morire  fopra^ 
una  ruota  il  mentpvato  Angelucci  , trovato 
eco  d’altri  delitti  facendolo  pubUcare  dal 
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banditore  per  dirpenracòr  delle  polveri  ; e ca-* 
me,  che  gl’inventori  di  quefta  favola  noti-» 
vollero  aftenerfi  dairimprefa  gU  cominciata, 
fiì  nccell’arió , che  il  Reggente  della  Vicaria^ 
comparifse  con  cento  peiTone  armate  in  mezo 
al  Mercato , dove  havendo  imprigionati  undi> 
ei  di  colloro  , ne  morirono  cinque  fopra 
forche . Francefeo  Fracanzano  Pittore  di  ma- 
niere gravi,  c maellrOj'C  buono  conofeitore 
d’antichità,  e medaglie,  caduto  nel  medeli- 
mo  fallo  d’inlligatore  del*  popolo  , fil  chiufo 
nel  Cadel  nuovo,. dove  nd  corfo  della  con- 
fagione  morì. 

Mà  gli  Eletti  della  Città  , c'havevano  ve- 
duto crefcerc  le  infermità  , e le  morti  con.» 
fìntomi  di  pcltilenza , non  havevano  tralafcia* 
to  nel  maggior  bollore  de*  narrati  diftuebi , di 
far  caldiifinie  inflanze  al  Conte  per  gli  oppor- 
tuni rimedj.  E’I  Viceré  dopo  bavere  più,  c-» 
più  volte  efaniinato  TafFirc  nel  Conligi  io  Col- 
laterale , Eiulmente  deliberò  di  comandare^ 
alle  Piazze  , che  facelTeco  una  Deputazione^ 
particolare,  alla  quale  comunicò  tutta  Fauto- 
rirà  necelTaria  , conforme  è folito  praticarli  in 
limili  congiunture,  c le  diede  per  Capo  D.Ma- 
iiovcllo  d’Aghilar  Reggete  della  G.  Corte  del- 
la Vicaria,  degnilfimo  perda  nobiltà  del  fuo 
fanguc,  e pc*  fccvig]  in  quelli  occalione  ren- 
duti  a.l’afFlitca  Cittàn,d*eflerc , licome  fù  aggre- 
gato agli  onori  de’ Nobili  della  Piazza  di  Ca- 
povana. La  prima  xofa  , che  fcccfi,  fù  l’unio- 
ne dc’Madici,  li  quali  non  contenti  dciroffer- 
j^zioni  fa«e  sù  i corpi  degl’infermi  , c dc^ 
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regni  eileriori  delle  petecchie , deirapoftemc^ 
chiamate  comunemente  buboni,  e de’carbon- 
cclli  k ò fiano  ampolle , volleio  fare  la  noto- 
mia  di  due  cadaveri,  uno  d’huomo  » e l’al- 
tro di  donna . Marcò  'Aurelio  Severino  , ben 
conofeiuto  nel  Mondo,  per  Toperc,  c’hà  da- 
to al  publico , il  quale  pofeia.  di  quedo  male 
moti,  e Felice  Martorella  , famofi  notomilU 
del  noftro  fecolo  , hebbero  cura, di  far  l’ope- 
razione in  prefenza  degli  .altri  Medici  ; c ri- 
trovarono il  cuore,  i polmoni,  il  fegato  ». lo 
ftomaco , le  intedine,  ed  In  una  parola  tutte 
le  vifeere  punzecchiate  di  macchie  nere  . La 
vellica  del  fiele  fi  trovò  piena  di  bile  nera, 
vifeofai  ed  i vali  del  cuore  colmi  di  fangue 
grommofo  , e nero  » Laonde  non  potendo^ 
dubitare  , che  fofie  pcdilenziale  l’ infermità  j 
s’applicarono  i modefimi  Medici  à compoc 
diverfe  ricette , non  folainante  per  preferyac- 
fene,  mà  anche  per  la  cura  degli  *ammalati. 

il  Conte,  e la  Deputazione  dall’altra  parte^ 
tffjticandolì  al  medefimo  fine  , fecero  diverfe 
falutari  ordinazioni  . Fu  comandato  , che  li 
faceffrro  le  guardie  in  tutte  le  Città,  c Terre 
del  Regno  < c che  norì-s’ ammetteffe  perfona 
alcuna  fenza  teftimonianza  di  fanità . Ch’  in^ 
ciafcuna  Otrina  , ò fia  Rione  di  Napoli  do- 
vefse  eleggerli  un  Depurato  Nobile  , o Ckta- 
diiio  , al  quale  dovclTcro  rivelarli  tutti  gl*in- 
feemi  di  ciafeheduno  Quartiere  . Che  gli  am- 
malati tocchi  di  pcftilcnz?;  dovclfero  condurli 
nel  Lazzireto  di  S.  Gennaro  fuor  delle  mura; 
a. che  quei  , c’ bevevano  comodità  di  curarli 
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nelle  lor  cafe , fi  chiudefieio  in  cfie . Che  niu- 
no  Medico,  Cerufico,  ò Barbiere  fofle  parti- 
to da  Napoli  forco  pena  della  vicaj  c^che-* 
cialcuno  di  loro  havefie  attefo  alla  cura 'degl* 
infermi,  fecondo  la  diftribuzione  dell*Octine 
fatta  dalla  Depurazione.  Che  fi  fofsero  tolti  i 
cani,  e gli  altri  animali  immondi  , ch'anda- 
vano per  la  Città  ; c che  non  fi  folfero  tran- 
^orrate  le  mafiarizie  di  cala  da  un  quarcierf 
aH’altro.  Che  queix  che  conducevano  grinfcr- 
mi  nel  Lazzareto  , ed  i morti  ^Ila  fepoitura , 
havefiero  portata  una  campanella  legata  al  pie- 
de per  concrafegno  , e folfero  an^ci  tutti  à 
dormire  in  un  certo  luogo  loro  alfegnato  fuo- 
ri la  Porta  Capuana  ; e che  ninno  folle  anda- 
to  vendendo  acqua  per  Napoli , affinché  non 
fi  folfe  comunicata  la  contagione  , bevendo 
Cittadini  in  un  medellmo  vafo  • £ finalmen-!>^ 
te  furono  date  1*  inftruzzioni  , che  dovevano 
ofiervarfi  nel  Lazzareto  , dove  fù  pollo  per 
Governatore  D.  Filippo  di  Dura  Nobile  dei 
Seggio  di  Porto,  patrizio  molto  benemerito 
della  Patria , per  navere  adempite  le  Tue  par- 
ti con  grandissima  carità  ; in  ricompenfa  del- 
la quale  fiì  poi  gratificato  dal  Rè  con  la..* 
proprietà  burgen fatica  deU’Ofificio  di  Segreta^ 
rio  dei  Tribunale  dd  Sagro  Configliò  di  San* 
ta  Chiara . 

Mà  vi  voleva  altro,  che  Lazzareto  i per  ri- 
cevere tutti  gl’ infermi  della  Città  ,*  c nelmé- 
tovato  di  S.  Gennaro  fuor  delle  mura  , dova 
s'^rano  preparati  cinquecento  letti  ,.  v'cntra- 
conQ  in  due  giorni  mille  « e cinquecento  am^ 
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inalati.  Così  fu  necdiario.  prender  tutte 
cafe  di  quella  valle,  ed  empiere  non  folame- 
tc  tutti  gli  Spedali  di  Napoli,  mà  aprirne  due 
altri , uno  de*  qqal|  fù  ,n?l  Confervatorio  degli 
Orfanelli  di  Santa  Maria  djL  Lpreto  nel  bprgp 
di  quefto  nopac,  infieme  con  Tedi^io  della 
Rcal  Cavallerizza  ivi  vicino  , e i’ altro  fuori 
U porta  di  Cbiaja.  Riufeirono  però  vanique- 
iU  difegni  ; conciolìacorache  attaccatali  la.  pc> 
flilenza  non.loUmente  in  tutt’i  quartieri-,  mà 
in  tutte  le  ca^c  delja  Città  , con  mo^’te  d’ot- 
to, c diccemila  petfone  il -giorno  , r|li  ,yi4c-» 
Napoli  in  un  momento  ridotta  in  un  naife- 
rabilc  Lazzarcto  , in  un’orribile  cimitcrio , 
Morivano  i Medici,.!  Cerufici  , qd  j Barbie- 
ri per  la  cura  del  corpo,  i Sacerdoti, c Reli- 
gioli  per  quella  dcU’anima  , e i Beccamorti 
per  dare  a’  cadaveri  la  fcpoltura  j e quei  po- 
chi , che  vi  rcftaroijo , non  dfendp  fufihcien- 
ti.  al  bifogno  , fd  ncecffario  d’abbandonatfi 
nelle  mani  di  .Dio , e penfar  folamente  à fe- 
i pellicc  gU  edinti,  p,er  evitare  rinfezzione  dcl- 
l’aria. 

. Allora  sì , eh*  ogni  cofa  cadde,  in  confufio- 
I ne , c difordine  . Le  confellìoni  il  facevano 
’ publiche  , L*  £ucari(lia  fi  peritava  agi*  infermi 
' ^nza  alcuno  accompagnamento , e fi  porgeva  > 
loco  fopea  una  canna  ; ed  haveffe  piaciuto  à 
Dio , c*  bavefferp  potuto  tutti  ricevere  quelli 
' ajuti  fpiriruali  . Mancavano  i medicamenti  ,e 
I v’era  penuria  di  commcftìbili , perche  manca- 
vano le  perfonc , che  gli  CQnducefseco  neija-. 

' Città  , Il  più  vile  Barbiere  palTava  per  cfquifi* 

' to 
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co  Ceruleo»  per  Medico  eccellente  ; e bifo^ 
giiava  fuppl icario  , e pagarlo  ben  bene  per  ha- 
verne  una  vilìta.  Il  male  dava  pochi  giorni  di 
vita,  molte  volte  poche  ore,  tal  volta  pochi 
momenti.  Quelle  cafe, c*hog®i  (lavano. aperte; 
il  domani  ù vedevano  chiufe  } e tal’  uno, che 
camlnava  fano,  c falvo  per  la  Città  , cadeva 
à terra  a (Tal  ito  da  un  Capogirlo,  e moriva  in 
mezo  alle  piazze.  Quei  -,  che  con  molto  fa- 
vore, c grandiflima  fpc(à  erano  repelliti  den- 
tro le  Chiefe  , non  havevano  nè  meno  un^ 
Prete,  che  daflc  loro  un  poco  d’acqua  bene- 
detta al  fépolcro  ; e l’efcquic  più  (ontuorQ.* 
erano  una  lemplice  tavola,  ò al  più  ^una  ba-^ 
ra  . I morti  rimanevano  la  maggior  parrei 
infcpolti  dentro  le  cafe , c sù  le  (cale  delle-# 
Chiefe;  mà  era  molto  più  grande  il  numero 
di  coloro,  che  reftavano  sù  le  (Irade . In fom- 
ma  una  Città  così  bella  , così  grande  , e si 
popolata,  fembrava  un  bofeo.  Non  vi  fi  ve- 
devano Cittadini  ; c quei  pochi , che  compa- 
rivano per  le  piazze , parevano  fantafime:  tan- 
to era  grande  l’oirorc , che  cagionava  loro  la 
villa,  c la  neceflicà , c’ havevano  di  calpefiare 
i monti  d’cftinti, 

Comincioflì  d.unque  à peniate  dì  fepcllire  ì 
cadaveri,  c ne  fù  data  la  cura  al  ReggcntCL.* 
di  Vicaria  D.  Manovcl  d’Aghilar  con  l’aflì- 
ilcnza  di  due  Deputati  Nobili, ii  quali  furono 
Fra  Carlo  Pagano,  c Fra  Paolo  Venati  Cava- 
lieri Gicrofolimitani , c del  nuovo  Eletto  del 
Popolo  Felice  Bafilc.  .Quelli  à fac  proprie-# 
^efe  fé  venire  da*Cafali  di  Napoli  tuu'i  car- 

ti. 
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^ fi,  che  fi  poterono  bavere,  li  quali  giunlcro 
al  numero  di  circa  cento  cinquanta  } e’I  Vicc- 
I té  v'impiegò  cento  fchiavi  Turchi  delle  Ga-* 
ice.  Così  fi  diede,  principio  à quell’opera  di 
pietà;  la  quale  nondimeno  non  poteva  riu~ 
Idre,  che  crudele  agli  occhi  dc’Cittadini,  af- 
fuetatti  à fepellire  i defunti  con  grand illìma.* 
cerimonia . Concipllacofache  aggrappati  coiij 
certi  uncini  i cadaveri  , vedev^nfi  llralcinar 
per  le  Urade,  ed  innalzare  su  i carri . £ co* 
me,  che  la  violenza  del  male  occupava  tal» 
volta  i fenfi  de* miferabili  infermi, e fi  crede*- 
Vano  morti  quel,  eh’ erano  ancora  in  vita.», 
accadde  più  d*  una  fiata , che  tivenuti  dallo 
sfinimento  del  morbo,  mente* erano  condotti 
al  fcpolcco , fi,  vedevano  in  un  medefimo  fe» 
retro  co’ cadaveri  degli  cftinti  i corpi  de’  fe» 
mivivi,  in  atto  di  alzarli  in  piedi  s quafi  ha- 
velTero  voluto  fcamparc  da  quello  avello  por» 
fatile . ) u quella  guilà  s’empierono  la  Grotta.^ 
degli  SpQrtigliooijfotto  il  Monte  di  Lautrech, 
dove  pofeia  con  le  limofine  de*  Fedeli  è Hata 
edificata  una  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa.» 
Maria  del  Pianto  ; il  cimiterio  di  S.  Gennaro 
fuor  delle  mura  : molte  cave  di  monti jdoiir 
de  erano  fiate  tagliatele  pietre  per  fabbrica» 
re  ; e finalmente  il  piano  delle  Pigne  fuori  la 
Porta  di  S,  Gennaro  , e 1*  altro  davanti  la.» 
Chiclà  di  San  Domenico  Soriano  fuori  Porta 
Reale , oltre  un’immenfo  numero  di  cadave» 
ci , che  furono  confumati  col  fuoco , e buttati 
nel  mare.Coniinuavano  ad  ogni  modo  ofiinata» 
men  te  Tangufiic , avvegnaché  quelle  medefime 
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’ ftrade  i cH*oggi  fi  tfpazzavano  di  cadaveri , la^ 
mattina  feguenre  fi  ritrovavano  piene  , per  et 
fervi  fiati  giorni  dentro  \ì  mete  di  Luglio, 
che  ne  morirono  fino  à quindicimila  ; e non- 
dimeno non  lafcìarono  di  fentirfi  ladfonccc!, 
lafcivie  , & tritìi  molti  delitti  , quali  fu  nc- 

cefFario  caftigar  col  capcftrd . 

Cosi  languiva  Napoli  , e con  efsa  tutto  i! 
Reame-^  nói  quale  la  peltilcnza  non  fece  flrage* 
miiaóte-  di  quella  , che  fopportò  la  Metropoli , 
Di  tuttc-lc  Provincie  del  Regno , fblo  la  Ca- 
labria ulteriore,  c quella  di  Terra  d* Otranto 
ne  rimafero  prcfervate;c  quefta  ultima  il  rico- 
nobbe dalla  protezzionc  vifibile  del  gloriofo 
Sant’Oronzio  Vefeovo- di  Lecce  ; Vi  furono 
parimente  Gaeta,  Sorrento,  Paeda , Belvedere, 
c qualch’altro  luogo  libero  dell’ Infezi ione  : mà 
il  retto  del  paefe  boccheggiava  in  un’cftrcma-* 
agonia  j nè  conofccndofi  giovevole  rimedio  hu- 
mano  per  eftirpare  la  coiitagionc , ciatthedunó 
afpcitavà  à mon>enti  la  morte  . In  quefte  af- 
flizzioni  ricoifc  Napoli  al  patrocinio  della-» 
Gran  Madre  di  Dio  conceputa  fenza  macchia 
di  peccato  originale  ; e davanti  la  di  lei  Sta- 
tua, fatta  fare  dalla  Madre  Suor  Orfola  Be- 
nincafa,  la  quale  fi  venerava  nella  Chiefa  del 
Confcrvatorio  delia  Santifsima  Concezzione-^ 
di  Suore  Teatine  , fi  proftrarono  i Deputati 
della  Sanità,  e promifero  folennementc  non  fo- 
le di  riconofcerla  per  Protettrice  , mà  anche 
di  difendere,  e mantenere  quefta  fua  inconlj- 
parabilc  prerogativa.  Fu  implorata  parimente-» 
r inictccfsione  di  5.  Francefeo  Saverio  Apoftò- 


I 


DICASTRXLLO.  47 
Io  deirin‘die,ficome  degli  altri  Protettori  ^del- 
la Città,  e nella  Cappella  del  Teforo  davan- 
ti  la  Statua  di  S.  Gennaro  fu  fatto  voto  d'in* 
ftituire  uno  Spedale  pe*  poveri  mendicanti . 

£ parve , che  placata  1*  ira  Divina  dalle  pre- 
ghiere d'intercefsojri  così  potenti , haveffc  nel- 
la vigilia  dell*  AiTunzione  della  Regina  degli  ' 
Angioli  mandata  per  contrafegno  della  fua^ 
clemenza  dal  Cielo  una. grand ifsima  pioggia; 
la  quale  fu  cotanto  abbondante  , c’ha  vendo 
trovati  impediti  i condotti  , pe*  quali  corro- 
no al  mare  1*  immondizie  della  Città  , daiv- 
ncggiò  le  fondamenta  di  molte  cafe  nella  con- 
trada di  Toledo  con  danno  di[fopra  ducento- 
mila  ducati. 

Dall’ora  in  poi  cominciò  la  peftilenza  à 
ccùsLVc,  Niuno  più  cadde  infermo  di  quello 
male,  e quei,  che  n*  erano  cocchi,  quali  tutti 
guarirono  ; in  guifa  tale  , che  alla  fine  dei 
iufseguente  Settembre  non  fi  numerarono  in 
Napoli  più  di  circa  cinquecento  conualelcen- 
ti . Così  furono  dati  gli  ordini  , il  metodo,  e • 
'le  iniliuzzioni  per  purgare  le  mafiarizie  di 
quelle  calè,  dove  era  fiata  la  contagione, 
per  turare  ben  bene  con  nuove  fabbriche 
fepolrure,  cantine,  cifieirne , ed  altri  luoghi, 
dov’ erano  fiati  fottcrrati  i cadaveri  de’ morti 
di  quello  male,  affiiKhe  non  n’ulcilse  efala- 
zione  di  Torte  alcuna . Ciò  , eh’  efièndo  fiato 
cTattamcnte  efeguito  j & clTcndo  già  trafeorfi 
due  meli,  reiiz’efsere  accaduto  alcun  cafo  di 
pefiilcnza,  Tù  precedente  tcfiimoniaiiza  dc’Mc- 
dici,  dichiarata  folcnnemente  la  Città  di  Na-  , 
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poli  rinate  libera  da  ogni  forpetto  di  quello 
morbo  agli  otto  di  Dicembre  fegucn te , gior*» 
no  dedicato  all'Immacolata  Concczzionc  dclr 
la  Vergine . 

Col  tnedefimo  ordine  s'andarono  di  mano 
in  mano  purgando  le  Provincie  del  RegnO  t 
& ammettendo  al  commercio:  mà  come,  che 
fd  opera  di  molti  meli  ,fd  neccfsario  porrc.^ 
i Raftelli,  i Deputaci,  e le  guardie  ne*  luoghi 
foliti , per  vietare  1*  entrata  in  Napoli  à tur* 
ti  quelli , che  venivano  da  parte  fofpetta  . E 
fù  tanta  l’attenzione  del  Viceré  in  quella^ 
materia,  che  fottofcrifse  un* Editto, col  qiulc 
comandò  lotto  gravilfimc  pene  , che  non  fi 
fofse  ammefso  nella  Città  alcun  forcftieuo  feiv* 
za  fua  efprclsa  licenza,  da  darli  precedente  vi- 
fica , e parere  della  Deputazione  , alla  quale^ 
ordinò,  che  mandafle  nel  Tribunale  dcHa->. 
Gran  Corte  della  Vicaria  tutt'i  proeelsi  fab-»" 
bricati  contro  a’  trafgrcfsori  de*  Rcgj  Bandi  i 
acciò  fufsero  punici  i colpeuoU  con  maggior 
fevcrità.  La  Corte  Arcivefcovalc  haveva  pari" 
mente  operato  al  ihedefìmo  fine  , poiché  à ri» 
chiclla  del  Viceré  fottopofe  alle  cenfure  Ec-r 
clcliaftiche  tutti  coloro , che  havefsero  occul- 
tate robbe  infette , ò rofpette  di  pefiilenza.  Co 
non  r havefsero  fracerto  termine  rivelate,  C-*' 
fatte  purgare;  mà  quando  l’ Arcivefeovo volle 
mifchiarii  à publicare  un'Editto  confimile  à 
quello  del  Viceré  , che  niuno  Ecrrlcliaftico 
bavelTe  ofato  d*  entrare  in  Napoli  lenza  fua  li- 
cenza in  ifcritto,  ufcì  un  comandamento  del 
. Conce  9 col  quale  fd  ordinato,  che  non  fi  fof* 
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/èco  amm;flc  altee  licenzé , che  quelle  de'  Mi- 
niftei  di  S.  M.,a'qua!i  privativamente  ad  ogni 
altro  s* appartenevano  le  diligenze  folitc  prati- 
carli in  occafione  di  peftilenza.  S’eftinfa  non- 
dimeno immantenente  il  difturbo  , elferfdo  fla- 
to approvato  dall*  Arciycfcovro  Cardinale,  c dal 
I^unzio  Apoflolico,  cbfi  tutti  gli  £c delia  ilici > 
ch’cntravanò  nella  Città  , havelTcro  ubbidito 
agli  ordini  del  Viceré  , e li  foflèro  fottopofti 
alle  diligenze  della  Deputazione , e pofeia  fof- 
fcro  andati  à prelèntarii  ne’ioro  Tribunali.Co- 
sì  continuò  à praticarli  fino  al  mefe  di  No- 
vembre 1658.  nel  qual  tempo  elTcndo0  publi- 
catc  libere  dalla  conragione  le  Cit^à  di  Ro- 
ma, e di  Genova  , fù  aperto  generalmente  il 
commercio,  e tolti  i Rallelli,  e Io  guardie. 

Rellava  di  porre  h fello  le  cofe  della  Citt3, 
c del  Regno  generalmente  fcònvolto  dalla... 
/blFccra  calamità . In  Napoli  fi  fcarfsggiava  di 
viveri  ,c  vi  rimediarono  cosi  bene  gli  Eletti, 
che  racquifiollì  la  primiera  abbondanza.  Lcl.. 
maggior  difficoltà  con  il  Ile  va  nel  ridurre  gli 
Attilli  a’ioro  antichi  efercizj  , concioliacofas 
che  arricchiti  col  patrimonio  dc*morti , e con 
la  Aravaganza  della  mercede  , che  rifeuoteva- 
jio  per  pagamento  delle  loro  fatiche, s’abbandò- 
navano  in  preda  dc’palTatcmpi , e de’  lUlII  con 
grandilEmo  pregiudizio  del  traffico,  ed  incò- 
modo de’ Cittadini . Donde  fi  mofse  il  Conte 
à comandare  forco  pena  d’anni  tre  di  Galea, 
che  tutte  le  manifatture,  di  qualunque  forte  fi 
foflcro,fion  poceflcro  venderli  à maggior  prez- 
zo di  quello,  die  correva  prima  della  con-. 
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tagiono'  ; • che  la  medesima  cofa  (i  pratlca(^ 
per  la  mercede  degli  operar j , ed  Agricoltori , 
S’applicò  pofeia  il  Conte  à follevare  le  Comu- 
nità del  Reame,  ed  ordinò,  che  tutte  quelle» 
eh’ erano  Hate  tocche  dalla  peHilenza,  non^ 
dovefsero  moleftarfi , al  pagamento  di  quanto 
andavano  debitrici  per  cagion  de’Fifcali  ‘pcc 
tutto  Aprile  i6$y,  e che  dal  primo  di  Mag- 
, gio  del  medelìmo  anno  havclfero  contribuito 
la  quarta  parte  meno  di  quello  , che  (lavano 
calTate  ncir  antica  Numerazione  del  Regno. 

In  tanto  volendo  la  Città  adempire  le  pro- 
tnefse  fatte  à Dio  , ed  a’ Santi  nel  coufo  della 
contagione  pallata  > ed  in  particolare  quella.» 
deirdezzione  già  fatta  di  S.  Francefeo  S^vc- 
rid  per  Protettore , ne  celebrò  folennementc^ 
la  cerimonia  con  la  folita  proceffione,  ed  in- 
tervento del  Viceré.  I Padri  della  Compagnia 
di  Giesà  fecero  nel  piano  davanti  la  loro 
Chiefa  della  Cafa  Profefsa  un  fuperbo  Teatro 
con  archi , c pitture  bcllilsime , le  quali  rap- 
prefentavano  i miracoli,  c le  azzioni  gloriole 
del  Santo  .•  ma  una  pioggia , e vento  terribìlo 
ruinò  in  una  fola  notte  ogni  cofa. 

Sù  le  Porta  della  Città  dalla  parte  efte-i 
riore  , furono  dal  famofo  pennello  del  Ca- 
valier  Calabrefe  dipinte  à frefeo  le  Imagini 
dell’  Immacolata  Concezzione  della  Vergine,  c 
di  S.  Gennaro  , con  quelle  di  San  Francefeo 
Saverio , c di  S.  Rofalia;  e dalla  parte  di  den- 
tro fù  piantata  la  Statua  del  gloriofo  S.  Gae- 
tano, in  quel  tempo  Beato  , eletto  parimente 
per  ProtcWorc  di  Napoli  , col  feguente  Epi- 
lafioj 
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CaeUino  Clerieorum  ILeguldrtum  tunidtùri\ 
TublicA  Sfifpitatis  Vindici^ 

Civitus  NeApolitana 
Jld  grati  animi  incitamentum 
Simulacrum  hoc  pofuit  y die avit^ 

Anno  Crini  M,DCLV11U 

Si  fece  parimente  innalzare  una  vaga  Pi- 
ramide davanti  la  Chiefa  di  San  Paolo  do* 
Chierici  Regolari  Teatini , fopra  la  quale  fu 
pofea  una  bclliifima  Statua  con  la  feguence^ 
Infcrizzione . 

' 2).  p,  K 

Heato  Cattano  Thimto 
Clerieorum  Regularium  Fundatori  l 
Vt  non  fanSliJJtmi  viri  vultus  , . ^ 

^luam  collata  effuse  in  Neapolitanam  Vrbem . , . . ' 
Flagranteprefertim  lue  beneficiay 
Simulacrum  ifthnc  pofieritatireprpfentet^  ' 
"Eyufdem  Vrbis  fiptem  Viri 
Fublicum  grati  animi  monimentum  > 
Plaudente  Jdohiliurn  ordine yuc  Popula 
n,  D, 

^terim  foro  fibi  pollicentur  y 
Vt  hot  ille  in  marmore  fuperfiesy  aut  rediviva^ 
Communi  civium  fofpitati 
AEternum  excubet . 

'Anno  à Virginis  paftu  MDCLVll, 

Nonis  At^ufii  t 

fn  quefto  tempo  i IBanditi  inquietavano  la 
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campagna i e commettevano  un’infinità  di  di- 
fordini . Fia  erti  s’  annoverava  il;  Sergente^ 
Maggiore  Paolo  Fioretti  , che  fuggito  dalie.* 
Carceri  dell’Auditor  dcirÉlèrcito , u fece  Capo 
<li ladri,  cd  unito  à Carlo  Pctricllo  , entraro- 
no la  mattina  del  Giovedì  Santo  nella  Chiefi 
della  Terra  di  Novi , mentre  ivi  fi  celebrava- 
no gli  Officj  Divini;  e quafi  fofscro  ftati  Jfìeri 
nemici  della  Religione  Cattolica  , collrinfcro 
quei  Sacerdoti  à’cefiajce.  Agùftino  dclMaftro, 
chiamato  per  fopranome  Bócca  fenz*  ofla  , fi  fe- 
ce lecito  d’entrare  in  Nufeo  ; c Carlo  Raino- 
nc  fàccheggiò  la  Tetra  di  Somma,  otto 
miglia  lungi  da  Napoli,  In  Nola  fù  fvaligia- 
ta  la  Cafa  di  Cecilia  Maftcillo  vedova  dì  Giu-  - 
Icppc  Corcionc  ; in  Romignano  fiì  arredato  il 
Marchefe  di  quella  Tclra,  e D.  Innico  Rota 
^fuo  Zìq;  c nella  marina  di  Palinuro  il  Duca 
di  Salza  con  la  Vedova  Principessa  di  Santo 
Mango  fua  Sorella  . Fu  ncccfùrio  , che  tutti 
quelli  comperalfcro  la  d’oertà  dalle  mani  di' 
quei  ribaldi  col  pagamento  di  groSse  taglie  ; 
c’I  Cardinal  Buoncòmpagno  Arcivescovo  di 
Bologna , eh*  andava  à Sora  à vifitare  il  fratel- 
lo , non  volendo  conere  un  fimil  riSchio , ne 
prcSe  ficurezza  da!  mentovato  Carlo  PetrieJlo, 
Quelli  inconvenienti  collrinfero  il  Viceré  à 
rigorofe  esecuzioni  contro  à due  Titolati,  im- 
putati di  diverfi  delitti,  e particolarmente  di 
corrifpondenza , e protezzion  di  Banditi  ; ad 
amo  de*  quali  dopo  diece  meli  di  carcere  fé 
troncare  la  teda  davanti  al  Palagio  della  Gran 
Coite  djjlla  Vicaria  agii  o;iq  di, Ottobre  1655, 
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altro  andò  prigione  in  Ifpagna  , dove  mo- 
rì . Nè  tralafciò  di  vegliare  addoflb  a*  Banditi, 
conció/facofache  non  contento  d’haver  tfoftb 
Una  taolia  di  cinquemila  ducati  fopra  la  tefta 
di  cialchcduno  di. detti  Capi,  tefe  loro  tante 
imbofeate  , che  finalmente  fi  vide  in  Napoli 
conficcato  ad  un  palo  il  refehio  del  ’nomina- 
to  Fioretti , mercè  le  pratiche- del  Reggente-» 
D.  Stefeno  Carrillo  in  quel  tempo  Goveriiàto- 
rc  della  Dogana  di  Foggia. 

E veramente  in  tutto  il  corfo  del'  Governo 
del  Conte  non  mancò  mainila  giuftiziail  fuo 
luogo,  nè  fi  fece  giammai  cccczzi'òn  di  perfo- 
ni.  Il  figliuolo  d’un  Vjrefidenfe  della  Regìa-i 
Cometa  commife  un*  omicidio , per  cagionc-i 
del  quale  clTeiidofi  pollo  in  Chielà,  dalla  Gran 
Corte  della  Vicaria  fiì  dichiarato  forgiudicatd; 
cioè  à dire,  condannato  à*  perder  la  tefta , fé 
fofic  mai  capitata  nelle  mani  della'  giuftizìa. 
Mà  quando  doveva  fatfi.la  cerimonia  della-» 
lettura  della  lencenza  Curia  prò  Tribunali  fe-~ 
dente  , il  Giudice,  al  quale  quello  s’apparte- 
neva, mancò  d’andare  nel  Tribunale  , .fonda- 
to sù  la  teftimonianza  del  Maeftrod’Acti  del- 
le Contumacie,  che  non  v’cran(>  negozf  da-* 
trattare  in  quel  giorno.  Donde  fi  cagionò,che 
prefentatefi  alcune  Bolle  di  Chedeato  per  psr*^ 
re  dclFlnquifito  , rimafe  per  allora  la  materia 
fofpcfa  . Mà  Ipedirofi  dal  Viceré  un  Mi  ni  Uro, 
il  qualcchicfe,&  ottone  la  permUfione  di  ricono- 
fecre  il  Regifrro  della  Corte  Vcfcovalc, dalla  quale 
fi  fingevano  Ipcd ite  le  BolIe,nè  èfiendofi  quelle 
trovate  vere  , non  folamcnte  fi  fece  ^la  ccci- 
« D 3 mo- 
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monia  di  leggere  la  sécen2a,mà  il  padre  dciracci- 
iore  fù  mandato  à SpcrIonga^il  Maeftro  d’Atti  in 
Calcale*!  Giudice  diVi'caria  nel  Caftcllodi  Sàt*E- 
tafmojdóde  pofcia  pafsato  nelle  carccriEcclefiafti- 
che,per  giufcificaifi  di  alcune  colpe,ch’in  materia 
• di  Religione  gli  erano  frate  imputate,  ritornò  do» 
po  qualche  tepo  all’cfcicizio  della  iua  carica  . 

Or  bifogna  rivolgccfi  un  paflb  à dietro,  per 
iidar  materia  , alla  penna 'non  già  d’afflizzionc,  e 
’'di  duolo,  mà  d’allegrezza,  e di  giubilo.  Vi-  ^ 
veva  il  Rè  Filippo  Qu^arto  all’ora  Regnante-^  » 
fcnza  prole  mafchilcj  o non  meno  i fuoifud- 
diti,  che  tutto  il  Cviftianefimo  afpettavano  dal 
vicino  parto  della  Regina  il  fucccfsore  dclli^ 
Corona  , allorché  a’vent’otto  di  Novembre-# 
X657.  fgravofli  Sua  Maeftà  d’un  Bambino, che 
fù  chiamato  Filippo  Profpero . Ne  volò  per 
mare  l’avvifo  neirifola  di  Sicilia  , donde  un 
Corricro  à tutta  diligenza  fpedito  ^portollo  in 
Napoli  a*  quattro  di  Gennajo  1658.  e’i  fuono 
delie  Campane  unito  al  rimbombo  dc’Cannoni 
delle  Fortezze  ne  diede  à tutta  la  Città  la  no- 
tizia . Il  Palagio  Reale  immantenciitc  fi  vidtì 
pieno  di  Miniftri  , e di  Nobiltà  , eh’  andaro- 
no à congratularfcnc  col  Viceré  , non 
‘dovi  accorfe  parimente  le  Dame  per  l’affenzia 
della  Contcfsa  Viceregina  , la  quale  fin  dal 
precedente  mefe  di  Agofeo  era  partita  con  una 
Squadra  di  fei  Galee  di  ritorno  inlfpagn^m* 
fieme  con  la  Marchefana  di  Cortes,  e D. Gai- 
paro  fuoi  figliuoli  con  tutta  la  famigUa.La  mat- 
tina feguente  ne  fù  cantato  il  Deum  uella-* 
Cappella  Reale , e per  tre  fece  continue  fi 
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cero  per  la  Città  I>cllirsicne  luminarie  $ allo 
iplcudor  delle  quali  non  (blamente  compar- 
vero la  Nobiltà,  e gli  Officiali  militari  à ca- 
vallo ruperbamenté  vestiti  con  torchi  accefi  in 
mano  9 mà  anche  i Capitani  de’Rioni , e Con-' 
fultori  della  Piazza  del  Popolo  , li  quali  fe- 
guitati  da  due  carrozze  piene  di  MuUci»  fecero 
una  belliflìma  mafehera. 

Cinque  giórni  do]5o  Partivo  del  Corriero. 
venuto  dalla  Sicilia , ne  giunib  un’  altro,  da^ 
Spagna,  il  quale  port$  lettere  del  Rè. al  Con- 
te con  là  confermazione ' del  nafeimcnto  del 
Bambino  Reale;  e’I  Viceré  ne  diè  parte àtut- 
t*i Titolati,  e FeudàtarJ- del  Regno  , li  quali 
.córfero  à gara  per  ferceggiare  folennemente^ 
un’annunzio  così  felice  , Cominciò  l’Eletto 
del  Popolo  ; e quefti  nell*  apertura  del  Carne- 
vale ; folita  fard  à diciafètte  ai  Gennajo,  gior* 
no  dedicato  à S,  Antonio  Abbate  , fé  palTeg- , 
giare  pel  Borgo  di  quefto  nome  il  Carro  deU 
l’Abbondanza , fui  quale  trionfava  Pomona,cir- 
condata  da  tutti  quei  brutti , e Bori , che  pro- 
duce la  Terra  nella  Primavera,  e nell’ Autun- 
no, c preceduta  da  ventiquattro  giovani  à pie- 
di, ed  altri  dodici  ben  montati  àcavallp  con. 
maifehere  curiodiììme  , & abiti  di  verde  , & ' 
oro  . Continuarono  di  mano  tn  mano  altre^ 
•nialchere  di  belliiTìma  invenzione  Eno  a’venr 
Ciquattro  del  feguente  Febrajo,  nel  qual  gior- 
no ritrovandoli  le  cofe  all* ordine , E fece  la^ 
Cavalcata  folcnnc  con  l’intervento  di  D.  An- 
drea Stràbone  Principe  della  Volturara,  e Du-r 
fa  di  Sal2à  Cavalière  deU’abito  di  Calatrava,il 
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' quale  era  ftato  eletto  per  Sindico  dalla  Piaz- 
J za  di  Porto. La  ricchezza  degli  abiti,  la  biz,- 
^ zarria  dc’cavalli  , il  numero  degli  llafficri  fu* 
perbamentc  vediti , gli  ornamenti  delle  ftrade, 
la  vaghezza  dell*  ordinanza  , la  leggiadria  de* 
' Cavalieri  , il  concorro  del  popolo  , c fopra^ 
tutto  la  maeftofa  prefenza  del  Viceré  rènde- 
jrono  più  , che  magnifica  la  cerimonia  ; la-^ 
‘ quale  eflendo  cominciata  dal  Palagio  Reale»#  , 
andò  per  dirittura  à feemarfi  in  quello  della»» 
t3ran  Corte  della  Vicaria,  dov* erano  ftati  in- 
gegnofamcntc  innalzati  Archi  trionfali  con  di- 
vertì corpi  d*imprefc,  e capricciofe  Infcrizzio- 
ni.  furono  portate  al  Contd^  le  chiavi  di 
quelle  carceri,  eh* effe ndotì*  di  fuo  ordine  aper- 
i tc,  ifufcirono  trecento  prigioni,  quali otten- 
nero  dalla  fua  clemenza  il  perdonò  , e la  li- 
berrà  , Si  marchiò  pofeia  verfo  la  Chieià  di 
j Noftra  Signora  del  Cirmine,  dove  da’Mufici 

della  C^ppclla'lReale  fiì  cantato  folennemente 
J il  TeDeum,  intonato  dal  Cappellano  Maggio-^ 

% tc  D.  Giovanni  di  Salamanca,-  donde  ritorna- 

't  ta  con  la  medetìma  ordinanza  la  brigata.» 

" in  Palagio  , fu  fpefa  tutta  la  notte  in  danze, 

c balli , c vi  tì  videro  per  tre  fere  dare  alle.» 
fiamme  diverfe  machìnc  d* artificio,  oltre  la.» 
Comedia  in  mufica,  intitolata  la  Pace,  che> 
' !* Eletto  del  Popolo  fece  rapprefentare.  A’due 
^di  Marzo  nel  Teatro  à quefto  effetto  formato 
davanti  al  Regio  Palagio  fi  fece  il  giuoco  de* 
Carofclli  da  quarant*otto  Cavalieri  divifi  in-» 
otto  Quadriglie, capi  delle  quali  furono  il  Du- 
ca d’Atri  > il  Principe  della  Torcila , Rinaldo 

• - Mi- 
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Mitoballo  , il  Conte  del  V^o , il  .Duca-, 
di  Laucenzano,  D,  Gipreppe  Tocco  .il  Mdc- 
chefe  di  Polliglione , ed  il  Conte  di  Celano , 
lòtto  la  guida  del  Principe  di  Montèmiletto 
loro  Maeftro  di  Campo.  Giarcuna  delle .meiv 
tovate  Quadriglie  veltiva  di  quel  colore,  che 
le  era  toccato  in  forte , e portava  le  me  divi- 
le  particolari;  delle  quali  eflendofi  là  fera  del 
incdefimo  giorno  dìftribuiti  i Cartelli  ane  Da- 
me, che  fi  trovarono  nella  Sala  Reale, «con- 
fumò il  refto  di  quella  notte  à ballare  . Fu  p<^, 
feia  rapprefentata  una  Comedia  ridicola,e  fu£- 
icguentemente  il  giuoco  de’  Tori , nel  quale^ 
havendo  una  di  qqelle  fiere  fquàiciato  il 
tre  al  cavallo  di  D.  Manovello  Carafa  figliuo- 
lo del  Duca  di  Noccra,  mentre  ritor^va-. 
maggiormente  Aizzata  per  abbattere  il  Cava-p^ 
licrc , colfe  un  colpo  di  feimmitarra  tantojibp-* 
porrunamente  in  fui  collo,  che  cadde^  diuéfi 
al  fuolo  con- gcandiffimo  applaufo  de'circon- 
ftanci.  Finalmente  fìi  recitata  un’altw 
dia  in  mufica , intitolata  la  Gara  de’fette  Pia- 
neti , dopo  la  quale  comparve  sii  la  rcena  un 
auguAa  piramide  occupata’^  da  ^ trentadue  Ca^ 
valieri  divili  in  quattro  Quadriglie,  del|e  qua- 
li erano  condottieri  D.  Giufeppe  MallrìlIo,D, 
Ceùre  di  Gennaro  , il  Marchefe  di  Geniano, 
e D,  Orazio  Seriale  , eh*”  abbandonato  quel 
Trono  calarono  à danzar  con  le  Dame. 

Così  finì  *1  Carnevale  : mà  dopo  la  Quare- 
<ìma  ripigliaronfi  più  fontuofe  le  fefie.  A’djv 
dici  di  Maggio  fi  replicò  il  giuoco  de*  Caro- 
felli  da  altre  otto  Quadriglie  diverlé  dall^ 
prime  , delle  qu^li  furono  c^pi  il  ptior®. 
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Gìo;  Battìfta  Brancaccio  Cavaliere  Gicrofoli- 
mitano , il  Duca  delle  Noci  , il  Principe  di 
S,  Severo,  il  Duca  di  Madaloni,  il  Marchefe. 
di  Fuicaldo,  il  Principe  di  Mincrvino,  il  Dii-- 
ca  di  Martina,  c*l  Marchefc  d’Oria;c  tutt’in- 
fieme  ubbidivano  al  Maellro  di  Campo  Duca 
di  Girifalc'b  . Primi  d'ogni  altra  cofa  fecero 
una  bclliflìma  Bifeia , così  chiamata  per  cagio- 
ne delle  tortuofe  carriere , e -degli'  intrcccia- 
menti  diverfi,  ne’ quali  le  mentovate  Quadri- 
glie ora  inviluppando^  , ora  diilrigandoH , 
formavano  un  graziollflìmo  labirinto,  che  feio- 
glievano  , e componevano  tutt’ad  un  tratto 
con  incomparabile  agilità . Pofeia  giuocarono 
i Carofclli, corfero  con  lo  lande  all’ Anello, ed 
al  Facchino,  e finalmente  fi  ritirarono  nella»* 
Sala  del  Palagio  Reale  ^ dove  fi  fece  il  folitQ 
b^llo , 

Rollava  folamcntc  da  celebrarli  il  Torneo  5 
c’havcva  fatto  il  Viceré  preparare  , e che  fe- 
cefi  nel  mefe  di  Giugno  . E come , eh’ erano 
feorfi  poco  meno  dì  cinquant’  anni , che  noti 
5’ era  veduto  in  Napoli  un  fimisHantc  focttaco- 
io , fù  dalla  curioficà  chiamata  nella  Metropo- 
li una  moltitudine  di  forellicri . A ^cfi’efFet-j; 
to  fù  abbigliato  fiiperbamento  ii  Teatro  di 
famofe  pitture j e le  due  porte  di'^ffo  , che-» 
riguardavano  1’  Arfcnale , e la  llrada  di  Tole- 
do , furono  adornate  d’ Archi  magnifici , e di 
dodici  Itatue , le  quali  rapprefentavano  gli  at- 
tributi , che  rantìca  Gentilità  venerava  nella 
Fortuna.  Nel  mezo  della  gran  Piazza  era  (la- 
to formato  uno  Ipaziofo  gcccato,  alla  fronte 
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del  quale  fi  vedeva  innalzato  ^ibpra  ' teplicati 
ordini  di  colonne  il  Tempio  *deH’Onoic,  co* 
simulacri  de*  Cefali  i dé  gli  iUcfsandri , è de-»^ 
Monarchi,  ed.  Eroi  dell* Auguftilfima  Cafa  d^. 
Auflria  j e dirimpetto  dalla  parte  deirAiTena- 
lo  forgeva  il  Monte  Pofilipo  con  le  ilatue^ 
d*uii  Pefeatore,  d’una  Ninfa,  del  Sebeto, 
della  Sirena . Cominciò  Tazzione  dal  Cartello 
della  disfida , che  il  Marchefe  del  Vafto,  & irt 
fuo  nome  il  Principe  di  Troja  fecondogenito 
della  fua  Cala,  D,  Ciovahni  di  Gennaro,  Di 
Amdrca  Caracciolo,  e D,  Tomafo  Guindazzo 
Mantenitori  del  Campo  fecero  leggero  nella-»; 
Sala  Reale  in  prefenza  delle  Dame  , c Cava- 
lieri Ivi  adunati  pel  folito  pafsatempo  del  bal- 
lo . Venuto  il  giorno  è ciò  desinato*,  fi  vide 
tutto  il  Teatro  popolato  di  curiofijed  in  un 
Trono  particolaic  videfi  afllfo  il  Conte  , ve-» 
nutovi  ad  onorare  con  da  fua  prelenza  la_» 
Gioftra  , per  Giudici  -della  quale  afilftevano  ìf 
Principe  delia  Rocca  Filomarino , il  Marche- 
fe  della  Polla  ’,  ed  il  Priore  Caracciolo  . Da_» 
una  della  fpclonche  del  Monte  ufcì  il  Duca  di 
Girifalco  con  nobilifllmo  accompagnamento  à 
riconofeeue  il  Campo,  dove  poco  dopò  com-‘ 
parvero  i Mantenitori  di  elio  Tortiti  dalla  ca- 
verna del-  medefimo  Monte . 

Or  mentre  quelli  Ihvano  paflfeggiando  per 
lo  lleccaco,  s’udì  uno  ftrepitofo  rimìjomhodi 
tamburi  , c di  trombe . Apertali  immantencn- 
te  la  porta,  comparve  prima  dì  tutti  la  Fama, 
la  quale  fù  f^guitata.  da*  carri  , che  conduce- 
vano i Cavalieri^  accolli  dalle  quattro  parti  dei 
‘ Mon- 
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Mondo  airinvìto  della  disfida.  Il  primo  Caf^ 
fo  r^pprefentava  l’ Europa , e v*  andavano 
Ogadciglic  de*  Duchi  di  Córiglianó,  e della-.' 
Salandra . Il  fecondo  fingeva  l’Africa  > e con- 
duceva quello  del  Principe  di  Tirioli , e del 
Duca  di  Sera,  II  terzo  moftrava  l’Afia,  dove 
andavano  Taltre  del  Duca  di  Gravina  , e del 
Principe  di  Tarfia . E’I  quarto,  che rapprefen- 
tava  r America  , portava  le  Q^driglic  del 
Marchefè  di  Caftclvctcre,  e del  Duca  di  Si- 
cignano.  Di  mano  ih  mano,  ch’andavano en-- 
irando  i Carri  , fmontavano  i Cavalieri  ne! 
Tempio  dell’ Onore,  e mandavano  i lor  Car- 
telli a’Mantenifori  del  Campo;  e quando  do-- 
Vevafi  dar  principio  al  Tornèo,  fòpragiunfcro 
due  Vehiurieii  fotto  i nomi  de* Cavalieri  del- 
l’Aquila, e della  Fermezza,  li  quali  havendo 
prefentati  i loro  Cartelli,  furono  fimilmenre-.. 
ammeflì  al  conflitto.  Quefto, per  effere  il  Sole 
già  tramontato, fi  fece  à lume  di  torchi,  dc-.* 
quali  vidfcfi  gradevolmente  illuminato  il  Tear 
Irò,*  e dono  ott’ore  di  valorofo combattimen- 
to termino  con  l’incendio  d’una  bellifiìma_. 
machina  . Pofeia  a’  ventiquattro  di  Giugno 
afiembraronfi  nuovamente  i Cavalieri  ; e le-. 
Dame  nella  Sala  Reale , dove  pronunciatafi  I2 ;■ 
fentenza  da’Giudìci  del  già  fatto  Torneo,  i 
Vincitori  riceverono  i premj  del  moftrato  va^ 
lore  dalla  generofità  del  Viceré  ; li  quali  paC- 
fata  nelle  mani  di  alcune  Dame  , s’accinfero 
|li  uni  , e Falere  alle  danze  . In  quefta  guifa 
<1  diede  fine  alle  fefte,  le  quali  furono  accòm- 
pagnatc  da  un*  ampio  perdono  , eh’  ottennero 


DI  CASTRILLO.  sì 
i delinquenti  dalla  clemenza  dpi  Conte  ; e dai 
un  donativo  di  centocinquantamila  ducati, 
che  la  Città  di  Napoli  fece  à S.  M.  per  le-» 
falcie  del  Bambino  Reale. 

Mà  mentre  feftcggìavanfi  in  Napoli  i Na- 
tali del*Principc  delle  Spagne  , fi  dibatteva-* 
nel  Collegio  degli  «Elettori  adunati  in  Franc- 
fort  relezzionc  delFimperadore  . Vacava  la-. 
Corona  Imperiale  per  la  morte  feguita  a’due.ji 
del  mefe  di  Aprile  j^57,  di  Ferdinando  d’Au- 
ftria  tèrzo  di  quefto  nome  Imperador  de’  Ro- 
mani » al  quale  era  fucceduto  negli  Stati  ere- 
ditar j Leopoldo  fuo  figliuolo  Rè  di  Boemia, 
c d’  t/ngherìa  forco  la  tutela  dell*  Arciduca-» 
Leopoldo  fuo  Zio.  come  quello  , che  nonu» 
haveva  ancora  F età  preferitea  dalle  leggi , per 
ctrcncrc  la  libera  amrainilhazion  del  governo. 
Dovendoli  procedere  aire|ezziono  del  fuccef* 
fore , vi  pofero  le  mani  immantcnente  i Fran- 
cefi , cd  andarono  déftramente  tentando 
bizione  d*  alcuni  degli  Eletcori  j li  quali  aman*' 
do  meglio  d*dfer  Feudatatj  potenti  deU’Impe•^ 
rio  Romano,  che  deboli  Imperadori  , ricufa* 
rono  generofamence  T offerte  , che  faceva  lo-* 
xo  la  Francia  . Tutta  la  difficoltà  rjducevaft 
fra*l  Nipote,  ed  il  Zio,  perche  non  fiaveadq 
in  quel  tempo -Filippo  Re  delle  Spagne  fiic- 
ceffionc  mafehile  , pareva , che  doveife  il  Rè 
d*  Vogheria  andare  anticipatamente  in  quei 
Regni , non  folo  per  impalmare  Tlnfanta  ere- 
de prefuntiva  della  Corona  , mà'  anche  per  af- 
iueiarfi  airumorc,  e coliumi  degli  SpagnuoUf^ 
c4  iu  qucftq  cafo  la  &rona  Imperiale  fareb- 
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‘ be  ftata  più  convenevole  sàie  tempie deirAr- 
ciduca . La  gravidezza  della  Regina  dì  Spa- , 
gna  tenne  fofpcfa  per  molti  mefi  una  delibe- 
razione tanto  importante;  mà  havendo  final- 
mente dato  alla  luce  il  Principe  fucceffore^ 
della  Corona  , non  vi  rimafe  alcun  *dubbio' 
che  dovclse  promuoverfl  rdezziono  del  Rèd* 
Vngheria  all’ Impero.  I Francefij  che  non  yc- 
devanfi  valevoli  ad  impedirla,  procurarono  di 
dilatarla,  fottd  prctefto , che  prima  di  venirè-^ 
à queft*atto,  dpvcflc  ftabiliffi  la  pace  fra  le  Co- 
rone del  Settentrione  ; mà  come  , che  gli  Ot- 
tomani infettavano  la  Tranfllvania  , la  necef- 
fità  di  far  fronte  all*  inimico  comune  , follc- 
citò  r elezzioné  di  Leopoldo  Rè  di  Boemia,  o 
d’Vngheria  airimpcrio  , fcguita^  a*  diciotto  di 
Luglio  1658.  con  applaufo  di  tutto  il  Criftia- 
nelfmo  . Ne  pervenne  1*  avvilo  in  Napoli  a' 
vent*  otto  del  medefimo  mcfe,e  s’udirono  fubi- 
to  rind)ombate  i cannoni  delle  Fortezze . 
ne  fecero  per  tre  fere  fuochi  di  gioja,c  pofeia 
a’vcntifctte  di  Ottobre  andb  il  Viceré  coal» 
Cavalcala  folenne,  nella  quale  intervenne  per 
Sìndico  Trifone  di  Ponte  Duca  di  Flumari 
Nobile  del  Seggio,  di  Portauova , à renderne  à 
Dio  le  grazie  nella  Chiefa  del  Carmine , dove 
da*  Mu&i  della  Cappella.  Reale  fu  cantato  il 

Telìeum. 

Quetta  fiì  Tultima  iblemiitàcelebrata  dal  Vi- 
ceré, avvegnaché  il  Conte  di  Penaranda, ch’o- 
ra fiato  Ambafeiadore  Straordinario  del  Ré  al- 
la Dieta  di  Franefort , sbrigato  da  quell’ affare 

eòa  ìÌbdis^2ionc  di  Sua 

" “ ' 


Di  CAST  R IL  lo:  és 

he»  O'Corònaziònc  di  Leopoldo  Primo  Impe<^ 
radoro  * fù  dcftinato  al  Goverfio  di  querco 
Regno  . Giuiife  nel  Cafal  della  Barra  a*  25).  dì 
Dicembre  , & andò  à pofòuc  in  un.  famofo  Pa- 
lagio , eh*  in  quel  tempo  fi  pofsedeva  da  GaPv 
paro  Romer»  dove  dimorò  uno  agli  undici  del 
fe  guente  Gennaro  1659.  nel  c^ual  giorno  dopo 
ha  ver  ibdistatio  alle  folitc  vili  te:*  c complimen- 
ti , dii^fe  il  . Conte  di  Cafitillo  il  Governo 
nelle  mani  del  Configlio  Collaterale»  epelca« 
mino  di  terra  le  ne  andò  in  Gaeta  « . 

Lafeiò  negli  animi  di  qUerci  iudditi  un  gran- 
dHlìrno  dcfidcrio  di-^fe  medefimo , perche  in  fat- 
ti fu  un’ottimo  Principe  , zelante  della  giu- 
Ttizia,  mà  fciiza  violenza  > atnico  del  merito  , 
aflìduo  ne’iiegoz) , prudente  ne’ Configli, fecon- 
do d’efpedienti  , maturo  nelle  deliberazioni  , 
e fopra  tutto  magnifico  nelle  azzioni  di  ceri- 
monia , A tutti  qucfti  fuoi  pregi  fi  ag- 
giungerà con  verità  1* attenzione  particolare, 
ch’egli  hcbbc»di  promuovere  al  Miniftccio 
huocnini  di  conofeiuta  dottrina  1 e gli  riufi'ì 
così  bene,  che  la  maggior  parte  di  quelli, che 
furono  da  lui-cfalcati  , hanno  aggiunto  Splen- 
dore alia  Maeftà  dc’Tribunali  : degno  per  tan- 
te belle  virtù  di  reggere  non  già  un  Regno,  mà 
tutta  la  Monarchia  , conforme  avvenne , allorché 
dopo  l^morte  di  DwLuigi  d’Haro  fuo  nipote  fù 
da  S.  innalzato  al  Minifietio  della  Privanza^  • 
1 diftutbi  della  invafiou  de’Francefi,ed  il  macello, 
che  fece  nel  Regno  la  peli;  ilenza , il  tennero  tal- 
mente occupato,  ch’oittc  alle  cinquantatre  Pram- 
matiche pubiicate  nclccorfo  del  Suo  Goucrnojnoti 
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potè  applicar^  à lafciarci  quella  moltitiidiue  di 
mèmocie , ch'i  faoi  predecedòti  havrcvano  havU' 
to  cura  di  dedicare  all'Immortalità  « Ad  ogài 
f modo  ridulsa  in  Ifola  il  Palagio  Reale , facendo 
r abbattere  quelle  cafe,  con  le  quali  ftava  attaccato 
^ dalla  parte  del  Palag  io  vecchio, dirimpetto  alCoI- 
legio  di  S.  Francefeo  Saverio  , c ne  pagò  il  prezzo 
a’  padroni  per  la  fomdia  di  trent’  ottomila  ducati; 
havendo  fatto  parimente  dorare  la  Capitila  Rea* 
le,  e porre  tutt'i  Ritratti  de*  Capitani  Generali 
del  R(^no  nella  Sala  de'Vicerè. 

La  Famiglia  di  Avellaneda  è antichidìmaX 
. -jnelle  Spagne , e fra  T altre  lue  glorie  vanta 
difeendenza  da  un  Cavaliere,  che nafeofe folto 
la  cappa  il  Rè  D.  Aifonzo  Terzo  Bambino, quando 
il  Rè  D.  Ernando  di  Leone  fuo  Zio  pretende- 
va imprigionarlo,  c farlo  Ilio  Tributario. Pof- 
Cede  la  Cafa  in  Fuente  Almexi , c lo  Stato  nc* 
coiflìni  della  Navarra  con  una  rendita  medio- 
cre . Falsò'  in  quello  Conte , eh’  era  Secondoge- 
nito de*  Marcheli  del  Carpio  per  cagion  della.* 
moglie;  e per  la  morte  lenza  fuceelfione  di  D. 
Galpaio  d’Haro  fuo  figliuolo  , citi nto  nelle-» 
guerre  di  Pottugallo  ( eh’  era  cafato  con  D,  Leo- 
nora di  Mofeofo , che  poi  maricoflì  col  Co:  di 
Cabra)  pafsò  neiia  Cala  di  un  figlio  del  Marchelè 
di  Cortes delCafatoNavarrajCh"  fù  genero  di  que- 
llo Viceré,  clfendo  premorto  al  Padre  prima  di 
• . compire  il'terzo  lullro;  onde  oggi  è Conte  di  Ca- 

llrillo  il  Marcheffl  di  Cortes  per  cagion  di  don- 
na, elseudo  egli  Gran  Marèfciallo  di  Navarra; 
cd  ultimamente  ha  ricevuto  l’onore  di  coprirli 
come  Grande  di  Spagna  , in  efccuzione  ddl^ 
grazia  , >chc  nc  haveva  fatta  à quello  Contea 
S.M.  ■ fRAM-., 
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PRAMMATICHE. 

ir.  Ornando  it  feqttejiro  de  beni  , cke  i Genove'^ 

fi  pojfedevitno  nel  Heame , eccettuandone 
Navi , clfe  conducevano  formenti  in  Napoli . 

2I.HI,lVy.Vl.VIiym.lX,X,  » concedette  awpioper- 
dono  à tutti 't  malfattori , che  per  certo  tempo  de^ 
terminato  havejfero  fervito  njigU  Eferciti  di  S.  Mae- 
fia\  e quello  rinovò  *con  l’ occajione  del  nafeimento 
del  Principe  delle  Spagne  Filippo  Profptro  . 

XI.  Xll.  Diede  • efecuzione  à gli  ordini  del^  Ri 
per  la  riformazione  degli  abufi  , che  fi  commette- 
•oano  ne'  Tribunali  del  Regio  Collateral  Cónfiglio  , 
e Segretaria  del  Regno  , Sagro  Configlio  di  Santa^ 
Chiara  , Regia  ^Camera  della  Stimmaria  yGraru 
Corte  della  Vicaria  , Commijf ario  di  Campagna,  Att.  . 
dienza  de'  Prefid)  di  T^^feana  , Scrivania  di  Razio~ 
ne  , e Veditori  a delle  Galee, 

XIII.  Publicò  la  grazia  fatta  da  Sua  Maeflà 
al  baronaggio , ed  al  Regno , con  la  quale  fu  al- 
largata la  fuccejfiene  de'  beni  feulSkli  fino  al 
quarto  grado  \v\£\\Xi\V è, con  facoltà  d'inJlituireMa- 
^erafeati  , e Fideicommijfi  ne' Feudi  infia  gradÙS 
lucce(TÌ0tfis. 

XIV.  Ordina  il  fequefiro  de' beni  de  gl' Inglefi 
per  la  rottura  della  guerra  fra  t Inghilterra  , o 
da  Spagna . 

XV.  Rinovò  le  pene  impofie  per  vietare  i con- 
trabandi  della  polvere  d'archibugio. 

X\dl.  Volle  , che  fi  rictvejfero  le  monete  d'  Oro  • 
quantunque-  non  fujfero  di  giufio  pefo  , diffalcando 
dai  prezzo  corrente  la  porzione  dei  mantamertto  à 
Temali,  E • ra- 
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ragione  di  grana  due  , e il  granai 

XW/.ufq.ad  Sece  diverfe  Ordinazione 

per  rimediare  alla  pejlilenza  , clfe  afflijfe  la  Città 
di  Napoli  , e Regno  , 

^ XXXVILXXXVIU,  Comandò J che  gli  Artigiani^ 
servidori , ó*  ogni  altra  forte  d*  Operar)  , e Mano-< 
•vali  non  potejfero  pretendere  per  le  loro  fatiche  mag- 
gior  mercede  di  quella , che  ricevevano  prima  deU 
la  contagiane  J e che  i mercatanti  non  potejfero  al^ 
terare  i prez/^  delle  drapperie*^  ^ altre,  manifatttt^ 
re , ' 

XXXIX.XXXX*  Prefcrijfe  il  prezzo  ^ al  quaU 
dovevano  vendetfi  i carboni  ^ e la  paglia  ; e proì^ 
bti  che  ninno  per  trenta  miglia  attorno  Napoli 
teffe  comperare  gli  animali  , che  fi  macellano  in^ 
detta  Città , in  altri  luoghi  , che  nel  Marcato,  di. 
ejfa.  * . _ 

XXXX2,  Diede  molti  ordini  per  evitare  le  from 
di  « che  commettevano  i venditori  de*  frutti , 

XXXXlhufq.ad  XXXXVIII,  Fè  fofpendere  /*»- 
fazzione\d*una  parte  di  quello^che  dovevano  le  Comte^ 
nità  del  B^me  per  cagione  de*  pagamenti  Jifcali  s c 
fece  diverfe  Ordinazioni  intorno  alla  Numerazione^ 
de*  fuochi  , per  rimediare  al  danno  da  effe  patito, 
dalla  ptìlilenza  , e dalla  guerra . ^ 

XXXXJX,  Comandò , che  gli  fcìjiavi  Turchi  do^ 
vefsero  portare  la  tejla  rafa  col  ciuffo  , affinché fuf^ 
fero  conofciuti  per  tali  ^ fi  ante  il' numero,  grande^ 
che  ve  nera  nel  Regno . 

L.  che  ninno  poteffe  effer  nominato  , eletto  Gol 
vernatore  d*alcuno  Arrendamento  yfe  nonv*  havevse 
acqui  fiato  il  capitale  due  anni  avanti  per  compera^, 
eccetto  quelli  ^ a quali  foffe  pervenuto  per  fuccejfìo^ 
ne  ^9  dotOy  Lls  ' 
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Ì7.  Dtede  ^olti  Ordini  ^ per  evitare  le  frodi  deP 
I/a  gabella  del  pefce . , ’ . , 

yietQ  l tifo  delle  jfp^de  co* foderi  ta* 
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Cojite  di  Penar anda  , Signor  Altea 
teca  della  Frontiera  Cavaliere  del^ 
V Ordine  di  Calatrava  -ìComrnendd^' 
tore  di  Baimel  , uno  de^  Cubiculàri 
della  Camera  di  S-  M»  fuo  Confi-^  ' 
i glier e di  Stato  y e di  Guerra  Pre-^] 
fidente  del  Configlio  deW  Indie  > 
nel  preferite  Regno  Viceré  5 Luo-^ 
gotenente  5 e Capitan  Generale  neW^ 
anno  i 


Aveva  il  Conte  di  Penaranda  ricc-. 
vuto  Tonoie  di  fervile  S.  M.  con_.i 
Carattere  di  Plenipotenziario  della_*f 
Corona  nella  Pace  di  Munfter  ,“edi 
havejido  ha  vuto  la  forte  di  fcpara- 

■ CC-;  ^ 
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te  gli  Olaiidefi  dall’unione  del  Ré  di  Francia, 
conchiudcndo  prima  con  eflb  loro  la  tregua , 
c poscia  la  pace , era  ritornato  alla  Corte  con- 
tento’d*  ha  ver  tolti  quèlti  nemici  alla  Spagna, 
inà  noia  già  fazio  di  ben  fervile  il  fuo  Prin- 
cipe, per  le  difficoltà,  ch’impedirono  la  con- 
clufìone  della  pace  frà  le  Corone , e che  fece- 
ro per  lo  fpazio  d’altri  diie  lullri  continuare 
la  guerra.  La  morte  delllmperadore Ferdinan- 
do Terzo  il  riconduffe  in  Lamagna  , dove  fiì 
fpedito  dal  Rè,  non  folamentc  per  aflìftere  con 
.la  perióna , e col  configiio  à Leopoldo  Rè  d’  ^ 
Ungheria,  mà  anche  per  procurare Pelezzione 
del  me^defimo  Leopoldo  ali’Imperio  ; la  quale.,# 
dTcndo  felicemente  feguita , fu  da.  S.  M.  de- 
gnamente gratifìeacò  del  Governo  del  Re- 
gno . Il  Conte  dunque  sbrigato  da  quello  affa- 
re, carico  di  Rarezze,  e di  doni  ricevuti  dal- 
la munificenza  Cefarea , prefe^la  firdda  d’Ita- 
lia; e giunto  in  Roma,  non  folamentc  ricevè  i 
complimenti  de* Cardinali,  c dc’Principi  affez-  4 
zionati  della  Corona,  mà  anche  fu  ftraordina-  / 
riamente  onorato  dal  Pontefice  Aleffandro  Set- 
timo in  quei  tempo  Rcgiunte  , col  quale  ha- 
veva  contratta  amicizia  in  Munfter  , dove  A-  ■ 
Icfsindrò  , allora  Fabio  Chigi, era  intervenuto 
per  Nunzio,  e Plenipotenziario  della  Sedia_i 
Apoftolica  a’Tratcati  di  pace. Finalmente  ulci- 
ig  il  Conte  da  Roma,prcfcil  caminb  dclRe-  , 
gno  , & incontrato  a’  confini  dal  Configlie- 
rc  Antonio  Fiorillo,  c dalla  Compagnia  di  là- 
cic  del  Viceré , andò  à ftinziarc  nel  Cafal  del- 
la Carta , nel  Palagio  poOeduto  in  qud-tempo 
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» dal  ricco  mercatante  Gafparo  Rdmer.Vi  ^lìnfò 
> v’ventinovc  di  Dicembre  1658.  e gli  convcnno 
f di  trattcncrvifi  fino  agli  undici  di'  Genn^jo  fe- 
gucnte,  che  ritrovandofi  già  Tgombrato  il  Pa- 
lagio Reale  per  la  partenza  del  fuo  predccef- 
forc,  prefe  il  Conte  di  Penaranda  lapofleflion 

■ del  Governo  con  ^intervento  degli  Eletti  del- 
la Città . La  Conteffa  fua  Spofa  con  la  madre, 
c forella,  moglie  di  D.  Pietro  di  Velafco  Mar- 
chcfc  di  Frcino,  pervenne  in  Napoli  agli  undi- 
ci di  Settembre  del  mcdcfimo  anno  i65<).dove 

^ quantunque  havefle  fpcrimentato  un  |foctilnato 
foggiorno , pe’ mafehi  , che,  come  appreflò  di- 
raffi, diede  felicemente  alla  luce , ad  ogni  mo- 
do le  convenne  quali  Tempre  guardare  il  Ré- 

■ gio  Palagio,  per  le  diipute  efi  precedenza, ch*in- 
contrò  con  la  madre , la  quale  pretendeva  Ia«. 
mano  dalla  figliuola  Viceregina  , Mà  efifendo- 
vifi  oppoflo  r Ufcierc,  ò fia  Maeftro  di  Ceri- 
monie, & ha  vendo  allegato  refsempiodi  Dora 

7 Anna  Carafa  Principefla  di  Stigliano,  la  quale 
non  haveva  ceduto  giammai  il  luogo  alla  Du- 
chcffii  dj  Mondragonc  fua  Madre,  così,  che_^ 
le  Viceregine  di  Napoli  non  poffono  dar  Ia_^ 
mano  ad  alcun’ altra  Dama  , convenne  alla», 
madre  della  Viceregina,  benché  di  mala  vo- 
glia acchetarli  j e la  Contefla  volendo  dimo- 
ftrarle  un  certo  rifpetto  , e quella  riverenza  , 
che  fenza  pregiudicare  al  decoro  della  fua  di- 
gnità doveva  alla  Genitrice  , s’aftcnne  fpeffe-# 
volte  d’ufcire  in  publico  . 

Prefe  le  redini  del  Governo , il  Conte  ritro- 
vò il  Tribunale  della  Regia  Camera  infacen- 

“ . ■ da-  ' 
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datò  à regolare  lo  ftato  delle  Comunità  del 
Reame,*  avvegnaché  quantunque  dal  Conte-» 
di  Caftrillo  predeceffore  fodero  Hate  fgravate-», 
delia  quarta  parte  deToliti  pagamenti , in  con- 
templazione del  danno  ricevuto  dalla  conM- 
gione;  ad  ogni  modo  effendofi  conofciuto,che 
fìcome  era  (lato  ineguale  lo  (lerminio  dell^ 
pcftilenzà  nelle  Terre  del  Regno  , così  non.* 
giovava  à tutte  ugualmente  runiverfalità  del 
rimedio,  era  ftato  ordinato  a’ Sindici, & Elet- 
ti di  ciafeheduna  Univeriìtà,  (icome  a*Baroni, 
c Governatori  di  eflfe,  che  facefferò  la  Nunur- 
razione  de’ fuochi,  à fine  di  feoprire  la  veri- 
. là.  Mà  nè  meno  s’ottenne  intieramente  l’in- 
tento, concioliacofachfi  ftrappatefi  dopo  molti 
ftenti,  c fatiche  dalle  mani  de’CommiflTacj le-. 
"Numerazioni  fopra  accennate,e  quelle  ritrovate 
manchevoli , c tcodolenti  , invece  di  chiarez- 
ze, s’ incontrarono  confudoni  j nell*  oRucità 
delle  quali*,  havucafi  di  eflb  una  tale  quale  ra- 
gione, fii  prefo  un’efpedientc  , che  chiamofli 
provifionale , il  quale  cominciò  à praticaifidaf 
primo  di  Gennajò  1660.  Apportò  il  rimedio 
qualche  giovamento  al  paefe^  mà  non  corrif- 
pondente  al  bifogno  , poiché  due  meli  prima 
di  quella  ordinazione,  cd  appunto  alle  jfeiore 
di  notte,  del  quinto  giorno  di  Novemhre.i-6,55?. 
accadde  nella  Calabria  un  ficri.lCmo  Tèiremo-' 
to,  dopo  del  quale  fapravenne  una  pioggia-»* 
cosi  terribile,  che  parve  rinovellato  il  diluvio 
accaduto  fotto  il  Patriarca  Noè  . Fu  grande-» 
lo  fpivento  in  amendue  le  Calabrie  , mà  il 
danno  cadde  tutp  addoflb  al  paefe , che  da-. 
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Bi'iaiico  n (leiide  fino  à Squillace  » di  mòdo 
tale , che  tucc’i  luoghi , che  giacciono  à fini-  à 
ftra , ed  à delira,  e per  linea  retta  fra  quelle  4 
due  Città  , patirono  un’eccidio  crudele  . Fra  ' 
quelli  s’ annovcrarqno  la  Certofa  di  Santo  Stefa-  ^ 
no  del  Bofeo,  ed  il  fainofo  Convento  di  S.  Do-  . 
menico  della  Terra  di  Soriano  , dove  ruinato 
con  morte  di  nove  Frati  il  Monillero  , e la 
Chiefa  , rimafe  intatto  TAltare  , nel  quale  fi 
venerava  la  Sagra  Imagine  del  medeligio  San- 
to , venuta  miracolofamentc  dal  Ciclo  ,•  fi  rc- 
llò  prelervata  parimente  la  Sagreftia  , hella^ 
quale  fi  confcevavano  l’òfFertc  più  prcziofe-», 
fatte  dalla  pietà  de’Fcdelt  à quel  celebre  San- 
tuario. Fù  fpedito  dal  Viceré  à ciconofcerc  il 
danno  il  Reggente  Donato  Antonio  de  Mari- 
nis,  allora  Prcfidcntc  della  Regìa  Camera,  il 
quale  nc  fece  una  dillinra  relazione , che  con- 
teneva la  morte  di  20^5.  peiTone  , e la  mina 
di  njScf.  edilìcj  . Tutti  quelli  inconvenienti  ' 
diedero  motivo  à S,  M.  di  comandare  con  Tuo 
dilpaccio  dc’jfi.  di  Dicembre  del  medefimo 
anno , che  fi  faceflé  la  nuova  Generale  Nume- 
razione del.  Regno,  al  quale  effetto  furono  de- 
putati ventiquattro  Miniltri , cioè  quattro’Có- 
figliai  del  Conlìglio  di  Santa  Chiara due-» 
PrefidenCi  della  Regia  Camera  , quattro  Giu- 
dici della  Gran.  Corte  della  Vicaria  , c quat- 
•tordici  Dottori  di  legge  ; a’ quali  nc  furono 
aggiunti  pofeia  altri  quindici  , à fine  di  ter-  • 
minare  un’affare  di  cotanta  importanza  con_» 
maggiore  celerità  ; c nondimeno  fù  fatica.» 
di  molti  anni,  uc  fi  ridulfj  à perfezzione  pri- 
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^ ina  deiranno  166^,  forco  il  Governo  di  D.Pic- 
% tro  Antonio  d*Aragoua , come  appreflb  diralfi, 
L*  alleggerimento  , che  fperavano  ipopoli 
del  Reame,  da  quefta  nuova  Numerazione  Ge- 
nerale de’ fuochi  , era  di  grandiflìma  confegué- 
za  > c maggiore  era  quello  ^ ch’afpcttavanoi 
dall’apertura  del  trafEco  , per  cagione  della-» 
pace  conchiufa  fra  la  Spagna  , c la  Francia^ 
nel  Trattato  de*  Pirenei . Erano  già  molti  anni, 
che  (lava  quell*  opera  fui  tapeto  9 0 quantun- 
que vi  d fodero  vigorofamente  interponi  di- 
vctfi  mediatori , c particolarmente  il  Pontefi- 
ce, non  cranll  potuti  ritrovare  giammai  par- 
titi proporzionati  à ridurre  le  parti  ad  abbrac- 
ciare quella  concordia  , che  veniva  fofpirata-* 
da  tutto  il  Grill  ianefimo.  Hi veva  la  Providen- 
za  Divina  rifèrbato  quello  bel  colpo  a!  due.» 
primi  Miniflri  d’amenduc  le  Corone,  eh*  era- 
no il  Cardinal  Mazzarini,  e D.  Luigi  d’Hi^ro; 
li  quali  fianchi  dell’ incommodiià  della  Guer- 
ra, ò fazj  d’ bavere  sfogato  i loro  capricci  par- 
ticolari à fpefe  de*  fudditi , conforme  fi  fparla- 
va  del  Mazzarini  e l’affermava  fchieteamen- 
tc  Sua  Santità , ò ‘finalmente  per  un*  antivedi- 
mcnto  fegreto  della  loro  vicina  morte  , che-» 
tolfe  il  Cardinale,  e D.  Luigi  dal  Mondo  ne* 
meli  di  Marzo,  c Dicembre  vollero  la- 

fciace  a*  loro  Sovrani  la  ricca  eredità  della^ 
Pace  , Efclufa  dunque  1*  interpofizionc  d’ogni 
' Principe , abboccaronfi  quelli  due  Favo- 

riti in  un  Palagio  di  legno,  fatto  à quell’efFet- 
tq  innalzare  ncli’Ifola  de’ Fagiani  , la  quale-* 
giace  nella  riviera  di  Bidafioa , che  divide  dal- 

' la  ' 
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-la  Spagna  la  Francia . Quivi  da  folo  à fblo 
trattarono,  c conchiufcro  la  concordià  , la^ 

^ qualo  fù  fottofcritta  aYcttc  di  Novembre  ló^ySf» 

" Gli  Articoli  principali  di  e(Ta  furono;  Che  fra 
■\  i fudditi  d’amenduc  le  Corone  dovefs’ cflcrvi 
^ f>ace,  c confcd;:razionc  perpetua;  e ch*i  Vaf- 
'*  lalli  ddl’una  haveffero  potuto  trafficare  feam- 
biévolmente  negli  Stati  dell’altra  , fenza  rica^ 
vere  per  quefto  effetto  impedimento  di  fotta 
alcuna  . Che  dovefle  concederfi  uii  generai 
perdono  à tutt’i  fudditi  deli’ una  , e l’altra^ 
parte,  così  Ecclcfiaftici , come  fecolari,  c’ha* 

• veffero  feguitato  il  partito  contrario  c che«» 
doveffero  quelli  reintegrarli  nella  poffelTione-» , 
c godimento  de’ loro  beni,  onori,  dignità,  a 
benefici , non  ottante  qualfivoglia'  alienazione, 
che  nc  fofse  ttata  fatta,  inchiudendovi  nomi- 
natam'ente  i Napolitani , Catalani,  ed  il  Pria- 
cipe  di  Monaco.  Che  il  Rè  Crittianilfimo do-* 
vclfc  impalmare  l’Infanta  D.  Maria  Torcia  fi- 
\ gliuola  del  Rè  di  Spagna  con  dote  di  Cinque- 
ceiitomila  ducati  ; c che  quefta  Principelfa-.  • 
dovcfsc,  anche  in  confideraj^ion  della  pace,  fo- 
lenncmente  rinunziare  al  dritto , che  potette.^ 

' in  ogni  futuro  tempo  pretendere  di  fuccedero 
alla  Corona.  Che  delle  conquittc  fatte  dalla_«  j 
Francia  ne’  Paefi  Bafsi  ne  le  dovefss  rimanere 
• tutto  il  Contado  d’ Artois  , fuorché  Aire-» , | 

Sant.*Omcro,  e Rcnt^:  nella  Provincia  di  Fian- 
dra, Graveline,  Bourburgh,c  San  Venant  co*  | 
Forti  Filippo,  la  Efclufi  , & Antino  ; nella_» 
Contea  d’Annonia , Landrclìs,  e Quefnoytncl 
gucato  di  Luzemburgo  Tiouvillc  » Momme- 

I 
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dis  I Danvfllieirs  , Ibois,  CKiavqnay  , c Mar«  £, 
ville;  e che  dovcfsero  rcftituirfi  alla  Spagna-*'- 
•Ipri,  OudSnarde,  Dixmunda,  Fufncs,  Mciie- 
iic,  Comines,  ed  alcune  altre  Terre  fopra  il 
fiume  L^,  come  anche  le  Piazze  della  Bafseat 
c Bcrga  ean  Vinoc  in  contracambio  di  Ma- 
riemburgo  , ’ e Filippevillc  , che  dovevano  §li 
Spagnuoli  confcgnarc  a’Franccfi  , Cheji  Monti 
Pirenei  * do  versero  fervire  di  termine  diviforio 
fra  la  Spagna , e la  Francia  ; e che  per  conle- 
guenza  dovefsero  reftare  al  Rè  CriftianiiIImoì 
Contadi  di  Roffiglione,  e dì  Conflans',  refti- 
tuendo  al  Cattolico  le  Piazze  di  Rofes, Forca 
•della  Trinità,  Cadaquo,  l’Alfeu  d*Vrgel , To- 
xen,  il  Caftello  della  Baftida  , Vaglia , .Ripoi  j 
il  Contado  di  Cerdagna  , c finalmente  luttà 
quello  , che  giace  di  là  da*  Monti  vcifo  la-* 
.Spagna.  Che  il  Rè  di  Francia  dovefsc  rende- 
re agli  Spagnuoli  le  Piazze  di  S.  Amur,Blct- 
teran , e louz  nella’  Franca  Contea  .di  Borgo- 
gna , e quelle  di  Valenza  , c -Mortara  nel  Mi-, 
lanefe  ; c che  all’  incontro  S.  M.  C.  dovefsc-» 
rinunziare  à tutto  le  ragion! , e precenfioni  ^ 
che  le  potefsero  appartenere  fopra  i’Alfazia-., 
lopra  i Contadi  di  Feret , e di  Brifac  , c fo- 
pta  tutta  r altre  Piazze,  e Paefi  ceduti  nella, 
pace  di  Munfter  à Sua  Macftà  Criftianiifima 
la  quale  in  ricompenfa  haverebbe  pagati  trc-^ 
milioni  di  lire  torncli  agli  Arciduchi  d*  In- 
fpruch.  Che  il  Regno  di  Portogallo  reftafsc-* 
cfclufo  dal  prefente  Trattato  ; e che  la  Fran- 
cia in  avvenire  non  dovcfse  mifchiarfi  à dar- 
gli ajuto,  ailìllejaza}  ò foccorfo  alcuno  , cosi 
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publico,  come  fegrcto  , c tanto  «d’atmi,  vi- 
veri, Vafcclli , e munizioni  da  guerra, quanto 
di  danaro,  e di  gente.  Che  il  Rò*  Criiilanif« 
fimo,  demolite  prima  le  fortificazioni  delle-» 
due  Città  di  Nani!,  dovelse  refiituire  al  Du- 
ca Carlo  di  Lorena  il  Ducato  di  queflo  nome, 
con  tutte  le  Città,  Piazze,  e'  Pàefi  dal  me- 
defimo  poiseduti  ne’  Vefeovadi  di  Metz,  ThuI, 
c Verdun  , ritenendoli  folamente*  Mojer- 
nuich, il  Ducato  di  Bar,  il  Contado  di  Chiaro- 
monte,  e le  Terre  di  Stenay,Dom  ,e  lamctzje 
che  il  Duca  di  Lorena  dovefle  in  ogni  futu- 
ro tempo  non  folamente  concedere  alle  fol-' 
•datefche  Francefi  il  paflb  per  andare  nell’  AI-  • 
fazia , Brifach , c Filisburgo  , ma  anche  dovef- 
fe  fare  da’ fuoi  Miniftri  fomminillrarc  à giu- 
fto  prezzo  tutto  il  fàlc  neceflario  per  fcrvìgio 
de* popoli  de’ mentovati  tre  Vefeovadi,  c di 
tutt’i  luoghi  fopra  acccnnati,chc  reftavano  in- 
corporati alla  Francia  . Ch’in  contemplazione 
degli  officj  di  S.  M..  Cattolica  dovefle  il  Rè 
di  Francia  ricevere  nella  fua  buona  grazia  il 
Principe  di  Conde , concedere  à lui,  &à  tut- 
ti quelli  del  fuo  partito  un’ampio,  c generai 
perdono,  rellituirlo  nella  poflclfione  de’ fuoi 
beni  , onori  , dignità  , e priuilegj  di  primo 
Principe  del  Sangue,  aflìgnarglila  Signoria,  di 
Borbone  invece  di  fquella  d’ Albrct  , della,* 
quale  S.  M.  Criftianiflìma’  ritrovavafi  havet  .di" 
Ipollo,  e dare  à lui  il  goYerno  delle  Provin- 
cie di  Borgogna,  e di  BrdTi,  del  Cartello  di 
Digion , e della  Villa  di  San  Gio:  di  Giona  , 
& al  Duca  d*  Anghicn  fuo  figliuolo  1’  ofiSciq 
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di  Gi-an  Maeftro  di  Francia , Che  all’  incon- 
tra il  Principe  di  Condè  dovefife  rinunziaic-» 
à tutte  le,  Leghe  da  eflb  fatte  in  pregiudizio 
del  Rè  Criftianiflìmo  , e l'eftituire  al  mcdcfifr 
, mo  Rè  di  Francia  le  Piazze  diRocroy,  Scia- 
.tclct,  e Linfciamp  j e che  il  Rè  Cattolico  in 
. ricompenfa  degli  Ihbilimenti  promellì  ne’  di- 
lui Stati  al  mededmo  Principe  , e delle  refti-  , 
tuzionijchc fi  facevano  al  Principe  dalla  Fclcia, 
dovefle  confignare  al  Rè  Criftianiflìmo  la^ 
Piazza  d’  Avefnes  pofta  fra  la  Sambra , e 
Mofa,  e‘ fcftituire  la  Città,  Cittadella,  e Ca- 
ftello  di  Giulicrs  t»!  Duca  di  Neuburgo , li- 
fci bandoli  folamente  il  pafso  per  le  Terre.» 
dello  Stato  di  Giuliers,  tutte  le  volte,  che.» 
n’haueffe  bifogno  per  fc  fuc  foldatefchc  . Cho 
fodero  comprefi  nel  prefeiite  Trattato  i Du- 
chi di  Savoja,  e di  Modona  j c che  il  Rè  di 
Spagna  dov?flc  reftituire  al  primo  le  ^Piazze.» 
di  Vercelli,  e di  Cencio,  e togliere  la  guar- 
nigione dalla  Piazza  di  Correggio  appartCr 
nciitc  al. fecondo  , come  anche  pagare  i frut- 
ti della  dote  dell’ Infanta  Caterina  d’Auftria^ 
à colui  de’  mentovati  due  Duchi , al  quale-* 
per  fentenza  giudiciale  , o per  convenzione.» 
fra  di  loro  tofl'ero  aggiudicati . Che  fra  le^ 
Cafe  di  Savoji  , e di  Mantova  fi  foflero  in- 
violabilmente oflervati  i Trattati  di  pace,  fin 
daU’anno  lóji.  fatti  in  Chierafco;e  che  per  le 
differenze , che  tuttavia  reftavano  fra  di  eflc 
pendenti  fopra  la  dote  ddla  Pcincipefla  Mar- 
gherita. di  Savoja , doverfero  afsembrarfi  i C6' 
miflaii  d*  ambe  le  parti  con  i’intervcnto  de’ 
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^ Miniftri  delle  due  Corone,  per  terminar^ 
amichsvplmente  T. affare.  Che  i Rè  di  ^pa- 
gna,e  dì  Francia  doveflero  interporre  i loro 
.offiy  col  Papa  per  la  reftituzionc  delle  Valli 
di  Cfomacchio  al  Duca  di  Modona,cdel  Du- 
cato di  Caftro  ì quello  di  Parma  > c che  do: 
veffero  fpedire  Ambafeiadori  per  cfortare  le-# 
Corone  del  Settentrione  alla  pace,  c compctf ro 
le  differenze  fra  i Canoni  Svizzeri  Cattolici, 
c Proteftantì^  cd  anche  nel  paefa  de’Gtigioni 
per  cagione  della  Valtellina . Che  S.  M.  Cat- 
tolica doveffe  far  pagare  cinquantacinque  mi- 
la Filippi  alla  Duchefl'a  di  Chevcrofa  per  prez- 
zo delle  Terre  di  Kerpem , e Lomerfin  , pri- 
ma concedute , pofeia  tolte  alla  medefima  J c 
che  i prigioni  di  giferra  fcambievolmentc-» 
doveflero  liberarfi  . Che  fi  nominaflcro 
Commirsarj,  così  per  la  divifion  de*  confini  , 
come  jfer  l’adempimento  di  tutte  l’altre  cofe 
contenute  in  detto  Trattato;  c che  in  efso 
vi  à*  intcndefsero  comprefi  così  i Collegati 
delle  due  Corone  , che  furono  all’  ora  efpref- 
famente  nominati , come  anche  tutti  gli  al- 
tri i che  cìafcheduna  dalle,  due  parti  liornina- 
rebbe  fra  lo  fpazio  di  un’  anno , ^ 

Uno  avvifo  così  gradito  pervenne  in  Napo- 
li primieramente  confufo  ; e benché  fi  fapeva , 
■ che  fofse  fiata  già  conchiufa  la  pace  , fo  ne.# 
ignoravano  ad  ogni  modo  gli  articoli , allor- 
ché havendo  S.M.  comandato  con  fuo  dilpac- 
cio  de*  diccc  di  Febrajo  i66o.  che  fi  publicaf- 
ib  -folcnnemcnte , . fe  nc  fece  la  cerimonia  a* 
iei  di  Apcilc  dei  medefimo  ^ouo . In  capo  al- 

■ ' la 
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r la  gran  Piazza , che  giace  avfanti  al  Regio  Pa-^ 
io, fi  vide  innalzato  un  picciolo  pergamo^ 

I lui  quale  efsendo  montato  lo  Scrivano  dc’Co- 
mandamenii Reali  Giufeppe  Crivelli  , lefse  ad 
alta  voce  i Capitoli  della  Pace  , li  quali  po- 
feti  furono  publicati  uc’luoghi  folitf;  c con- 
fliect  della  Città  con  1*  intervento  di  duo  Giu- 
dici di  Vicaria,  dell*  Araldo  d*  Armi  , e de*. 
Capitani  di  Giufiizia  a e foldaii  à Tuono  di 
Trombe,  c tam.burri,  acquali  fecero  àpplaufo 
le  Campane  delle  Chiefe,  e i Cannoni  delle-» 
Fortezze  . I Cavalieri  , c le  Dame  corfero  à 
gara  nel  Palagio  Reale  à congratularfcne  col 
Viceré  i e dopo  haver  veduto  bruciare  divella 
machine  d*  artificio , le  quali  rapprefentavano 
Armi,  Elmi,  Corazze,  Artiglierie,  e diverfo 
altre  forti  di  llormenti  di  guerra  3 interven- 
nero alla  feda  del  ballo,  che  durò  tutta  la^ 
notte.  E come,  che  defiderava  S.M.  ch’anche 
i fuoi^fudditi  contumaci  godefsero  di  quello 
bene  ,* comandò  con  fud  referitto  Reale  , cho 
per  maggiore  ucurezza  di  elfi  fi  publicafse  eoa 
Editto  particolare  il*  perdono  di  tutti  queMi  , 
c’havevano  feguitato  il  partito  contrario,  còn- 
forme  fiì  dal  Viceré  fotta  gli  undici  di  Geni" 
najo  1661.  efegurto  •.  Così  furono  reintegrati  . 
nel  polsclso  de*  loro  beni  il  Principe  di  Mo- 
naco, ed  il  Duca  di  Collepiet'ra.^ 

Quello  Trattato  fu  mandato  finccramenteJ 
ad  effetto  ; e quantunque  i Commifsarj,  delti- 
, nati  à regolare  i confini  de* Pirenei, ha vefsero 
incontrata  fra  di  loro  qualche  difeordia  , ad 
modo  ftau  dagli  Spagnuoli,  per 

V " ■ troa- 
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troncar  !e  dilazidni,  rhncfsa  la  dcciffon  dell* 
fiffare  al  prudente  giudicio  del  Cardinal  Maz- 
Zarini,  cd  havendo  quelli  aggiudicata  alla^ 
Spagna  TAlfeu  d’Urgcl , fù  in  nome  del  Rè  di 
Francia  impalmata  T Infanta  D.  Maria  Tcrefa 
da  D,  Luigi  di  Baro  in  Fonterabia,confegna- 
ta  allo  Spofo  nell’Ifola  de’ Fagiani  , e confu- 
inato  il  matrimonio  in  S.  Giovanni  di  Lutz . 
L*  allegrezze , che  fe  ne  fecero  in  Francia  fu- 
rono Itraordinaric  ; e non  minori  furono  quel- 
le, che  fe  ne  fecero  in’  tutt’i  Regni  di  Spa- 
gna . In  Napoli  havea  la  Piazza  del  Popolo 
celebrata  la  fella  del  gloriofo  Bauifta,  ed  era 
riufeita  fontuofiffìma, perche  oltre  alla  vaghez- 
za degli  ornamenti,  e dello  machinc,  ch’tfra- 
no  ftate  à quell* effetto  innalzate  in  quafi  tut- 
te le  piazze  de* quartieri  inferiori  della  Città , 
furono  dagli  Orefici  cfpolle  alla  publica  villa 
due  ricchiffime  Statue,  tutte  coperte  di  gioje^ 
di  valore  di  circa  cinquecento  mi  la  ducaci  , 
Una  di  cfse  rapprefentava  la  F®rtùna,la  qur- 
Je  polla  fopra  un  picdillallo  di  fiori , con  un 
pi8dc  premeva  il  Mondo,-  e Falera  rapprefèn- 
tava  la  . con  due  puttini  , uno  de* 

quali  fi  ipiccava  leggiadramente  à porgere  al 
Viceré  un  fafeio  di  fiori* . Le  haveva  il  Conte 
con  la  fua  prefenza  onorata,  ficcome  la  Con- 
telTa  Viceregina  , quegli  cavalcando  per  Ja^ 
Città  con  un  feguito  numerofo  di  Titolati  ,c 
Cavalieri  , quella  paffeggiando  in  Carrozza.» 
con  la  Principeffa  della  Roccella  ,,e  con  la_j 
Conrefla  del  Vallo:  ma  come,  che  le  Carroz- 
ze non  poterono  entrare  nella  contrada  degli 
Orefici  per  Pangullia  del  luogo  ^ nè  convc- 
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f Silva  9 ch'e  qaede  D.une  calaflero  ad  offerì 
i vare  le  mentovate  due  Statue,  H fecero  por- 
. tare  nel  Palagio  Reale,  per  fodisfarc  a!la«» 
I loro  curiofìtà.  Ciò  accadde  nel  giorno  vi- 
i gefimo  terzo  di  Giugno  1^60.  vigilia  de* 
Natali  del  Prccurfore  di  Crifto  , la  quale  fil 
parimente  folennizzata  dalla  Squadra  delle^ 
Galee,  chfe  ufeirono  tutte  illuminate  dal 
Porlo , c diedero  nell*  ofeuVità  della  notte 
i una  villa  molto  gradevole  alla  Città , Ma_» 
I cflT;ndo  pofeia  pervenuto  1*  avvifo  delPab- 
I boccamcnio  de*  due  Rè  nell’  Ifola  de*  Fa- 
I g4ani  V c del  matrimonio  leguito  dell’Infan- 
ì ta  cof  Rè  di  Francia  , s*udì  a’ap.  del  mc- 
dclimo  mefe  in  contrafegno  di  gioja  il  rim- 
bombo del  Cannone  delle  Fortezze . Go- 
I dcrono  parimente  i prigioni , benché  tardi, 

I di  quello  giubilo  ; conciofiacofache  nella_» 

I Vigilia  Idei r Epifania  del  Signore  andò  il 
, Viceré  a vifitare.  le  Carèeri  della  G.  Corte 
' della  Vicaria  , là  dove  havendo  donato  a 
I molti  rei  di  pena  capitale  la  vita,  e fatte-» 

- Jion  poche  grazie,  autenticò  con  l’opere  l* 
^ Opinione,  c’ havevafi  della  fua  innata  de- 
! menza.  Finalmente  ritrovandoli  le  cofe  aU 
! Perdine , aVenti  di  Febrajo  i^^i.  1!  fece  la 
’ Cavalcata  folenne  , nella  quale  da*  Nobili 
» della  Piazza  di  Montagna  fù  eletto  ad  in- 
! tcrvenirc  per  Sindico  D.  Frane efeo  Mufeet- 
» loia  Principe  di  Leporano.  Gli  Eletti  della 
. Città  furono  D.  Pietro  Carafa  d’  Anzi  per 
’ Nido,  D.  Francclco  Caracciolo  per  Capua* 
i fia , D,  Gio;  Sances  per  Montagna  » 
Tomju^  F Fran- 
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Fianccfco  di  Gennaro  per  Porto,  D.  Carlo- 
Capuano  per  Portauova  , & Andrea  Nau- 
clerio  per  la  Piazza  del  Popolo  . V’inter- 
vennero il  Principe  di  Avellino  Gran  Can-, 
celliere , il  Duca  di  Bovino  Gran  Sinifcal- 
co,  ed  un  numero  grande  di  Titolati,  Ca-, 
valieri,  c Baroni,  con  l’ accompagnamento, 
de’ quali  portatoli  il  Viceré  nel  Duomo  , fù 
ivi  con  rintervento  del  Cardinal  'Filomari- 
no  Arcivefeovo  cantato  folenncmcnre  il 
Te  Deum  j in  rendimento  di  grazie  a S,  D. 
Macità  pel  felice  ben  della  pace  , . j 

E veramente  parve,  che  la  Providenza..» 
Divina  haveffe  benedetta  un’  opera  così  fà- 
ta , avvegnaché  invitati  da  qucfto  eltempio 
gii  altri  ì^iincipi  Criftiani , concorfero  tut- 
ti a gara  per  dare  al  .'Mondo  la  pace,  qua-, 
fi  havefTero  voluto  rinovellare  gli  anni  di 
Ottaviano.  Affembratifi  nel  Chioftro  -d*OliV 
va  i Deputati  delle  Corone  del  Settentriot- 
ne,  furono  compolle  le  differenze  fra  la.#, 
Svezia , la  Polonia  , e la  Danimarca  , nel- 
le quali  s’erano  mefcolati  ITmpcradore,  gli 
Stati  Generali  d’ Olanda  , c 1*  Elettore  di 
Brandeburgoj  & all’annunzio  pervenutone 
in  Napoli  , andò  il  Viceré  a renderne  a 
Dio  le  grazie  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo* 
della  Nazione  Spagnuola  , dove  mentre  fi. 
cantava  il  Te  Deum  con  1’  intervento  de* 
Miniftri  de’ Tribunali , s’autenticava  l’alle- 
grezza , ed  il  giubilo  dal  tuono  delle  Ar- 
tiglierie delle  Fortezze  , Nell’  Inghilterra.^ 
venuto  a morte  Oliviero  Cuomucl,  che  ti- 
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ranneggiava  quei  Regni  , laiciò  eiedc  dt 
quel  governo  il  fuo  figliuolo  Riccardo  ; al 
quale  non  arridendo  la  fortuna  fiefia  del 
Padre  , fiì  chiamato  alla  Corona  il  Rè 
Carlo  Stuard  , mercè  la  fedeltà  praticata_^ 
a favore  del  fuo  Icgirimo  Principe  dal  Ge- 
neral Moncic  Scozzefe  , che  comandava  1* 
armi  in  quell’ Ifola* . E'I  nuovo  Rè  volgen- 
do intieramente  lo  fguardo  , e l’ opere  ad 
aflbdarfi  fui  Trono,  c ricordevole  dell’  aflì- 
flenze , ch’ili  tempo  del  fuo  cfilio  dal  Re- 
gno haveva  ricevuto  dal  Re  Cattolico,  ri- 
iiovò  con  la  Corona  di  Spagna  quella  buo- 
na corrifjjondenza  ,.  ch’era  fiata  interrotta-» 
dalla  perfidia  del  Cromucl  j c ne  furono  in 
Napoli  publicati  gli  articoli  a*  venrifei  di 
Febrajo  i66i,  con  le  mcdcilmc  folennità, 
che  furono  praticate  nella  publicazion  del- 
la pace  con  la  Corona  di  Francia, 

. Così  tutt’  i Principi  Crifiiani  depofti  i 
rancori,  c gli  fdegni,  cominciarono  a gu- 
ftar  la  quiete,  eh’  i mali  della  guerra  ha- 
vevano  tenuta  tanti  anni  lontana  da’loroSt^- 
ti  . Solò  il  Regno  di  Portogallo  rimafe^ 
privo  di  quefto  bene , avvegnaché  eficndofi 
lottratti  quei  Popoli  dall’  ubbidienza  del 
Rè  Cattolico  loro  legitimo  Principe,  per 
innalzare  il  Duca  di  Braganza  al  Trono  di 
quel  Reame  ; & eltendo  già  fiati*  cfclufi  nc* 
Trattaci  di  pace,  fciolti  gli  Spagnuoli  da-, 
ogni  impaccio,  fi  voltarono  à domargli  con 
rarmi.  A quell*  effetto  fù  battuta  in  que- 
llo Regno  la  Cafsa,  e nel  mefe  di  Maggio 

F 1 1660. 
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1660.  furono  imbarcati  mille  Alamanni  ^ 8t 
ottocento.  Napolitani  fotco  il  comando  del 
Macftro  di  Catino  D.  Manovello  Carafa«» 
fopra  dodici  Vafcelli  comandati  dal  Princi- 
pe di  Montcfarchio . Dopò  de’ quaK  eflen- 
do  partite  da  'quello  Porto  fette  Galee  di 
Napoli)  e di  Sicilia,  per^  andarli  ad  unire 
con  cflfo  loro  al  Finale  , ed  imbarcare  Ic-* 
Soldatefche»  che  calavano  dal  Milanclc,per. 
traghettarle  in  Ifpagna,  predarono  due  Fu- 
fte  di  Turchi  nella  fpiaggia  Romana , e fe- 
cero cinquanta  fchiavi . Nell’anno  i66i.  vi 
fi  mandarono  altri  quattrocento  foldati  fo- 
pra  tre  Galee  deU’Ifola  di  Sicilia  , ed  altro 
tante  della  Squadra  di  Napoli  , le  quali 
giunte  in  Savona  furono  ollilmento  tratta- 
te dal  Governatore  della  Fortezza  per  ca- 
gion  del  faluto.  Nell’anno  1662.  vi  furo- 
no fpediti  ottocento  Fanti , comandati  dal 
Macllro  di  Campo  D.  Camillo  di  Durafo- 
pra  otto  Galee  delle  mentovate  due  Squa- 
dre, le  quali  al  palTaggio  per  Cività  Vec- 
chia prelcro  D.  Luigi  Ponz  di  Leon  Mar- 
chefe  di  Valvcrde,  che  dalla  carica  d’Am- 
bafeiadore  al  Pontefice,  pafsò  ad  elfercitare 
quella  di  Govcrnator  di  Milano,  NeU’ao- 
no  i66j,  v’andarono  mille  ) & ottocento 
Napolitani  fotto  il  comando  del  Maellro 
di  Campo  Paolo  Galtiero  fopra  quattro  Va- 
fcclli  della  Squadra  del  Principe  di  Monte- 
fa  echio  ; c maggiori  foccorfi  fu;ebbcro  fia- 
ti per  quefta  guerra  fpediti  dal  Viccrd  , fc 
non  fo|fe  fiato  cofircuo  dalla  Ragione  di 
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5cato  a tenere  per  buon  governo  il  Regno 
in  difeik  pei*  gli  accidenti,  che  feguono. 
Un  tal  Marco  Pclufo  , chiamato  per  fo^- 
pranome  Garcioffola  , di  profeffione  Coc- 
chiera, andò  roteava  di  Pafqua  delP  an- 
no 1660,  nella  folita  Stazione  di  S.  Giu- 
'liano,  dove  havendo  veduto  ufeire  da  un* 
Orco  ivi  vicino  una  foma  di  lattughe,  che 
bene  acconcio , e legate  d condocevano  in 
Napoli , vi  Dofe  iniperiofamentc  le  mani  . 
Viccoglielc  r Ortolano  modedamentc  , con 
dirgli , che  poteva  Icrvirfi  di  quelle  , eh’ 
erano  rimale  nell’Orto  , fenza  fcompoirc-» 
la  Toma.  Egli  però  non  appagandoli  deli’ 
olferta , venne  coi  Contadino  à conterà^ , 
alla  quale  effondo  accorfa  la  moglie  dell* 
Ortolano  gravida  di  cinque  mefi , c Dome- 
nico Mollo  genero  della  medefima  , cono- 
fccndo  il  Cocchiere.,  che  non  gli  riufeiva 
i*  imprelà,cavò  fuori  il  pugaale^ed  ammaz- 
zata quella  povera  Donna , lafciò  il  genero 
mortalmente  ferito.  Mà  non  gli  riulti  di 
feampare  dalie  mani  della  giuft izia , poiché 
fatto  prigione  dal  Giudice  D.Marceilo  Mar- 
ciano j che  fii  pofeia  Reggente  del  Si^ic- 
mo  Coniglio  d’ Italia  , fu  chiufo  nelle  Car* 
ceri  della  dran  Córte  della  Vicaria  . Si 
ritrovava  in  quel  tempo  il  mentovato  Pe- 
lufo  fra’l  numero  de’Cocchicri  dei  Cardina- 
naie  Arciveicovo,  il  quale  havuta  notizia^ 
della  di  lui  prigionia , richiefe,  che  doveffe 
conlìgnargliu  l’omicida, come  quegl i,ch’eiren- 
4o  fdo  famigliare  a toccava  aiU  faa  Cort£.^ 

F 3 * di 
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di  riconofccrlo  ; c prima  con  imbafciateJ  , 
pofcia  con  monitoij  di  fcomunica  ne  do- 
mandò la  rcmiflìonc.  Prerefe  ali’  incontro 
il  Regio  Fifeo,  che  dovefle  giudicar^  da* 
Tribunali  del  Rè  per  diverfe  ragioni  , 
particolarmente  perche  ilpcrcufforc  fi  ritro- 
vava inquifito  di  altri  delitti  commefli  mol- 
to tempo  prima  , che  fofie  entrato  a’fcr- 
vigi  di  S.  Em.  pc*  quali  fi  ritrovava  già  con- 
dannato à fcrvire  per  alcuni  anni  alla  guer- 
ra; c s’aggiungeva,  che  non  foflc  dimefti* 
co  del  Cardinale,  giàche  nel  tempo,  ch^ 
fiì  fatto  prigione  nò  portava  la  fua  liurea 
<^efte  dicono , che  fulfero  le  ragioni , per 
le  quali  fìì  negata  la,r«miflìone  del  Rco,c5- 
dapnato  al  capeftro  con  fcn’tcza  della  Gran 
Corte  della  Vicaria , la  quale  fu  efeguìra-* 
nella  Piazza  del  Mercato  con  grandifiìmo 
concorfb  di  Popolo,  che  Tatrocità  del  de- 
litto, e molto  4>iù  la  celebrità  della  coii- 
tefa , chiamò  in  tnezo  delle  publiche  ftra- 
de  à 'vedere  quello  fpettacolo . Non  fi  può 
credere , che’l  Cardinale  Arcivefeovo  ha- 
urebbe  riceuvto  nella  fua  famiglia  ri  mento- 
vato Cocchiere,  fc  haueflc  havuto  notizia 
delle  fue  precedenti  ribalderie  ; ma  come 
che  in  tempo  dell’  accennato  omicidio  fi 
ritrovava  già  in  fua  Cafa , fii  coftuétto  per 
difefa  della  giuriiizionc  Ecclcfiatlica  à fare 
affigere  prima  , che  la  fentenza  di  morte 
fufie  mandata  ad  effetto , i Ccdoloni  della 
Scomunica  contro  a’ Giudici , che  pronù- • 
ziaiono  nella  Caufa.  Nè  qui  tciminaroiK^ 

. V l'ama- 
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I I* amarezze,  poiché  D.  Orazio  Maldacca-j 
! Vicario  Generale  delia  Diocefi  fu  dichia- 
! rato  inconfìdence  della  Corona , c gli  fu 
I fatto  precetto , che  doveflb  immanteneme-» 
far  partenza  dal  Regno;al  quale  havendo  ub- 
dito,  fu  dalla  Corte  Romana  caligato  fc- 
Veramente.I  Giudici  fcomunicati  oppofero 
alcune  nullità  córro  alla  fentenza  delta  beo- 
munìcaic  pretéde vano,  che  quella  do veffe  di- 
chiararli di  niuno  valore: ma  introdotta  la 
Caufa  nc’ Tribunali  di  Roma  , fù  rimeffa 
-al  mede/ìmo  Cardinale  Arcivefeovo  , dal 
quale  pofeia  furono  aiToluti. 

• CclTato  quefto  difturbo , nc  fopra venne-» 
un* altro  più  rilevante.  Haveva  la  Città  di 
Napoli  con  la  fpefa  di  circa  venticinque-» 
mila  ducati  farto  innalzare  davanti  la  Porta 
picciola  della  Chiefa  del  Duomo  una.  fa- 
mofa  Piramide  dì  finiflìmi  marmi  in  onoro 
del  Santo  Protettore  Gennaro , dalle  intcr- 
ceifioni  del  quale  riconofee  la  noftra  Patria 
la  Tua  conlctvazione , e particolarmente  la 
liberazione  dalle  fiamme  , che  nell*  anno 
lési,  vomitò  il  Monte  Vcfuvio  : opera  del 
famofo  Architetto  Cavaliere  Colìmo  Fanfa- 
go,  del  quale  li  vede  il  ritratto  di  baffo 
rilievo  nel  piedillallo  della  medeOma  ma- 
china. A*  due  di  Luglio  1660.  v’era  ftata-» 
iunalzata  la  Statua  di.  metallo  del  Santo  in 
abiti  Pontificali  : ma  ad  un*  ora  , e meza_* 
di  notte  della  giornata  feguentc  cominciò 
di  nuovo  il  Vcluvio  à mandar  fuori  da-» 

• quei-- 
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quella  itnmenra  von^inc  ccncvi  , filmo,  é 
fuoco  con  tanto  fteepito  , che  parevano 
moni,  ò colpi  di  artiglieria  . La  rimem- 
branza ancor  frefea  delle  ftragi  pafTitc  po- 
ic  la  Città  tutta  in  timore,  à fegno  tale-^ 
che  fi  videro  in  un  momento  tutte  le  ftra- 
dc  picue  di  popolo  recitando  R.ofdrj , s’udl 
il  faono  delle  Campane  di  molte  Chicle-* 
di  Napoli,  e*l  Viceré  andò  nel  medéfimo 
punto  à raccomandarfi  à S.  D.  Maeftà  nel- 
la  Chiefa  della  Croce  di  Palagio  de’ Padri 
Riformati  di  S,  Francefeo  . La  maggior  par- 
te degli  abitanti  della  Torre  del  Greco , a 
luoghi  circonvicini , fgombratc  Icjoro  Ca- 
fc  delle  maficrizie  più  prcziofc,‘fi  ricove- 
rarono in  Napoli  : altri  fuggendo  dalla»* 
Città  , procurarono  d*  allontanarfi  quanto 
• pii\,.potcrono  dal  pericolo  5 e puic  nón  vi 
mancarono  cuiiofi,  li  quali  nulla  {liman- 
do le  minaccie  del  Monte  , andarono  fino 
alle  falde  di  cflb,  per  ofifervarc  più  da  vici- 
no quelli  miracoli  della  natura  , e’  hanno 
dato  larga  materia  a’  Filofofi  di  effercitari?, 
' Ma  gli  hùbminipiù  divoti  conofecndo,  cU* 
alla  mano  di  Dio  niuno  luogo  è lontano  ; 
e eh*  i caftighi  del  Cielo  non  fi  evitano 
giammai  con  ficurczza  maggiore  , che  per 
mezo  delle  orazioni , e delie  penitenze  , ri- 
correrò all*  Ancora  Sagra  delle  intcrce(fip8t 
di  S.  Gennaro,  la  di  cuiTcfta  infieme  con 
1* Ampolle  del  fanguc  furono  ad  ’iftanza  del 
Vicoiè  fatte  cfporrc  per  molti  giorni  dal 
Cof^iinalc  Arcivefcpvo  nella  Cappella 
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j Tcforo . Nel  Duomo  fu  publicaca 
( gen£3  pieoaita,  da  Sua  Santità  conceduta  la* 

I Fiati  Predi cat^i , con  (facoltà  d*  aflblvccOf> 

I tutt*i  cali  tirdrati  all*  Arcivcfcovo  : fi  pre- 
dicava ogni  giorno  da*  medefimi  Religlolfi^ 

; c parcicoTarmente  dal  P.  Fra  Andrea  di  San- 
I feverinos  morto  con  opinione  di  Santità.^ 

I c*  Confcflbri bcnch*in  grandiCGmo ‘ numero  , 

I fbdisfacevano  con  gran  fatica  alla  molciru- 
I dine  de*  penitenti  . Fra  coftoro  ritrovarono 
I moltidime  meretrici  1 eh*  abbandonato  il 
I peccato , fi  convertirono  à Dio  alcune^ 

I delle  Quali  elefieco  la  vita  ritirata  ne*Chio- 
I ftui , altre  fi  congiunfero  in  matrimonio  co' 
io^  Drudi , ajtttate  dalie  limofine  del  Vi- 
I cerò,  ed  anche  da  quelle  de*  Cittadini,  rac- 
I colte  dal  Contìglicrc  Antonio  Fiorillo,  c da 
j D,  Pietro  Cauafa  deputati  à quefto  effetto 
, dai  Conce,  lii  fomma  il  frutto,  che  fi  fe- 
I co  per  1*  anima  , fu  molto  grande  j e parve 
, che  placata  Pira  Divina, havefie,  pictòiamé- 
I te  claudico  le  lagrime  di  quelli  popoli , av-* 
vegnachs  il  Monte  oltre  lo  ftrepito , e le-» 

I minaccie  non  cagionò  altro  difino  , che.» 

: quello,  eh*  apportarono  alla  Campagna  le  ce- 
I neri  con  fommo  pregiudicio  della  vende- 
I mia . Fù  tutto  attribuito  all*  efiicace  pro- 
, tezzione  del  gloriofo  S.  Gennaro , ad  ono- 
I re  del  quale  a'dicianove  di  Settembre  del 
I medeiimo  anno,  dedicato  all* anni verfaria-* 
j foleonità  di  quello  noflro  Concittadino  > 
furono  la  primi  volta  introdotte  le  lumi- 
narie gcueiì^li  per  tutta  la  Città  > le  quali 
* ^ ^ ^ • lut- 
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>luttaV!a  fi  continuano  à fpefe  publiche  nel 
'quartiere  di  Capuana,  dove  fi  fà  ogn’aniia 
'Un  Teatro  bciliffinao  attori^  alla  mcncova- 
*ta  Piramide.  Fù  chiuià  pàCTmcnte  la  finc- 
Urina , che  flava  dietro  la  Tcftg  della  Sta- 
«tua  d* argento  di  quefto  Santo,  acciò  peri* 
avvenire  non  fofle  ad  alcuno  Perfonaggio 
, venuta  la  .volontà,  di  farla  aprire  per  vede- 
te il  fuo  Cranio,  e tome  qualche  Reliquia. 
1 Alcuni  begli  ingegni  celebrarono  a’ 24.  del 
.snedefìmo  mefe  una  famofa  Accademia  mol- 
la quale  intervenne  per  Principe  D.  Fran- 
xefeo  Dentice  Cavalier  di  S.Giacomp  buon 
‘ Poeta , & A Urologo  ; & in  cflà  fù  propo- 
fto , e difeunò  eruditamente  il  problcma^f  y 
. fe  foffe.  maggior  gloria  del  Santo  l’cftinzio- 
ne  delle  fiamme  del  Vefuvio , ovcro  la  li- 
quefazione del  dì  lui  prcziofiflì  mo  fanguc,chc 
.Kguc  tante  volte»  quante  s’incontra  con-^ 
la  fua  Telia  . Finalmente  a*  16,  di  Dicem- 
bre feguente  ritrovandoli  già  ridotta  à per- 
fczzione  l’accennata  Piramide  , & clfendofi 
fatta  la  folita  proceflìone  in  commemora- 
zione del  Patrocinio,  nell’anno  di- 

moftrato  dal  Santo  , fù  quella  folcniTc- 
mchte  fcopcrta  al  paffìggio  delle  Reli- 
quie, c vi  fi  vide  fcolpito  il  feguente  Epi- 

Dìv9  Januario 
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Poco  dopo  Tcruttazion  del  Vefuvio  com- 
paivcro  alcune  Croci  , eh*  oflervaronfi 
prima  in  Napoli  » ,c  pofeia  in  altire  parti 
del  Regno , non  Iblo  su  i panni  lini  , ma 
anche  fu  le  cariy  degli  huomini  ; e come* 
che  làpevaii  dalle  Storie^,  che  quefte  Croci 
vedute  altre  volte  nel  Mondo  > fono 
foriere  di  qualche  grande  travaglio  , fuTci- 
tollì  negli  animi  un  ragionévol  timore-»  . 
Vi  s'aggiunfe  la  fama,  che  foffero  nati  in 
Napoli  alcuni  mollrt  humani  affai  fpaven- 
tcvoli,  fra’ quali  ve  nfc  fiì  uno  in  forma  di 
gatto  con  una  tefta,  c due  corpi  organiz- 
zati à proporzione;  e fu  cfpofto  a vi  ita  del 
publico  il  cada  vero  imbalzimaco  d’  una», 
fanciulla  , c*  haveva  dupplicati  i piedi,  eie 
mani.  Nel  E^o  di  Patria  fra  le  Città  di 
Avcifa  , e di  Óapova  fu  uccifo  un’  Ucccl-: 
lo  ffmigliante  allo  Struzzolò  di  pefo  di  ot- 
tanta libre,  c*  haveva  il  gozzo  capace  di. 
trenta  libre  di  ciboj  il  quale  Con  la  parte 
lupcriore  del  becco  fatta  in  forma  di  fpada, 
c con  r unghie  de’  piedi  il  difefe  due  ore 
da’ Cacciatori . E nel  Mar  di  Poillipo  fd 
prefo  un  moftro  marino  lungo  fei\  cubiti  , 
c largò  un  palmo,  c* haveva  in  bocca  la_#- 
tromba,  c la  Corona  fui  capo.  Publicaron- 
fi  diveffi  prodigj  accaduti  in  altro  parti  del 
Vniverfo,c  particolarmente  nella  Bulgaria, 
nella  Polonia,  nell* Ungheria  , nella  Saffo- 
iiia,  nella  Moravia  , & altri  luoghi  dell*. 
Alamagna  ; .^a  Città  di  Roma  fù  innonda. 
U dal  Tever^^con  danno  d’un  milione,  e 
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inezo  di  feudi,  e morte  di  trecento  reiTan^ 
fa  perfone , emendo  cterciute  T acque  dalla 
Piazza  Colonna  fino  alla  Porta  del  Popolo  in 
altezza  di  dodici  palmi  ne*  luoghi  alci , e 
ventiquattro  ne’  baffi . Ed  ip  Napoli  furo- 
no tanto  abbondanti  le  pioggie,  che  con* 
venne  agli  Eletti  della  Città,  accorrere  per 
ordine  del  Viceré  à riparar  con  puntelli  la 
maggior  parte  delle  Cafe  de* quartieri  della 
Sellarla  , e della  Loggia , che  minacciavano 
una  evidente  rovina.  La  cofa  giunfe  taiic* 
oltre,  che  la  Terra  iion  porca  coltivarli > 
cd  i poveri  Contadini  ricufavano  di  mon- 
tar sù  le  fcalc  per  purgare  gli  alberi  da*  ra- 
mi inùtili , temendo , che  per  efierc  marci- 
ti dàlP  acque  , poteli'ero  precipitarne  . 

Quelli  accidenti  inufitati,  ed  infolitì  fa- 
cevano dubitare  di  qualche  male  llraordi- 
nario  à danni  del  Criftianefimo . Et  in  fat- 
ti oltre  la  guerra  , che  gli  Ottomani  con- 
tinuavano nel  Reame  di  Candia  coiuro  al- 
'ia  Rcpublica  di  Vin^gia , aflalirono  la  TrS- 
filvania,  cfpugnarono  Varadino,  e minac- 
ciarono il  rcfto  dell’Ungheria  . Intoi^ofe^ 
IJ  Pontefice  le  fuc  cfortazfoni , & officj  co* 
Principi  Criftiani  , per  indurgli  à formare-» 
una  Lega  contrp  al  nemico  comune  , c fe 
nc  cominciarono  1*  afiembice , e i Trattati 
nella  Corte  di  Roma  : ma  ritardatali  fui 
bel  principio  quella  fama  opera  da  alcuni  ca- 
pricci di  prccedenza,e  d* onore, rimafe  pofeia 
intieramente  fcpoJta  fra  la  confufioìic,c’dilga 
iliache  nacqucro,comc  diraffi,fra*l  Pontefice  ^ 
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e*l  Rè  di  Francia  per  gl’infulti  fatti  in  Ro* 
I ma  da’Corfi  al  Palagio  dell’Ambafciadoro  Cri- 
' ffianiifimoXosi  fvanita  la  Lega, tutta  la  mola 
' della  guerra  co’  Turchi  rimafe  adolTo  all* 

' Impcradorc,  & alia  Republica;  & allegan- 
do Sua  Santità  la  povertà  della  Camera^» 
Apoftolifca , che  non  le  permetteva  d*  ac-» 
correre  col  danaro  della  Chiefa  à sì  urgen- 
' ti  bifogni , affegnò  all’  Impeiadbre  i ducénto 
' mila  ducati , lafciati  dal  Cardinal  Mazzeri- 
I ni  à dirpodztone  del  Papa , per  impiegarli 
‘ contro  al  comune  nemico  , 6c  impofe  fei 

* Decime  fopta  il  Clera  d*  Italia  . Nell’efaz- 
’ zionè  diede  s’incontrarono  in  Napoli  mol- 

* te  difficoltà , per  la  pretenzioiie  , che  ha- 

' vevano  i Mi  ni  (tri  del  Rè  ,che  doveflTe  per-' 
venire  in  poter  loro  il  danaro  per  mandar- 
■ Io  all’ Impcradorc,  c per  qualche  altra  con- 
fiderazionc.  politica  , che  riguardava  l’ affato 
^de’Vcfcovi  di  Portogallo.  Ciò  non  oftanto 
’ prctcndcvali  dalla  Corte  di  Roma  di  pro- 
cedere all*  cfazzionc  delle  impofte , c ne  fiì 
' dato  anche  l’ordine  al  Cardinale  ArcivcP» 
'covo;  ma  quelli  ricordevole  degli  antece- 
J denti  difgulli  non  volle  porli  in  nuovi  im- 
barazzi col  Viceré,  il  quale  con  la  fpedi- 
I zionc  delle  lettere  Regie  haveva  già  fatto 
' della  Tua  intenzione  avvertiti  i Prelati  del 
' Regno , Così  rimafe  la  facenda  forpefa  po- 
co meno  d’ un’anno,  c fino  à tanto  , che 
coa^oflaH  la  differenza , e datali  nei  mefe 
di  Febrajo  i66a.  cfccuzione  alla  Bolla,  co* 
toinciaronfi  à rifeaotee  le  Decime  da  Don 

Car- 
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Carlo  Celano  Subcollettorc  Apoft’olico,  hort 
©Ihntelc  fuppliche,  che  i Deputati  delia-# 
Cheriha  della  Diocefi  Napolitana  fecero  por- 
tare al  Pontefice,  per  fottrarfi  dal  ^agamcii- 
fo  di  fimigliante  gravezza , in  coniidcrazio- 
Ro  de*còntinuati  travagli  , che  havea  fof-» 
ferrò'  quefto  povero  Regno  nel  corfb  di  poA 
chi  Julhi . 

■ Nel  medefimo  tempo  , che  contendevafi 
fu  quello  punto , fi  fluttuava  in  amarezze^ 
maggiori  per  cagione  del  Tribunale  .del 
S.  Officio.  Trattcnevafi  in  Napoli  un  Bo- 
logncfc,  il  quale  non  so  per  qual  cagione 
fune  flava  ritirato  nella  Cala  Santa  degl* 
Incurabili  . Coflui  havea  contratta  amici- 
zia con  un  certo  Rcligiofo  , c’  havendogli 
dato  à leggere  un  libro  pieno  di  concetti 
pòco  Cattolici , flimofiì  il  Bolognefe  obli- 
gato  d*andarlo  à dinunziare  , e confignare  à 
Monfìgnor  Piazza;il  quale  effendo  poco  prima 
venuto  in  Napoli  con  Cómifiionc  di  Miniflro 
del  S.  Officio;  abitava  nel  Convento  diSàta 
Maria  delle  Grazie  dc’Padri  GiroIJmitani  con- 
tiguo à detta  Cala  Santa  degl*  Incurabili. Ma 
dopo  alquanti  giorni  ncgitafi  al  Frate  dal  Bo- 
iognefe  la  reftituzione  dcl^  Libro,  andò  quegli 
à ritrovare  il  Barbiere  del  Duca  delle  Noci 
fuo  amico  , al  quale  richiefe  ajuto,  e con- 
figlio . Quello  Barbiere  fi  portò  fubito  dai 
Bolognefe  , e con  minaccic  tanto  importu- 
ne , gli  fece  inflanza  per  la  ceflituzibn€i.> 
del  Libro  che  il  povero  Bolognefe  fù  co- 
flretco  à promettergliele  pei  dì  feguenteL-#  « 
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I A <]ueft(>  effetto  andò  di  nuovo  ^ .trovare.* 

I il  mentovato  Prelato  , qualjc  hayendo 
I narrato  il  fatto  , invece  di  ricevere,  il  Li- 
bro per  redi  micio  al  Padrone  , furono  po- 
lli ia  aguato  alcuni  Curiori,  che  imprigip- 
narono  tutti  quell!  , e’  havevano,  infultato. 
il  dinunziante-’,  e con  effi  il  Barbiere . Non 
vi  volle  altra  cofa  per  fare  entrare  in  colie- ? 
i ra  il  Duca  delle  Noci  i il  quale  corfe  im^ 

I mantenente  à Palazzo  , c parlò  ai  Viceré 
I con  tanta  caldezza,  e con  lentimcnti. sì-ri*.,: 
foluti,che  il  Conte  fece  intendere  à.Mon-. 

! fignor  Piazza , che  per  non  accendere  qiiìll-^ 
che  fuoco  fi  compiàccffc  ; di  liherard  i prL-'' 

; gionirt  .conforme  fiì  efeguito  . Ciò, che  adj 
i ogni  modo  non  flì  baftante  ad>  acchctariHii 
Città  , poiché  nato  in  un*  iftante  Uni  babèt 
j glio,  che.fi.  volefic.  • introdurre  neh  Rjegi^  •! 
i 1*  Inquifizione  iflPufo.di'  Sjpagna  ,.affcmbrà- 
I ronfi  , immantenente  le  .Riazzc^jc^  crearono 
I if  Deputati  '.  Coftoró  rappfefcntarono  al'*VK 
i ccrè  la  pietà  do*Cittàdini  » io  zelo, -c’han-^ 
no  fempre  moftrato  pct  la  iReligionc  Gat-. 
tolica  : la  purità  della  Fede  conferva ta , 
mantenuta  .nel  corfo  di  piu  di  fcdeciSeco- 
li,c  fin  dal  giorno’,  che  riceverono  l’acqua 
I del  Santo  ’fìjttefimo  per  mano  del  Princi- 
pe degli  Apoftoli  .*  r ubbidienza  profeffata— 
in  ogni  congiuntura  alla  Chiefa  : le  grazie 
concedute  alla  Città , ed  al  Regno  dai  Ré 
Ferrante  il  Cattolico  , dall*  Imperador  Car-  . 
lo  V.  c dal  Rè  Filippo  Secondo  ; i diftur- 
bi  altre  volte  accaduti  per  quello  affarcele  ^ 

no-' ' 
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novità  v elie  dicevano,  teoraffe  di  pratlcarcJ^ 
Monfignór  Piazza , e 1*  abborc imcnto  dcTud- 
diti  al  nome  d*  Inouilìzione  : ciò, che  poten- 
do cagionare  qualche  grande  inconvenien- 
te, fiì  ftimato  miglior  confìglio  di  petfua- 
dcrc  à Monfignor  Piazza  , che  per  buoa^ 
governo  s'allontanafle  dal  Regno.  Cruccia- 
to pero  il  Conte,  che  il  Duca  delle  Noci 
Kivèflc  parlato  troppo  • altamente , c con  fo- 
’mchio  ardore  premoflà  quella  faconda,  il 
|è:  porre  nel  Càftcl  Nuovo,  c pofeia  il  man- 
db  prigione  in  Ifpagna,  dove  eirendol?  giu- 
Rificato  delle  imputazioni  , che  gli  ù da- 
vano , tornò  libero  in  Regno  nel  mefe  di 
J^ovembre  1665.  Alcuni  de*  Deputati , che 
è havevanoprelk  la  licenza  medefima  , 
tòno  chiuH  parimente  nelle  prigioni  : molti 
iikjUcdratf  nelle  lor  Cafe;&  altri  fi  falvaro- 
jio  in  ‘Chiefa  , fra*  quali  s*  .annoverarono 
D.  Tiberio  Carafa  Principe  di  Chiufano  , 
D.  Rinaldo  Micoballo  , & D*  Andrea  di 
4Sennavo  . Ma  efiendofi  compiaciuta  Sua.» 
Macftà  con  fuc  Reali  lettere  di  comandare , 
che  non  dovefie  farli  fopra  quella  materia,- 
alcuna  novità  ; c che  dovcfloio  oflcrvarfi 
alla  Città  , cj  al  Regno  le  ordinazioni  de* 
Monàrchi  predeceflbri  , c particolarmente-* 
del  Rè  Filippo  Secondo,  ne  diede  il  Vice- 
ré la  notizia  a’medefimi  Deputati,  li  quali 
efiendo  llati  reintegrati  «el  favore  del  Con- 
te con  i*occafiohe  dell*  allegrezza  dei  nafei- 
mcnto  del  prefente  Regnante  , andarono 
. totti  in  corpo  à rcrfdcrglicnc  ie  grazie . Cosi 
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refHtuitc  le  cofe.dcl  Sant’Officio  al  confuc^ 
to  tenore,  Ivanirono  i fofpetti  delle  novità 
temute  da’  fudditi , mercè  la  providenza  del 
Viceré , che  feppe  fodisfare  in  un  medclimo 
tempo  al  ddìderio  de’ Popoli,  agli  ordini  di 
S,  M.  & al  debito  delia  Giuftizia, 

Convenne  però  al  Conte  di  praticarla-, 
più  rigorofa  , per  vendicar  la  morte  d^m‘ 
innocente.  Un  Nobile  di  prima  riga,  ed*  II- 
luftriflima  C afa  , adocchiata  una  Donna, c’  ha- 
veva  marito , c parenti  d’ onorati  natali, tro- 
vò modo  di  pervenire  alla  meta,  de*  Cuoi  ca- 
pricci .*  ma  perche  ciò  feguiva  furtivamente, 
c con  molto  pericolo  della  medesima , deli- 
berò di  rapirla , come  fece,  dalla  fua  Cafa_. , 
c tranfportarla  in  luogo.,  nel  quale  potelTe... 
goderne  con  libertà , non  rubarne  gli  abbrac- 
ciamenti. Si  flette  molti  giorni  fcnz’alcuna 
notizia  di  tal’ccceflo;  ma  con  le  diligenze, 
che  fene  fecero  per  comandamento  del  Vi- 
, cere , havutafi  finalmente  cognizione  del  Ra- 
pitore , fa  fabbricato  contro  di  lui  il  pro- 
cdlb,  e con  le  forme  giudiciali  dichiarato 
forgiudicato  , Caduto  dopo  alquanti  meli 
i ncdlc  mani  della  giuftizia,  fù  condotto  pri- 
i gione  nel  Caftcl  Nuovo,  c la  Donna  iO-» 

I un  Monifteroj  ma  in  vece  di  trattarli  l’efe- 
I cuzionc  della  fentenza  , che  l’havcva  con-, 
I dannato  à perder  la  tefta  , furono  tante,  o 
, tali  le  fuppliche,  c le  preghiere, ch’i  paren- 
I ti , e gli  -amici  del  prigioniero  portarono  al 
I Viceré,  che  ftrappatafi  dal  mar4o*la  remif- 
fioii  deir  oifefà  , c datali  fcambicvoj^icnto-» 
Tot»,  III,  G • vdai 
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dal  Reo  j>aroIa  di  non  offendei;' lo  ottenne 
quefli  la  grazia  dalia  Clemenza  del  Contea. 
Appena  però  ufcico  dalle  prigioni  il  Ratto- 
re,  cominciò  il  marito  della  Donna  rapita^»- 
ì dubitare  della  fua  vita,  contro  alla  quale 
gli  fù  più  volte  avvertito , che  fi  iramaflcro 
infidie  ; ed  egli  andava  à dipofitare  quefti 
timori  a* piedi  del  Viceré,  H quale  non  po- 
tendoli imaginare  , che  la  liberalità  del  per- 
dono, conceduto  da  lui  cortefementc  al  Rat- 
tore,  doveflc  ricompenfarfi  con  quefto  nuovo 
delitto,  Taccommiatò  più  volte  ficuro  fopra 
la  fua  parola , tanto  maggiormente  , che  per 
ottener  la  grazia  dal  Conte , molti  de’  No- 
bili principali  della  Città  erano  entrati 
mallevadori  delia  fua  vita  in  parola  di  Ca- 
valieri. Avvenne  ad  ogni  modo  il  contra- 
rio f avvegnaché  un  mattino  , eh*  anda- 
va ben  per  tempo  dalla  fua  cafa  ne*  Tribù* 
nali , gli  diedero  addolTo  fei  affafilnijper  ma- 
no de’ quali,  dopo  haver  perduto  1’ onore-.  , 
perde  quefto  infelice  à colpi  di  ftiletto  la», 
vita.  Fremeva  Napoli  di  un  tal  misfatto,  o 
fi  trovarono  afSflI  molti  cartelli  per  la  Cit- 
tà, li  quali  deteftando  la  corruttela  de*rem- 
pi , e la  condizione  lagrimcvole  dV*  Cittadi- 
ni , già  ridotti  à non  vivere  piu  Acuii  né 
dell* onore,  né  della  vita,  con  motti  pun- 
genti ne  domandavano  la  vendetta.  Ma  pili 
d’ogni altro  adirofiene  M Viccré,il  quale  attri- 
buendo alla  fiu  fovcrchia  indulgenza  la  col- 
pa di  quefto, affaffinamento  , alle  iftanze  la- 
jnciitevoli  della  madre  deli’  eftinto  , rifpofe 

cui- 
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con  le  lagrime  à gli  occhi  : Io  V ho  uòcifó 
£c  in  fatti  non  rimafe  impunita  la  barbarie 
degli  ucciibri  , quantùnque  fi  foficio  polli 
in  fa  Ivo  nella  Città  di  Benevento  ; c che-* 
per  sicurezza  maggiore  foflerp  fiati  dal  Go- 
\vernator  della  l^iazza  efiratti  dalla  Chiefa»#, 
e chiufi  nelle  Carceri  del  Caftcllo  , Avve- 
gnaché per. non  perdere  i delinquenti  di  vi- 
lla , entrato  in  Benevento  il  Commiflario 
Generale  della  Cafcipagna  , che  gli  haveva_* 
infeguiti  con  ottanta  perfone , c fopragiunto 
poco  dopo  iiPro-Reggente  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria,  fpedico  dal  Viceré  per  ca- 
po di  quefia  efecuzione,  fi  vide  circondata 
quella  Città  da  circa  quattromila  Cayalli , e 
Fanti , parte. fpediti  da  Napoli  , parte  con- 
dotti da*  Prefidi  , c Governatoti  deli’ armi 
delle  Provincie  di  Principato  Ultra  , e Ca- 
pitanata . Alla  vifta  di  quello  picciolo  Efcr- 
cito  rimafe  il  Governatore  di  Benevento 
lira  ordinariamente  forprefoje  molto  più  fo- 
prafatto , quando  in  nome  del  Viceré  fi  vi- 
de dal  Pro-Reggente  chiedere  gli  uccifori  .• 
ma  non  havendo  mezi  valevoli  per  tcfillerc 
alla  violenza  dell*  armi jprocuiò  prender  tem- 
po di  participarne  il  Pontefice , Qual  foflb 
fiata  la  rifpofia  del  Papa  é materia  di  Gabi- 
netto : certa  colà  é,  cne  gli  afiafiìni  furono 
dal  medefimo  Governatore  fatti  confegnare.» 
fuori  di  Benevento  alle  perfone  dellinate  dal 
Prò-Reggente;  Che  due  di  cflì  furono  pel 
camino^  prima , che  giungclTero  in  Napoli 
fatti  llrozzare  per  confidcrazioui  polir ich<v.* 

G 2 che 
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che  gli  altri  quattro  furono  introdotti  nclli 
Città  i e che  due  dì  cflì  lafciarono  su  la_* 
ruota,  e gli  altri  duc-sù  le  forche  merita- 
mente la  vira  . Qui  sfogò  il  rifentimenro 
del  Conte  , perche  quantunque  il  Ratto- 
re  fa(Te  (laro  anch’  egli  fatto  prigione  ne* 
contorni  di  Denjfvento  con  dodici  altre  per- 
Ibnc , eh’ erano  in  fua  compagnia  , ad  ogni 
modo  quando  fi  volle  coftituire  in  giudi- 
ciò,  domandò  la  reftìtu^i^e  alla  ChicÉL_.  , 
dalla  quale  affermava  d’effcrc -flato  cflratto  ; 
& havendo  provato  col  detto  di  Teftimo- 
nj  quella  Tua  eccezzione,  fù  neceflario  ripor- 
lo con  tutta  la  comitiva  nel  medefirno  luo- 
go . E ben  vero  > che  non  lafciofiì  di  fotto- 
poiio  al  bando  di  vita  ; ma  in.progrcffo  di 
tempo  n’  ottenne  finalmente  la  grazia  , pre- 
cedente la  rcmilfionc,  thè  gli  fecero  le  par- 
ti offefe  . 

Ma  fd  quelli  difturbi  inquietavano  il  Co- 
te, era  maggiore  Tagitazionc  ,chc  riceveva 
per  le  differenze  della  Corte  di  Roma  col 
Re  di  Francia  , le  quali  fi  ritrovavano  in 
afiài  pefilmo  flato  . Qucfto  era  un  ■ fuo- 
co , ch’cffendo  flato  lungo  tempo  nafeo- 
fìó  fono  le  cenci  i d’una  prudente  diflìmu- 
lazione , era  finalmente  feoppiato  con  gran- 
diflìma  violenza  , E come , che  mancò  po- 
co, che  non  rinovcllaffe  la  diirenzione  iti^ 
Italia  ; c che  diede  al  Viceré  ballante  moti- 
vo di  prevenire  la  difelà  di  quefto  Regno  * 
non  farà  fuor  di  propollto  di  toccarne  cori 
brevità  le  cagioni  ^ Sotto  il  precedente  Pon-- 
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tifìcato  era- intervenuta  Sua  Santità  da  Prelato 
nc’Trattati  di  pace  fra  ]è  due  Corone,  corno 
jiilho  del  Papa  ; e li  havea  pcrruafo,  che»* 
la  poca  volontà , che  ne  ha  ve  va  il  Cardinal 
Mizzarini , havclfe  defraudato  il  Cnllianefì- 
mo  di  un  tanto  bene  •,  e la  Tua  condotta^ 
di  qiiefto  onore.  AlTunta  polcia  al  ('amau- 
ro,  ij’havova  altamente  fpailato  ; nè  li  ha- 
vea fatto  fcrupolo  di  far  pervenire  all’orcc- 
ch1e  del  Rè  di  Francia,  che  *1  Mazzarìni  era 
il  fomento  della  difeordià . Donde  lì  cagio- 
nò , che  flizzato  il  Cardinale  da  quella  im- 
putazione , volle  non  folamente  rubare  que- 
ua  gloria  al  Pontefice  , e trattare  da  faccia 
à faccia  la  pace  con  D,  Luigi  d'Haro  fenza 
Jnterpolìzione  di  Minillro  Apoflolico , ma_^ 
diede  immantenente  la  mano  alla  concordia 
Principi  del  Settentrione  , per  far  cono- 
fcerc  al  Mondo , eh’  era  llormcnto  valevole  . 
à dar  la  pace  à tutto  il  Criftianclìmo . Se-* 
ne  difturbò  internamente  Sua  Santità  ^ e ne 
dillìmulò  il  difprcgio:  ma  quando  in  cfccu- 
zione  d’uno  de’ Capitoli  della  pace  andaco* 
no  gli  Ambalciadòri  di  Spagna,  c Francia-ji 
à farle  inllanza  per  la  reftituzione  delle  Val- 
li di  Comacchio  alla  Cafa  d’Eflc,  e di  Ca- 
lilo a’  Farnefi,  invece  di  donar  qualche  co- 
fa  , fe  non  alla  giullizia  3 almeno  all’  inlcr- 
ceffione  dc’duc  più  potenti  Rè  dell’ Europa, 
chiamò  il  Conciftoro , 8c  incorporò  il  Du- 
cato di  Cadrò  allo  Stato  della  Chief^.  Vi 
d aggiunfcro  l’ amarezze  paflàte  fra’l  Duca  di 
Criqui  Ambafciadoie  di  Francia,  ed  i pa- 
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tenti  del  Papa  fui  cerimoniale  delle  primeJ 
vifitc  : ma  quel, che  diede  fuoco  alla  mina  , 
fìi  r infolcnza  di  alcuni  (bldaci  Cord , che-* 
venuti  à contefa  con  alquanti  Francefi  , gli 
perfeguitarono  fino  davanti  al  Palagio  dell* 
Atnbafciadorc , dove  fcarjcando  i loro  archi- 
bugi , fu  miracolo  , che  quello  Miniftro  , il 
quale  era  accorfo  alla  fineftra  allo  Ihepito 
del  tumulto  , non  ne  rimanefle  colpito  e_> 
quel  , eh’  è peggio  foprayenendo  l’Am’ba- 
fciatricc,  che  ritrovavafi  fuor  di  cafa , affali- 
tono  la  Carrozza  , ed  uccifero  un  paggio . Il 
poco  rifcntimcnto,  che  fi  fece  di  quello  in- 
fulto,  c lo  fcampo  de’più  colpevoli  diedero 
all*  Ambafeiadore  occaUonc  di  fofpettarcjche 
poteffe  effervi  (lato  l’ ordine,©  almeno  l*  ap- 
provagLone  di  D.  Mario  Chigi , c del  Car- 
dinale Imperiale  Governatore  di  Rom.TJV  , 
Laonde  per  prevenire  qualche  Jiuova  fopcc- 
chieria  , cominciò  ad  armaifi,  ed  hebbe  in 
ciò  1*  aflìllenza  non  folamence  degli  altri 
Ambafeiadori  de’  Principi,  ma  anche  dc’Ba- 
roni  Romani  affezzionati  alla  Francia  , cd 
in  particolare  del  Duca  Cefarini , il  quale-» 
per  fuggir  1*  ira  del  Papa  fi  ritirò  negli  Apruz- 
2i.  Ma  quando  r Ambafeiadore  vide  circon- 
darfi  il  Palagio  di  foldatcfche,  non  illiman- 
do di  poter  dimorare  in  Roma  con  ficurez- 
2a , fe  ne  andò  à S.  Quirico  ne’ Confini  del- 
la Tofeana  , dove  quantunque  Sua  Santità 
haveffe  fpedito  1*  Abbate  RofpigUofi  , e Mó- 
fignor  Rafponi  à trattar  col  Criquì,  c che-» 
fi  follerò  interponi  à promuovere  la  quiete 

FA  in- 
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P Ambafciador  Cattolico  Cardinal  d’  Ara- 
gona, quel  di  Venezia,  c’i  Gran  Duca,  ad 
ogni  mpdo  pretendendo  foverchio  il  Duca 
i di  Criquì,  ed  oftinato  il  Pontefice  à poco, 
ò nulla  concedere , da  S.Quirico  pafsò  ’i  Du- 
ca à Livorno , e di  là  pofeia  nella  Proven- 
I za.In  Francia  fremendo  quel  Rè  di  fdegno, 

1 fece  ufeire  dal  Regno  il  Nunzio  Piccolo- 
, mini,  occupò  Avignone,  fé  fufeitare  nella_« 

I Sdcbona  propofizioni  pregiudiciali  all’  auto- 
i rità  Pontificia  , e chiefto  il  paflo  agli  Spa- 
I gnuoll  per  lo  Stato  di  Milano  , mandò  fei 
I mila  Fanti , e due  mila  Cavalli  à quartiere 
I nel  Parmeggiano,  e nel  Modonefe  . Minac- 
ciò d*  accrefccrnc  il  numero  fino  à quaranta 
I mila  perfonc,  per  prendere  una  giufta  ven- 
I detta  dell’affronto  ricevuto  in  perfona  del 
filo  Minìfiro  da*  parenti  del  Papa  ; e fé  fcac- 
I ciarc  da*  Gcnovefi  il  Cardinale  Imperiale , il 
I quale  rimoflò  dal  governo  di  Roma  , e ti- 
I nunziata  la  Legazione  della  Romagna,  s’era 
I ritirato  alla  Patria , e procurava  di  rappat- 
) tumarc  con  umiliazioni  , e con  prieghi  1* 
indignazione  del  Rè . Efclamava  il  Pontefi- 
I ce  contro  al  rigore  di  quefto  Principe  , e 
I lamenta vafi  , che  diffimulatc  le  ingiurie  ri- 
I cevute  da*  Turchi  con  le  carceri  , e col  ba- 
I (Ione  nella  perfona  del  filo  Ambafciadoie^ 
I alla  Porta , voleflfc  rifcuotcre  dal  Vicario  di 
I Crifio  (pdisfazzioni  .indegne  alla  dignità  del- 
la Santa  Sedia  per  un’accidente  puramente.» 
I cafiiale;  e nel  medefimo  tempo  non  dimen- 
Cicoffi  di  far  mettere  all*  ordine  le  foidatc- 

^ G 4 fi  he 
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fche  dello  Stato  Ecclcfiaftico,  c d’accre feerie 
con  nuovi  ruoli  d’ Alamanni , c di  Svizzeri. 
Quello  ftrepito  d’armi  infpirò  fofpctti  gran- 
dilfimi  negli  'animi  de’  Principi  Italiani,  e 
particolarmente  degli  Spagnuoli , li  quali  du- 
bitando delle  vere  intenzioni  della  Francia, 
temevano , che  volefìTc  fcrvirli  di  così  plaufi- 
bil  pucteflo  per  ricominciare  la  guerra  . A 
quello  effetto  furono  rinforzate  le  guarnigio- 
ni delle  Piazze  del  Milanefeje’l  Viceré  pro- 
vedute baftantemente  quelle  della  Tolcana  , 
Gaeta,  & Ifchia,  fpinle  a* confini  dello  Sta- 
to Ecclelìaftico  alcune  Compagnie  di  Caval- 
li, fece  una  Giunta  di  diverfi  Minillri  per 
no  vare  i mezi  opportuni  di  prò  vederli  di 
danaro,  e ne  mandò  una  buona  fomma  in_* 
Lamagna  per  affoldare  fei  mila  fanti,  li  qua- 
li venuti  in  Regno,  furono  ripartiti  in  Na- 
poli , Averfa , e Capeva . Da  Roma  veniva- 
no , & andavano  continuamente  corrieri  , 
non  folamente  per  avvertire  il  Conte  di 
quanto  di  giorno  in  giorno  accadeva , ma_. 
'anche  per  prendere  i fuoi  configli  t ed  il 
Cardinal  d’ ^Aragona  andò  ad  abboccarli  in 
Montccafino*  con  D,  Pietro  Antonio  fuo 
fratello,  il  quale  deftinato  dal  Rè  Cattolico 
per  fuo  Ambafeiadore  ai  Pontefice  , c venu- 
to à quello  effetto  in  Italia  , fi  trattenne-» 
molti  meli  in  Gaeta , nè  volle  paffare  in  Ro- 
ma ad  efercitar  la  fua  Carica,  infino  à tan- 
to, eh*  agitoffì  quella  contefa.  Durò  ella  da* 
venti  d’Agollo  1662.  fino  a’ 12.  di  Febrajo 
1664,  nel  qual  giorno  dopo  molte  negozia- 

iio^ 
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2ioni  , e tettati  , che  fi  fecero  & in  Ro- 
ma , & in  Francia  dagli  Ambafciadori  Cac-; 
tolico,  c dc’Vcneziani  per  comporre  le  diffe- 
renze , finalmente  affcmbratifi  in  Fifa  Mpn- 
fignor  Rafponi  pel  Papa,  c Monfignoi*  d| 
Boucicmont  pel  Rè  di  Francia  , fu  conchiu- 
fo  l’accordo  con  le  feguenti  cóndizioni;Cha 
dovcffe  rivocarfi  la  riunione  di  Cafiro  allo 
Stato  Ecclcfiaftìco  , dando  tempo  al  Duca-^ 
di  Parma  di  riciìperarlo  fra  otto-  anni  co! 
pagamento  di  un  milione , c fcicento  mila 
feudi  alla  Camera  Apoftoiica.  Che  in  ricom- 
penfa  delle  pretenfioni  del  Duca  di  Modo- 
iia  gli  fi  dalle  la  Badia  di  Pompolà , c della 
Pieve  del  Bondeno  in  lufpatronato  ; 0 che-# 
^li  fi  pagallero  quarantamila  ducati  , overq 
gli  fi  alTegnaffc  un  Palagio  in  Roma  . Che-# 
il  Papa  perdonane  tutti  coloro , che  in  que- 
lla congiuntura  bave  vano  fervito  la  Francia, 
e particolarmente  il  Cardinal  Maidalchini  , 
e’I  Duca  Cefarini  . Che  il  Cardinale  Impe- 
riale andaffe  in  Francia  à difcolparfl  col  Rèj 
c che  il  Cardinal  Chigi  vi  fi  portaffe  come 
Legato  del  Papa  ad  iicufare  il  fuccclTo , & à 
proteftare  à S,  M.  di  non  havervi  havuto 
alcuna  participazione . Che  Don  Mario  Chi- 
gi ufcilTc  da  Roma  , nè  vi  faceffe  ritorno 
prima  , che  ’l  Cardinale  havclTe  haVUto  udié- 
za  dal  Ré.  Che  nel  ritorno  , che  farebbe-# 
àii  Roma  il  Duca  di  Criquì  , gli  andaffe^ 
D.  Agoftino  Chigi  alF  incontro , e gli  noti- 
iìcalli:  il  difpiaccre  del  Papa  ; c che  il  me- 
^efimo  facefero  la  Nipote  , e la  Cognata.# 
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di  Sui  Santità  con  1’  Ambafciatrice , Che  i 
Golfi  fi  bandifleco  per  fcmprc  da  Roma_.  , 
ergcndofi  una  Piramide  in  memoria  del  fat- 
to^ e che  dovefie  refiituirfi  alla  Santa  Se« 
dia  Avignone , Così  cefifati  ì fofpetti  della^ 
venuta  de’  Francefi  in  Italia  i ì lei  mila  Ala- 
manni» eh’ erano  in  Regno,  furono  fatti  dal 
Viceré  imbarcare  Ibpra  dicce  Navi  Fiam- 
minghe per  andare  à férvire  nella  guerra  di 
Portogallo  ; e vi  s’aggiunfero  altri  quattro 
Vafcclli  carichi  d’orzo  ^ grano  , polvere,  c 
miccia . 

In  quella  guifa  afFaticavafi  il  Conte  alla.» 
quiete  del  Regno , la  quale  nondimeno  di- 
Ilurbavafi  da’ Banditi,  Quelli  huomini  di- 
fperati  fi  facevano  lecito  ogni  più  infam^ 
commercio  ; e co’  loro  omicidj  , latrocinj  » 
facrilegj  , c ruberie  difertavano  la  Campa- 
gna , tenevano  in  continui  timori  le  Città  , 
c Terre  abitate  , c toglievano  loro  |a  co- 
municazione, ed  il  traffico.  Giunfè  k loro 
.audacia  tant’ oltre,  che  fvaljgiarono  ^elfei^ 
volte  i Rcgj  Procacci , arreftarono  il  ndron 
di  Canofa , l’Arcivcfcovo  di  Confa  , ed  il 
Vefeovo  di  Crotone,  o pofero  le  mani  adof- 
fo  anche  a’Minillri  del  Rè  , havendo  im- 
prigionato l’Auditore  D,Carlo  Diaz  , e prk 
vaio  di  vita  uno  degli  Scrivani  filbali  di 
Vicaria,  che  andava  nella  Provincia  di  Prin- 
cipato Cifra  ^ forvire  , Chi  cadeva  nelle^ 
lor  mani,  era  coftretto  dopo  molti  tormen- 
ti , e ftrazj  à ricomperare  la  libertà  con_* 
fomme  grofiillìme  di  danaro  : ma  quello  ^ 
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ch'arrecava  maggior  travaglio,  era  la  sfac- 
ciatagijic,  con  la  quale  ù facevano  lecito  di 
I veniie  à rubare  fin  fu  le  porte  di  Napoli  i 

I villa  del  Viceré  , come  fecero  nella  Torte^ 

I del  Greco  , & in  Poggio  fecale  , Diede  il 

' Conce  molti  buoni  ordini  per  1*  eftirpazìo-* 

ne  di  efii , e (pedi  per  gii  Apruzzi  il  Con- 
igliere Aniello  Porzio  con  titolo  di  Vica- 
I rio  Generale  d' ambedue  le  Provìnciedl  qua- 
le nella  Città  di  Téramo^  fé  morir  fìi  le.» 
forche  il  famofo  Martello.  Carlo  Rainonc-^ 
fi'i  mandato  a fervire  nella  guerra  di  Porto- 
gallo, Carlo  Pctriello  , nella  Provincia  di 
Principato  Ultra, dove  fìi  uccifo*  da  un  fuo 
parente  j e Giulio  Pizzola  , il  quale  da  ban- 
dito era  divenuto  Capotai  di  Campagna,  e 
ferviva  attualmente  la  Corte  , fìi  per  giudi 
fofpetti  fatto  porre  inficme  col  fuo  figliuòlo 
nelle  Carceri  del  Cartel  Muovo,  e pofcia_. 
tranfportato  in  Gaeta  . Nella  Provincia  di 
Principato  Gitra  fù  dertinato  per  Prclide,  e 
Governatore  dell*  Armi  D.  Gio:  Batti fta_* 
Cicinclli  Principe  di  Curii  ; & altri  Mini- 
ftri  di  valore  , e di  (lima  furono,  mandati  à 
governare  l’ altre  Provincie  del  Regno.Don- 
de  fi  cagionò,  che  perfeguitati  i Banditijal- 
cuni  ne  lafciarono  sii  le  forche- la  vita,  altri 
furono  ammazzati  in  Campagna,  c ne  ven- 
nero i Tcfchi  in  Napoli,  molti  andarono  à 
popolar  le  Galee,  ei  alTaifilmi  furono  auél- 
li , ch’implorata  la  clemenza  del  Viceré,  n* 
ottennero  cortefcmcntc  il  perdono  , eoa-* 
patto  di  fetvire  S.  M.  nella  guerra . Ciò  noa 
^ ’ olhn- 
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oftaiitc  continuavano  à tenere  il  Regno  loi- 
fopra , perche  appena  fe  n*  cftingueva  u na_j 
fquadra,  che  ne  pullulavano  diece , nrcrcè 
la  protezzione,  c T appoggio,  j che  haveva- 
iio  di  perfone  potenti  ; c’I  Viceré  non  /bla- 
jTicntc  fece  imprigionare  molti  Nobili  • in\ 
.colpatl  di  qneftc  corrifpondenze , ma  publi- 
xò  una  rigorofa  Prammatica,  con  la  quaJc_^ 
confermando  1*  antiche , fulminate  contro  a* 
Kieeetatori,  e Protettori  de’ Banditi,  comà- 
.dò  , che  la  fola  contumacia  di  effi  havefie-^ 
forza ^ e vigore  di  fentenza  diffinitiva  , pcc 
r efecuzionc  delle  pene  pccuniaric  nelle  mc- 
(defime  Prammatiche  contenute  ^ non  oftan- 
te  la  loro  aflenzia. 

Mh  fc  fu  grande  la  temerità  di  coftoro  9 
,non  fii  minore  quella  de’  Ducllifti  . Ogni 
picciola  cofa  dava  loro  in  fui  nafo  , c face- 
va loro  cavar  la  fpada  j à fegno  tale,  che  1 
andarli  ad  uccidere  pareva  più  tofto  galatcria, 
che  puntiglio  d*  onore . Et  ò folTe  (lata  !*• 
impunità  del  delitto  , ò veramente  . coftella- 
zione  maligna  , non  accaddero  giammai  in 
Napoli  tanti  duelli , nè  giammai^  fi  videro 
andare  in  volta  tanto  fpelTo  i Miniftii  del- 
la giùftiziaper  riparare  fimili  uccifioni, quan- 
to fotto  qucfto  Governo  ; c pure  non  fiì 
pcfiìbilc  d’ evitar  tutto  il  danno , per  cflcrnc 
^tortiti  molti  con  ferite,  e con  morti.  Il  far- 
ne un  minuto  racconto  farebbe  troppo  no- 
jofo,  ma  il  tacerne  due  affai  celebri,  c per 
ila  Icggierczza  della  cagione,  e per  la  riufei- 
' ta  funefta , prcg,iudicarcbbe  alla  bizzarria.,  , 

Uno 
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E "Uno  fil  quello  del  Piincipc  di  Cariati  ‘ col 
. Principe  della  Pietra  , nel  quale  lì  mifchiò 
i buona  parte  della  Nobiltà  Napolitana  » non 
per  altra  contelà , che  d’ una  Cagnolina  ; & 
clfendotì  andati  à bactcrc  otto  per  parto  nel- 
la fpiaggia  di  ChiajaprclTo  la  Chiefa  di^n-» 
ta  Maria  della  Victoria , terminò  1*  azziorfo 
con  la  ferita  di  D.  Antonio  Suardo,  ch'in- 
di à pochi  giorni  morì  .'L'altro  fu  di  fei 
foldati  Spagnuoli  della  guarnigione  del  Tor- 
rione del  Carrnine  , li  quali  dopo  havéc 
mangiato  in  una  Ofterja , volendo  far  prova 
del  lor  valore  , andarono  à batterli  à due-# 
per  due  nel  Palagio  del  Marchefe  di  Vi- 
co fuori  Porta  Nolana,  detto  comuncmeii-- 
I tc  degli  Spiriti  j e l’ ultimo,  che  reftò  poco 
i vivo  , diede  notizia  della  morte  degli  altri 
’ cinque . Un'  abufo  così  dannofo  era  llato 
condannato  con  due  Prammatiche  , 1' una_. 

, publicata  fotto  il  governo  di  D.  Pietro  di 
' Toledo,  l'altra  in  tempo  del  Conte  di  Mon-* 

. tercy:ma  perche  era  crefeiuto  ad  un  fegno , 
ich’a*  principali  s’aggregavano  loventc  com- 
I pagni , e talvolta  fponuneamente  fenza  chia- 
: mata,  il  Viceré  promulgò  un’ altra  Pramma- 
tica, con  la  quale  impofe  pena  di  relegazio- 
I jic  , c pecuniaria  la  prima  volta  , c la  fecó- 
1 da  volta  di  morte  naturale  contró  a’  princi- 
• pali , compagni  , ambafeiadori  ,‘aflìftcnti , e 
. padrini  i e dichiarò,  chea  coloro,  che  pro- 
I vocati  à duello  ricufaflero  d'  ufeire  à com- 
. battere,  non  poterti*  attribuirli  nota  d’infi- 
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Havcflc  però  piaciuto  alla  Providenia^ 
Ì)ivina  i che  il  timor  delle  Leggi  foflc  (ta- 
to badante  à raffrenare  i delitti  j e che  il 
Conte  non  foffe  flato  coftretto  à fare  vio- 
lenza à fe  fteffo , & à deporre  la  clemenza-, 
iua  naturale  , per  abbandonare  i colpevoli 
lai  rigore  della  giuflizia . Lo  fperimcntarono 
gli  àffainni , che  ad  inllanza  de* Tuoi  nemici 
ammazzarono  Francefeo  Coppola  dentro  la-. 
Caia  profefla  de’ Padri  Miniftri  degl’infermi 
nella  contrada  di  Forcella  , ^(Tendone  flato 
decapitato  Giufeppe  Antonio  di  Napoli  , 
confapevole^  come  fù  fama,  non  complice 
dell’omicidio  , c dopo  alcuni  mefi  impio-^ 
rato  Giufeppe  Carbone  , eh’ era  flato  uno 
degli  uccifori.  Nella  Città  di  CaflcH’àmare 
di  Stabia  fù  rubata  la  Piflìde  con  l’ Ofli^ 
confagratc  dal  Tabernacolo  della  Chiefa  Pa- 
rocchiale dello  Spìrito  Santo  ; e dal  Reggé- 
le  Antonio  Capobìanco,  allora  Confìgliere  , e 
Sopraintendente  della  Campagna , ne  furono 
condannati  al  capcflro  un  Marinajo  Gcno- 
vefe,  c'due  donne.  Un  foldato  della  Guai*-’ 
nigione  del  Torrione  del  Carmine  , c*  have- 
va  proditoriamente  ammazzato  , e rubato 
un  fuo  camerata , fù  fatto  morir  di  laccio  $ 
c due  altri  foldati  , c’  havevano  commcfTo 
un  fìmile  ecceflò.  nella  perfona  d’ un’  Alficro 
Spagnuolo,  cflratti  col  confenfo  della  Corte 
Arcivcfcovale  dalla  Chiefa  di  Noflra  Signo- 
ra delia  Solitaria,  lafciarono  sù  le  forche  la 
vita . Furono  impiccate  due  fchiave , che  fe- 
rirono malamente,  e tentarono  di  rubar  la 

Pa- 
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Padrona  ; cd  Andrea  Carratcllo  Gentilhu'o- 
mo  Calabrefe,  il  quale  era  fuorgiudicato,  o 
reo  di  molti  omicldj , facrilegj,  c ftupri,fiì 
flrafcinato  ai  mercato,  dove  morì  di  capc- 
flro . La  mcdciìma  fine  fece  Vincenzo  Oliva 
di  Putignano,  che  fpacciatoli  pel  Duca  dì 
Safibnra,  e per  Luogotenente  Generale  del 
Regno,  fi  trattava  da  Principe,  e fi  fé  leci- 
to di  cor  gabelle  ; e come  , che  per  meglio 
ingannare  i popoli,  e rendere  piu  verifimile 
la  falfità , fi  ferviva  del  minifierìo  dì  alcuni 
Gentilhuomini  qualificati  , un  di  cofioro  , 
che  cadde  nelle  mani  della  Giultizia.»  , 
fu  ftrozzato  nel  Cartel  Nuovo  . Finalmente 
tralafciate  tante  j e tante  altre  efecuzioni  , 
che  diedero  molto  che  fare  al  Carnefice,  fu- 
rono rubate  tutte  le  gioje  di  Noftra  Signo- 
ra di  Monte  Vergine  fui  Monte  Cibele  ; & 
efiendofi  dal  Viceré  dati  gli  ordini  ncccflac} 
per  la  cattura  del  ladro  à tutt'i  Governa- 
tori delle  Piazze  del  Regno,  toccò*  in  forte 
d’ imprigionarlo  al  Tenente  di  Macrtro  di 
Campo  Generale  Pietro  Carola  Governatore 
di  Taranto , Venuto  quefto  Sagrilego  in  Na- 
poli, c coftituito.  itt  giudicio  , negò  il  fur- 
to ; e coftantemente  affermò , che  le  gioje  , 
le  quali* gli  furono  trovate  addoflb,gli  era- 
no ftate  date  dal  Governatore  di  Sabioneta . 
Flì  porto  nondimeno  a’  tormenti , il  rigore-* 
de’ quali  non  eflendo  rtato  valevole  à fargli 
conìcfl&re  il  delitto  , fù  condannato  à rema- 
re per  tutto  il  corfo  della  fua  vira. 

Non  miix)re  fù  Tcfcrcizio  , che  i Corfiri 
diedero  al  Conte  : ma  feccrq  molto  poco 

prò- 
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pvoììtto  ; avvegnaché  benché  nel  mefe  di 
Aprile  i66o.(i  fecero  alcune  Fufte  di  cflì  ve- 
dere ne’noih'i  Mari,  e che  predarono  due_^ 
Filuchc  nella  fpidggia  di  Patria-,  ad  ogni 
modo  un  Vafcello  combattuto  da’  Turchi 
verfo  la  Favignana  , fcampò  valororamcnic-# 
dalle  lor  mani,  benché  con  morte  del  Ca- 
pitano ; e le  Galee  della  Squadra  del  Regno, 
che  trovaronfi  di  ritorno  da  Genova, fottomi* 
fcro  una  di  dette  Fufte  nell’  Ifola  detta  volgar- 
méte  di  Ventotene,  e fecero  trentafei  fchiavi.Vi 
comparvero  parimente  le  Galee  di  Biferta_., 
e falparono  le  noftre  dal  Porto  per  infeguir- 
le  : ma  non  volendo  i Golfari  aipettarne  lo 
sforzo,  prefero  per  configliela  la  fuga.  Nei- 
r anno  1661.  due  Tartanc  di  Sorrento  , e di 
Vico  predarono  nelle  bocche  di  Capri  un_* 
Bergamino  di  Turchi;  ed  una  Barca  di  Gae- 
ta ne  prefe  un’  altro  à Sperlonga . Nel  mefa 
di  Agofto  1662.  afialito  un  Vafcello  Fiam- 
mingo nel  Mar  di  Reggio  da  una  Caravel- 
la di  Turchi , il  Capitano  di  quella  diede-» 
fuoco  alla  polvere,  cd  inceneritoli  l’uno,  0 
l’altra,  furono  coftretti  i Còrfari  per  laiva- 
re la  vita  , abbracciare  la  fcrvitù  . Una_> 
Barca  di  Procida , che  nel  mefe  di  Ottobre 
266$,  veniva  dall’ Ifola  di  Sardigna  carica  di 
formaggio  y.  fù  predata  nel  Mar  di  Patria-,  .* 
ma  havendo  i Corfari  polli  fopra  di  quella 
• fette  huomini.,  li  quali  la  trafportavano  in 
Tunifi,  il  Padrone  di  ella  ufcì  dall’Ifola-. 
d’Ifchiacon  due  bene  armate  Filuche,c  ripi- 
gliolla  nel  Mar  diTonza  . Finalmente  ncli| 
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anno 1664.  tin  Vafcélló  carico  di  formenro 
, cadde  in  mano  de’ Barbari  nel  Capo  di  Spar- 
tiventOj  ed*'"un’ altro  Genov|;fe,  che  veleg- 
giava verfo  Palermo  hebbe  il  limile  male_> 
incontro  nelle  bocche  di  Capri  ; ma  una_. 
Galeotta  di  eilì , c’  havea  già  prefa  una  Na- 
ve carica  d’Olio  nelle  Tpiagge  dell*  Adria- 
tico , involuta  da  una  Galea  Viniziana,  fu 
collretta  ad  abbandonare  la  preda  , ed  à ri- 
coverarfi  nel  .fiume  di  Pefeara , dove  accorfi 
, i Paefani  fecero  feffanta  fchiavi  , li  quali 
vennero  in  l^poli  à rinforzare  la  Ciurma... 

! delle  Galee. 

, Tutto  ciò, che  li  è detto, ferve  molto  be- 
ne à conofeere  quanto  lia  fiata  grande  !a_. 

I providenza  del  Conte,  lo  zelo  incomparabi- 
I le  dell’  onore  del  Ré , e della  pace  del  Re-' 
gno  , 1*  inclinazione  , c’haveva  d’efercitar 
\ la  clemenza  , la  contrarietà  naturale’ al  ri- 
^ gore  della  giufiìzia,  e la  pietà  Crifiiana..  , 

( con  la  quale  rendevalì  ammirabile  a’  fuddì- 
^ ti.  Et  in  fatti  non  lì  fece  azzione  religiofa, 

I eh*  egli  ‘ardentemente  non  promovefle  , e.. 
y con  la-  Tua  alTifienza  non  reiidclTe  più  mae- 
ilofa.  Sene  fecero  molte  in  Napoli  nel  cor- 
fo  del  fuo  governo  : ma  U più  celebre  fù 
radcropimento  del  voto  fatto  alla  Vergine..# 
pér  la  fila  ImAiacolata  Concezzionc,  nei  tra* 
j vaglio  della  contagione  del  Apparec- 

I chiolfi  per  qucfto  effetto  una  magnifica  prò- 
celfione  : ma  quando  andarono  i Deputati 
■ della  Città  à chiedere  la  licenza  al  Cardi- 
nale Arcivefcpvo , voleva  quelli,  che  li 
Tom,  ni,  H vif- 
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viQl^ro  d’uiV altra  Statua,  e non  di  queUa-p 
venerata  con  tanta  divozione  dalla  Madrt^  ' 
Suof’Oifola  Benincafa,  c davanti  alla  quale 
era  llato  già  fatto  il  voto  , fotto  pceicito  , 
che  <ì  veiiiua  in  un  certo  modo  à prcitarc 
alla  meiclìma  Maicc  quel  culto  , che  non 
r era  Itato  ancora  decretato  dalla  Sedi:^ 
Apollolica  . Ma  efiendofene  havuto  ricotio 
in  Roma  alla  Sagra  Congregazione  de  Riti, 
& eflendoiì  coniìderato  da’ Cardinali , 
quel  tempo  la  componevano , eh  in  quello 
fimolacio  lì  venerava  la  Vergane  , non  già 
la  Madie  Suot’  Oifola  ; fu  fetitto-  alK  Aici- 
vefeovo  , che  n’  havelfe  permeilo  1 ufo  in_. 
quella  fuléiiit'a . Così  tranrportatafi  per  mag- 
gior coa.modità  la  mentovata  Sutua  nell^ 
■^hief.1  di  S.  Maria  degli  Angioli  de  II. 
Teatini  fui  Monte  d’ Ecchia  , fu  di  là  co^ 
dotta  in  proccflìonc  nella  Chiefa  di  • 
lenzo  de’  PP.  Conventuali  di  S. 

Precedeva  un  ricco,  c grande  Stendardo  tat 
to  fare  dalla  Città,  e pofjia  di 
mano  andavano  continuando  gli  altri  - 
dardi  delle  ventinovc  Ottinc  di  efia  , accorn- 
pagliati  da’ principali  Cittadini  di  ciafch  - 
duL  Ottina,  ò quartiere  l’ 

e tramezzati  da  cinque  machine  cuuojiifi. 
me,  le  quali  rappreleniavanó  la  ^ 

Davide,  la  Città  di  Di^o 
Specchio , un’Orto  di  Fiori  , e frutti  ben.^ 
Xu(o  , & una  Fonte  affai  vaga  : tutti  gcn^ 
elihei  dell’  Immacolata  Concezzion  di  Ma 
ìli.  Seguiua  pofcia..ttn-.aluo  Stcaiaido^c- 
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cotnpagnato  da  tutta  la  Nobiltà , c da  cen- 
to Frati  Gpnucntuali , che  andavano  imme- 
diatamente avanti  del  baldacchino,  fotto. 
.del  quale  trionfava  la  Vergine  fcivita  da  un 
numero  innumerabile  di  perfone,  Fù  efpo- 
fia  la  Statua  alla  venerazione  del  Popolo 
su  r Aliar  Maggiore  della  Chiefa^  di  San  Lo* 
rcnzo  , dove  per  otto  giorni  fù  continva- 
ta  la  pompa  con  mulìca,  c Panegirici  de* 
più  famou  Oratori  della  Città  . Ciò  avven- 
ne neil’ànno  1655;;  ma  nel  mefc  di  Qcnna- 
jo  1(62.  havendo  la* Santità  del  Pontefice^ 
confermate  le  Bolle  antiche  fopra  1’  Imma- 
colata Coiacezziune  della  Vergine  ; c feaza 
decidere  quello  articolo  , nè  dichiararlo  di 
fede , vietato  efprdTimcnte  di  foftencre  il 
contrario,  ne  fù  fatta  dal  Viceré  vna  fon- 
tuofiflìma^fefta  nella  Reai  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria della  Nuova  de’  PP.  dell’  Offervanza  di 
S.  Franccfto  con  Cappelle  Reali,  mulìca,  e 
‘Panegirici  per  otto  giorni.  Nè  reltando  di- 
ciò contento,  introduffe  quell’ufo  , che  fi- 
no al  giorno  d*  oggi  s’ oflcrva  , di  celebra- 
re à gli  otto  di  Dicembre  .di  ciafeheduno 
anno  nella  ihedelìma  Chiefa  quella  Iblenni- 
tà  ,*  con  la  folira  pom.pa  della  Cappella  Rea- 
le: ciò,  che  forfè  fervi  d’ cfsempio  al  Con- 
te d*  Andrada , figliuolo  di  quel  di  Lemos , 
che  ritrovavafì  in  Napoli,  di  farla  parimen- 
te folennizzarc  nella  Chitfj  di  S.  Francefeo 
Saverio  de*  PP.  della  Compagnia  di  Giesiì  , 
Jms  patronato  della  fua  Cafi.  In  quelli  guifa 
^^poli  £ modtò  grata  alla  Vergine,  che.# 
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l’havea  liberata  daircccidio  della  peflilenza; 
e come  , che  in  sì  urgente  neceffità  haveva 
parimente  implorata  rinCercelTiono  della  San- 
ta Vergine  Rofalia  , fù  mandato  il  Dottor 
Oiego  dello  Maftro  in  Palermo,  à prerentarlo 
una  Lampana  d’argento  affai  vaga  di  valoro 
di  due  mila' ducati. 

Pafsò  più  oltre '^la  pietà  grande  del  Con- 
te ; conciofJacofache  aprì  liberalmente  la-» 
borfa , per  contribuire  abbondanti  elemofi- 
ne  alU{  fabbrica  del  Romitorio  della  Ma- 
dre Suor’Orfoii,  e della  Chicfa  di  S.  Maria 
del  Pianto  della  Grotta  degli  Sportiglioni  , 
dove  furono  repelliti  i cadaveri  degli  eftinti 
dalla  c9ntagione . Et  in  fatti  fi  vide,  quclta 
ultima  ridotta  à fine,  mercè  l’ applicazione 
del  Viceré  , e del  Reggente  Antonio  ,Fiorillt> 
allora  Regio  Configlkre,  e Dcle^to  di  c^- 
fa;  e cominciovvifi  à celebrare  la  prima_» 
meffa  per  l’ anime  di  quei  defunti  nel  gior- 
no deir  Afcenfionc  del  Signore  del  i662. 
Donò  tremila  feudi  alla  fabbrica  della  Chic- 
fa  de’  PP.  Scalzi  Carmelitani  di  Ghiaia  ; e_» 
neirapcriura , che  fqne  fece  agli  ii.di  Mar- 
zo 1664.  vi  fù  Cappella  Reale  con  l’ inter- 
vento del  Viceré  j & affiftenza  de’  Minillri 
de’  Tribunali.  In  fomma  non  vi  era  Cbie- 
fa , nè  Luogo  Pio , che  non  rlcevcffc  dal 
Conte  grolle , e cotidiane  eicmoline  , à fc- 
gno  tale,  che  mancando  qualche  volta  il 
danaro  per  pagar  le  milizie  , nè  potendolo 
attribuire  i foldati  ad  ingordìgia  del  Vice- 
ré > fi  lamentavano  delia  Tua  ^verchia  lil^e- 
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Rilità  veffo  i poveri.  Baflarà  dire  , che  aii« 
che  quando  Bava  col  piede  in  barca^  di  ri^ 
torno  alla  Patria  per  la  venuta  del  fucceì^ 
fore,  richiclto  à lalciare  qualche  limosina-, 
alia  Chiela  di  S.  Nicola  dei  Molo  > vi  man- 
dò duccnto  ducati. 

Ma  fc  il  Con?e  fd  liberale  con  Dio,  c-# 
pietofo  co*  poveri,  ne  rifeofle  dal  Cielo,  con 
grande  ufuu  la  ricompenza  j avvegnaché.» 
• mentre  flava  carico  d*anni , «poco  meno  , 
chedifperato  diprole,  la.Coutefla  fua  moglie 
gli  partorì  un  bambino  a*  tredici  di  Mjizo 
i66i.il  quale  fu  battezzato  nella  Chi'efadel  Ca- 
ftel.Nuòvo.  Fiì  aggregato  con  tutt’i  fuci  d;£:c- 
denti  nella  Piazza  di  Porto  ; c quelli  Nobili 
fpedirono  Pompeo  di  Gennaro  Duca  di  Bci- 
forte,  Ferdinando  Venato  Duca  di  S.  Teo- 
doro, D.Giufeppc  d*  Aleflandro  , Fra  Gafpa- 
ro  Pappacoda  , Don  Antonio  di  Gaeta , ^ 
Fra  Paolo,  Venato  à darne  1*  avvifo  al  Con- 
te,- il  quale ‘havendo  gradito  flraordinaria- 
mente  1*  afletto  di  tutta  quell* adunanza , nè 
diede  loro  cortefemente  le  i^razic  . Alzatali 
la  Contefla  dal  letto.,  fu  fcfteggiato  il  luo 
parto  con  quadriglie  , e giuochi  Cavallerc- 
ichi  da  tutta  la  Nobiltà;  te  i famigliari  del 
Viceré  ne  dimofkarono  il  giubilo  con  un_j 
famofo  giuoco  di  Tori,  che  fecero  nel  Tea- 
tro formato  per  qucfto  effetto  davanti  al 
Regio  Palagio . 

Maggiori  furono  l’ allegrezze,  che  fi  fece- 
ro in  Napoli  p(.i  parto  della  Regina,  la.» 
quaU  fé  bene  haveva  dato  al  Mondo  due^ 
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, altii  Principi , rcftava  ad  ogni  modo  per  fa 
morte  di  cllì  (enza  fucceflbre  la  Monarchia, 
allorché  a*  fei  di  Novembre  i66i.  partorì 
il  terzo  Bambino,  che  hebbe  nel  Sagro  Fon- 
te il  nome  di  Carlo  al  prefente  Regnante  . 
Nel  iclto  giorno 'del  feguento  Dicembre  ne 
pervenne  Tavvifo  in  Napoli,  che  annnnzìato 
al  Popolo  dallo  ftrepiro  del  Cannone  delle 
Fortcize  \ fù  L-fteggiato  per  ire  fere  conti-, 
nue  con  bclliffime  luminarie , e con  una^ 
convcifazionc  di  Cofnedia  , e di  ballo,  che 
fi  tenne  in  Palagio  nell’  ultima  di^  quelle»# 
fere.  La  notte  degli  li.  del  medciimo  mefo 

del  Popolo  una  belliflì- 
ma  Cavalcata  detta  l’ Incamiciata  ; e fu  una 
comitiva  di  cento  quaranta  Cittadini  à Ca- 
vallo con  r Eletto  eli* ella  Dottor  Gennaro 
d’Amico,  oggi  Prefidente  della  Regia  Came- 
ra , tutti  con  abiti  fontuofiflìmi , pennacchi, 
giojeiii , e peri  accefi  in  mano,  ciafeheduno 
de’  quali  era  fcrvjto  da’  fuoi  .llafficri , che»» 
portavano  di  riferva  altri  torchi  Precede* 
vano  la  brigata  tamburi,  trom'bctré , e lac- 
cherei & addavano  di  retroguardia  due  Car- 
rozze di  mulìci  , li  quali  ' fotto  le  fincllie»,. 
del  Palagio  del  Viceré  cantarono  le  lodi  del 
Principino  , corapofte  in^dolciffimì  Carmi 
dal  Dottor  Giufèppe  Caftaldo,  Furono  dati 
gli  ordini  per  1*  apparecchio  delle  Fede  Rea- 
li , & intanto  tutto  il  corfo  del  Carnevale 
fù  fdteggiato  con  bdliflimc  mafchcrc , ch<^ 
fecero  1 Pclcivendoli  , Taverna)  , Becca)  , 
PiUoti , Pizzicagnoli , & altre  compagnie». 
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di  artigiani  i oltre  le  quali  ve  ne  fu  vna«« 
affai  vaga /fatta  da  Don  Vincenzo  Spinelli 
Principe  di  Tarila  •'  un’  altra  della  Piazz;^ 
del  Popolo  divifa  in  fette  quadriglie,  che»# 
precedevano  un  Carro,  dove  trionfiva.  1’ A»* 
more;  e quella  degli  Officiali  militari,  che 
con  dcllrczza  grand iffima  ruppero  le  lancio 
al  facchino.  À*  ventifei  del  mefe  di  Aprilo 
§CL  coiTceduto  dal  Vicere  un’ampio  perdono, 
afiìiiche  ogni  uno  participaffe  di  così  grande- 
allegrezza;  & a’quaitro  di  Giugno  i662.li  fè 
la  Cavalcata  folcnnc,  nella  quale  oltre  un_» 
gran  numero  diTicpuT'ry 
ni  , intervenne  il  Principe  mentovato  di 
Tarila  , eletto  Sindico  dalla  Piazza  di  Ni-r 
do  ; due  dc’Scjte  Officj  del  Regno  in  abito 
Senatorio  , che  furono  il  Marchefe  di  Fu- 
feaido  Gran  Giulliziefc  , c*l  Duca  di  Ho- 
vino  Gran  Sinifcalco  ; e gli  Eletti  della  Cit- 
tà, li  quali  furono  D.  Gio;  fiattiffa  Capere 
Pifcicclli  per  Capuana  , D.Giufeppe  O.  igiU 
per  Porto,  D.  Scipione  Carafa  per  Nido  , 
D.  Afca  Ilio  Rullo  Duca  della  Caltdluccia  , 
c Don  Fabio  Safelice  per  Montagna-.  ^ c 
D.  Andrea  di  Ponte  per  Portanova,  non  cf- 
fendovi  intervenuto  quello  del  Popolo,  per 
cagione  d’infermità.  La  cerimonia  in  tutte 
le  fue  parti  riufei  fontutffa  , à fegno  talc-^ , 
che  non  porca  migliorarli  ; e terminò  col 
Tt  Deum  cantato  confoimc  ai  folito  folen- 
nementc  nel  Duomo  , intonatp  dal  Cai*» 
dinalc  Arcivefeovo  . Da  quella.fcra  fi  rico* 
oUnciatonQ  i baili , e le  Lflc  in.  Palagio  có 
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concorfo  graiidiffimo  di  Cavalieii,  e di  Di- 
me; c s’ andarono  continuando  fino  a*2p. 
del  medefimo  mefe  j nel  qual  giorno  fi 
fecero  nel  mentovato  Teatro  i giuochi  di 
Carofelli  , Anello , c Facchino  da  quarant’ 
otto  Cavalieri  divifi  in  otto  Quadriglie.»  . 
Capi  di  eife  furono  il  Duca  d’Ayrola  , il 
Principe  di  Colobrano,  il  Principe  di  San- 
to Buono , il  Duca  di  Madaloni , il  Prin* 
cipc  di  Cariati , il  Duca  di  GiOvenazzo , il 
Principe  di  Leporano  in  nome  di  quello  di 
Montcmilctto,  e D.  Pietro  di  Ve  laico  CO— 
gò-iìc  del  Viceré  in  noma  del  Duca  di  Per- 
difumo.  Il  Generale  del  Campo. fù  il  Prin- 
cipe della  Torelli , il  quale  fpiegò  una  va- 
ga^ c ricca  liurca  di  trenta  fra  Itaffieri,  e.» 
Lacche.  Oltre  i fei  Cavalieri  , che  compo- 
nevano ciafeuna  delle  ^rtentovate  Quadri- 
glie, ad  ogni  una  di  clic  afliftevano  due.# 
Padrini;  e tutt’  iniicme  per  la  ricchezza.*, 
degli  abiti,  varietà  di  colori,  bizzarria  di 
Cavalli , e defttezzj  de*  Cavalieri  riufeirono 
dilettevoli  oltre  modo  alla  villa,  à fegno 
•tale,  che  rimafa  il  Viceré  ammirato  non.* 
meno  della  magnificenza , che  della  foinma 
perizia  de’  Nobili  Napolitani  negli  efercizj 
Cavallcrcfchi. 

Ad  un  giorno  di  così  grande  allegrezza.» 
andò  dietro  una  notte  non  mcn  giuliva  pel 
Viceré,  al  quale  la  Contesi  Viceregina  par- 
torì il  (ècondo  mafehio . La  fera  fulfeguen- 
tc  fiì  fedeggiata  da’ Nobili  con  una  grade- 
•vole  Incamiciata  ; q’i  primo  giorno  di  Lu- 
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glio  andaiono  tute’ in  corpo  gli  Eletti  della 
Città  à feco  congratulai’fcnc . In  quella  con- 
giuntura ufei  ’i*  Conte  a ricevergli  fin  fuori 
delle  fue  llanze  ; e dichiarando , che?  noa.» 
operava  da  Viceré  , ma  da  Conte  di  Pena- 
randa  , li  confefsò  ftraordinariamente  obli- 
gato  à tante  dimoftrazioni  di  affetto . Non 
furono  diflìmili  refpreffioni,  che  fece.  a’De- 
putati  di  Nido  , allorché  andarono  à dargli 
parte  dell*  aggregazione  del  novello  bambi- 
no alte  preminenze  , che  godono  i Nobili 
di  quella  Piazza  . £ finalmente  aggradì  la^ 
finezza  di  tùuà  la  Nobiltà,  eh’  un  mefe  do- 
po del  parto  comparve  nuovamente  riparti- 
ta in  Quadriglie  davanti  ai.Regio^Pala®io  à 
giucace  i Garolèllì , il  Facchino  , c , 1*  Anel- 
lo . Ma  durò  poco  quella  allegrezza , poi- 
ché a’ 6.  di  Aprile  1665.  il  mentovato  bam- 
bino chiufe  gli  occhi  alla  luce  , e fù  fepel- 
lito  privata, mente  nella  Chic^^  <li  S.  Giuiep- 
pe  delle  Suore  Scalze  Carmelitane  con  gean- 
diiHma  palfione  del  Conte  , c difgullo  delU 
Città.. 

Sopravenne  pofeia  'ravvilo  del  matrimo- 
nio deir  Imperador  Leopoldo  con  l’Infanta 
Margherita  Maria  ' Terefa  figliuola  del.  Ré 
Cattolico,  celebrato  per  mezo  di  Procura- 
tore in  Madrid  a’ 25.  di  Aprile  1663.  c *1 
Viceré  ne  fé  cintare  il  Te  Deum  nella»# 
Cappella  Reale  al  rimbombo  del  Cannonc-»- 
delle  Fortezze,  e comandò  , che  fene  facef- 
fcuo  luminarie  per  tre-  fgrc  nella  Città . Die- 
de parimente  la  mano  all’ aggregazione  neb 
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h Piazza  di  Nido  della  Famiglia  Barberi- 
ni de’ Principi  di  Palcitina  Nipoti'di  Vrba- 
no  Ottavo,  la  quale  feguì  nel  mefe  di  Set- 
tembre feguente . Ma  nel  mefe  di  Aprile^# 
1^54.  havendo  i Nobili  della  Piazza  di  C'a- 
puana  aggregato  gli  Àquini  de’ Signori  <fcU 
la  Grotta  Minarda  , gli  Eboli  de’ Duchi  di 
Caftrpprignano,  i Filingieri  dc’Baroiii  di  La- 
pigio  , i Gambacorti  de’  Principi  di  Mac- 
chia , i Medici  dc’Principi  di  Qttajano , gli 
Orfini  de’ Conti  d’Oppido,  i Rofli  degliantì- 
chi  Conti  di  Cajazzo  , e Duchi  delle  Scr- 
ip  j ed  i ,Rufi5  de’  Principi  di  Scilla  , e-» 
di  Palazzuolo  ; havendo  dico  aggregato 
le  mentovate  Famiglie  , fiì  dichiarato  l’at- 
to di  ninno  valore  dal  Viceré  , come-# 
quello,  che  fi  era  fatto  feiiza  precedente-# 
pcrmiifione  di  S,  M.  quantunque  pofeia  al- 
cune delle  mentovate  Famiglie  , come  fono 
i Filingieri,  ed  i Medici,  ha vcndonc  col  pro- 
greflo  del  tempo  ottenuta  con  difpaccio  Real^ 
la  facoltà , E>no  ftatc  nuovamente  aggrega- 
le nel  medefirao  Seggio . Fattafi  in  tanto  1* 
apertura  dei  Carnevale  dell’  anno  1664.  fi 
videro  bclliflìme  mafcherc  delle  Compagnie 
degli  Artidi.  Vene  fà  una  particolare  della 
Piazza  del  Popolo  divifa’  in  cinque  Quadri- 
glie, che  precedevano  un  Carro  trionfale-# 
di  Mutìci  ; & erano  guidate  dal  loro  Intro- 
duttore, il  quale  comparve  bizzarramente-# 
à cavallo  , fervilo  da  dodici  ftaffieri , parp 
mente  ammafeheratì . La  prima  Quadriglia.^ 
COjufiltev4  ia  quattro  Leoni  Coronati,  che-» 
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portavano  i dragoni  forco  de’ piedi,  c nella 
delira  la  fpada . La  feconda  ù componeva.^ 
di  quattro  Sirene  , ciafeuna  delle  quali  ha- 
veva  in  teda  una  fonte  di  limpidilUnie  acque* 
La  terza  fingeva  quattro  vecchie  Matrone  ; 
e la  quarta  altretanti  Tartari,  E finalmente 
la  quinta  rapprclcntaya  i Medici  più  fatnoù 
della  Città  con  mafehere  così  ben  fatte-»  , 
che  non  fi  diftiiigucvano  da’ loco  originali  , 
Convenne  nondimeno  > non  s6  per  quale-* 
accidente,  tranfportarc  al  mefe  di  Aprile  le-* 
Quadriglie  della  foldatefca,  ed  il  guocp  de* 
Tori  al  mefe  di  Giugno . 

Da  tutto  ciò  può  comprenderli  recceffb  della 
magnificenza  del  Conte  nelle  azzioni  di  ce- 
rimonia. Sperimeniolla  ad  un  fegno  llraor^ 
dinariq  il  Cardinale  Camillo  Aftalli , quegli 
appunto,  che  come  llretto  parente  di  Don- - 
na  Olimpia  Maidalchini  cognata  d*  Innocér 
zio  Decimo  Sommo  Pontefice  , fù  promof- 
fo  alla  porpora , inycftito  del  cognome  del- 
la Cafa  Panfilia  , elaltato  alla  preminenza-* 
di  Cardinale  primo  MiniftrO  , e finalmente 
difcacciato  dal  Papa,  c per  giufte  ragioni 
privato  d^lla  maggior  parte  delle  fue  rendi»* 
le  Eccleliaftiche,  Quelli  fi  ritrovava  nomina- 
to dai  Rò  alla  ricca  Mitra  deila  Città  di 
Catania  nella  Sicilia  ; ed  havendo  toccato 
Napoli  nel  paffaggio , che  faceva  in  quell* 
Ifola  nel  mefe  di  Novembre  j66i.  fu  (aiu- 
tato dal  Cannone  delle  Fortezze,  ricevuto 
cortcfemcntc  dal  Viceré,  & alloggiato, 
trattato  fplcndidameiite  ia  Palagio  • Ben'  à 

vero. 
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Vero  ^ che  non, fu  vifitato  dal  Cardinal  Fi- 
lomariiiOi  ò pèrche  quelli  verairienrc  (ì  tro- 
vaflc  convalefcentc*,  ò perche  cffendo  crea- 
tura de*  Barberini , li  quali  havevano-  fop- 
portati  molti  difgufti  fotto  il  Pontificato 
d'Innoccnzio  i havcfle  voluto  fervirfcne  di 
pretcfto.  Incontrò  parimente  qualche  ama- 
rcm  col  Nunzio  Giulio  Spinola  Arcivcfco- 
vo  di  Laodicea , poi  Cardinale  , il  quale.# 
non  cfìfcndp  fiato  riceuuto-  quando  andò  à 
vilitarlojò  per  equivocazione  dell’  ora  , ò per  ’ 
altro  importante  motiuo,  non  volle  più  ri* 
tornarui , quantunque  il  Cardinale  haveflfe.* 
pofbia  mandato  à farne  feco  la  feufa . Così 
dopo  eflerfi  trattenuto  otto  giorni  in  Napo- 
li , partì  quoftó  Porporato  per  la  fua  C hiefa 
fcon  una  delle  Galee  di  Sicilia  r ma  la  godè 
pdchiffimo  tempo  ,*  cffendo  morto  nel  meiè 
di  Dicembre  166$, 

Pretefe  il  meddìmo  trattamento  il  Conte 
d’Andrada,  per  la  morte  del  Padre  divenuto 
Co;  di  Lemos;  ma  come,  che  v*  incontrò  qual- 
che diffìcoÌtà|>  per  gli  ordini  particolari,  che 
tengono  i Viceré  dalla  Corte  fui  Cerimoniale 
di  quei  Gradi  dì  Spagna  , che  poffedono  feudi 
in  Regno,  com*  era  il  Co:  di  Lemos  , andò 
quelli  à fianziare  nel  Collegio  de*  PP.  della 
Compagnia  di  Giesù  della  Villa  , ò fia  Ca- 
ialc  di  Portici , dove  ricusò  le  vifitc  , 
complimenti , che  gli  li  mandarono  à fare.» 
dal  Viceré  per  mezo  del  Maggiordomo  , c 
del  Capitano  della  fua  guardia  . Di  là  pafsò 
^ dojid’ cffcfldo  nel  mefe  di  Apri- 
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1«  i66^,  ritornato  di*  nuouo  in  Napoli  y;,no 
ha  vendo  il  Viceré  (voluto  permettergli , eh* 
a ndaffe  altrove , hèbbe  appartamento  in  Pa- 
lagio. Ma  poi  nel  mefe  di  Ottobre  elTendp 
venuto  àv  nuovi  difgufti  col  Viceré  , per 
haver,  come  diflfero  j- fatto  togliere  alcuni 
argenti  dalla  Cafa  di  un  Sacerdote  Spagnuo- 
lo , e poi  non  il  bene , Te  per  fargli  una 
burla,  ò per  altra  rilevante  cagione  fatto  . 
tirare  al  medefimo  un’  archibugiata  fenza-. 
palla  i gli  fiì  data  dal  Viceré  la  Galea  Pa- 
drona per  andaiTene  nelle  Spagne . I mede- 
^mi  onori  farebbero  flati  fatti  al  Duca  di 
Sermoncta  , che  paflava  à govcrnau  la  Sici- 
lia , & al  Duca  di  Nivers,  che  andava  ca- 
minando  l’Italia,  fe-il  pfimo  non  fi 
trattenuto  in  Pozz.uoU  per  afpetcare  il  tem- 
po. proporzionato  al  viagjgio , ed  il  fecondo 
non  fofie  andato  à (lanziare  privatamente^ 
nella  Certofa  di  S»  Martino^  U Infante  Don 
Filippo  d’ Africa  legitimo  ittcceflòrc  della..» 
Corona  di  Marocco,  fi  trattenne  nel  Con- 
vento di  Santa  Maria  della  Nuova,  per  fol-  . 
Iccitare  gli  a^gnamenri  ricevuti  dalla  ma- 
iìcenza  del  Ré  fopra  1’  entrate  Reali  di 
quello  Regno.  Pofeia  eflfendo  nato  un  barn- 
Dino  al  Principe  primogenito  di  Tofeana.^,  \ 
fù  da  S.  M,  deputato  D,  Pietro  di  Velafco 
cognato  del  Viccrèy  per  andare  à congratu- 
larfcne  col  Gran  Duca.  A*  due  di.  Giugno 
16.64.  partì  da  Napoli  con  tre  altri  Cava- 
lieri Spagnuoli  di  Camerata  fupra  tre  Galee 
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di  qucfla  Squadra,  e pòrto  due  cicche  liti- 
tee;  una  delle  quali  era  di  panno  di  Olan- 
da , e douca  fervir  per  viaggio  , i*  altra-, 
di  fcadattino  guarnita  d’  oro  dovca  fpie- 
gatd  nel  giorno  del  Complimento  . Tutti 
gli  Officiali  delle  Galee  portarono  belliflime 
gale  per  comparir  bene  all!  ordine  , di  mo- 
do caie,  che  fù  creduto  thoncaffe  tutta  la-, 
ipefà  à più  di  cinquanta  mila  ducati. 

A tante  applicazioni  del  Conte  s’aggìunfe 
quella  di  confei  var  V abbondanza  , e la  pu- 
blica  fanità.  Nell’  anno  1662.  havovano  i 
mercatanti  di  Puglia  rincarato  il  prezzo 
del  grano  con  fummo  pregiudicio  della-, 
grafeia  del  Regno , e fopra  lutto  della  Me- 
tropoli . Vi  rimediò  il  .Viceré  affai  bene-» 
con  diver/ì  ordini  falutari  per  mezo  del 
Reggente  Dpn  Stefano  Carillo,  c Salzedo 
allora  Governatore  della  Dogana  di  Foggia-., 
dal  quale  fece  ^ffribuire  cento  mila  dUca» 
ti  da  impiegarli  nella  feminazione  de*  ter- 
ritorj , che  per  mancanza  di  danaro  fareb- 
bero rimafi  niculti  . Ma  dubitando  gli  £- 
letti  della  Città,  che  le  borafche  ,;C  la-, 
pioggia  , che  caddero  dal  Cielo  difofdinata- 
mcntc  in  quell*  anno  , haveffero  potuto  pre- 
giudicare alla  nuova  ricolta, deliberarono  di 
fare , fiedme  fecero  una  gr.offa  compra  di 
grani  dell*  Ifola  di  Sicilia  dal  Mercatante-* 
Giuf^pe  Mczomonaco  alta  ragione  di  car- 
lini Óieianove,  e mezo  il  moggio  . Que- 
fta  deliberazione  fù  profittevole  da  una-, 
parte  all’Annona,  ma  fù  dall*  ato  patte-* 
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firaordinariamente  nocevole  all’Erario  della 
Città , perche  fc  bene  i formenti  baflarono 
immantenento  di  piezzo  , ad  ogni  modo 
non  cffendofi  potuto  confcrvarc  quei  di 
Sicilia,  ò perche  erano  vecchi  , ò perche^ 
erano  navigati , e di  poca  buona  condizio^ 
nc  , fu  neceflario  fmaltirgli  con  non  pic- 
ciolo danno  s e per  agevolarne  la  vendita , 
vietare  Tintroduzzionc  per  ufo  dc’Citradini 
d*  ogni  forte  di  grani,  fuorché  di  quelli  , 
c’havcffcro  con  autentici  Tcftimonj  fatto 
collare,  d’havcr  raccolto  ne’ loro  proprj  po- 
deri . Così  fvanì  il  timore  conceputo  della 
carellia  .*  ma  elTendo  continuate  lo  piogge 
non  folamente  per  tutta  la  Primavera,  ma 
in  quali  tutta  la  State  dell’anno  I6ó5.s’udi- 
rono  nell’Autunno  grandiliìme  infermità  , 
le  quali  edendo  brevi  , e mortali , nè  co- 
nofeiute  da’Mcdici , pofero  in  bisbiglio  la 
Città  tutta,  che  d trovava  feottata  dal  fuo- 
co della  peftilenza  del  1656.  Cominciarono 
nondimeno  à celTare  nel  principio  del  Ver- 
no; ma  come,  che  i Medici  più  famofi. 
erano  dati  di  opinione , c’havelTero  potuto 
cagionarli  dalle  piogge  perenni , e dal  po- 
co buono  acre  , che  produceva  la  matura- 
zione de*  lini  nel  vicino  Lago  d’Agnano  , 
fù  quella  in  avvenire  vietata  con  fommo 
pregiudicio  de*  Padroni  di  elTo . 

L’ultima  operazione  del  Conte  -fù  favo- 
revole a*  Padri  del  Moniftero  di  Noftra  Si- 
gnora del  Carmine  , Quello  Convento  ftà 
«ttaccato  al  Torrione  del  mededmo  nome, 
Totn^l,  la 
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la  cuftodia  dal  quale  quantunque  foflc  ftatà 
trafeurata  per  lo  pafTaco  ; ad  ogni  modo 
conofeiutaù  nella  congiuntura  dello  rivo- 
luzioni popolari  del  1^47,  V importanza», 
del  fitOj  che  domina  la  maggior  parte  del 
Porto , era  (lato  da  quel  tempo  fempre». 
guernito  di  foldatcfchc  fotto  il  comando 
d*un  Governatore  particolare.  Ma  come»., 
che  il  luogo  era  molto  angufto  à propor- 
zione del  numero  de’ foldati,  ch’era  necefla- 
rio  tenervi  per  cuflodirlo,  era  ftato  loroaf* 
legnato  il  quartiere  nel  Moniftero:  ciò , eh* 
apportando  un’incommodo  ftraordinario  à 
quei  buoni  Rcligiofl,  per  cffcrc  incompati- 
bili i rigori  delChioftro  con  la  vita  iicen- 
Ziofa  delle  milizic,havcvano  i Frati  fatte, o 
replicate  continuamente  l’iftanze  per  elferno 
liberati.  Le  fuppliche  di  quelli  Padri  giun- 
ficro  fino  alla  Corto,  dove  furono  à voce^ 
viva  portate  dal  P.  Maeftro  Gio:  Antonio 
Gai9ia,  fpedito  à quello  effetto  in  Madrid 
dal  P.  Maeftro  Fra  Girolamo  d’Ari  Gene- 
rale dell’Ordine;  & eflendo  Hate  avvalorate 
dalle  favorevoli  relazioni  del  Viceré,  mof- 
icro  finalmente  S.  M.  à comandare , che  il 
Torrione  il  riduceffe  in  forma  di  regolata 
Fortezza,  con  alloggiamenti  capaci  di  rice- 
vere la  gucrnigionc  , divilà  dal  commercio 
de* Frati  . Pofe  il  Conte  la  mano  all’opera, 
ma  non  gli  fù  permeffo  di  ridurla  à perfez- 
zfone,  per  la  venuta  del  SuccdTore,  chcsfù 
il  Cardinal  d’Aragona,  publicata  dal  Vice- 
ré a’  IO.  di  Agofto  1^64.  In  quello  ftelfo 
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giorno  fi  fparfc  una  voce  popolare,  che  per 
! intcrccflionc  della  Vergine  ( dellà  quale  fi 
venerava  un  Imagi  ne  forco  il  titolo  di  No- 
ftra  Signora  delle  Grazie,  nel  muro  della  (Ira- 
da  di  S.Franccfco  Sauerio,  dirimpetto  al  Pa- 

• iagio  vecchio)  molti  infermi  havefl'cro  ricu- 
perata la  Sanità . Il  Cardinal  Arcivefeovo  ma- 
dovui  i Tuoi  Miniftri  per  toglierla  da  quel 

• luogo  yé  tranrpoitarla  in  altro  più  decen- 
te , c più  degno  : ma  mancò  poco  , chc-^ 
non  vi  fucccdclTc  qualche  tumulto,  per  Pop- 
pofizione  degli  abitanti  della  contrada , li 
quali  non  volevano  in  conto  alcuno  pri- 
varfi  d*  un  pegno  così  pregiato  . Nulladi- 
meno  -fn  doppo  alquanti  giorni , ed  appun- 
to nel  vigefimo  fecondo  del  medefimo  me- 
fe  , tranfporcata  nella  Chiefa  Parrocchiale»# 
di  S.  Anna  di  Palagio  da^  Minillri  dell’  Ar- 
cìucfcovo,  accompagnati  dalla  Guardia  Tc- 

I dcica  del  Viceré. 

La  notte  fuifcguente  fecero  vela  dal  Por- 
I to  cinque  delle  Galee  della  Squadra  del  Re- 
I gno  per  prendere  il  Cardinal  d’ Aragona»., 

: Quelli  da  Roma  fi  condufie  à Nòttuno  , 
dove  effendo  (lato  trattato  con  grandilfima 
! magnificenza  dal  Principe  D.  Camillo  Pan^ 
I fìlio  , montò  fu  la  Galea  Capitana  ; e fù 
ièrvìco  porlo  viaggio  con  tutta  la  Tua  Cor- 
I ce  a fpefe  di  Giannettino  Doria  General 
I della  Squadra,  Pervenne  in  Napoli  a’ychti- 
icttc  del  medefimo  mefe  , incontrato  di  là 
i da  Procida , & Ifchia  dalle  quattro  Galc^ 
dell’ Ifola  di  Sicilia,  le  quali  fi  ritrovavano 
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in  Forto,  per  tranfportarc  il  Duca  di  Mon- 
rdeone  in  Ifpagiia  . Smontò  in  Mcrgcllina  ,* 
dove  fù  all«'ggiato  nel  Palagio  del  Principe 
di  Collo  d’Anchife  , fatto  adornare  à quello 
effetto  dal  Viceré;  ed  i Tuoi  famigliali  furono 
riccvvti  nello  caie  contigue, e nel  Conuento 
iui  vicino  de’Secvi  di  Maria.  Ma  non  eff 
fendogli  riafeira  grata  la  ftanza  , incooimo- 
data  d.l  rifleffo  del  Sole,  e dagl’infulti  del- 
le zanzare,  pafsò  dopo  tre  giorni  ad  abita- 
re nella  contrada  dì  Santa  Lucia  nel  Pala- 
gio del  Prendente  Gio:  B.utiUa- Amen  i ola_». 
Poco  d<‘po  il  fuo  ariiuo  andò  il  Conte  à 
vilìtarlo  privatamente , e pofeia  di  mano  in 
mano  feguirono  fra  di  loro  altre  feambievo- 
H vilì:e , così  publiche,  come  private,  con 
tanta  confideiìZa,  & affetto  , che  li  videro 
andare  in  Gondola  vnitamcnte  in  Polilipo 
à fcorrctc  queir  amena  riviera  . I mcdelimx 
complimenti  paflfarono  tra  ’l  Cardinale  Fi- 
lomaiiiio  Arcivefeovo  , c rAragona,al  qua- 
le andarono  à raff.gnaili  i MiniOii  de*  Tri- 
bunali . Gli  Ambafciadoii  della  Città  fece- 
ro parimente  col  Cardinale  la  patte  loro  , 
c gli  Eletti  col  Conte  ; & in  quella  occa- 
fione  appunto  fù  loro  conceduta  dal  Vi- 
ceré la  permidìone  , che  non  haveano  po- 
tuto per  r addietro  ottenere,  di  andare  pcc 
la  Git  rà  con  la  carrozza  à quattro  Cavalli  , 
E finalmente  il  Conte  di  Peiiaraiida  riccH- 
vtc  , e lodisfattc  le  vilttc  deli'  Arcivefeo- 
vo, vilitate  le  Chiefe  piu  divotc  della  Cit- 
tà, donata  vna  delle  file  carrozze  à Tei  Ca- 
valli : 
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valli  alla  Vergine  Miracolofa  del  Carmine,  & 
un’  altra  al  Cardinal  d’Aragona , fatte  mol- 
te altre  lìmofinc  , c depoTto  il  Goucrno  , 
imbarcoflì  sù  le  Galee  con  tutta  la  fùa  fa- 
miglia a’  nouc  di  Settembre  i66^.  V’ accor- 
fe  immantcnente  il  Cardinal  Viceré  , per 
augurare  al  Conte,  alla  moglie  , & à Don 
Pietro  Veiafeo  con  la  ConfoTte  il  felice-* 
viaggio;  c fù  cofa  curiofi  non  folamcnie-* 
il  vedere  il  mare  popolato  d*  un  numero 
innumerabilc  di  Filuchc  piene  di  Nobiltà , 
d’Officiali  militari , c Miniftri»  che  andare* 
jio  à paflàre  il  medcilmo  officio,  ma  anche 
la  tenerezza  d’affetto,  con  la  quale  quelli  due 
Perfonaggi  s’accommiatarono  alla  villa  d’un 
Mondo.  Gli  Eletti  delia  Città  , il  Principa 
di  Caferta,  quello  di  Tarda,  c divcrfi  altri 
Titolati , c Cavalieri  mandarono  per  con- 
crafegno  d’affetto  a prefentare  al  Conte  di- . 
verfe  próvifìoni  di  polli , vitelle , caftrati , 
cofe  dolci,  & altre  galanterie  del  paefe,  da 
icrvirfene  pel  viaggio  , che  furono  da  lui- 
cortefemente  gradite, 

Difpiacque  à lutti  la  partenza  del  Conte, 
perche  fiì  da  tutti  fpcrimeniato  per  Princi- 
pe liberale , affabile , cortefe  , pio  , rcligio- 
lo , c clemente  ad  un  fegno  , che  fc  gli  11 
può  attribuire  qualche  difetto,  è quello  d’- 
cficie  flato  troppo  indulgente.  Fra  tutte  le 
fue  virtù  giungeva  ad  un  grado  Eroico',  ed 
eminente  la  limpidezza  delle  fue  mani,  per- 
che in  fatti  ne’  cinque  anni  , ed  otto  meli- 
del  fuo  Governo  , nc’  quali  picmulgò  14. 
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Prammatiche  > non  cercò  di  provccchiaru 
giammai  y anzi  c più  che  coltante,  ch^ 
fcnc  falle  andato  dal  Regno  con  qualche.* 
debito.  Donde  non  folaoientc  fi  cagionò  , 
che  negli  ultimi  giorni  del  fuo  Governo 
havefle  riccvvto  gli  applaufi  generali  del 
Popolo  , che  fino  in  mezo  le  piazze  gli 
augurava  gli  anni  di  Ncilore,  c felice  viag- 
gio, ma  che  conofeendo  S.  M.  , tutti  qucfti 
belli  talenti , che  ’I  rendevano  commenda- 
bile  , r havefle  nominato  nel'  fuo  ultimo 
teflamento  per  uno  dc’Miniftri  della  Giunta 
de!  Governo  della  Monarchia  nella  minore 
età  de!  prefente  Regnante.  . r»  - 
La  Cafa  IBragampntc  de*  Conti  di  lena- 
randa  è originaria  Francefe  , 11  primo  , che 
pafsò  nelle  Spagne  fu  Moflen  Rubi  di  l>ra“ 
gamonte  Ammiraglio  maggiore  di  Frauda  , 
il  qviale  con  altri  molti  Francefi  .fervi  Don 
Pietro  Rè  di  Cartiglia  nelle  guerre  , ch’egli 
hebbe  con  l’Infante  Don  Arrigo  fuo  fratel- 
lo; e dopo  la  battaglia  di  Montici, c mor- 
te del  Rè  D.  Pietro  , pafsò  à fervire  li  Rè 
D.  Arrigo , il  quale  rimunero  hberalrnente 
ì fuoi  meriti . Così  1’  Ammiraglio  Mofletu* 
Rubi  di  Bragamontc  fi  fermò  nelle  Spagne  , 
fece  la  fui  abitazione  nella  Città  di^Mediim 
del  Rio  Secco,  e fi  ammogliò  con  D.Agnela 
di  Mendozza  figliuola  di  D.Pictro  GonzaUl 
di  Mendozza , e di  Don  Aldonza  d Ayal^ 
progenitori  de’  Duchi  dell’  Infantado  , de 
Conci  di  Corugna,  c ^cniig ha,  e di  aU 

tri  Grandi , c Titolati  della  Cartiglia  • Paf^ 

so 


I * ♦ 


DI  PEnARAND  a;  ij? 
sò  pofcìa  alle  feconde  nozze  con  P.  LconO- 
ra  Alvaiez  di  Toledo  , lorella  del  Signor 
di  Val  di  Corncja  , dal  quale  difeendono  i 
Duchi  d*Alba.  Fu  fterilc  quell’  vlrimo  ma- 
crimonio , ma  il  primo  arricchì  1’  Ammira- 
glio Moffen  Rubi  di  molti  mafehi , de’qua- 
Ji  iioncffcndo  rimafta  fucceflìonc  inlfpagiia, 
fi  riduffe  la  Cafa  nella  psrfona  di  D.  Gio- 
vanna di  Bragamonte  , c Mendozza  (uà  iì- 
ojiuola  maggiore.  Ricca  coftei  d.c’  beni,  e 
Terre  parerne,  portolle  in  dote  al  Marefcial 
D.  Alvaro  d’  Avila  fuo  marito  , colqualt-* 
have'ndo  procreato  mólti  figliuoli , clic  prc- 
fcro  dalla  madre,  e comunicarono  a*  fuc- 
ceflori  il  cognome  di  Bragamonte,  uno  di 
effi , (;he  fii  D.  Alvaro,  comprò  la  villa  dì 
Pciiaranda,  polla  in  Cartiglia  la  vecchia  ne' 
contorni  di  Salamanca  , la  quale  pofeia  fiì 
innalzata'dal'  Ré  Filippo  111,  in  Contado. 

Il  Conte.  Don  Gafparo  , del  quale  s’è  nar-i 
rato  il  Governo,  era  fecondogenito  di  que- 
fta  Cafa . S’applicò  alle  lettere  ; e dopo  ha* 
vere  occupate  le  prime  Catedre  nell'Vni- 
verfità  di  Salamanca  , fu  chianriaio  in  Ma- 
drid ad  amminirtrar  la  giullizia  ne*  Tribu- 
nali . Serviva  S.  M.  nel  Configlip  Reai  di 
Cartiglia,  quando  morì  il  Conte  di  l\na- 
- randa  fuo  fratello  maggiore  ; il  quale  non 
haveodo  lafciati  mafchì  , ma  folamente  due 
femine,  fposò  D.  Gafparo  la  primogenita-., 
c'  havea  redato  la  Cafa  , c la  feconda , ohe 
chiamavafi  Donna  Antonia,  fiì  data  iii  mo- 
glie à Don  Pietro  Vclafco  primogenito  del 

I i Mar* 
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■'  Mjrchcfc  di  FteCno  de’Conrcfi.abiIi  di  Ca- 
ftiglia  . In  quella  guifa  divenuto  D.  Ga- 
fporo  Conte  di  Penaranda , fù  dalla  Maeftà 
di.  Filippo  Quarto  ddlinato  Plenipotenzia- 
rio a’  nattati  della  pace  di  Munflcr,  creato 
Conlìgiii^i^c  di  Stato  , fpedito  Ambalciadore 
llraocdi natio  al  Collegio  Elettorale  per  1* 
clczzionc  dcll’lmperadorc  , c fìnilmentc  Vi- 
ceré del  Reame . Di  qua  paisò  di  nuouo 
alla  Corte  ad  efercitarc  la  carica  di  Prelì- 
dentc  del  Coniglio  d’  Italia  i c dopo  Ia_^ 
I morto  del  Rè  Filippo  fù  uno  de*  Conllglie- 
ri  della  Giunta  del  Governo  della  Monar- 
I chia  , da  S.  M.  ordinata  nel  fuo  ultimo  tc- 
' ftamento  pec  aflìllere  alla  Regina  Reggente 
nella  minore  età  del  prcfentc  Regnante^#  , 
i-  Finalmente  carico  di  anni , e di  gloria  mo- 
*.  lì  il  Conte,  lafciandodi  fé  un  mafehio  po- 
co più,  che  bambino  , che  .gli  era  nato  in 
» Napoli;  il  quale  fatto  maggiore  fposò  D.Augu- 
I . Ilina  Spinola  Doria  , figliuola  dei  iMarchefe 
delos  Balbafcs  .*  ma  clìendo  ulcimamcntt^ 

. morto  fenza  figliuoli  , la  M.irchcfàna  di 
t Frcfno  fuo  Zia  hà  redato  la  Cafi, 
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7,77.  ^ puhlicare  il  perdono  da  S.  M.con^ 

XT  ceduto  À tutti  colobo  , c’  havevano 
feguito  il  partito  di  Francia  , in  efecuz.ione  del 
•vigejimo  ottavo  capitolo  della  Pace  de'  Pirone]  ^ 
e pofcia  il  rinovo  generate  per  tutti  i delitti  iff 
occafione  del  naf cimento  del  prefente  Regnante. 

IV.  V,  Fe  divtrfe  ordinazioni  per  confervar  la 
piiblica  Annona  j e non  fdo  confermò  gli  anti- 
cipi divieti  per  V a>port ax.tone  dell'  armi  , e parti- 
colarmente delle  Jpade  co'  foderi  tagliati  , 
comandò  , che  ninno  haveffe  ardito,  nè  meno  itu 
occafione  di  folennità  , /caricare  armi  da  fuoco 
nella  Città^  fotto  pena  di  Galea  à gl' Ignobili , e 
di  Relegazione  a'  Nobili  , 

VI.  VU.  Vili.  Confermò  l'  antiche  Pr  ammati- 
che  con  accref cimento  di  pene  contro  a'  Provocane 
ti  à Duello  , ftendendole  contro  a'  Padrini  , Af~ 
fifienti  , Compagni,  e Conf ultori  e *l  mcdefimo 
praticò  per  l'  eflirpazion  de'  Banditi  contro  a'  Ri- 
cettatori di  quelli. 

IX.  Comandò,  che  ninno  Officiale  del  Prefetto 
dell'  Annona  , Eletti  , e Giiiftiziere  della  Città  , 
nè  tampoco  quelli  delle  Gabelle  del  Grano  à ro- 
tolo , e Piazza  Maggiore  , haveffero  efsrctt atog>u- 
ridiz^ione  nell'  Ofierie,  à fne  di  non  impedire  la 
vendita  del  Vino  ^à  carrafa  .' 

X.  XI.  Perdonò  le  ptne  in'orfe  da  quelli  , 

c'  havevRno  fino  à quel  giorno  fraudata  la  Do- 
gana delle  pecore  di  Puglia  , efiratti  gli  ani- 
mali i • diede  nuova  regola  cosi  pél 
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Buon  governo  Hi  eff* , come  debite  Dogarne  , c> 
Maggior  Fondaco  dn  Napoli , 
f*  XII,  Volley  eh*  i Soldati  d*  huo  mìni  d^  armi  ^ 

Cavalli  leggieri , Stradioti , e tutti  gli  altri  de- 
scritti ne*  Ruoli  ' della  Regia  Scrivania  di  Ra- 
zione non  havejfero  goduto  alcuna  franchigia  , fe 
non  havevano  le  piazze  y come  f noi  dir  fi  y chiare 
in  ajpento , e tenevano  armi  j e cavalli, 

Xl/.I,  XIV,  Vietò  ktutt*i  hAinifi ri  V ammt nitra- 
zione de*  Baliati  , Tutele  , e mandati  di  procu- 
ra de*  Baroni  , e Feudatar)  t^el  Regno  ^ anebej 
'in  efecHzione  degli  ordini  di  S,  M, 
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; D I NAPOLI 
DI  Domenico  Antonio  parrino 

; ; ^ Libro  ^mnto* 

D.  CARLO  IL 

CHE  AL  pRESEiìT E REGNA.  - 
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ACQUE  quefto  Monarca 
nel  fedo  di  di  Novem- 
bre ió6i.  da.  Filippo  IV, 
Rè  delle  Spagne  , e dal- 
la Reina  Marianna  d’  Auftria  fi- 
gliuola delFImperadore  Ferdinando 
Terzo  > e forella  dcIF  Imperador 
Leopoldo  Primoj  oggi  Regnanto  . 
romni.  ' I 5 Per 
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Per  lei  ftiorte  del  Padre  feguita  a' 
diciafettè  di  Settembre  i66$,  co-» 
minciò  egli  à regnare  fotto  laj 
Reggenza  della  Reina  fua  Madre  » 
che  durò  fino  alP  anno  idyy,  nel 
cjual  tempo  fu  coronato,  ed  afiiin- 
fe  il  governo  della  Monarchia^  • 
Ha  havuto  due  mogli  , La  prima.^ 
fù  la  PrincipelTa  Maria  Lodovica-» 
di  Borbone  , figliuola  di  Filippo 
Duca  d’ Orleans  , fratello  del  Re- 
gnante Lodovico  Decimoquarto  Rè 
di  Francia,  e di  Navarra,  la  qua- 
le non  havendo  procreato  figliuo- 
li, morì  a’i 2.  di  Febrajo  1689.  E 1 
Rè  a’  2 8-d*Agofto  1690.  pafsò  al- 
le feconde  nozze  con  la  PrincIpcC-  ■ 
fa  Marianna  di  Neobiirgo  figliuola 
dclPEIettote  Filippo  Guigliclmo  Co- 
te Palatino  del  Reno  , e Duca  di 
Neoburgo,  dalla  quale  fta  afpcttando 
il  Criftianefimo,  di  vedere  perpetuata 
Ja  fucceffione  della  Cafa  d’ Auftriav 
«ella  Monarchia  delle  Spagne.  j 

D.PASr  ^ 


Per  la  Grafia  di  Dio  della  Santa^ 
"Romana  Chiefa  Prete  Cardinale^ 
del  Titolo  di  Santa  Balbina  3 yir- 
civefcovo  di  Toledo Primole  del^ 
le  Spagne  3 Cancelliere  Maggiore 
di  Caftiglia  3 del  Configlio  di  Sta^ 
to  di  Sua  Maeftà  3 della  Giunta 
del  Governo  della  Monarchia  > e 
nel  prefente  Regno  Viceré^  Éuogo* 
tenente  3 e Capitan  Generale  nell* 
Anno  j66^* 
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RA  le  cale  più  illuftrì  di 
Spagna  à nìuna  hà  mai  cc- 
uto  il  Primato  quella  de* 
Duchi  di  Scgoibe  , e di 
Cacdona  , Maixhefi  di  Pal- 
las,  c di  Comarcs  , Conti 
d*  Anapurias,  c di  Prades  , 
e Vi(comi  di  Villamur,  Co*' 
grandezza  <Ji  tanti  Tiioti  hanno  ac- 
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ij8  CARDINALE  ^ 
coppiato  il  poflfcflb  di  Signoiic  aflfi||^afi:e  , 
c la  upprcfcncazionc  delle  PrimogcSiiliire-» 
delle  Famiglie  di  Foich,  di  Cardona  , di 
Cordova  , e d' Aragona  . Il  penultimo  di 
quelli  Duchi  > e’  hebbe  nome  O.  Arrfgo  , 
fù  Padre  di  cinque  mafehi . Il  primo  fù  D. 
Luigi  fup  fucccflbr  negli  Stati  .•  il  fecondo 
chiamolfi  D.  Pietro  Antonio  , che  fù  an- 
che Viceré  del  Reame  il  terzo  fù  D.  An- 
tonio , frima  del  Configlio  della  Santa  In- 
quilizione  , e degli  Ordini  militari  di  S.  M. 
^ofeia  Diacono  Cardinale  di  Santa  Chiefa  : 
il  quarto  D.  Vincenzo  ; e ’l  quinto  D.  PaL 
quale.  Queft’ ultimo,  sera  applicato  agli  liu- 
dj,  e fedeva  parimente  nel  Tribunale  della 
la  Sa  nta  Inquifizione , e nel  Coniìglio  d’ A- 
ragona,  allorch*  efTcndo  già  morto  il  Cardi- 
nal Aio  fratello,  fù  dal  Sommo  Pontclìie-» 
Aleffindro  Settimo  cfalrato  degiianiente-» 
alla  Porpora  nella  promozione  , che  fece  a’ 
quindici  di  Aprile  i66o.  Venuto  in  Roma, 
C ricevute  le  Inlegne  Cardinalizie  dalle  ma- 
ni del  Papa,  prefe  il  carattere  d’Anibafcia- 
dore  della  Corona , per  la  panenza  da  quel- 
la Corte  di  Don  Luigi  P^Onz  di  Leon  Mar- 
chefe  di  Valvcrdc  eletto  Goyernator  di  Mi- 
lano] & dlcndo  nel  corfl)  della  Aia  Amba- 
Icicria  intervenuto  come  Plenipotenziario 
del  Rè  alla  negoziazione  prima  fciolta,che 
cominciata,  della  Lega  de’  Principi  Criflia- 
ni  contra  de’ Turchi,  &•  alla  compofìzionc 
delle  dJfFcrézc  nate  fra’]  Pontefice,  c ’i  Rè  di 
^Francia'  pef  griiifulti  fatti  da’ Cord  ail’Am- 
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-bafcUi^re  CriftUnilTImo  , all*  aaivo  , ch<L> 
fece  * in  Roma  D.  Pietro  Antonio  fuo 
fratello  , dcftinato  Ambafciadore  del  Rè 
Cattolico  à Sua  Santità  , depofe  immante^ 
«ente  la  carica.  Fù  pofeia  foftituito  nel  Go- 
verno del  Regno  al  Conte  di  Pcnaranda_., 
chiamato  da  Sua  Macftà  nelle  Spagne  ; la« 
onde  venuto  da  Roma  in  Napoli , gliene 
fit  dato  nella  forma  coafueta  il  polTelTo  nel- 
la cafa  già  mentovata  del  Prefidentc  Gio: 
Bittifta  Amendola  , precedente  il  Polito 
giuramento  d'olTervarc  i . Gioitoli , c Privi- 
Icgj  della  Città , dato  dal  Cardinale  nelle^ 
mani  .degli  Eletti  di  elTa  à gli  otto  di  Set- 
'lembre  1664.  giorno  dedicato  alla  Polennità 
della  Natività  della  Vergine  ; e dopò  la..^ 
partenza  del  Conte  paBò  à gli  undeci  del 
jnedefimo  mefe  à ftanziare  in  Palagio  . Fù 
fama  , c’  havelTc  incontrato  qualche  amarez- 
za coll’  Arcivefeovo  fui  cerimoniale  Jclle^ 
prime  vifite , per  la  prctenzionc  , che  quc(ti 
haveva  , d’dTerc  come  Cardinale  più  anzia- 
no prevenuto  nel  complimanto  dell*  Arago- 
na , il  quale  dopo  la  Tua  alTunzione  alla^ 
Porpora  non  l’ haveva  mai  vifitato , confor- 
me i Cardinali  nuovamente  creati  coftuma- 
rtd,  dopò  la  loro  promozione , di  praticare.# 
con  turco  il  Sacro  Collegio,  Ma  replicando 
il  Cardinal  che  quella  ufanza  non 

comprendeva  gli  allenti , c c’havcndo,  dopo 
ricevvtc  r Infcgne  Cardinalizie  nel  Conci- 
ftoro,  vilitato  tutti  quei  Cardinali  j che  .fi  ri- 
trovavano in  Roma  » c per  ^oiifcgucnz^ 

^ adena- 
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adempite  le  fue  obligazioni , toccava  a^rAr- 
civefeovo  à faigìi  in  quella  coiigiuntura»^ 
la  prima  vifica  , ò che  i-cftaffc  il  Cardina- 
le Filomariiio  appagato  della  ragiono  gli  fi 
adduceva  , ò che  non  haveflc  voluto  fui 
principio  del  Governo  dcirAragona  venire 
fcco  à contefa  per  materia  così  leggiera-^  , 
andò  à vietare  il.  Cardinal  Viceré,,  dal  qua- 
le gli  fu  renduta  nel  feguente  giorno  la^ 
vifita. 

Rellava  da  celebraifi  la  cerimonia  filcn- 
ne  del  poffeflfo  del  Viceré  , la  quale  fiì 
tranfportata  fino  a’ ai.  del  fUffeguente  Di- 
cembre, per  dar  luogo  a’ncccflarj  apparecchi 
della  fedita  Cavalcara.  Toccava  l’elezzione 
<lel  Sindico  a*  Nobili  della  Piazza  di  Por- 
to, fra*  quali  S.  Em.  pregiavafi  d*eflcrc  anno- 
verata, come  quella,  che  portava  il  cogno- 
me della  Famiglia  di  Cordova',  la  quale  in 
tempo  di  Confalvo  Ferdinando  di  Cordo- 
va, chiamato  il  Gran  Capitano,  era  ftata.^ 
aggregata  nel  medefim.o  Seggio  , Elcflero  à 
quello  effetto  il  Dottor  delle  Leggi  , pofcia 
Regio  Configliere  del  Sagro  Configlio  di 
Santa  Chiara  Luigi  Maria  Macedonio,  il 
quale  in  quella  occafione  fpiegò  una  rieeja , 
’c  capricciofa  livrea  con  Carrozza  , c Sedia 
di  vcluto  nero  foderata  di  Lama  d’argento 
del  colore  medelìmo , La  Cavalcata  fiì  nu- 
merofaj  e dal  Palagio  Reale  andò  per  di- 
rittura nel  Duomo , che  videfi  in  un*  illan- 
Ic  ingombrato  da  foltilGmo  popolo , accorfo 
§d  ^(Jfrvarj  Jn  così  cckbw  jongimitura  la.* 
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magnificenza  , ed  il  fallo  di  due  Principi 
di  Santa  Chiefa  . Si  fece  ritrovare  il  Cardia 
naie  Arcivefcovo  fotto  1*  arco  della  Porta^ 
maggiore  corteggiato  da’fuoi  Canonici  in-* 
abito  di  cerimonia  , dove  ricevuto  à man.* 
dcilra  il  Cardinal  Viceré  , andarono  ad  in- 
ginocchiarli nella  Cappella  del  Santiliìmo 
Sigramentò  ferviti  dalla  Nobiltà  j e dal  Ca- 
pitolo. Di  là  s’incaminarono  vCrfo  l’  Aitar 
Maggiore  j c quando  furoncf  alla  metà  del- 
la fcala  , voltatoli  V Arcivefcovo , e veduto 
quel  numero  così  grande  di  popolo  , di(Te_* 
al  Cardinal  d’  Aragona  > che  li  folte  com- 
piaciuto di  benedillo  ; ciò,  che  quairtunque 
quelli  havefle  ricufato  di  fare  * per  efler  co- 
u,  che  apparteneva  al  Pallore  , ad  ogni 
modo  pregato  , c quali,  dilli  sforzato  dal 
Cardinal  Filomarino , voltoli»  al  Popolo  có 
bellilfimo  garbo  , e confolollo  con  la  fua.* 
benedizzione  . Giunti  avanti  all’ Altare  l’Ar- 
civefeovo  velli  gli  abili  Pontificali , c dopo 
la  lettura  della  Commiilìone  Reale , fatta-* 
dal  Segretario  del  Regno  D.  Bernardino 
Bclprato , riccvvto  il  folito  giuram^cnto  dal 
Cardinal  Viceré,  intonò  il  Te  Deum\  cantato 
folcnnemente  da’  Malici  della  Cappella  Reale. 
Terminata  finalmente  la  cerimonia , accom- 
pagnò l’ Aragona,  fin  sù  le  (cale  della  Porta 
Maggiore  , dove  accommiatatili  quelli  duo 
Porporati  con  grandilfima  tenerezza  d’atfec- 
to,  fi  ritirò  l’Arcivcfcoyo  alle  fue  llauze.* 
c’I  Viceré  montato  à Cavallo  fece  ritorno 
col  medefimo  accompagnamento  in  Palagio. 
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' Così  sbrigato  1*  Aragona  da’ coniplimcnti  , 
s’applicò  a’negozj  . La  prima  cofa  ^ che  gli 
s’ofFerfe  fù  quella  di  provedere  alla  quictc-> 
della  Città  i e ne  diede  ordini  rigorofi  al 
Pro-Reggcntc  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria D.  Diego  di  boria  , e Morales,  allora—. 
Regio  Gonfigliele  , oggi  Reggente  della-» 
Rcal  Cancelleria  . La  clemenza  del  Conte-. 
prcdccclTore  haveva  notabilméte  pregiudica- 
to al  decoro  ddia  giuftizia  , & innanimato 
i ribaldi  à commettere  giornalmente  delit- 
ti . Era.no  afiii  frequenti  quelli  , che  fuccc- 
devano  con  armi  corte  di  fuoco,  vietate-, 
fotto  feverifiime  pene  dalle  Regie  Pramma- 
tiche j c 1’  ufanza  introdotta  di  vcftirc  alcu- 
ni abiti  chciicali  , chiamati  meze  fiottane  , 
riuficiva  fiommamentc  dannofia  , per  la  com- 
modità  , che  quelle  vedi  fomminidravano 
di  nafconderle , e di  portarle  impuniiamen- 
te  per  la  Città  . Ritrovavafi  con  Editto  del 
Cardinale  Arcivcficovo  interdetta  queda-. 
foggia  di  vedimcnto  ; e*I  Viceré  fecondan- 
do una  sì  fianta  ordinazione,  comandò,  che 
d folle  lacerato  addoflb  à coloro , c’  havclTc- 
ro  havvto  la  temerità  di  portarlo  , Ciò  , 
che  quantunque  havelTc  cagionato  qualche 
didurbo,  per  gli  llrapazzi  , che  in  quella^ 
congiuntura  riceverono  molle  perfione  da-, 
bene  dall’  infiolenza  di  alcuni  eficcutori  in* 
dificreti  degli  ordini  dcK  Viceré  , ad  ogni 
modo  giovò  non  poco  alla  publica  tran- 
quillità ; perche  atterriti  i malvagi  dall’  in- 
clemenza deir  aere  ; e dall’ oficuriià  delle  fé- 
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I,  guete  del  Caftdlo  di  Baja,  nelle  quali  alcU- 
;Ii  ni  di  elfi  furono  tranfportati  j e fpaventati 
^ affai  più  dalla  morte  d’un  tale  Antonio  di 
ìì  Palmi  , che  facevafì  chiamar  col  nome  di 
1.  Abbate  , non  perche  folfe  tale,  ma  per  ca- 
, gione  della  mentovata  vcftc  , che  ufava  , ii 
j quale  ritrovandoli  reo  di  diverlì  omicidj  y 
, òc  cllendo  flato  perfeguitato  da  una  Squa- 
dra di  Soldati  di  Campagna  , c*  ha veva no 
ordine  di  prenderlo  morto,  ò vivo,  fiì  ef- 
tratfo  dal  Chiollro  della  Chiefa  di  S.  Paolo 
dc’PP.  Teatini  , ed  ivi  immantencnte  tolto 
di  vita  ; atterriti  dico  i malvagi  da  quello 
cfecuzioni  , fi  riduffero  à vita  più  mode- 
rata. 

S*aggiunfe  la  publicazione  d’un’Editto  af- 
fai rigorofo  , col  quale  rinovando  gli  anti- 
chi, fù  comandato,  eh’  i vagabondi  fgom- 
bralTcro  fra  tre  giorni  dalla  Città , fotto  pe- 
na d’anni  tre  di  Galea  . E finalmente  fù  di 
non  picciolo  giovamento  al  ripofo  de’  fud- 
diti  la  follecita  punizione  de’  delinquenti  i 
avvegnaché  fù  impiccata  un’  adultera  col 
fuo  drudo,  per  la  morte,  che  diedero  ah* 
innocente  marito  : tre  ladri , che  fualigia- 
rono  la  cafa  di  Gio;  Battifta  Coftantino  j 
morirono  fu  le  forche  nella  Brada  di  San_* 
Biagio  de*  Librai  ] e due  altri  , che  rubaro- 
no le  mafl'crizie  , e vali  fagri  della  Congre- 
gazione del  SantilCmo  Rofaiio  di  Palagio  , 
de*  quali  vene  fù  uno  figliuolo  di  un  Pró- 
feffore  di  Medicina  , perderono  per  mano 
dei  Boji  nel  luogo  del  delitto  U vita  i ..Uzio 
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Jglbrava  di  queflo  miflero  dell*  Incainazionc 
dSl  Redentora  9 oc(enne  paL'imeiice  la  gra- 
zia^ • ’ 

Cip  .non  oftante  accaddero  diverfi  incon- 
venienti , che  per  qualunque  fevcrità , che_« 
pofsa  praticarli  da*  Tribunali,  non  è giam- 
mai poinbile  d*  evitare  in  una  gran  Città 
come  Napoli,  & in  un  Regno  « vallo.  E 
quel,  eh’ è peggio,  alcuni  de* delinquenti  lì 
lottralTero  con  la  fuga  al  rigore  della  giu- 
Jlizia,  molti  con  1*  immunità  delle  Chiefe, 
& altri  col  privilegio*  del  Foro . Tali  furo- 
no gli  uccifori  di  D.  Antonio  di  Pónte-» 
Abbate  di  S.  Agrippino  dell’Ordine  Balilien- 
fe  , trovato  efangue  nella  Tua  cella,  dcome 
i faliificatori  della  Regia  moneta , che  furo- 
no fcopcrti  in  Eecce  , mercè  la  diligenza-, 
di  D.  Carlo  Capecelatro  Duca  di  Siano  , 
Predde , e Governatore  dell*  armi  della  Pro- 
vincia di  Terra  d’Otrànto  ; poiché  cflendo 
Chetici,  fchermironfi  da  quelle-  pene , che-» 
meritavano;  e che  nelle  Corti  Eccldìaftichc 
fono  fempre  men.  rigorofe  . Avvenne  però 
un  cafo  non  meno  infolito^che  llravagante, 
il  quale  pofe  foflbpratutte  le  quattro  Ruote 
del  Sagro  Configlio  di  Santa  Chiara . S’ agi- 
tava in  quello  Tribunale  una  lite  fra  un-> 
Monillcro  di  Suore,  & un  certo  particola- 
re; c gli  Avvocati  dell*  una  parte  , c dell* 
altra  la  difendevano  con  tanto  ardore  5 che 
pareva  £ trattafic  di  Caufa  propria . La  cófi 
pafsò  tant* oltre,  che  mentre  s’ arringavi  un 
mattino  fa  le  ragioni,  c la  giuflizia  de^Li-, 
Tffm.11/,  K ' ri- 


145*.  CARDJNALÈ 
tiganti,  ijno  de'  mentovati  Àvvppatì  S*udì 
pùnger  dair  altp  V e fenza  haver  riguardo 
alia  venerazione  del  luogo  , & alla  Maeftà 
d’  un’Aflfemblea , che  rapprefenta  la  pcrfpna 
ftefla  dt'l  Rè,  trafeorfe  à rintuzzare  le  paro-  ’ 
k co’ fatti.  A quella  villa  raccapricciaronff  ■ 
f Configlierij  e fatto  arredare  il  Reo,  neL#  ; 
fecero  immantenente  auuifató  il  Reggente 
D.  Dic^o  Bernardo  ^ufia  Marchelc  df  Ma- 
tonti Prendente  del  Tribunale  , il  quale-» 
fatti  nel  punto  dello  ajlembrare  tutt’i  Mini-* 
dri  delle  quattro  Ruoto,  per  trattare delInL» 
vendetta  da  prenderli  d’un  cccelTo  sì  grave  , . 
volò  à darne  parte  al  Cardinal  Viceré  .Qua-  •' 
li  fodero  dati  i fentimcnti  di  $.  Em.  non_.V 
è difficile  d’ indoviijare  dagli  ordini  rifolu- 
ti , che  d|cdc , perche  foflfe  compiuto  in-»  ' 
brevi  ore  il  procedo  j & acciò  fodero  anda- 
ti i Conliglicri  jn  Palagio. à fentenziare  in 
fua  prefenza  il  colpevole  • Egli  è codantc  > ■ 
che  dubitolfi’ grandenaente  della  fua  vita  , 
perche  non  v’era  memoria  , che  fpdc  dato 
giammai  perduto  il  rispetto  ad  un  Tribù* 
iialc  5^  fagrofanto  , anzi  v’ erano  dccifioni, 
con  le  quali  erano  dati  cond?mnari  à per-  ^ 
der  la  teda  tutti  coloro , che  haveano  hau-  ' 
uro  Pardire  di  cómettere  delitti  nel  cofpct- 
fo , ò nella  Cafa  del  Principe  , è fpecial- 
meiice  nel  Palagio  della  Vicaria  ,, benché-»  , 
provocati , & offefi , Ma  come , che  il  Reo 
èra  hiolto  ben  veduto  nella  Città , e fù  di- 
fi-To  da  tutto  lo  duolo  dedi  Avvocati , e_» 
fpolco  più  dalle  lagrime  dcU’adlitta  fua  Ma:  .* 
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drcj  eh*  andò  piu  volte  à .giftari?  à piedi 
del  Cardinale  , & à 'raccotnondarii  alla  cle*^ 

i ìnenza  de*  Cpnfiglicri  , che  dovevano  giu-- 

* dicar  fuo  figliuolo  , quantunqwo  vi  fu  fama, 
che  alcuni  di  efli  rhavdfcro  ftimato  dc- 

r gnodi  morte,  ad  ogni  modo  fu  condannato 
ad  anni  tre  di  rilegazìone  , della  quale  gli 

> fece  pofeia  S.  £m.  la  grazia. 

Così  vegliava  il  Cardinal  d*  Aragona  al 
bene  di  quelli  fudditi , li  quali  elTendo  in- 

\ quietati  dalle  folite  feorrerie  de*  Bau  diti , al- 
la prbtczzione  di  potenti  Baroni  quafi  fem- 

* pre  appoggiati , pensò  il  Cardinale  di  poter 
con  belle  maniere  troncare  il  filo  di  quello 
pratiche.  Quindi  è,  cl^e  ritrovandoli  un«» 
giorno  con  clTo  lui  in  Palagio  una  Coróna 

' di  Titolati , fra*  quali  D.  Luigi  SanfeVerino 
Principe  di  Bidgnano,  eh*  alla  nobiltà  del 
fuo  fangue  accoppiava  una  vita  efemplare  > 
il  Cardinale  voltoflì  al  Principe  ; e tìngen- 
do 5 che  quelli  tenefle  co*  Banditi  corri- 
^ondenza , gli  fece  un*  afpra  riprenlìoncL«  ^ 
Dillurboflcne  il  Principe  di  primo  lancio  , 
prefupponenSo , che  *1  Viceré  parlaffe  ferio- 
famente  con  lui;  e conOgliato  dalla  propria 

* confeieuza,  rifpofe,  che  S.  Em.  era  llata.j 
finiftramente  informata , giach’  egli  procbta- 

■ va  di  vivere  da  Crilliano  ,e  di  tenere  cor- 

■ rifpondenza  folamentc  con  Pio.  Ma  havendo 
il  Cardinale  foggìunto,  che  parlava  con  lui, 
acciochc  ogni  yno  1’  udiflc  , avvedutoli  il 
Principe  , che  ’i  Viceré  prendeva  , come-. 
Tuoi  dirli , di  mira  un  fegno  per  colpire  a4 

R ^ un’ 
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un’altro , itirmantencntc  fi  tacque  . La  fama 
di  qucfto  fatto  publicata  per  la  Citta , e la 
•fpedizionc  di’  molti  nuovi  Miniftri  al  go- 
verno delle  Provincie, con  inftuuzzioni  par- 
ticolari per  Io  fterminio  de’  Banditi  , pro- 
duflcro  qualche  frutto , ma  non  purgarono 
affatto  la  Campagna  di  deUnqueiui,  li  quali 
cubavano,  & uccidevano  j c fi  fecero  leci- 
to di  fvaligìarp  la  Cafa  di  alcuni  filetti 
congiunti  del  P.  Mieflro  Fra  Michel  da_, 
Fontanarofa  dell’Ordine  de’  Predicatori,  Ora- 
tore de’  pili  famofi  del  noftro  fccolo , come 
anche  d’arreftarc  D.  Mauro  Cefariui  Abbate 
Cafinenfe , e di  rifeuoterne  una  geoflUfima-. 
taglia  per  reftituirgli  la  libertà. 

Peggiori  de’  Banditi  riufeivano  alcuni  de* 
Mercatanti,  che  co’  Ior  fallimenti  tal  volta 
fiodolenti,  e maliziofi  ruinavano  il  traffico,* 
in  difpregio  geandiffimo  deila  giufìizia, 
della  publica  fede  . La  cofa  era  pallata 
uìanza,  ò per  dir  meglio  in  mércatanzia, 
pareva  comunemente  un  guadagno,  quando 
in  fatti  era  un  furto  , che  fi  faceva  à man 
falua , e feiiza  pericolo  di  quelle  pene  , al- 
le quali  erpongonfi  i ladri  . Volle  il  Cardi- 
nale rimediarvi , e publicò  una  legge  , con 
la  qUale  fottopofe  à pena  di  morte  i Mer- 
catanti frodolcntcmente  falliti  ; c comandò, 
che  dovelTero  dichìararfi  fuorgiudicati , fiL.# 
non  compativano  fcà  quattro  giorni  . La^ 
medefima  pena  volle  , che  fi  cfeguilTe  con- 
tro à gli  occultatoti  de’loro  beni , e contro 
à lutti  colo'ro , che  fi  fingdfero  lor  credi- 
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. fori,  qàaiido  veramente  noi  folfero,  E fi- 
nalmente vietò  à tuct*  i Miniftri  dc’Tiibu- 
I «ali , che  non  dovcficro  conceder  loro  fal- 
vicondotti,  nè  dilazione  di  forte  alcuna  , 
ancorché  vi  coivcogrcfle  il  confenfo  non  fo- 
lamcnte  della  maggior  parte  j ma  anche  di 
tutt*i  lor  creditori , come  quello , che  fi 
prefume  sforzato  , e che  può  fcrvir  d’in- 
cèntiuo  à -fimili  fallimenti . 

I Nobili  parimente  co’ldr  duelli  fommi- 
flifirarbno  abbondante  materia  all’ applica- 
zione dèf  Cardinale,  più  à*ogni  altro  defi- 
derdfo  d’evitare  quefta  ‘forte  di  combatti- 
mene > fottopofti  dall’ autorità  Pontificia  à 
tigorofe  cenfure  , come  quello  , eh’  accop- 
piava la  Porpora  «Ecclefiaftica  al  Carattere.* 
di  Viceré  : ma  come  , che  non  è flato  gia- 
mài  poffibile  d’eflirparc  dal  Mondo  un_.' 
ufanza  così  crudele,  fe  n*  udirono  alcuni, che 
difpiacqùcro  al  fommo  icìo  del  Cardinale  » 
c diedero  à molte  Cafe  occafionc  di  duo- 
lo, Tale  fiì  quello,  ch’accadde  per  diffe- 
renza nel  giuoco  fra  D.  Cefare  Pappacoda  , 
c **1  Marchefe  di  Cagliati  , dove  il  primo 
rimafe  clTintOf  nè,  fiì  diflìmilc  l’altro  cagio- 
nato da  alcune  contefe  di  giuridizzione  fra 
i Duchi  delle  Noci  , c di  Martina , Hcbbc 
qucfto  p*br  iftcccato  il  piano  , che  giace-» 
avanti  alla  Ghiefa  de*  PP.  Cappuccini  d’O- 
iìuni,  dove  comparvero  il  Duca  delle  No- 
ci con  D.  Girolamo  Acquavi  va  fuo  primo- 
genito da  lina  parte,  e’I  Duca  di  Martina-, 
con  D.  Ionico  Caracciolo  fuo  fratello  dal- 
ie ì fai. 
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Vaiti  a » accompagnati  dal  Ducadi  Nojaj'  d 
da  D,  Pietro  della  Cottcra  , chq  Icrvirono 
di  padrini  al  conflitto , D.  Carlo  Pcrfonè 
Vkcovo  di  quella  Città,  ufcì  con  tutta  la 
Chericia  per  diftorne  V effetto:  ma  non  gli 
riufei  d^evitarlo,  anzi  gli  corivenne  d*udiro 
con  non  poco  cordoglio  la  ferita , e la^ 
morte  del  Duca  delle  Noci  > eh’  indi  à po- 
che ore  nelle  mani  de*  PP.  Cappuccini  fpi- 
rò . V’accoifero*  i Prefidi  > & altri  MinlÀri 
Regj  delle  Provincie  di  Bari , e d’Otranto 
con  foldatcfche  ^ non  giunforo  à tem- 
po ; nè  altro  riufci  loro  , per  evitare  quei 
Scandali,  de* quali  fi  dubitava  j che  d*^acre- 
ftarc  i principali  * o padrini  > ,e  di  quelli  . 
chiudere  in  divcru  Gattelli  delle  mentovate 
Provincie,  indeme  con  D. Gio;  Bjrttitla  Ci- 
cinelli  Principe  di  Curti  parente  di  D.  Gi- 
rolamo , già  divenuto  Conte  di  Converrano 
non  meno  per  la  morte  del  Padre,  che-* 
per  quella  dell’Auolo,  feguita  nel  Principa-, 
to  di  Catalogna,  mentre  dalla  Corte  di  Spa- 
gna ritornava  alla  patria.  In  Napoli  furono 
imprigionaci  tutti  gli  amici  , e congiunti 
dcll’una  parte , e dell’altra  , benché  pofeia-. 
furono  liberati  con  l*occa”fione  dell’allegrez- 
za , che  cagionò  V avvifo  fopravenuto  dell* 
aflunzionc  del  Cardinale  al  grado  dii  Supre- 
mo inquifitorc  dèi  Sant*  Officio  di  Spagna  • 
Finalmente  tranrportatifi  per  comandamen- 
to del  Cardinale  gli  accennaci  prigioni  da* 
Cartelli  delle  Provincie  nelle  Fortezze  della 
Metropoli,  vi  fi  trauennero  à tanto. 
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cl\é  fopite  frà  di  loro  le  differenze  con  1* 

. Jntcrpofizionc  di  altri  Nobili  Duellifti  , a* 
quali  fiì  commcffa  la  pace  , ritornarono  all* 
^litica  ’ainicìzia  . Non  *fù  così  fanello  il 
duello  de!  Duca  di  Madaloni  col  .Principe^» 
;di  Sam^  Arcangiolo  > pecche  quantunque^ 
amendue  fodero  (lati  arreftati  inlienrte  cort^ 
D.  Gennaro  Suardo,  è D.Octavio  XTaraccio- 
lo;  c che  fodero  andati  à.  batterli  in  loro 
.vece  il  Duca  d’  Aytola  fratello  uterino  del 
Madalpni,  c Fra  Vincenzo  Spinelli  dellabi^ 
to  di  Malta  fratello  germano  del  Principe 
di  ^SantlArcangiolo  , ad  ogni  modo  ikdii  W 
accadde  al;;un  danno. 

I Non  erano  men  molefti  i Corfari  a*  na» 
vigenti , ed  al  trafBco  > imperoche  un  Ber- 
gamino , Ac.  una  Galeotta  di  '^urchi  fecero 
molti  danni  nel  mar  di  Ponza  , e predato* 
tìo  cinque  Barcha  Sorrentine  nel  promon- 
torio c|i  Spartivento.  Furono  dal  Cardinale 
ipedite  in  traccia  di  quelli  * legni  due  bene 
armate  Tartane,  le  quali  invece  di  Turchi 
condudìiro  trionfanti  nel  porto  un’altra  ca« 
rica  di  diverte  mercatanzie  , fopra  la  quale 
andavano  circa  quaranta  perlbne  di  diverfe 
Nazioni)  che  variando  bandiere  fecondo  la 
congiuntura,  davano  addolTo  cosi  agli  a'iui-^ 
ci,  come  a' nemici  . Fiì  ftimata  buona  la_*  -• 
preda , perche  i ladri  di  Mare  oltre  la  per** 
dita  della  robba  lì  punifeono  col  ca peltro  i 
ma  come^  che  il  Legno  era  Francefe, 
molti  de**  marinai  erano  della  medelìma.#^ 
Nazione  « furono  dopo  tre  med  liberati  1 

K 4 pei- 
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prigionieri,  c redimito  loro  ogni  cofa  Mif‘ 
conlìclccaziOH  della  pace*,  ch'ìli  quel  tem- 
po veniva  rcligiofamcntc  offervata  dalle  Co- 
rone. iJ’n  Bergamino  di  Turchi  comandato 
da  un  Rinegato  di  Cafteirà  Marc  di  Sta- 
bia , chiamato  per  fopranomo  Copertulo  , 
inveftì  dpc  Barche  di  Cartellone  nel  Maro 
di  Cartello  Volturno  ^ c fupcratano  una-,  , 
combatteva  con  l'altra:  ma  qucrta'rt  difefo 
cotanto  bene,  che  fatta  buona  rtrage  degl** 
Infedeli,  gli  altri  le  fi  arrendettero  fthiavi . 
La  modefima  forte  hebbe  una  Polacca’Àfri- 
cana,.che  cbn  fcttantacinquc  Tufehi  , & 
otto  Crirtiani  fchiavi  veniva  da  Smirne  col 
carico  di  finiifimc  fete  ; avvegnaché  comin- 
ciatafi  ad  aprire  la  Nave  prefib  l’Ifolà  d’I- 
fchia,  fi  fecero  i Turchi  perfuadete  da'Cri- 
ftiani  à porfi  fotto  coperta,  ed  à chiedere.» 
ajuto  agli  abitanti  della  Terra  Vicina  : ma», 
venute  loro  in  foccorfo  dodici  FHuche« 
dairifola,  ed  aqimciTì  da* Crirtiani  gl'lfola- 
ni  fopra  ’l  Vafcello , furono 'i  Turchi  ftret- 
tamente  legati , e condotti  in  Napoli  cbn-^ 
la  Polacca  , e le  merci  • ^ 

Qacrt*  infiliti  de’ Barbari  non  erano  fola- 
mente  ne’  mari  del  nortro  Regno.  Ne  pativa 
tutto  '1  Mediterraneo  con  pregiudizio  gran- 
fi ilTìmo  del  commercio.  Il  danno  , che  ne.» 
provava  la  Francia,  infpirò  la  vendetta  nell* 
animo  di  quel  Ré , giovine  d’anni , di  fpirl 
ri  ambiziofi,  e guerrieri  , e fopratutto  dcli- 
catilìimo  dell* onore ,.*^A  quert’ effetto  pofe«» 
in  mare  un’  Armata  fotto  il  comando  del 

Duca 
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Doca  di  Boufoit  graiid'Anvniraglio  di  Frarr 
eia  s la  quale  fpiegatc  le  vele  dalla  Proven- 
* za)  s*accoftò  a’ lidi  di  Barbcria*  Qui  gittati 
in  Terra  quattro  mila  bravi  foldàti  , occu- 
po Gigeri,  luogo  di  non  grande  importan- 
za, privo  d'acqua,  e di  porto,  niente  abi- 
le alla  difefa , Oc  incapace  di  fortificazioni  , 
che  convenne  pofeia  a’Francefi  d'abbandonare, 
•per  non  cadere  vittima  delle  feimmitarre  Afri- 
cane. Mancò  ad  ogni  modo  affai  poco, che  nò 
coftafiecara  alla-  Francia  quella  bravata  , pop 
d\e  al  ritorno  dell'  Armata  in  Tolone , fu- 
rojio  tante  , e <ali  le  infermità , e le  morti 
con  fofpetto  di  peftilenza  , che  fiì  folcnne- 
mcntc  interdetto  il  commercio  alla  Francia.’ 
Il  medefimo  fi  fece  in  Napoli  , dove  per 
ordine  del  Cardinali  fù  dalle  Piazze  della^ 
Città  formata  la  Deputazione  della  Sanità 
la  flualo  hebbe  per  capo  il  Reggente  D. Gia- 
como Capece’  Galeota  Duca  di  Sant*  Angio- 
lo Decano  del  Configlio  Collaterale  ; e fi[ 
ftette  in  procintò  di  bandirb  Livorno , 
Cività  vecchia,  dove  eranfi  ritirate  le  Squa- 
dre delie  Galee  del  Gran  Duca  di  Fiorenza, 
« del  Papa,  eh' eranfi  ritrovate  con  l'Armata 
di  Francia  nella  mentovata  rpedizione . La^ 
cofa^grazie  à Dio , non  pafsò  oltre  , mà  die- 
de occafione  alio  zelo  j che  havova  il  Car- 
dinale della  publica  Sanità , di  comandare  cò 
due  Editti,  ghe  doveffero  toflo  allontanar 
fi  dalla  Città  i porci,  che  fi  nodrivano  per 
le  (Irade,  conforme  fù  immantenente  efegui- 
to . Deliberazione  , che  incontrò  1'  applaufo 
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uuiver^àli  dfi* popoli,  non  iblamento  perché 
r immondizie  , c le  Sporchezze  di  effi  pre- 
giudicavano notabilmente  alia  eSquiiìtezza^ 
dell*  aria  iu  quello  Cielo  Sempre  perfetta^  , 
ma  anche  pc*  danni  gravilfimi , chQ  cagio- 
navano alle  caSe  de*  Cittadini . 

Intanto  continuava  la  guerra  di  Porto- 
gallo, e le  dchielle  , che  venivano  di  Soc- 
corfi  dalla  Corte  di  Spagna,  erano  alfai  fre- 
quenti. V* erano  (lati  Spediti  dal  .Cardinale 
fui  principio  del  Suo  governo  cinque  grolli 
Vascelli  con  tomóla  ottantacinque  mila  di 
grano , c 500.  Soldati  Sotto  il  comando  del 
Maeftro  di  Campò  Alcflandro  Borri  ; & eS- 
fendo  venuto  in  Napoli  il  Maeftro  di  Cam- 
po D. Andrea  Coppola  Duca  di  Cahzano  » 
ritornò  .dopo  qualche  •tempo  in  ISpagna  c5 
buon  numero  di  Soldati  arrolati  nel  Re- 
gno, per  riempiere  il  Sùo  Reggimento  d’i- 
taliani , che  comandava  in  BftremadUt^  • 
All’incontro. fi  fece  dal  Viceré  Una  ftretta 
riforma  di  molti  Capitani.,  & Officiali  mi- 
litari con  risparmio  deirErarro  Reale  di  So- 
pra dicco  mila  ducati  l’anrio  ^ e furono  c6- 
tinuate  le  fortificazioni,  e le  fabbriche  nd 
Móniftero,  c Torrione  del  Carmine  , pét 
liberare  quei  Frati  dalle  vessazioni  della^ 
guarnigione 'SpagHUoIa  àllpggiata  nel  Chio- 
Itro , in  eSccuzione  degli  ’ ordini  'di  S,  M. 
La  difficoltà  confifteva  nel  torre  la  comu- 
nicazione attus^é  del  Torriólle  col  Moni- 
fteio,  iha  di  non  chiuderla  iiì  modo,  eh* 
in  occafio^}  di  bifogno  jion  pótélTero  1^ 
" Sol- 
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Soldate(che  immàtencnte  oceuparlo.'  La  pri- 
ma cofa  fu  facile  ad  ottener^  con  l’innalza- 
mento  d’un  muro,  ch*impedifct  qualiìvogJia 
commercio  fra  la  guarnigione  , cd  i Frati  : 
ma  à fine,  di  confeguir  la  feconda,  fù  necef- 
iario  di  circondare  il  Convento,  c la  Chic- 
ià  con  la  fabbrica  cl’un  Corridojo , nel  qua- 
le lenza  apportare  incommodo  à quei  buoni 
Rcligiofi  poflòno  penetrar  le  milizie  ^ Vi 
s’aggiunfe  una  eòmmoda  piazza  d*  armi , la 
quale  fù  aperta  davanti  la  mededma  Civici 
con  la  demolizione  di  quelle  cafe  , che  in- 
gombravano il  vacuo,  ch’ivi  prefentementa 
a vede  fino  alle  mura  della  Città  dalla^ 
parte  del  mare«  £ tutta  quella  fpefa  montò 
a circa  fedcci  mila  ducati , li  quali  furono 
Ibmminiùrati  da  due  fratelli  Religiod  del  me« 
defimo  Moniftero, che  furono  Fra  . . , pofeia 
ArcivcfcpvOjO  Fra  Barfolomeo  Tinto,  ad  cfli 
pervenuti  dall’eredità  di  Maria  Lorenza  loc 
Madre  nata  nella  Terra  di  Alyico  ,•  c mor- 
<a  con  opinione  di  buon  i CrKtiana  , qua- 
lunque nel  corfo  della  fua  vita  fufle  ftata-^ 
molti  anni  per  ordine  di  Superiori  reque** 
llrata  nella  fua  Cafa,  come  fofpctta  di  col- 
pa appartenente  al  Sant’Officio  . Donde  li 
cagionò , ch’avvifata  S.  M.  della  liberalità  , 
con  la  quale  erano'  concorfi  i mentovati 
Fratelli  non  meno  al  fsrvigio  Reale , che  àf 
quello  della  loro  Religione,  nominò  il  primo 
di  cfli  alla  Mitra  ArcivcfcovaJe  di  Trani  .• 
Si  publicò,cho  la  Fiera  folita  farli  à vifta-> 
jrocàonq  duo  volte  1§  feitimana  nella^ 

Fiaa- 
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Piazza  del  Mercato, doveffe  tranfpoirtarfi  fuo- 
ri la  Porta  Capuana  : ma  non  fiì  profegui- 
lo  quello  difegno  , continuandoli  prcfentc- 
mcnuc  nel  luogo  antico  . Nacque  pofcia- 
uua  voce , che  dovelfe  tentarli  un’  altra  no- 
vità ne’Monilterj  di  Suore,  che  lì  governano 
da’ Regolari  s c che  dovevali  publicarc  una 
Bolla , con  la  quale  Sua  Santità  comandava, 
che  tutt’i]  Religioli  dovefl’ero  allontanarfe- 
ne  ; ma  poi^li  dille  , che  clTcndo  Hata  Sua 
Santità  non  folamente  informata  degl’indul- 
ti Apollolici  , conceduti  da*  Sommi  Ponte- 
fici predccclTori  nel  tempo  della  fondazio- 
ne di  efli  a’  nollri  Serenilfimi  Rè,  ma  an- 
che dello  Zelo  , e vigilanza  , con  la  qua- 
le attendevano  i Regolari  l Governo  dc*- 
Monifteri  lotto  polli  alla  loro  cura, -fi  vide 
la  facenda  polla  iii  filcnzio.. 

L’accennate  occupazioni  noni  impedivano 
al  Cardinale,  di  ritrovarli  in  tiitte  le  lolen- 
jiità  , c le  felle.,  che  celebrava nd  nella  Cit- 
tà ; c di  dare  alle  Dame  , éd  a*  Cavalieri 
molti  leciti,  e onèlli  pallatempi  in  Palagio.' 
Chiudi  è,  c’bavendo  gli  Orfanelli  del  Reai 
Collier  va  torio  di  Santa  Maria  di  Loreto 
rapprefentata  un’Opera  in  mudea,' intitola-  • 
ta  il  Martirio  di  S.  G.ennaro  , d volle  da_^ 
S.  Em.  che  1’  havclTero  recitata  nella  Saia.. 
Reale,  Dovendoli  polcia  fare  la  procédìone 
lolennc,  per  condurre  nella  Cappella  del  Te- 
loro  la  Statua  con  le  Reliquie  della  Madre 
Santa  Tcrela,  eletta  nuova  protettrice  del-  , 
la  C itta , fa  lecito  il  giorno  decitnolcHc)  di 
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Novembre  1664,  che  fii  rulcimo  della  vita 
del  P.  D.  Luigi  Carafa  de’ Duchi  di  Andria 
Abbate  Tiiolare  de’ Monaci  di  Montccalì- 
no , morto  nel  Moniftero  de*  Santi  Severi* 
no , e Sodio  con  opinione  di  fantità,  come 
può  Icggcrfi  nel  racconto  della  fui  vita_.  , 
intitolata  il  Contemplativo  Cafinenfe,  com- 
polta  dal  P.  D.  Angiolo  Perfetti  Priore  del- 
la medefima  Religione  . Ufcì  adunque  la_^ 
mentovata  proceifione  dalla  Chiefa  dclla^ 
Madre  di  Dio' de’ PP,  Scalzi  Carmelitani  , 
porta  fuori  la  Porta  di  Coftantinopoli  f^pra 
i Regi  Studj , & cifendo  partata  per  tiui’i 
Seggi  de’  Nobili , c per  la  Piazza  del.  Popo- 
lo , andò  à terminare  nel  Duomo,. La  mat- 
tina feguente  fù  trarffpoutata  la  Statua  nella 
medefima  Chiefa’,  dond’era  ufeita , per  ivi 
celebrarli  l’Ottava,  In  tutc’i  Seggi  accenna- 
ti, fìcome  davanti  tutte  le  Chiefe  , per.  lc_> 
quali  pafsò , fi  videro  belliflimi  Altari,  e-» 
curiofilfime  machine;  c*l  Cardinal  d’Aragoiu 
non  folamentc  volle  godere  la  vlrta  di  così 
divota  azzionc  nel  Seggio  di  Porto,  dove-» 
pregiavafi  d’  cfierc  aferitto  alla  Nobiltà , e-* 
dove  da  quei  Nobili  fù  fervito  con  gran- 
diflìina  magnificenza  , ma  andò  parimente-, 
nel  corlo  dell’Ottava  à tener  Cappella  Rea- 
le nella  Chiefa  già  mentovata  della  Madre 
di  Dio . Con  l’occalione  poi  della  ferta  del 
gloriofb  S.  Nicola  Vefeovo  di  Mirra  , che-* 
celcbrofii  nella  fua  Chiefa  del  Molo  a’fcidi 
Dicembre  del  ìnedefimo  anno  , fù  feoperta 
la  tcrtugginc  della  Chicfi,  porta  in  oro  dal 

Mo- 
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Modr>nino  , c dipinta  dal  Cavaliere  Gioì- 
Batrifta  Binafeo  Pìemontefe  » la  quale  fii 
fommamente  giadcvoio  agli  occhi  del  Car- 
dinale , che  an Jovvi  in  congiuntura  della.» 
jnentewata  folennirà . Er  eflendoii  compiuta 
la  fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Francefeo  Sa- 
verio preflb  il  Regio  Palagio  , fu,  fatta  la_* 
cerimonia  dell’apertura  di  efla  a’  quattro  di 
Gcnnajo  fcgucntc,  fefteggiata  da  quei  Padri 
della  Compagnia  di  Giesù  con  più  Cori  di 
Mutìca,  e grandiflìmo  concorio  di  popolo  • 
Nel  Carnevale  del  i66$.  d fecero  le  folitc^ 
Mafchcie  dalle  Compagniè  degli  Attilli  con 
le  quadriglie  della  Piazza  del  Popolo , 8c 
Officiali  militari;  e recitolfi  in  Palagio  TO- 
peta  fpìritualc  di  Santa*  Timpa  , rapprefèn- 
Itata  in  Malica  dagli  Orfanelli  di  Santa  Ma- 
ria di  Loreto  . Venuto  pofeia  il  mef*  di 
Maggio,  e le  felle  di  Pentecolle,  partì  S.Em. 
con  le  Galee  per  Amalfi  , c Salerno  à ve- 
nerare i Diponti  de’Santi  Apolloli  Andrea  * 
c Matteo,  che  fi  confervano  nelle  Chiefe.» 
Catedrali  delle  mentovate  Città , nelle  qua- 
li fu  riccvvto  con  grand ifiìtna  magnificenza 
fopra  ponti  fatti  à qucll’cifetto  innalzare  da* 
Sindici , & Eletti  di  ciafeheduna  di  effe  ; o 
nel  ritorno  andò  à vifitare  la  Chrefa  della»» 
Madonna  di  Puzzano  di  Caftell’a  Mare  di 
Stabia  . Intanto  per  la  rinunziazione  del 
Dottor  Gennaro  d-  Amico  , era  feguita  1*  «- 
lezzionc  del  nuovo  Elerto  del  Popolo  $ 8c 
effendo  caduta  nella  peiTona  del  Dottor  Do- 
menico Petrone  , che  fu  pefeia  Reggente.» 
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della  Reale  Cancelleria  j fi  fece  da  quelli  la 
fella  folita  del  gloriofi>  S.  Gio;  Battici  a’ 2j. 
di.  Giugno  i66'5.  il  Cardinale  l’andò  goden- 
do à cavaHo  , corteggiato  dall’ Eletto  del 
Popolo , e da  tutta  la  Nobiltà  con  fodisfaz» 
ziene  non  ordinaria,  porche  in  fatti  gli  or- 
namenti delle  publiche  piazze  , gli  archi 
trioufali  j(  le  piramidi , e 1*  altre  machine  d* 
inveni^ione  ccanQi' curiofiflìme  : ma  fopia_^ 
tutto  ammirò'  la  ricchezza  ài  tre  Statue  di 
gioie  , che  Ìì  fecero  dagli  Orefici  , quali 
per  più  Agiatamente  ofleevare  fc  condurre^ 
in  Palagio,  e mandò  polciaà  vedere  al  Car- 
dinale Filomarino . Nel  giorno  fuffeguente^ 
parti  da  Napoli  Monfignor  Nunzio  Spino- 
laje  venne  ad  occupare  il  Ilio  luogo  Monfi- 
gnor  Rocci  , ricevvro  dal  Viceré  con  gran- 
difiìma  umanità  ♦ E finalmente  ritrovando^ 
ih  Napoli  il.  Cardinale  Acquaviva  de*  Du- 
chi d*  Atri , fi  vide  molte  volte  con  T Ara- 
gona , col  quale  andò  foventc  nel  cotTo  di 
quella  State  à godere  l’amenità  di  Pofilipo, 
Ma  fimilì  paffatempi  furono  diftdtbati  da 
un*  avvifo  fanello  , annunziato  molti  meli 
prima  dal  Ciclo  per  niezo  di  una  Cpmeta,Q 
cpmc  altri  diÙero  due  , che  furono  oflerva- 
te  da*  cul-ìqIì  ne’  naefi  di  Dicembre  166^,  e dj 
Gennajo  i<565.QueÌle  impreflìoni  cdelli  uiu- 
feirono  infaufte  all’ Augullifllma  CaA  d’Au- 
Itria,  avvegnaché  in  Lainagna  finì  di  vive- 
re l’Arciduca  Sigifmondo  d’Infpcuch  , qua- 
do  doveva  fpofare  la  Principcna  Heduvige 
Augulta  della  Cafa  de’ Palatini  di  Suitzbachi 

tk  in 
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& in  cfifoVeftinfc  il  ramo  de  gli  Aul^lriaci,  che 
dominavano  «cl  Titolo  . Ma  la  pèrdita  più 
fcnfibilc'fù  quella  di  Filippo  Quarto  Rè 
delle  Spagne,  morto  a*diciafettc  ^i  Settem- 
bre 1665.  doppo  otto  giorni  di  febee  con_> 
ufeiti  di  Corpo,  Nacque  egli  agli  8.  di 
prile  del  1605.  erede  dcl/a  più  potente  Mo- 
narchia deir  Europa,  della  quale  per  la  mor- 
te del  Padre  feguita  Pultimo  giorno  di  Mar- 
zo 1621.  prefe  Filippo  il  comando  udran- 
no decimofefto  dell*  età  fua . La  frefehezza^ 
degli  annij  e *1  pefo  trabbòcChevolc  delle-* 
Corone  di  tanti  Stati , eh*  in  tutte  le  quat- 
tro parti  del  Mondo  ubbidifcono  allo  Scet- 
tro Spagnuolo,  coftrinfero  Filippo  à fcryirfi, 
del  Minillcrio  de*  Favoriti,  riufeito  poc0 
gradevole^  a*  fudditi  per  le  confufioni,  c la 
perdite,  che  b rivoluzioni  de* popoli,  non 
men-,  che  Farmi  nemiche  cagionarono  ìn_. 
molti  Regni  ,e  Provincie  d*  un  Imperio  sì 
vallo.  Le  avverlìrà  più  funefte  gU  fcrviro- 
no  di  paleftra  per  cfcrcitar  la  virtù,  e mo- 
llrar  la  grandezza  dei  di  lui  animo,  coftaii- 
tc  nelle  feiagure  , intrepido  ne*  pericoli  ^ 
prudente  ne’  configli , faggio  nelle  delibera- 
zioni , e nelle  profjjerità  moderato . Lo  z^- 
io  della  giuùizia  , 1*  inclinazione  alla  cle- 
menza, la  propenfione  al  perdono,  c fopra- 
tutto  la  pietà  Criltiana  , con  la  quale  pro- 
mofic  la  difefa  della  Religione  Cattolica^* 
con  le  negoziazioni , e con  l’ armi , il  ren- 
dettero còmmcndabilc  a’fudditi  , ammira- 
bile al  mondo  , che  vide  epilogate  il  Fi- 
lippo 
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Ii*p^  tutte  le  viiLÙ  de’  fuoi  Auoli , Mot! 
umiliato  con  Dio  , fenz’altra  afflizzionc^, 
che  di  lafciare  a’  Vaflblli.  un  .l^rincipe  tut- 
tavia balbettante  , alquaìe  negli  ultimi  ab- 
bracciamenti augurò  anni  più  lieti , c (ìjrte 
più  fauoicvolc  . Qiicfti  fù  Carlo  prcfente- 
mente  Regnante,  unico  mafchio  del  Rè  Fi- 
lippo, che  in  età  di  quaitr^anjii  fù  T erede 
della  Monarchia  delle  Spagne,  fcritto  nel 
teftamenco  paterno  , In  calo  di  morte  di 
quello  Principe  fenZa  prole  gli  fù  foftituita 
rinfaftta  Margherita  Tcrefa,  figliuola  fecon- 
dogenita  di  Filippo  , la  quale  quantunque 
6 trovava  già  impalmata  all’Imperador  Leo- 

raldo , non  era  paflata  ancora  in  Lamagna 
ritrovare  il  marito;  & in  mancanza  di  cf- 
fa  fù  chianaaco  alia  fucceflìone  della  Coro* 
na  II  medelìmo  Impcradorc  ^ & in  ultimo 
luogo  il  Duca  di  Savoji.  La  Reina  di  Fià- 
cia,  ch’era  la  primogenita, fù  efclufa  perpe- 
tuamente da  sì  ‘doviziofo  retaggio,  confor- 
me era  Rato  efprcffamcntc  convenuto  nel 
fuo  contratto  di  màtrimonioV  c folo  in  ca- 
fOjchc  rimafa  vedova,  « fenza  prole  haveflb 
fatto  ritorno  negli  Stati  paterni  , e 1!  folte 
rimaritata  con  un  PriÉcipc  della  Cafa  Rea- 
le, s’abilitava  allò  Scettro.  La. tutela,  & e- 
ducazione  del  Rè  bambino  fù  appoggiata 
alla  Madre  , alla  quale  s’incaricava  , che^ 
doveflc  allevarlo  nelle  fue  lùnzc,  fenza  per- 
derlo giammai  di  villa,  ìnfìno  à tanto, che 
folTe  (tato  in  età  di  dcùinargll  la  Cortei  • 
^lla,  medetoa  fù  la  cera  della  Refi 
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geiua  ; ma  come,  che  non  s’era  mai  mèfce« 
lata  nelle  materie  appartenenti ‘al  governo, 
fu  nominata  da  S.  M.  una  Giunta  , Jaquale 
dovea  comporiì  dell’  Arcivefcovo  di  Tole- 
do , deir  Inquifitor  Generale  del  Sant' Offi- 
cio , del  Prdìdcnte  di  Caviglia  , del  Can- 
celliere d’  Aragona  , del  Conte  di  Penaran- 
da,  c del  Marchefe  d’Aytona,  A coftoro  fù 
comunicata  la  poteftà  di  configliare  , non-* 
di  decidere , la  quale  folamentc  attribuiva^ 
alla  Reggente  ; e comandò  il  Rè  nel  me- 
dcfimo  celtamento  , che  fe  foGfe  venuto  al- 
cuHO  dé’priroi  quattro  à mancare  , gli  folTe 
fucccduto  colui  , ch’entrava  nel  minifterìQ 
delle  caiiche  fopra  afccénate.Et  411  fatti  eflcn- 
do  fpirato  in  uno  giorno  ftefib  col  Rè  il 
Cardinal  Sandoval  Arcivcfcovo  di  Toledo  , 
gli  fù  dato  per  fuccelTore  nella  carica , e-* 
nella  Mitra  il  Cardinal  Viceré,  al  quale  fiì 
foftiluito  nella  dignità  d’Inquifitore  Mag- 
giore il  P.  Everardo  Nitarcfo  della  Cpmpa* 
gnia  di  Giesù  , Tedcfco  di  nafcimento  , c 
Confeflbre  della  Reina,  che  come  tale  dopo 
cflere  intervenuto  per  lo  fpizio  di  molti 
anni  nelU  Giunta  del  governo , ottenne  pa-; 
rTmeute  la  porpora , 

L'avvifo  della  morte  del  Rè  pervéne  in  Na^ 
poli  a'13  di  Ottobre  fegucnte  con  lettere  del 
llarchefe  della  Fuentc  Ambafeiador  Catto- 
lico in  Francia;  ma  fù  tenuto  celato  dal 
Cardinale  per  afpettarne  più  ficura  novella. 
Non  fù  però  pofiibilc  di  evitare  , che  noij 
ìic  foffs  tr^p^lata  qualche  notizia , la  quale 
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'diede  motivo  a’ mercatanti  di  panni,  di  na- 
scondere tutti  quelli  , che  fervono  per  gli 
.abiti  di  fcori uccio  , per  pofeia  vendergli  , 
conforme  fecero,  à quattro , e cinque  feudi 
la  canna  . Ma  giunto  finalmente  il  corrie- 
ro  co*difpacci  della  Corte  di  Spagna,  che 
portavano  al  Viceré  non  folamcnte  la  mor- 
te , ma  anche  il  contenuto  nel  teftamento 
dcircftinip  Monarca,  non  vi  furono  occhi, 
c’havefl'cro  potuto  trattenere  le  lagrime.  Fù 
.participato  dal  Cardinale  à gli  Eletti  della 
Città,  ch'avvolti  di  luttole  gramaglie  an- 
idarono  a'  venti  del  mentovato  mefe  di  Ot- 
tobre mefti , c dolenti  in  Palagio  , là  dove 
udito  il  tenore  delle  lettere  della  Regina-., 
proteftarono  à S.  Em.  il  difgufio  della  per-  { 
dita  di  sì  buon  Principe,  e le  diedero  iicu- 
tezza  della  fedeltà,  & amore  di  quelli  fud- 
diti  verfo  la  perfona  del  Rè  Bambino.  Da 
indi  in  poi  non  ammife  it  Viceré  altre  vi- 
fitc,  ma  flette  ritirato  nelle  fuc  llanze  per  | 

dar  luogo  alle  lagrime  , ed  agli  apparecchi  ^ 

delle  publiche  cerimonie  . 

J.a  prima,  che  celebrolfi  , fù  quella  dell* 
acclamazione  del  novello  Regnante,  fattaff 
a’  ventidue  del  medefimo  mefe  ; & in  que-  ^ 

Ha  occafionc  fi  fù , che  coniofiì  una  quantità  ; 
di  mónerc , chiamate  comunemente  Carlini, 
che  molhavano  da  una  parte  T impronta^ 
del  Bambino  Reale*,  e dall’altra  quella  del- 
le fuc  Armi.  Ufcì  il  Cardinale  dal  fuo  Pa- 
Jagio  à cavallo  col  feguito  di  tutl’i  Nobi- 
hìlì , che  ritroyaronfi  in  Napoli , e porto^ 
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per  dirittura  nella  Porta  del  Cartel  nuòvàj 
davanti  alla  quale  vcdevanfi  fchieratc  in>j 
battaglia  le  milizie  Spagnuole . Fu  picchia- 
ta la  porta  della  Fortezza  , & cflcndoll  dal- 
la parte  di  dentro  domandato  chi  era,  fiì 
lirporto , ch’era  il  R3  Carlo  Secondo . A- 
tquerte  voci  fd  fpilancata  immantencnta  la 
porta,  donde  ufci  *1  Comandante;',  il  quale 
prcfcncò  in  un  bacino  d’argento,  le  chiavi 
al  Cardinal  Viceré,  c’havcndole  ricevvtc-», 
fjliele  reftitui  poco  dopo, con  ordino  di  cu- 
(lodir  quel  Cartello  in  nome  del  Rè  Carlo 
■Secondo,  conforme  il  Comandante  giur^  , 
S’udirono  intanto  l’acchmazioni  delle  milr 
zie, accompagnate  dal  fiionogialiao  delle  Ca- 
pane,e dal  rimbombo  nò  meno  delle  loro’armi, 
che  del  Cannone  delle  Fortezze,  continuato 
durante  il  lungo  viaggio  del  Cardinale  per 
tutt’i  quartieri  della  Città  . Erano  rtate^ 
le  rtradc  pompofàmente  adornate  di  drap- 
pi preziofi  , ed  altre  belliffime  mauifattu- 
te  ; c fi  videro  di  quando  in  quando  ef- 
porti  alla  publica  venerazione  fótta  ricchif- 
Jimi  baldacchini  i ritratti  del  nuovo  Prin- 
cipe. A quella  virta  gioiva  il  Popola,  non 
mai  lazio  di  palefare  11  Tuo  affetto  con 
polite  voci  , Ftvs  a Rè  Curia  Seconda-  , e»* 
Sua  Eminenza  applaudendo  con  la  Maeftà 
del  fembiante  à tante  dimoftrazic^ii  di  fe- 
deltà , andava  fpargéndo  di  propria  mano 
le  monete  nuovamente  coniate  , ch’in  due 
•bacini  dorati  ì fimigliari  della  Aia  cafa  1^ 
|>t)rCayaiK>  al  fUnco  ^ infine^  à*  tanta  ^ 
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éhe  fopragiunca  la  notte  fi  litkò  in  Pala-i 
£if>. 

Qui  ripigliò  il  duolo,  e le  lagrime,  e vi- 
defi  la  fila  Corte  veftita  à bruno  , confor- 
me fecero  la  Nobiltà,  i Miniftri  dc*Tiibu- 
laali,  gli  Olficiali  militari,  i Curiali,  i Mer- 
catanti , & in  una  parola  toltane  la  gcnte^ 
minuta)  non  vi  fi\  perfona  di  onefta  con- 
dizione , c*  hauefie  defraudata  la  memoriali» 
dell*cftinto  Monarca  di  quefta  dimoftrazio- 
nc  di  olTcquio  . Ricevè  pofcia  S.  Em. 
vifitc  di  condoglienza  de* Titolati,  Cavalie- 
ri, Officiali  militari,  Magiflrati,  e Superiorr' 
delle  Religioni  , come  anche  de*  Miniftri 
de'  Principi  » li  quali  parimente  vcftironfi 
di  fcorruccio.  Il  Cardinale  Acquaviva,  che 
ritrovavafi  in  Napoli  , paftò  col  Viceré  il 
medefimo  officio  ; anzi  per  maggior  finez- 
za d*affctto  veftì  continuamente  l’abito  pa- 
vonazzo.  Solo  il. Cardinale  Accivcfcovo  n6 
andò  giammai  in  Palagio  , ò perche  fi  tro- 
vafie  veramente  indifpofto,  ò perche,  come 
difiero , pretendeva  di  non  cflerc  obligato» 
come  Pallore  ad  ufarc  con  la  fua  Cortei 
vcftimcnti  lugubri  . Ad  ogni  modo  noii-f 
tralafciò  quegli  atti  pictofi  , che  fogliono 
praticarli  in^  limili  congiunture  , havendo 
publicaro  un’Editto,  col  quale  comandava 
lotto  pena  d’i/\rcrdctto  à tutta  la  Cherìcia , 
che  ciafeuno  Sacerdote  ^plicafle  una  Mei* 
fa,  e che  nelle  Chiefe  Collegiate  , ficome 
in  quelle  di  Regolari  fi  cclcbrafle  T Anni^ 
verfàrio  per  i’giJjina  del  Rq  Pvfumo,  in^ 
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lutto  il  corfo  de’  nove  giorni , che  doveva 
no  durare  Tercquie  nella  .Cappella  del  Pa- 
lagio Reale . 

Quelle  principiaronfi  a’  25.  del  tticfe  di 
Ottobre,  nel  qual  giorno  cominciò  ad ‘udir- 
li il  mefto  fuono  delle  Campane  di  tutie-^. 
le  Chiefe  della  Città . Le  Soldatefche , che 
llavano  in  Napoli  dì  guarnigione,  ferviron- 
lì  di  trombe  rauche,  c di  diflonanti  tambu- 
ri , ftrafcinahdo  per  terra  le  bandiere  , e le- 
jnlegne . E finalmente  fi  chiufcro  i Tribù-, 
nali  , c botteghe  fenza  trattar  di  negozj  , 
Nel  frontilpizio  chdla  Cappella  Reale  pen- 
deva pompofamente  una  lapida  , nella  qus- 
le  leggevafi  un’  Epitafio  , eh’ cipri  me  va  le_» 
virtù  Eroiche  del  Rè  Filippo  , e l’opra  tut- 
to la  rcligiofa  pietà,  con  la  quale  haveva_^ 
in  vita  giurato,  e tenacemente  difefo  la  no- 
bile prerogativa  dell’  Immacolata  Conccz- 
zion  della  Vergine:  compofitionc  della  pen- 
na ei udita  del  Configliele  , pofeia  Reggen- 
te D.  Marcello  Marciano . Quelle  virtù  me- 
defime  fi  videro  effigiate  in  pittura  nella.* 
parte  interiore  della  Cappella  , la  quale-* 
comparve  tutta  ricoperta  di  bruno  , e nel 
mezo  di  clTafù  innalzatoun  magnifico  Mau* 
folco , circondato  da  un  numero  innumc- 
rabile  di  torchi  accefi . Quivi  pel  corfo  di 
nove  giorni  celebraronfi  gli  Olficii  Divini 
per  l’anima  del  morto  Rè  , li  quali  furono 
folennizzati  à più  Cori  di  Mufica  con  T in- 
tervento , ed  afiillenza  del  Cardinale.  Gli 
Eletti  della  Città  celebrarono  le  medefime-r 
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eftquie  nella  Cappella  delTcfoio  con  gran- 
diflìma  pompa  : la  Nazione  Genovefe  nella 
Chieià  di  S.Giorgio  ; i l^adri  della  Compagnia 
di  Giesù,  nelle  Chiefe  della  Cafa  Pcv^felTa  , c 
di  San  Francclco  Saverio  ,•  e la  Nazione-* 
Spagnuola  in  quella  di  S.  Giacomo.  Si. ce- 
lebrarono parimente  nelle  Chiefe  della  San- 
tiifima  Annunziata,  d.llo  Spirito  Santo  , di 
Noftra  Signora  di  Monte  Vergine,  nella-. 
Congregazione  del  Bnico  del  Monte  de* 
Poveri,  e Nome  di  Dio  , & in  divcrfe  al- 
tre Chiefe,  Confraternità  , e Luoghi- Pi j , 
che  concorfero  à gara  ad  arricchir  di  fjf- 
fragj  la  tomba  del  morto  Principe  . L’tf- 
iempio  della  Metropoli  fù  feguitato  da_. 
tutto  il  Regno,  dove  non  furono  inferiori 
le  lagrime  , ne’  minori  le  pompe  funebri  , 
c fagrificj  divini  celebrati  per  l’ anima  del 
Rè  Filippo. 

Reftava  la  cerimonia  de’pub!ici  funerali^ 
pe’ quali  lafciato  ii  Duomo  , per  evitar  le-* 
contefe,  che  s’ incoiitracono  nel  J645.  in_* 
occadon. della  morte  della  Rcina  IfabelJa  di 
Francia,  fiì- eletta  la  Reai  Chiefa  di  S.Chia- 
ra.Ne  fù  data  la  cura  à D.Fabbrizio  Carac- 
ciolo Duca  di  Girifalco  del  Condglio  di. 
Stato  di  Sua  Macùà  , al  quale  furojio  dati 
per  compagni  nella  fatica  il  Piefidente  della 
R.  Camera  Gio:  Domenico  Alluto  per  ve- 
gliare alia  fpefa,  e’I  Configliele  D.  Marcel-? 
lo  Marciano  , al  quale  fù  dato  il  pefo  del- 
l’invenzione dcirOpcra  , cerne  ai  che  delle-. 
JnfctiwiPJOJi  > c degli  Epitalijcd  egli  prefe  ; 
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per  fuo  collegi  al  traviglio  D.  Ignazio  Sartì- 
biafe  Nobile  Cofeatino,  molto  ben  cono- 
feiuto  per  la  fui  ciudizione , e dottrina  . 
fù  feelto  per  la  pittura  il  famofo  pennello 
di  Luca  jGiordano  Napolitano,  già  celebro 
per  tutta  Europa;  e per  rArchitettura  Fran- 
cefeo  Antonio  Picchiarti  Ingegnierc  di  Sua 
Maellà,  c’hà  illuftrata  la  patria  col  fuo  Mu- 
:feo  d* antichità,  e medaglie.  Hebbe  l’Opera 
il  titolo  di  Pompe  Funebri  dell*  Vniuerfe  ^ per- 
che tutto  il  Mondo  doveva  concorrere  all' 
efequie  di  Ufi  sì  gran  Re  ; e come  , che  il 
Mondo  li  può  dividere  in  Elementare  , Cele- 
re , e Politico , fù  ràpprefentato  1*  Elementare 
nell’  Atrio,  il  Celefle  negli  ornamenti  del 
Tempio,  ed  il  Politico  nella  Piramide  del 
Klaufoleo . 

Nel  frontifpizio  della  pòrta  dell*  Atrio 
dalla  parte  di  fuori  pendeva  una  Infcriz- 
ztone  , nella  quale  ciafeuno  s*  invitava  ad 
entrare  , per  ammirare  1*.  efequie  , che  dal 
Cardinal  d’  Aragona  celcbravanfi  al  Genito- 
re comune.  Dalla  parte  di  dentro  s’apriva.» 
lino  fpaziofo  Teatro  efagonale,  rapprcfentantc 
il  Wondo  Elementare,  dove  à man  delira  vcdc- 
vanii  collocate  le  Statue  della  Terra , e dell* 
Acqua  , e quelle  deli’  Aria , c del  Fuoco  i 
lìnittra  , ciafeuna  delle  quali  contribuiva-» 
i fuoi  Tcfoii  alla  Tomba  Reale  , eh*  erano 
Fiori  , Gemme  , Aliti  profumati,  e lucidif-* 
Eme  Faci.  E finalmente  alla  delira  del-  muro 
collaterale  compariva  fopra  il  fuo  picdiftal-. 
le  la  Statua  di  Sua  ì cavallo , alla^ 
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fecviva  di  nicchia  una  Madreperla;  8d 
, finiftca  fi  vedeva  un’  Arco  celefte , gero- 
glifico della  fcrenità  del  governo  della  Re- 
gina Reggente  , che  doveva  fuccedera  a| 
.pianto  della  morte  del  Rè,  Ciafeuna  delle-» 
Statue  già  mentovate  havea  le  fuc  lufcriz- 
zioni  non  folo  in  verfo , ma  anche  in  pro- 
fa, appropriate  all*  efprefiìone  doli’ Idea  lopr^ 
narrata . 

Per  termine  di  proiettiva  del  già  deferic- 
to  Teatro  fervi  va  la  Facciata  del  Tempio  , 
che  doveva  rapprefcntarc  il  Mondo  Celefie  ^- 
Quivi  fu  innalzata  una  machina  di  cento 
]^mi  di  altezza  , e fefiantacìnque  di  lar- 
ghezza, la  quale  fu  coperta  di  tele  dipint&uk 
da  Domenico  Sparato  , che  con  Luca  Gior-^' 
dano  participò  dell’  onore  d’  impiegare  il 
.pennello  in  fervigio  del  proprio  Principe.»» 
Fingeva  quefta  duo  ordini  di  colonne  di 
marmo  Antico.  Nel  primo,  ch’era  d’ ordina 
Dorico,  fi  vedevano  fei  colonne,  ch’occu» 
pavano  i lati  della  porta  del  Tempio,  e ne- 
gli fpazj  frà  i’una  , e Falera  comparivano 
à deltra  della  porta  Marte , e Mercurio  , fic 
à finiftra  Venere,  c la  Luna  . Il  Secondo  , 
eh’  era  d’ ordine  Ionico,  componevafl  di  al- 
tre quiitro  colonne,  che  havevano  ne* loro 
fpazj  Saturno  j e Giove , e nel  mezo  fopra  U 
porca  splendeva  il  Sole  con  la  Tuo  fach  no) 
dicui  piedillallo  , ficome  in  quello  di  tut- 
ti gli  altri  Pianeti  , leggevafi  un  curiofo 
Epigramma  . Svopra  quello  fecondo  ordine 

•5‘  1|  Mi  a fvftsuSXi  l’  AtUn» 
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tc  col  fuo*  Globo  Cclcfte  ; & a*  fuoi  pie- 
di pendeva  una  Infciizzione , ja  quale  fpic- 
gava  i funerali,  che  celebravanfi  dalle  Stcl- 
k al  tramontato  Sol  delle  Spagne . La  por- 
ta lafciava  à tutti  libera  T entrata  nel  Tem- 
pio , eh’ è di  figura  bislunga  , e contiene-» 
palmi  trecento , c dicco  di  lunghezza , pen- 
to ventifettc  d’  altezza , c feifant’  otto  fola- 
mente  di  larghezza  fui  pavimento , che  vie- 
ne così  riftretto  dalle  Cappelle  collatera- 
li , fopra  le  xjuali  fi  vede  un  bellifiìmo  cor* 
ridojo^  che  circonda  la  Chiefa  . Quella-# 
comparve  tutta  ricoperta  di  panni  neri  , 
anche  fotto  del  tetto  , e fù  illuminata  da^ 
mi  numero  proporzionato  di  torchi  accefi  , 
eh’ in  uguale  dillanza  furono  collocati  fui 
rifalto  del  corridojo  . Quindi  pendevano 
fclTanta  tabelloni  con  le  figure  d’altretante-»  , 
delle  più  principali  Collellazioni  del  Firma- 
mento , numero  corrifpondente  agli  anni 
del  morto  Principe  . Vi  fi  vedevano  gli  or- 
namenti di  Cipreflì , e di  Palme  nobilmen* 
te  intrecciate,  accompagnate  dalle  figure  di 
Leoni  per  le  Collellazioni,  ch’cfpriìnonlì  in 
fembianza  di  fiere,  d’ Aquile  per  le  volati- 
li , di  Mollri  Marini  per  le  fquamolè  , di 
Dragoni  per  le  velcnofc  , e di  Gcnj  Guer- 
rieri per  quelle  di  fembianza  humana  , la- 
fciandoli  alle  innanimatc  le  fcmplici  iiitrcc* 
ciaturc  di  Cipreflì,  e di  Palme.  Fù  aflegiia- 


fo  à ciafeuna  Collellazicne  un  Principe  , 6 
Principc-lTa  Aullriaca , che  per  la  fomiglian- 
ò del  Nome,  9 d^i  Tjtglp^  è per  qual-^ 
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clic  azzione  paiticolare  della  Aia  vita  propor-  . 
zionatamciuc  le  s*  adattaffe  j e vi  furono 
aggiunte  le  memorie  , c Corpi  d*  imprefa_» 
del  Peifonaggio  rapprefentato  , e del  Rè 
defunto  , co*  loro  motti  tolti  dall’  Opere^» 
d*  Oratori , c Poeti  antichi  in  mancanza^ 
de*  propri  , c con  un’  Èlo»io  in  lode.» 
del  Rè  Filippo  , nel  quale  A confcrvava_» 
Tallegotia  della  Coftellazione-*  • Tali  era- 
no gli  ornamenti  delle  mura  collatcraii 
del  Tempio  , sii  1*  occhio  principale-#  del 
quale  A vedeva  la  Via  Lattea  , prepara- 
ta a’Aioi  Nipoti  dal  primo  Alberto  > che-* 
la  prefe  per  infegna  gentilizia  del  fuo  Ca- 
cato, & afperfa  dalle  ceneri  dell’cftinto  Mo- 
narca, c’hiveva  aggiunto  al  candore  degli 
AuoH  Io  fplcndorc  delle  proprie  virtù,  con- 
forme  A fpicgava  in  una  lunga  Infcrizzio-, 
nc.  E Analmente  All  frontifpizio  ftava  col- 
locato lo  feudo  dell’  Armi  Reali  , fotto  del 
quale  pendeva  l’Elogio  del  pvefenfe  Regna-' 
te , eh’  era  la  Fenice  riforta  dalie  peneri  par 
terne  à ripararne  la  perdita. 

Nel  mezo  della  Chiefa  s’crgcva^Ia  Pira-^ 
mide  fcpulcrale,  ch’era  la  parte  rapprefon- 
tantc:  il  Mondo  T erre  fin  , ò vogliam  diro 
Politico  . Era  élla  di  Agura  ottangolare  ine- 
guale , c formava  otto  facciate  , cioè  quat- 
tro maggiori  adornate  da  quattro  raaefto- 
fe  Arale  , & altrctante  minori . Il  Aio  dia- 
metro conteneva  cinquanta  palmi,  c cento 
vinti  fette  l’altezza.  V’  erano  tre  ordini  di 
colonne  d’ Archicectura^Dorica  3 Iodica  4 
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Corintia  , alle  quali  s’aggiungeva  h Tofcai-- 
jia  nel  la  Bafe,  e la  Comporta  nella  Cufpidc. 
La  Bafc  dì  querta  fuperba  Mole  fl  fìngeva-, 
di  fcdeci  monti  di  Macigno,  fopra  dc’qua* 
li  pofava  il  primo  ordine  di  ftdcci  colon- 
ne fìnte  di  marmo  Africano , U quali  da- 
vano luogo  no*  loro  vacui  ad  altrctantc^ 
Statue-delie  Provincie  coirrilpondenti  a’Mó- 
ti  ; c querti  furono  difpofti  in  maniera».  , 
eh* in  ciafeuno  angolo  f«  n*ergevano  due»», 
uno  dalla  parte  interiore  , c 1*  altro  dall*  e- 
ileriore  con  le  Statue  de’ Fiumi  principali 
delle  .mcdeCmc  Provincie , collocate  nelle», 
valli,  ch’aprivanfi  fra  l’uno,  e l’altro.  Così 
fui  Monte  Vcfuvio  poggiava  il  Regno  di 
Napoli , & alle  fue  radici  il  Sebeco  ; fico- 
me  alle  fpalle  giaceva  l’Etna  col  Regno  di 
Sicilia , c *1  Fiume  Gela.  I Monti  della  Sar- 
djgna,  fra*  quali  correva  il  Tirfo,  fofteneva- 
no  la  Statva  di  quello  Regno;  & alle  Ital- 
ie vedevafi  la  Guinea  sù  i Monti  della  ocr- 
xa.  Leona , c’I  Fiume  Negro  . La  Maurita- 
nia pofava  fojixa  l’Atlante , le  di  cui  faldc^ 
bagnava  il  fiume  Bragada  ; & alle  fpalle  ri- 
pofava  la  Borgogna  fui  Monte  lura  col  fiu- 
me Dubi  a’fuoi  piedi.  I monti  della  Selva 
Àrdcnna,  fra*  quali  s’adagiava  la  Mofa  , fer- 
vi vano  d’appoggio  al  Belgio  ; & alle  fpalle 
quei  di- Popocampcche  irrigati  dal  fiume»f 
Atoyacv  fóllenevano  il  Mcflìco  . Sotto  il 
Perù  collocavafi  il  Monte  d’ Andes  col  fiu- 
me Maragnone  , ò fia  delle  Amazoni  ; & 
gllc  fpalle  fot{p  J’Vfifihcria  jj  Mpute  Cau: 


V ’.oosli 


D*  ARAGONA:  ìy  ^ 

pàtd  con  r at'iu  lagrimofa  dell*lHrò,  LaJr 
Lombardia  premeva  le  fuc  Alpi  col  piede  , 
donde  ufeivano  addolorate  Tacque  del  Pò  ; 
& alle  Ipallc  ;il  Monte  ImavO  umiliavaii 
all’India  arricchita  dalTIndo.  Al  Monte_^ 
Libano,  c’haveva  a piedi  il  Giordano , i’ap- 
poggiava  la  Paleftina  j & alle  fpalle  il  Pro- 
montorio della  Luna  , dov*cra*T  urna  del 
fiume  Guadiana  , reggeva  la  Statua  di  Por- 
togallo . E finalmente  al  Regno  d*  Aragona 
chinava nfi  i Pirenei  irrigati  dall*  Ebro  ; & 
alle  fpalle  giaceva  fotto  la  Caftiglia  il  Pro- 
montorio di  Galpe , meta  un  tempo  d*  Ak 
cide , col  fiume  Tago  . Sul  piano  dì  que- 
fto  primo  ordine  innalzavafì  un  baldacchino 
di  broccato  d’oro  > fotto  del  quale  fii  col- 
locato il  Letto  Reale,  coperto  da  una  col- 
tre ricchiflìma  del  medefimo  drappo  fregia- 
ta di  capricciofi  ricami  con  Tarmi  gentili- 
zie del  Rè.  S’  aggiungevano  due  piumaccL 
ricamaci  à proporzione,  fopra  de* quali  fu- 
rono poi  ripofte  Tlnfegnc  Regie  dal  Cardi- 
nal Viceré.  Qierti  tomba  sì  maeftofa  cra«» 
adornata  da  tre  Corone  , La  prima  fi  com- 
poneva di  fcdeci  Stelle  Regie  di  primai.^ 
grandezza  , cialcuna  delle  quali  rifplenieva 
in  fui  capo  d’una  delle  fedcci  Statue  delle.# 
mentovate  Provincie  t e nel  piedifiaiio  di 
effe  miravafi  da  una  parte  fcolpito  un  Fio- 
re, c dall* altra  parte  una  Gemma,  che  for- 
mavano T altre  due  con  invenzione  così 
bizzarra,  ch’ia  ciafeuna  dell’ accennate  Co- 
tone Icggfvafi  il  ROHM  ét\  Ré  Filippo,  fpie» 
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gato  djjlc/piiqie  lettere  del  ;iome  delfej 
Stelle  j delle  Gemme  , c de*  Fiorì  , Compie- 
vafi  quello  primo  ordine  dall’  Architrave^ 
^imo-di  bronzo  , interrotto  nelle  quattro 
Facciate  maggiori  da  quattro  tabelloni , c-* 
da  altreianti  nelle  quattro  minori  , li  quali 
fcrvivano  alle  Infaizzioni  ; e nelle  bafi  del- 
ie colonne. Jeggcvafl  iTn  Épitafìo  Cronologi- 
co’, che  con  lettere  numerali  latine  cfpri- 
inevanp  il  tempo  del  nascimento,  vita».  , 
morte  , & azzigni  più  commendabili  del 
morto  Principe  . Seguiva  il  fecondo  ordine 
cómppfto  di  otto  colonne,  g d’altretante^ 
Piramidi  di  forma  triangolare  , fra  le  quali 
s’ ergevano  negli  fpazj  le  Statue  d’altre  otto 
Provincie  ,.  che  furono  l’ Aulirla,  il  Ducato 
di  Alene,  l’Ifole  Filippine,  la  Dalmazia_», 
il  Titolo,  FIfole  Balcaci,  il  Ducato  di  Ca»- 
labria  , c ’l  Contado  d*  Asburgo  ,•  Ciafcuna_, 
delle  quali,  Sicome  delle  mentovate  piramidi 
haveva  nella  cima  , e fui  capo  una  Stella  di  fe- 
conda giadezza.  Nella  prima  Facciata  Maggio- 
re v’era  la  Statua  Reale  finta  di  bronzo.  Coro-^ 
nata  di  Lauree®!  manto  Imperiale,  e ballonc 
guerriero  j e nell’altre  tre  flavano  collocati 
j Trofei  della  Religione,  delle  Corone,  c-* 
dell’  Armi  con  le  loro  Infcrizzioni . Il  ter- 
zo , ^ ultimo  ordine  coftava  d’otto  colon- 
ne di  pietra  Armena  con  le  Statue  delle^ 
otto  Beatitudini  , le  quali,  à due  à due-» 
occupavano  i vacui  delle  quattro  Facciate-» 
maggiori,  dove  pendevano  in  aria  le  Statue 
deli’  Ftcrnità , della  Memoria , della  Gloria,. 
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e dd  Merito.  £ fitialmente  fopra  del  cor« 
uicionc  fcdevano  otto  Angioletti  , che  To- 
ftencvaiio  la  Corona  Reale  , alla  quale  fer- 
viva  di  Cufpi4e«il  Globo  dell’  Vniverfo  i 
dove  pofava  la  Croce.  Reftava  per  compra 
lìicnto  dell'Opera  d’accóiniàtare  il  Popolo; 
ciò,  chefu  fatto  con  una  Infcrizzione  polla 
nella  parte  interiore  della  (^iefa  su  la_» 
Porta  Maggiore , nella  quallclaccndofi  mo- 
zione della  ncce/fità  della  Morte  inevitabi- 
le a'  Principi , s’  cfortavano  tutti  h ben  vi* 
vere,  per  non  haverne  à temere, 

Difpofta  in  quella  guifa  la  pompa  , (vt 
deftinato  il  giorno  decimo  ottavo  di  Fé*, 
brajo  j565.  p.r  celebrarla  follcnncmcntc-»  • 
Sebieraroniì  le' foldatefchc  per  le  Itradc  del- 
la Città,  c fi  fece  la  fol ita  Cavalcata  , la.» 
quale  fù  uumerofa  di  Titolati  , Cavalieri  ^ 
Baroni , Miniftri  d«*  Tribunali , e Curiali  • 
V’intervenne  per  Sindico  D. Scipione  Moc- 
ci! Nobile  del  Seggio  di  Portauova  t e V 
Infcgnc  Reali  furono  confegnatc  dal  Vice.» 
rè  à due  de* Tette  Officj  del  Regno,  8c  iiu» 
luogo  degli  altri  alfenti  à tre  Miniftri  del 
Configlio  Collaterale  . D.  Gio?  Battilla  Spi- 
nelli Marchefe  di  Fufcaldo,  Gran  Giulii* 
zicrc  del  Regno,  condulfc  la  Corona  Reale, 
e’I  Duca  di  Bovino  gran  Sinifcalco,  portò  la 
Collana  del  Tofon  d'oro  , Al'  Reggente  p. 
Giacomo  Capcce  Galcota  Duca  di  S.  Angio- 
lo fù  confegnato  lo  Scettro  , A D.  Fabbri-- 
zio  Caracciolo  Duca  di  Girifalco  fù  dato 
il  Mondo , Et  al  Reggente  D.Aotonio  Gio* 
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tEamii  di  Ccntcllcs  Luogotenente  della  Re- 
gìa Cantera  fii  adeguato  lo  Stocco , Partì  12 
comitiva  del  Palagio  Reale  , & andò  a 
fmontarc  nella  Chìefa  di  Santa  Chiara  » do- 
ve depofitate  dal  Cardinale  rinfegnc  fopra-. 
derelitte  sii  » U Regia  Tomba  , m lolenne- 
mente  cantato  il  Vefpto  à più  Cori  di  Ma- 
lica , La  mattiiia  feguente  per  ubbidire  all 
Editto  del  Cardinale  Arcivefeovo  furono 
fonate  à duolo  le  Campane  delle  Chiefe-# 
della  Città  ; & andò  tutta  là  Chericia  Seco- 
lare , c Regolare  à cantar  le  folite  preci  su 
la  Regia  Pira  ; dopò  le  quali  fi  tenne  la^ 
Cappella  Reale  dal  Viceré,  e canto  la  Mel- 
fi Solenne  Fra  Gregorio  Carafi  Atcìveico- 
vo  dì  Salerno,  il  quale  con  PaflHtenza  de 
Vefeovi  di  Arifno,  di  Pozzuoli , dell’ Acer- 
ba , e d’  Averfa  , feelti.  dal  numero  di  lio^ 
pochi  Prelati,  che  v’intervennero,  celebrò 
gli  Offìcj  Divini  fui  Reai  Maufoleo  . E fi- 
nalmente il  P.  Maefteo  Fra  Tomafo  Acqua- 
viva Domenicano , Predicatore  del^Re  , rc" 
citò  con  eloquenza  gcandiflìma  un’erudita-» 
Orazione  in  lode  del  Defunto  Monarca-#  , 
Così  finirono  refequie  Reali , le  quali  fono 
fiate  più  minutamente  deferitte  dal  mento- 
vato D.  Marcello  Marciano  riel  fuo  libro  in- 
litolato  le  Pompi  Funebri’  dell*  Vniverfe  nella^ 
pforte  del  Rè  Filippo  17,  H Grande  Menarca  deh 
U Spegno.  . ^ ^ 

In  tanto  fin  dal.  principio  dì  Dicembre-» 
166%.  che  pervenne  V avvifo  della  nomina- 
zione all’  Arcivefeovado  dì  Toledo  fatia^ 
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dalla  Rcina  Reggente  in.  perfona  del  Car- 
dinal Viceré,  fi  publicò  la  faa  partenza  dal 
Reg  no , non  (blamente  per  andare  à regge- 
re la  fua  Chiefa  , ma  anche  per  andare  à 
federe  nella  Giunta  del  Governo  della  Mo- 
narchia j in  efccuzione  della  difpofizione-* 
fatta  nel  fuo  ultimo  teftamento  dal  Ré  Fi- 
lippo , E come , che  V elczzionc  del  fuccef- 
fore  era  caduta  nella  perfona  di  D.  Pietro 
Antonio  d*  Aragona  Ambafciadorc  di  S.  M. 
al  Pontefice  , e fratello  di  S.  Em.  ritardò 
quefii  la  (ua  venuta  nel  Regno  infiao  à ta- 
to , che  folTe  fopia venuta  la  ftagioiifr  alla^ 
navigazjjione  propizia  , peluiaggio  del  Car- 
dinale in  Ifpagna  , S’ottennero  fratanto  It^ 
Bolle  deU’Arcivefcovado  fpedite  in  fua  pcr- 
fona  dal  Papa  5 e ’l  Cardinale  fi  fece  a*  2S. 
di  Febraro  1666.  confecrare  Arcivefeouo  nel- 
la Chielà  di  San  Vitale  , detta  comunemen- 
te di  Saqta  Maria  delle  Grazie  , fuori  la.^ 
Grotra  , che  conduce  à Pozzuoli  , fogget- 
ta  al  Vefeovado  di  quella  fteffa  Città . 

L*  Arcivcfcpvo  di  Otranto  , c*  Vefeo- 
vi  di  Pozzuoli  , di  Monopoli , e di  Avcriìa , 
fecero  la  cerimonia,  la  quale  non  folamcn- 
tc  riufeì  curiofa  , come  cofa  poche  volte-* 
veduta  in  quella  Città , ma  anche  pel  con- 
corfo'  grand ifiimo  di  Nobiltà  , di  Minilhi  , 
c di  un  numero  ftraordinario  di  Popolo  , 
accorro  à fecvir  S.  Em.  in  ^osì  fcltcvple-^ 
congiuntura  * ed  in  un  marmo  dentro  la-* 
medciìma  Chiefa  fc  ne  legge  del  fatto  la-, 
liifcrizzionc  fcguentc, 

TmMi*  M jP.O.M, 
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CjiHif<iuts  angufiam  cernis  Diuo  Vitali  dicatam 

Ecclefiam  , 

jìtiguniorem  nunc  uenerareydùm  e(l  ipfa  maiorf 
G^od  in  ea  Pafqual,Tii,S.  B<*lbin§  Presb, 

Card.  Aragonius^ 

Suprema  Philippi  IV.  P.egis  munificentia  Status, 
Lellì^ue  Tutricis  Mariannp  Regin  f Confi- 
liariusy  Neap.  Regni  ProreXy 
lì auftiffimus  mox  , è Generali  totius  Hyfpanif  in  re^ 
bus  fidei  Prepofito.Archiepifcopus  ToletanuSy  éP 
Maior  Regnorum  Cafielle  Cancellariusy 
pridie  Kalend.  Marti]  folemni  Ritu  Sacras  Infulas 
hic  acceperity  demandata  D.  Fr.  Gabrieli  Adar- 
xo  Hydruntino  Archiepifcopo  confacratione,  ajfi- 
fieni ibus  D.  Benedillo  Sanchez.  de  Pier r era  Puteo- 
lanoy  D.Iofeph  Caualerio  MonopolitanOyD.  Paulip 
Carafa  Auerfa.no  Prffulibus  , 

At  cum  tantus  Herosy  non  Romanorttm  infiar 
Cpfarum  ad  deliciasy 

Sed  ad  pietatis  cultum  Puteolorum  fines  aecefferit 
Jdcirco  tanto  Puteolana  Dicecefis  hofpitio  Claray  au^ 
iiore  Antiftite  fuo  Benedicioymemorem  hunc  lupi- 
dem  claritatis  fu?  teftem  erexit.Alex.  VII.  Pont^ 
Max.CarJI.Reg.Aufiriaco.  An.D.MDCLXVI, 


Finalmente  a’  tre  di  Aprile  pervenne  in_» 
•Napoli  D.  Pietro  Antonio  , nceyvco  coiu* 
grandiifimo  fafto  dal  Cardinal  fuo  fratello  j 
il  quale  fodisfattc  le  folitc  vifite  di  compli- 
mento , dipofe  à gli  otto  del  mcdelìmo 
mefe  il  governo  nelle  mani  del  Configlio 
CuiUteraie  ; de  a gli  ii,  s’imbarcò  fopra», 
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la  Galea  S.  Gennaro  della  Squadra  di  Napo- 
li, che  indeme  con  altre  due  del  Gran  Duca 
di  Tofeana  il  fervirono  nel  viaggio.  Gli 
Eletti  della  Città  andarono  ad  augurarglie- 
le fcliciflimo , ed  à pregarlo  à tenere  pro- 
tczzionc  di  quelli  popoli,  conforme  S.  Em. 
loro  cortefcmeiue  promife.  Così  parti  da_# 
Napoli  il  Cardinal  d*  Aragona,  dopo  haver 
governato  dicianove  meli  il  Reame,  e nel 
corfo  di  cllì  promulgato  5.  Prammatiche-^  , 
Lafeiò  i fudditi  innamorati  de’  fuoi  ma- 
nicroli  talenti,  perche  in  fatti  fiì  un'ottimo 
Principe  ,•  & è certo,  che  al  difgufto  univer- 
falc  della  fua  partenza  non  vi  voleva  altra 
medicina,  che  la  fperanza  di  veder  perpetua- 
ta la  felicità  del  paefe  l'otto  il  governo  d’uii 
fuo  fratello , che  ne  lafciava  per  fuccefl'ore . 

La  Cafa  di  Aragona  è molto  conofeiuta 
nei  Mondo  , havendo  lìgnoceggiato 
lolamcnte  il  Regno  di  quello  nome , con-» 
tutti  gli  altri  Stati  uniti  à quella  Cotona-», 
ma  anche  la  CalligUa,  per  cagione  del  ma- 
trimonio di  Ferdinando  il  Cattolico  con-» 
la  Regina  Ifa bella  . Quello  ramo  de*  Duchi 
di  Segorbe  difeende  da  D,  Arrigo  Terzoge- 
nito di  Ferdinando  Primo  Rè  di  Aragona, 
nominato  TOnello.  Collui  hebbe  due  Mo- 
gli: la  prima  fù  l’Infanta  D. Caterina  forel- 
la  del  Ré  di  Calliglia,la  feconda , fù  D.Beatrice 
Pitncntel  figliuola  del  Co;  di  Benavente,  |a 
quale  dopo  la  di  lui  morte  partorì  un  malchio, 
c’hcbbe  il  nome  paterno  , c fi  chiamò  1*  in- 
fante Forcinia  , primo  Duca  di  Scgoibc,  e 
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Conte  cU  Ampmias  . Prcfe  quefti  per 
glie  Donna  Guiomara  di  Caftco  Poitogallo, 
figliuola  del  Co:  del  Faro,  dalla  quale  hcbbe 
D.Alfonfo,  il  quale  fi  ammogliò  con  Donna 
Giovanna  Ramon  Folch  di  Cacdona  , Du- 
chcfìfa  di  Caidona  , Marchcfana  di  * 

Contefl'a  di  Prades  , e VifcontdTa  di  Villa- 
mur.  Da  quello  matrimonio  nacque  un  al- 
tra Donna  Giovanna  , nella  di  cui  pciToiia 
cirendo  fendute  T eredità  paterna  , e matcr- 
ila,  portolle  in  dote  à D.  Diego  Fernandez 
di  Cordova  Marchefe  di  Comares  . Heb- 
beto  cofloro  più  figli  ••  mi  ’l  primogenito 
fii  D.Luigijil  quale  havendo fpofata  Donn* 
Anna  Enriquez  di  Mendozzi  figliuola  del 
Marchefedi  Ccrneto,  dojjo  havec  procrea- 
to molti  figliuoli , premorì  al  Padre,  & al- 
la Madre , il  retaggio  de’qUali  fu  pofcii  rac- 
colto da  D.  Arrigo  primogenito  di  D.  Lui- 
gi. Quefeo  è quel  D.  Arrigo,  che  fu  padre 
di  p.  Luigi  ultimo  Duca  di  Segorbe  , e di 
Cardona  , di  D.  Pietro  Antonio  , de*  Cardi- 
nali D.Antonio,  e D.Pafquale,  e di  D,  Vin- 
cenzo, E come,  che  quelPulcimo  Duca  heb- 
be  due  mogli , la  prima  dello  quali  fù  Don- 
na Maria  di  Sandoval  figliuola  del  Duca  di 
Lerm.ì  * che  partorì  quattro  feminc  , chia- 
mate D.  Caterina,  oggi  DuchelTa  di  Segorbe^i 
Cardona,  e Alcalà , D.  Maria,  che  fù  Mat- 
chefana  delos  Velez , D.  Tcrefa  DuchelTa  di 
Carni  ne  , e D.  Francefea  Contelfa  di  Santo 
Stefano,  odierna  Viccregina  di  Napoli . La-, 
feconda  fù  D.  Matia  di  Bdiiayidcs  figliuola 
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del  Conte  di  Santo  Stefano , padi'c  del  pre- 
fcntc  Viceré  dj  qaefto  Regno  , dalla  quale 
hebbe  un  mafehio  nomato  D.  Gioacchino  , 
che  mori  doppo  al  Padre  in  tenera  età , e-, 
ttc  femine,  chiamate  D,  Giovanna,  che  fù 
Principell'a  di  Lignì , D.  Margherita  Duchef-  ^ 
fa  di  Sefla  , e D.  Anglola  Conteifa  d’  Alca- 
inira;è  paflata  la  fucceflìonc  di  quella  Cafa 
nella  perfona  della'  mentovata  DuchelTa  di 
Segorw , Cardona  , e Alcalà , oggi  viven- 
te , madre  deli’  odierno  Duca  di  Medina-. 
Casii  , Ambafeiadore  di  Sua  Macllà  al  Poh-' 
Icficcj. 

P R A M M A T I C^H  EJ 

•A  II,  Ornando  , cha  fgomhraffero  tutti  gii 
animali  immondi , eh'  andavano  va- 
gando  fer  le  piazze  della  Città. 

Ili,  cha  non  fi  fojfe  venduta  certa  forte  di 
Vino  , chiamato  comunemente  colato  , come  pregiu- 
dìciale  alla  fanità  . 

IV,  Che  fi  fojfero  puniti  con  pena  di  morte  $ 
Mercatanti  f redolentemente  falliti  , e gli  occupato- 
ri  dt  loro  beni  . 

V.  E che  niuno  Minifiro  havejfe  artminifira- 
to  Tutele  ^Baìiati  i ò eredità  di  perfone  partito- 
larf  , 
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Cavaliere  Claviculario  dell*  Ordine^ 
di  Alcantara  > della  Camera  , 
<Lonfìglio  di  Guerra  di  Sua  Mae^  ' 
ftà  5 Capitano  della  fua  Guardia^  -- 
Alamanna  > e nel  prefente  Regno 
Viceré  5 Luogotenente  5 e Capitan 
Generale  nell*  Anno  1666, 


giammai  non  !fù  veduto  ac- 
coglimento più  madlorj  di 
quello,  che  fece  in  Napo- 
li» il  Cardinal  d’ Aragona_, 
al  fuo  fratello  D.  Pieno  . 
Sbrigatoli  quelli  in  Roma 
dal  Palagio  Apoftolico,  do- 
ve a’ 25.  di  Marzo  J666.eti 
andato  à ricevere  i foliti  trattamenti  , co* 
quali  ouora  Sua  Santità  i Viceré  del  Rea- 
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me  9 a*  ventìnove  del  mcdciìmo  mefe-» 
prc(c  la  ftrada  del  Regno  . Giunto  feli- 
cemente a’confìni,  ritrovò  il  Giudice  di  Vi- 
caria , poi  Regio  Configliele  D.  Michele-* 
Mufccttola , fpedito  dai  Cardinale  per  pre- 
parargli nelle  Terre  del  Regno  di  palfo  iti 
paffo  gli  alloggiamenti , c ritrovò  parimente 
Ja  Compagnia  di  lancie  del  Viceré.  A Fon- 
di fù  alloggiato  in  nonrie  del  Principe  di 
Stigliano  padrone  di  quello  Stato  da  D.Pie- 
iro  Carafa  , col  [quale  vollero  ritrovarli  il 
Conte  di  Celano , e ’l  Duca  di  Giovenaz- 
zo.  In  turt’i  luoghi,  che  toccò  nel  viag- 
gio , fu  ricevvto  con  grandilfima  pompa_* 
fra  fquadroni  di  roldatefchc  ; e nelle  Città 
di  Capova , c d’Averfa  fiì  trattato  con  fa- 
llo ftraordinario  dall’ Arcivclcovo  Mclzio  , 
c dal  Vefeovo  D.  Paolo  Carafa  de* Principi 
della  Roccclla  . Tutta  la  NobiUà  » Mini- 
ftri  de*  Tribunali , Officiali  militari  j[c  per- 
fone  di  qualità  ufeirono  da  Napoli  ad  in- 
contrarlo ; ed  il  concorfo  fù  cosi  grande-» , 
che  fi  contarono  più  di  ottanta  Carrozze  à 
fei  Cavalli  , oltre  il  numero  immenfir  dell* 
altre  à quattro  , & à due,  che  v’accorfero 
à rendere  più  foijtuoA  P entrata  di  D.  Pie- 
tro nella  Metropoli . Vfei  il  Cardinale  fino 
à Melito  quattro  miglia  lungi  da  Napoli  , 
fervito  da  quattro  Compagnie  di  Cavalli  , 
comandare  dal  Cavaliere  Fra  Virginio  Val- 
le Luogoreneiite  del  Generale  della  Caval- 
leria del  Reame . Quivi  iiicontraronfi  i dua 
fratelli  , c dopo  i vicendevoli  abbracciameu- 
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ti  montarono  in  una  ftcfla  Cairozzvi  j nella 
quale  fiì  dato  il  luogo  più  degno  alla  Da- 
" chelTa  di  Feria  cognata  di  Sua  Eminenza.-*  j 
c conforte  à D.  Pietro.  In  queftì  guifa  en- 
trarono in  Napoli , preceduti  dalla  Guardia 
di  Soldati  Tcdefchi  , e feguiti  dalle  Com- 
^pagnic  di  Lande  , e Cavalli  ; e pervenuti 
nel  Palagio  Reale  , troi^aronlo  popolato  di 
Dame,  quivi  accorfe  à ricevere  la  novella-,* 
Viccregina . 

■ Ciò  fù  nel  terzo  giorno  di  Apt^ile  .*  ma.j 
nòn  prefe  D.  Pietro  la  pofleflìone  del  Go- 
verno infino  à gli  otto  del  medefimo  me- 
fc  , per  dar  luogo  alle  vifite  , che  per  non 
ulcire  dal  confucto,  pafsò  fcambievolmentc 
col  Cardinal  fuo  fratello  , tranfportatafi  à 
tempo  più  opportuno  la  publica  cerimonia, 
A quefto  effetto  fù  fatta  l’clczzione  del  Sin- 
dico da’  Nobili  del  Seggio  di  Capuana  , la-> 
quale  efien^o  caduta  nella  perfona  di  D.An- 
tonio  Tocco  Principe  dcIi’Acaya,  fi  fece  a* 
20,  di  Giugno  la  Polita  Cavalcata , con  la.» 
quale  andò  D.  Pietro  nel  Duomo  à dare  il 
giuramento  folenne  per  roflcrvanza  de’Ca- 
pitoli  , e privilegi  della  Città  . Il  duolo  , 
eh’ ancor  durava  per  la  morte  del  Rè,  non 
permife,  che  fi  velèiffero  altri  abiti  , che  di 
icorruccio^  j ma  come  , che  pel  calore  della 
ftagione  li  mutò  la  materia-  da  lana  in  feta* 
fù  veduta  pompeggiare  la  magnificenza,  ed 
il  fatto,  anche  fra  le  gramaglie.  Così  fù  có- 
piuta  la  cerimonia  con  fodisfazzionc  del  Vi- 
ceré, non  etteudovi  mancau  cofà  , che  ha<; 
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veflc  potuto  renderla  più  maeftola  j fuorcna 
la  pecfona  del  Cardinale  Arcivcfcovo  , il 
quale,  ò perche  perféverando  nel  fuo  propo- 
sto, non  haveffe  giammai  voluto  far  vcfti- 
ro  la  fua  Corte  di  bruno  , ò perche  conti- 
* nuafse  à languire  vie  più  nel  male  , che  fi- 
nalmente il  condufle  fra  pochi  mc0  al  Tc- 
polcro , nè  vilìtò  il  Viceré  , nè  comparve^ 
in  quella  congiuntura  nel  Duomo.  fu- 
icitoflì  un  dilturbo  fra  gli  Eletti  della  Cit- 
tà , c'I  Capitolo,  non  volendo  gli  Eletti  cè^ 
derc  la  precedenza  a*  Canonici , fpccialmen- 
tc  in  aflcjizia  del  Cardinale  Arcivefeovo,  col 
quale  potevano  ^retédcrc  di  fare  un  ibi  corpo. 
Ma  replicando  i Canonici  ,'che  fb  gli  Elct« 
t ti  rapprefentavano  la  Città,  ne  rapprelonta- 
va  il  Capitolo  la  parte  piu  degna  , com*  è 
l’Ordine  Ecclcfiallico  , che  deve  prccedcrcL» 
al  Secolare , la  cofa  pafsò  tant’  oltre  , che-* 
j farebbe  accaduto  qualche  faftidiofo  tumuU 
ro,  fe  non  vi  s’interponeva  Tauxorità  fuprc- 
tna  del  Viceré,  il  quale  comandò,  che  cia-r 
Icuno  carni  naflc  nella  forma  , che  d trova- 
va , fenza  , che  ciò  recale  pregiudizio  ad 
alcuno . Così  rellò  fopita , non  cftinta  que- 
I*  Ha  contefa,  la  quale  fù  cagione  , che  nella 
folennità  della  procedìonc  del  Corpus  Domi- 
: ni  celebiMtafi  a*  véciquattro  del  medcilmo  me- 

\ fe,  havefle  deliberato  D.  Pietro  di  farli  ri- 
trovare fuori  la  porta  del  Duomo,  per  evi- 
^ tare  l’occalionc  di  novelli  inconvenienti . 

E veramente  non  conveniva  andar  ccr«^ 
^ oaado  diùurbi,  quandg  iic partoriva  baftaa<< 
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temente  la  forte.  Tale  era  flato  quello  del 
Cocchiere  degli  Eletti  , c’havcndo  fcaiica- 
lo  un*  archibugio  per  fuo  diporto  nel  Cor- 
tile del  Palagio  delle  FofTc  del  grano , douc 
confervafi  la  Carrozza  Jqlla  Città , v*accor- 
fe  immantcnentc  un  Bargello  , ò fia  Capi- 
tano di  Birri  per  faperne  il  motiuo.  Ma_# 
havendo  il  Cocchiere  arrogantemente  rilpo- 
fto  , che  così  gli  era  piaciuto,  s*inafpriro- 
no  gli  animi , c crebbero  le  parole . Donde 
fi  cagionò,  che  ritornato  la  mattina  il  Bar- 
gello con  un'altro  fuo  pari  , & una  fqua- 
dra  di  birri  , affalirono  il  mcntouato  Pala- 
gio; c maltrattato  il  Cocchiere  con  ferite  , 
c percoffe  , lo  flrafcinarono  nelle  prigioni  . 
Quella  cfecuzione  , ch’offendeva  il  Corpo 
ddla  Città,  non  folamcntc  per  cagione  del 
luogo,  ma  anche  della  perfona  oltraggiata, 
difpiacque  generalmente  ; e diede  occafìonc 
à gli  Eletti,  d’ andarne  à dimandare  la  ripa- 
razione à D*  Pietro,  c d’informarne  il  Reg- 
gente Grafcicre.  Ma  come, che  mentre  (lava 
la  facenda  in  bilancia  sù  la  deliberazione-» 
dà  prenderfi , i Capitani  palleggiavano  bal- 
danzofi  , & alteri  , c poteva  dubitar- 
li di  qualche  nuovo  inconveniente  , furo- 
no coflrerti  gli  Eletti  à chiamare  in  Sùn_» 
Lorenzo  una  Giunta  di  dodici  perfone  per 
Piazza.  Quivi  fù  loro  importò,  che  ritor- 
naflero  nd  punto  flcflb  in  Palagio  à rino- 
vare  J’iftanzc  per  la  punizione  dc’Capitanij 
e nel  medefimo  tempo  quelli , che  rimafero 
nell’ AflemblcA  , fecero  chiamare  le  Piazze^ 

pel 
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mattitio  fegucntc.  Afcoltò  coitefenicnro 
I>.  PietfO  le  fuppliche  della  Città , & in_« 
confiderazione  di  eflc  delegò  la  cognizione^/ 
di  quella  caufa  al  Reagente  Grafciere , per 
ordine  del  quale  la  mattina  de*  venti  due./ 
del  mefe  di  Maggio  i666»  andarono  i due 
Bargelli  in  galea  : azzione  , che  fece  mcrH 
tare  à D.  Pietro  1’  applaufo  univerfalc  de* 
Citradini  , li  quali  rimafero  fodisfatrillìmi 
di  veder  vendicata  con  quella  efecuzionc-* 
Tolfelà  fattali  al  publico  Magillrato  , quan- 
tunque polcia  fodero  flati  a Bargelli  dal 
Viceré  liberati  , e mandati  à {cevire  nelle-* 
Provincie  del  Regno  . 

Air  infolenze  de*  Birri  corfe  dietro  la_» 
fciocca  temerità  , ò per  dir  meglio  il  furo- 
re d’un  foldato  Spagnuolo  , Andò  quelli  co 
un’altro  foldato  di  camerata  fui  mezo gior- 
no de’  ventinove  di  Luglio  1666.  alia  porta 
del  Chiollro  di  San  Pietro  Martire,  dove-* 
pretendeva  d*  entrare  r ma  efclufo  dal  Por- 
tinaio , che  non  volle  permettere  li  ditlur- 
bafle  il  lilenzio  de’ Frati,  dopò  qualche  có- 
trallo  parai  lo  Spagnuolo  tutto  crucciato 
verfo  la  llrada  de*  Calzetta;  . Avvicinatoli 
ad  una  di  quelle  botteghe,  dov’era  un  gio- 
^ vinetto,  che  legava  un  mazzo  di  calze-*  , 
dubitando  Un  mercatante  ivi  vicino  di  qual- 
che inlulto  s*  accodò  per  udire  cofa  lo 
Spagnuolo  chiedeva  . Non  vi  vol|c_*  al- 
tro per  accendere  maggiormente  il  furore 
dell’ infelice  foldato  , che  chiamandoli  offe- 
fo  , perche  quell*  huomo  palla ndo  da  ba-« 

fon- 
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fondaco  all* altro,  volcfle  mifchiacfi  in  • 
che  niente  gli  apparteneva  , pofe  mano  alla 
fpada.  Gli  ftì  fui  bel  principio  impedito  ? 
ma  ò che  foffe  ftato  creduto  già.  rappattu- 
mato il  fuo  fdegno  , o che  foffe  prevaluto 
il  fuo  ftrepito , hebbe  agio  di  fguainarla,  e 
•fenza  fapcre  quel, ch*ei  faceva,  dare  addoffo 
à chiunque  gli  fi  ofFerfe  davanti  . Toccò  la 
mala  forte  ad  un  tale  , ch’accorfo  curiofa- 
mente  al  romorc  , rimafe  miferamentc  am- 
mazzato ; & altri  due  colffro  alcuni  colpi 
«ella  gola  , e fui  capo . A quello  ccceffo  fi 
vide  in  un  momento  foffopra  tutto  il  Rio- 
ne , à fegno  tale  , che  chiufe  le  botteghe  , 
ciafeuno  diede  di  piglio  à quelle  armi,' che 
gli  vennero  in  mano , per  infeguir  i’uccifo- 
re  ; il  quale  quantunque  ceicaffc  con  la  fu- 
ga di  porli  in  falvo  , fiì  nondimeno  arre- 
flato  dallo  fchiavo  d’un  mercatante  di  pan- 
ni nella  llrada  dc’Lanzieri.  V’accorfero  vov 
landò  le  guardie  delle  milizie  Spagnuole_# 
per  ricevere  il  prigioniero , il  quale  fu  loro 
collantemente  negato  , llcpme  all’  Auditor 
dcIl’Hfcrcito  i conciofiacofiche  ’l  popolo  ivi 
adunatoli  in  groffo  numero,  voleva  tranfpor- 
tarloin  Palagio,per  chiederne  al  Viceré  la  ve- 
detta , Ma  lopragiuuto  in  fai  fatto  il  Con- 
figliere  D.  Ferrame  Mofeofo  Pro-Reggence 
di  Vicaria,  gli  forti  d’ottencrlo  con  ptomef- 
ù.  di  farlo  fevcramente  punire  , ficome  in_» 
fatti  la  mattina  feguente  fù  appiccato  nel 
fnedefimo  luogo . 

Kitrovandofi.intaato  la  Città. di  Napoli  pofl 

.fe- 
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fcditricc  deir  Officio  di  Giuftiziere  , eh*  è 
quello-  , che  fopiaintcnJc  alla  punizione-* 
de'  venditori  delle  robbe  di  gcafeia , li  qua- 
li contcavcngoiio  a’ Capitoli  del  ben  vivc- 
rcj  ed  à gli  Statati  del  publico  Magiftrato , 
accadde  un  cafo  , che  lluzzicò  la  bile,  e*I 
rifentimento  del  Viceré  . Efercitavafi  qucilo 
Officio  à vicenda  dagli  Eletti  della  Città  , 
c nel  mefe  di  Ottobre  1666,  s*amminillra- 


va  da  D.  Vincenzo  di  Ligoro  , eh’  era  una 
di  erti  pel  Seggio  di  Portanova  , allorché-, 
tu  al  medefimo  dinunziato , ch’un  tal  Mac- 
caronajo  fi  fpacciava  per  dimeftico  del  Vi- 
ceré , e ns  teneva  nella  bottega  inarboratc 
rinfcgne , fotto  ptetefto  , che  fervide  il  Pa- 
lagio di  Maccheroni  , quando  in  fatti  non 
era  vero.  E come,  che  quelli  tali  fjgliona 
per  ordinario  fervirfi  di  umili  privilegi,  per 
non  foggiacere  alle  vifìte,  che  fi  ùnno  ogni 
giorno  dal  Giuftiziere , *e  commetter  roven- 
to mille  ribalderie  , andò  D.  Vincenzo  alla 
bottega  del  Maccaronajo  con  tute’  i Mini- 
Uri  del  Tribunale,  per  vedere,  fe  teneva  c5- 
milfione  , che  *1  qualificava  per  fcrvidoi^ 
del  Principe.  Ma  non  havendola  ritrovata, 
fé  togliere  i*  armi  dalla  bottega  , e porre  il 
Maccaronajo  nelle  prigioni , à fine  di  calli- 
garlo  della  trafgccinone  dell’Editto,  col  qua- 
le ftava  vietato  à’cfporre  limili  Infegn'e  alla 
publica  vifta  , fenza  tenerne  il  carattere-*  , 
Ccucioirenc  al  maggior  fegno  D.  Pietro , c-* 
giudicò  , che  gir  fùirc  ftato  perduro  dirctea- 
oacnio  il  rifpetio  ^ in  ricompeaza  d'haveria 


I 


15)0  D.  PIETRO  ANTON^p 
tosi  ben  coiifervato  à gli  Eletti  della  Città 
col  caftigo  cfcmplaro  de’  Capitani  'de’.birri  ; 
laonde  comandò  , che  fuflc  fcquclhato  D. 
Vincenzo  in  Tua  cafa  , e pofeia  tLanfporta-- 
IO  nel  Cartello  di  Capova,  dove  dimorò  da 
tre  mefi  . Avvegnaché  confiderara  la  quali- 
litàj  e rettitudine  di  qucfto  Cavaliere  , eh* 
era  ftimato  per  uno  dc’megliori  Patrizj  del- 
la Città  ; c fatto,  il- Viceré  perfuafo,  che  la 
di  lui  azzione  haveva  havvto  per  unico  feo- 
po  Tonore  della  giurtizia , e non  lo  fpuegio 
del  Principe  j appreff©  al  quale  havea  cre- 
duto *di  meritare,  caftigando  un’huomo,  che 
fi  ferviva  dcirinfegne  del  Viceré  per  turci- 
tnanne  de*  Tuoi  misfatti , liberollo  dalle  pri- 
gioni E D.  Vincenzo  ricevendo  quefta-* 
mortifìcaziono  dalla  mano  divina  , rìnun- 
ziata  la  carica  > volle  mandare  ad  effetto  la 
deliberazione  da  lui  molto  tempo  prima^ 
abbozzata  > di  chiuderli  fra  i Padri  dclla^ 
Compagnia  di  Giesù. 

Rimafe  ad  ogni  modo  così  mal  conten- 
ta la  Nobiltà  della  prigionia  dcirEletto,chc 
non  mancò  d’interpretare  linirtramente  di- 
vecfe  ordinazioni  del  Viceré  . La  prima_>  , 
che  s’ oiferfe,  fij  fopra  la  diftribuzione  degli 
animali  , che  d fà  in  ciafeuno  Venerdì  fra 
i Becca),  con  roccadonc  della  Fiera,  che  fa 
nc  celebra  nel  Mercato  ; la  quale  facenefod 
per  ordinario  con  Tadìrtenza  dcll’Eietto  del 
Popolo,  comandò *1  Viceré,  che  quando  gli- 
Eletti  Nobili  volevano  intervenirvi , dovef- 
iero  andarvi  col  Reggente  Grafciere.  S’ag< 

ginn- 
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giunfi;  la  (pcfa  di  alcune  fcdic  di  vdlurd 
crcmcsì  con  trine  d*oro,  fatte  far  dagli  Elet- 
ti, per  fcrvirfene  nelle  Cappelle,  che  foglio- 
no  celebrare  in  divecfc  Chicle  di  Napoli 
nelle  foleiinità  delle  fede  de’ Santi  Protetto- 
ri della  Città);;  avvegnaché  fii  ingiunto  al 
Segretario  deiiuMagiftrato*,  che  non  haveflfe^ 
quelle  fattc.^feire  dal  Tribunale  di  S.  Lo- 
renio.  Accadde  pofeià,  c*havendo  Afeanio 
^Capccc  Eletto  della  Piazza  di  Capvana-. 
fatto  imprigionare  un  Beccajo  ad  illanza_# 
de’  Creditori,  fù  quello  liberato  per  ordino 
del  Reggente  Grafciere  . E finalmente  ha- 
vendo  i Governatori  dello  Spedale  della.j 
Santifiìma  Annunziata  dato  in  affitto  noa^ 
folamentc  l’entrate,  ma  anche  la  giuridiz,- 
zionc  delle  Terre,  e Stato  di  Mcrcogliano , 
che  poffìede  la  Cafi  Santa  , c delle  quali 
era  folito  di  darli  il  governo  ad  un  Cava- 
liere della  Piazza  di  Capvaua  , i Nobili 
del  medefimo  Seggio  , che  fi  videro  privati 
di  quclta  prctogativa  , chiamarohfi  tanto 
offjli  del  loro  Governatore , che  ’l  privaro- 
no di  voce  attiua  , c paflìva  ; tanto  mag- 
giormente , che  folo  à riguardo  della  fua-. 
perfima  havevano  prorogato  il  perìpdo  di 
quella  carica , e da  annalo  , che  prima  era, 
fattala  biennale . Ciò,  ch’cflTcndo  pervenuto 
all\)rccchie  del  Viceré,  mandò  il  Giudice-* 
di  Vicaria  , ora  Reggente  della  Reai  Can- 
celleria D.  Francefeo  Moles  , à cancellarne 
il  Decreto , prcfupponcndo  , che  non  hà- 
velte  la  Piazza  Cài  poccllà  > e comandò , che 
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de’ Cavalieri  , che  n’ erano  ftati  autori  , al- 
cuni n«  foflfero  imprigionati , & altri  fcque- 
fìrati  nelle  lor  Cale.  Ma  i Nobili  di  Capua- 
na il  riceverono  per  affronto,  allegando  d* 
liavcrne  la  facoltà  in  virtù  delle  loro  Cofti- 
tuzioni  5 c d’  ctfetfi  praticatoci!  medefimo 
in  divetfc  congiunture  dagli  altri  Seggi. 

Tutte  quelle  amarezze  cagionarono  1*  u- 
nion  delle  Piazze,  le  anali  cumulando  altri 
capì  di  aggravi , oltre  la  folita  Deputazione 
de* Capitoli , ne  formarono  un’  altra  , che-, 
chiamàroiio  de’  Pregiudizi,-  & a’ Deputati 
deU’una  , c 4’ altra  fù  data  non  folamcnte-. 
la  poteftà  , dì  fupplicarc  il  Viceré  per  la., 
conferva zione  , & oifervanza  delle  preroga- 
tive degli  Eletti  della  Città  , ma  anche-, 
di  ferì  vere  , c di  mandare  occorrendo  occ- 
fona  a’ piedi  del  Rè.  Qui  nacquero 'di (tur- 
bi , c contefe  , poiché  Prancefeo  Troyfe-. 
iucceduto  à Dómciiico  Patrone,  fatto  Confi- 
glierc  di  Santa  Chiara,  nella  Carica  di  Elet- 
to del  Pòpolo , gelofo , che  volclfero  i No- 
bili conculcare  le  preminenze  della _fua^ 
Piazza,  s’oppofe  loro  con  tante  proteftazio- 
ni,  è richiami  alla  deliberazione  , che  fcce- 
lO  di  fpedire  perfona  alla  Corte  di  Spagna , 
che  ì Nobili  conchiufero  ’di  mandarvela  le- 
gretamente . Tcntaronlo  ben  due  Volte,  ma 
venne  loro  difturbato  il  difegno;  anzi  fu-* 
tono  cortretti  à ritirarli  nel  Convento  di  S. 
Lorenzo,  per  timore  d’cflfsc  puniti  , cornea 
ttargreflbri  delle  Regio  Prammatiche, 
quali  vietano  la  Ipcdizion^  di  Ambalciado-. 
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ri  ^ Sua  Macìtà,  fcnza  precedente  licenza  j 
Et  in  fatti  alcuni  na  furono  imprigionati 
e fii  impofto  agli  Eletti  , che  non  ha  velie- 
ro fatto  alcuna  ipela  (Iraordinaria  lenza  per- 
mifliona  del  Viceré  , Vi  fi  aggiunfc  un  De- 
creto dal  Conflglio  Collaterale,  fatto  in^ 
efecuzione  d*  una  lettera  Regia,  che  dichia- 
rava di  ninno  valore  tutti  gli  atti , che  fi 
facevano  nell*  Deputazioni,  Tribunali  , ò 
Giunte  , nelle  quali  intervenillero  perfone^ 
ritirate  in  Chiefa  : donde  prafero  le  Piazza 
motiuo  di  crear  la  terza  Deputazione,  detta 
de’ Refuggiati . E come,  cha  per  cagióne  di 
quelle  brighe  s’aftanavano  gli  Eletti  Nobili 
dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ^ con  grandif- 
fimo  pregiudizio  della  fpedizionc  de’  nego- 
zj,  fù  loro  comandato  di  frequentarlo  ne* 
giorni  foliti  fotco  fcvcrifsimc  pene. 
Pervennero  ad  ogni  modo  all' orecchi  èJ 
della  Regina  Reggente  tutte  quella  diiren- 
fioni  per  mezo  del  Capitano  Pietro  Parife  , 
che  portò  ^ alla  Corte  ì difpacci  de*  De- 
putati ; c fi  compiacque  S.  M.  d’ordinate.» 
una  efatta  ofiarvanza  de’ Capitoli  , c Priyi- 
Icgj  della  Città  , come  anche,  la  rivocazio- 
ne de*  Dazj  , che  contro  ai  tenore  di  cfli 
erano  dati  aggiunti  fopra  le  feto  , c fopra.» 
ciafeun  capo  o animale  , che  maccllafi  in^ 
Napoli,  per  fovvenimento  del  Reale  Ofpizio 
de*  Poveri . de’  Santi  Pietro  , c Gennaro . E 
iìnalmenta  , che  fofìfe  (lato  lecito  alia  Città 
di  fpedire  Ambafeiadore  alla  Corte,  e di 
^jcndcrc  dal  publico  Erario  per  quefto  ef- 
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fetto  quattromila  ducati  ; fomma  » che  non 
cffcndo  corrirpoiidcntc  alla  fpefa  ncccllan^ 
per  quella  ipcdiiione  j fù  di  melticre , che 

iì  fupplifle  con  taire  t J 

fi  fottopofe  fpontancamétc  la  Nobiltà.  J-osì 
anlò  in  Ifpagna  il  Matc^cfc  di  Grottola-,  , 
c fuà  r altre  cofc  / eh’ ottunne  dalla  munifi- 
cenza Reale,  fù  la  fofpenfion  del  Decreto  , 
ch’clcludeva  dalle  Deputazioni  .tutti  coloro, 
che  fi  ritiravano  in  Chicfa  , conforme  il 
Marchefd  d*Allorga,  fucceflore  nel  Governo 
à D Pietro,  ne  diede  avvilo  agli  tlctti  . 
Qiiello  però,  ch’andò  rappattumando  i di- 
fenili  , fù  la  mutazione  dell  Eletto  del  Po- 
polo ; avvegnaché  elìendo  flato  il 
creato  Razionale  della  Regia  Camcia  della 
Summaria  (Officio,  che  non  fu  da  ui  ac- 
cettato) gli  fu  dato  per  fuccellore  jl  Doaoc 
Giufeppe  Pandolfi  , il  quale  havendo  pairata 
un’ottima  corrirpondenza  con  gli  j-letti  del- 
le Piazze  Nobili,  s’ellinfcro  quelle  gaie^  , 
c’havcvano  fino  allora  ptcgiudicato  al  buon 

governo  della  Città.  , , „ i --Tir» 
Mà  ciache  s’ è parlato  del  Reale  Ofpizio 
de’ Poveri  de’ Santi  Pietro,  e Gennaro,  non 
farà  fuor  di  propofito . di  difcorrerc  della^ 

fondazione  di  elfo,  come  d’un  Opera,  la  qua^ 

le  alTolutamenrc  fi  riconofee  dalla  P*^*^  , , 
D.  Pietro  . Nel  coiTo  della  pcllilenza  del 
. 1656.  haveva  la  Città  di  Napoli  i)er  mezo 
de’ Deputati  delia  Sanità  fatto  voto  folcii- 
ne,  d’inftituirc  uno  Spedale  pe’ poveri  incn- 
dichi  I ftia  per  manc-anza  de  inezi  necc  aj 

Sili 
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airadcmpimcnto  di  eflfo  rton  vi  s’cra 
la  mano , allorché  havendo  D.  Pietro  puefo- 
le  redini  del  Governo  del  Regno , .e  ritro- 
vato un  numero  sì  molhuofo  di  pòveri  , 
che  nel  medelìmo  tempo  , eh’  eccitavano  la 
compalfione  de*  Cittadini  , cagionavano  ab- 
botrimcnto , c difturbo  non  meno  per 
loro  fchifezze,  che  per  le  loro  impertinen- 
ze ,.e  lafcivie  , s’accinfe  gloriofamente  ali’ 
imprefd . Il  primo  palio  fù  quello  dcll’clez- 
zione  del  luogo  j il  quale  fc  havelTe  havvto 
ad  imialzarfl  da’  fondamenti  , richiedeva  , c 
lungh  zza  di  tempo,  c grandezza* di  fpefa  . 
Sigittarono  gli  occhi  sii  la  Chiefa  di  S.Gen- 
naro  extr^t  maggia,  antico  f^polcro  di  quello 
Santo  Protettore  della  Città  , edificata  da  S, 
Severo  Velcovo  di  Napoli  , la  quale  elTen- 
do  Hata  prima  cònceduta  a*  PP.  Baliliani  , 
pofeia  a’  Monaci  Benedettini  , e finalmente 
a’ Governatori  laici  de’  Rioni  del  Mercato , 
di  S.  Gio:  à mare,  della  Scl!aria,.e  di  Ca- 
puana , teneva  ottime  abitazioni  , ed  atr) 
ipazioH  , che  havevano  fervito  ugualmente 
per  Lazzareto  in  tempo  di  pcltilcnza,  c per 
quatticrc  di  foldatcfche  . Stimatoli  quello 
luogo  opportuno  al  meditato  difegno  , lì 
procurò, ch’i  mentovati  Governatori  hauclTcrO 
tatto  donazione  à beneficio  del  nuovo  Ofpi- 
zio , non  Iblameiite  della  Cafa  , e degli  E- 
dificj , ma  anche  dcli’cntratc , ch’afccndcva- 
no  à circa  fetteccnto  ducati  Tanno]  li  qua- 
li furono  da  edi  .applicati  ad  oiT  opera  così 
pia,  in  virtù  delia  facoltà  , ch’eca.fiaia  lo- 
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ro  conceduta  da’ Sommi  Pontefici  Sifio'IVV. 
c Paolo  III.  di  difponerne  ad  u(i  pij  . Ma_» 
come,  che  quelle  rendite  non  erano  fuffi- 
cienti  al  bifogno , e gli  cdificj  richiedeva- 
no refezzione,  & àccrefcimcnto,  ficomc  tut- 
ta l’opera  haveva  neceflìtà  di  perfone  , che 
nella  culla  la  promovefTero  , &•  adulta  la_* 
govcrnaflcro , s’applicò ’l  Viceré  aU’opporm- 
nc  provitìoni.  Dichiarò  primieramente,,  che 
quello  Ofpizio  fi  fondava  forco  la  protez- 
iione  Reale,  c folto  il  titolo  de’S.  Pietro, 
e Gennaro  ; c che  dovefl'e  reggerli  da  fette 
Governatoti,  per  uno  de’  quali  fu  deftinato 
colui',  che  farebbe  (lato  prò  tempore  Elet- 
to della  Piazza  del  Popolo  , alla  quale  fu 
conceduta  la  facoltà  di  eleggerne  altri  tre  , 
lafciando  l’cle/.zione  dc’rimancti  alP arbitrio 
de*  Viceré  , precedente  la  nominazione  da_» 
farli  dalla  medefima  Piazza  di  tré  perfone.* 
per  ciafeheduno.  Volle,  che  quelli  Governa- 
tori havclTcro  formato  le  regole  pel  buotu.» 
gòvcrno  di  effo , ficomc  in  fatti  furono  fat- 
te , & interpollo  fopra  di  quelle  l’alTenfo 
Reale,  quantunque  pofeia  effendofi  fpcrime- 
tate  manchevoli,  fri  di  meftiere  correggerle 
' fotto  il  governo  dell’ Eletto  Pandolfi , Cji 
farle  nuovamente  dal  Viceré  approvare-*  . 
Deputò  per  Giudice  delegato  del  nuovo 
Ofpizio  il  Regio  Configliere  Don  Antonio 
Navarrette  Marchefe  della  Terza , al  quale 
ficome  al  Configliere  Antonio  Fiorillo , al 
Maellro  di  Campo  D.Pietro  Carafa  dc’Mar- 
cheli  d’Anzi,  & all’Eletto  del  Popolo  Frav 
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cefco  Troyffi  impofe  h raccolta  delle  limo-^ 
fine  lic’ Cittadini  , che  coiicorfcro  tutti  à 
gara  ad mi’arringo  così  pietofo.  Il  folo  Vi- 
ceré fi  tafsò  in  cinquanta  ducati  il  mefe.^  , 
e ’l  Capitano  Marco  di  Lorenzo  uno  de-*' 
Governatori  di  detto  Reale  Ofpizio  v’ag- 
giunfe  altretanta  ibmma , & un  legato  d’uii 
Feudo  rullico , chiamato  Selvd  longa,  che-* 
frutta  ogni  anno  duemila  > ' e cinquecento 
ducati.  S.  M.  contribuì  per  di ecc  anni  cin- 
quanta cantala  di  lana  1’  anno.  La  Cittì 
di  Napoli  s’obligò  di  fomminiltrare  per  cia- 
fcuiio  anno  trecento  feflanta  moggia  di  gra- 
no, e cento  ottanta  ftaja  ’d’olio;  0 tutt*  1 
Monifteri,  Luoghi  Pij , Compagnie  cTarti-. 
gìanijC  perfone  particolari  fi  tafiìirono  a mi- 
Aira  delle  loc  forze  , e della  propria  divo- 
zione. Di  modo  tale  , che  ienza  annove- 
rarvi r impolte  fopra  le  Tete  , c fopra  gli 
animali,  che  fi  maccllanp,  le  quali, -come-* 
s’  è detto  , furono  rivòcatc  , fi  (labili  al 
nuovo  Ofpizio  un*  entrata  di  circa  quindi- 
cimila ducati  Tanno,  parte  perpetui , e par- 
te temporali  , e vitalizj  , de’ quali  fene  ri- 
fcuotevano  folamente  tredicimila.  Vi  s’ag- 
giunfcro  diverfe  limofinc  per  una  fola  vol- 
ta ritratto  dalla  pietà  de’  Fedeli , con  le-* 
quali  , e con  buone  fomme  fomminiftrate_> 
della  liberalità  di  D.Pietro,  fi  diè  principio 
alla  fabbrica,  per  ridurre  gli  antichi  edjfìcj 
in  iflato  di  commodamenta  Icrvire . Su  la 
Porta  Maggiore  innalzaronfi  le  Statue  di 
marmo  de’ Santi  Pietro,  e Gennaro,  p fuc- 

JM  ^ ceffi- 
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celfivamcnce  quelle  di  M.  c del  Viceré  , 
c iinalinence  vi  fù  fcolpico  il 
Epicaiìo . 

CAROLO  II.  R EGE. 

Tegendi,  , Alendt  InopUy 
Infeffis  viis  ^ ùbfejfis  domibut  ^ 

Tot’a  ]am  \)rbe  Palanti  ^ 

HofpitÌHm  hoc 

D,  D,  Retri , ó*  lanuarii  nomine  facrum, 
'Tutela  eternum 

Infiindu  magmfieentiA  , aufpicio  pietatis 

J>,  Petrus  Antonius  ELayrnundils  • Volch  4tJ 
Cardpna  > olim  de  Aragona 
Dux  Segorbiz  , ép  Cardona  , Empuria- 
r'Umque  Comes  Prorex 
Po/uit , tradiditque  cur andar» 

Populo  Parthenopeo,  • 

Loci  Prafecii 

I ÌHè  tanto  pofieritas  privetur  exemph^ 

Hoc  fiat  aere  AEternitati 
Monumentum  , 

Anno  Sai,  Ham,  ClOioCLXX, 

Ben*  è. vero,  che  moke  prima  vi  furono 
introdotti  i mendichi,  & appunto  nel  prin- 
cipio di  Marzo  1667.  C furono  divid  in__* 
cinque  quartieri  d’huomini , dojuic,  donzel- 
le , giovinetti  , & ammogliati  , che  uniti 
giunfero  al  numero  di  circa  ottocento  pcr- 
fone , tutte  applicate  al  travaglio  , 6l  all’ 
cquilto  delle  virtù,  fecondo  Ì*ctà,  qualità  , 
c dilpoùzione  di  ciafeheduna  . Avvegnaché 
* non 
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non  folamcnte  d dcdiiiarono  Sacerdoti  ^ 
e Miniftei  per  Pamminiftrazione  de*  Sagra- 
mciui>  & acciò  tutti  iì  crcrcitaifero  nel  flt- 
vigio  di  Dio  , e nell’ opere  di  pietà,  ma_» 
anche  i>ravi  Maeftei  per  inftruiup  la  gioveti- 
tù  nelle  buone  lettere , e nella  mufica  . Fiì 
pofeia  giudicato  non  folo  cfpediente  , 
neceffjrio , d’impetrar  1’  aflenfo  Apoltolico 
fopra  la  donazione  fritta  da’  Governatori 
dell*  antica  Chiefa  à quelli  del  nuovo  O-* 
fpizio  5 e benché  dalla  Sagra  Congregaziono 
de’  Vefeovi , e Regolari  fofìfe  quella  ftata_* 
dichiarata  di  niuno  valore  , ad  ogni  modo 
la  Santità  del  Pontefice  demento  Nono  có 
due  Brevi  fpediti  iu  Romane’mcfi  di  Giu- 
gno, e Luglio  1669,  à prieghi  del  mento- 
vato D.P-ictro , ne  fece  nuova  conceffione  à 
beneficio  del  medefimo  Ofpizio  ; e quello 
non  folamétc  lottrdfle  dalla  giuridizzione  dell* 
Ordinario,  dichiarandolo  immediatamente^ 
foggetto  alla  Sedia  Apoftolica,  e per  effa  al 
filo  Nunzio , ma  parimeni*  arricchì  di  di- 
verfe  Indulgenze,  Privilegj,  e prerogative  , 
.Contuttociò  quefti  Brevi  non  incontraro- 
no la  loro  cfocuzione  per  la  ncceflìtà , eh* 
imponevano  a’  nuovi  Governatori  di  render 
conto  della  loro  amminiftrazionc  à Monfi- 
gnor  Nunzio  ; e fii  tenuta  la  faconda  folpc- 
fa  infino  all’anno  1671.  eh*  eflendo  andato 
D.  Pietro  in  Roma  Ambafeiadore  d’ubbi- 
dienza al  Pontefice  Clemente  Decimo,  im- 
petrò nuovo  Breve  fpedito  a’ ventici nque.* 
di  Febrajo  del  medefimo  anno  , col  quaie^ 

N 4 fi 
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fi  dichiari,  che  non  ad  altri  dovedero  dar- 
fi  i conti  , che  a*  Governatori  facceffori  . 
Così  rimare  compiuta  l’opera , la  quale  vie- 
ne lodevolmente  continuata  : ma  non  fe-# 
n’é  cavato  tutto  quel  frutto , che  Ci  fperava, 
avvegnaché  adefeati  i mendichi  dalla  pieti 
de’ Cittadini  Napolitani  , vi  concorrono  à 
lluoli  da  ogni  parte  ; nè  elTendo  fofihcienti 
le  rendite  deH’Orpizio  molto  diminuite.#  ^ 
ch'ai  nodrimento  de’ poveri  , che  vi  fi  tro- 
vano, bifogna  tollerare  le  folite  impertinen- 
te dì  tutti  gli  altri , che  vanno  vagando 
per  la  Città  . Volle  parimente  D.  Pietro  ^ 
eh’  entralTó  la  povertà  nel  Seminario  dc’No*^ 
bili  inftituito  dal  Marchefo  Manzo  , c go- 
vernato da’Padri  della  Compagnia  di  Giesù, 
havendo  fondato  in  efib  fai  luoghi  ad  clez- 
zione,  e fpefe  del  Rè,  affinché  vi  s’inftruif- 
fcro  altrctanti  giovani , da  fceglierfi  dalla^ 
Nobiltà  Napolitana  , Spagnuola,  e Gaetana, 
Nel  mcdclimo  tempo  , che  fi  travagliava 
à quell’opera,  fi  continuava  la  fabbrica  del 
Romitaggio  della  Madre  Suor’  Orfbla  Bc* 
nincafa,  principiata  , corno  s’è  detto  , in^ 
tempo  della  peltilenza  dal  165^-  ® profegui- 
ta,  ma  lentamente  lotto  i Governi  del  Co? 
di  Penaranda,  e del  Cardinal  d*  Aragona-.  . 
Creili  è fama,  che  prima  della  fui  parten- 
za dal  Regno  1’  haveffs  caldamente  racco- 
mandata à D.  Pietro  j ed  egli  vi  s’applicò 
con  ardore  ftcaordinario  , non  folvimcnte.^ 
per  fecondare  il  defiderio  dj  fuo  fratello  , 
ma  anche  per  haver  la  fortuna,  che  s’adem- 
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pieflfl  ili  lui  la  profezìa  di  Suor'  Orfola , là 
quale  haveva  predetto  , eh' un  Signore  lira- 
niero  , e di  lontani  pacfl  v’haucrebbe  data 
l’ultima  mano . Et  in  fatti  non  follmente^ 
vi  concorre  D.  Pietro  con  abbondanti  clc- 
mollne , ma  anche  col  penderà , e con  l’ o- 
pere  . Concofiacofache  non  contento  d’ha- 
vcrvi  deputato  per  foprallanti  prima  il  Ca- 
pitan p.  Pietro  d’ Acugna  , pofeia  il  Mae- 
ftro  di  Campo  Generale  D.Vinccnzo  Tutta- 
villa,  è di  farvi  affiftere  notte,  e giorno  il 
Sergente  Lazzaro  Gaglicgo  cò  alquanti  Sol- 
dati , come  ariche  d’ impiegare  qualche  vol- 
ta al*  travagliò  le  ciurme  delie  Galee  , v * 
andava  foyente  ad  ore  infolitc  ,.per  veder 
fe  ciafeuno  faceva  le  parti  lue  . Anzi  cond- 
dcrando  l'afprezza  della  vita , che  in  quello 
luogo  dovevano  menar  le  Romite,  voliti^, 
che  s’ arricchì  (le  di  paflatempi  temporali  , o 
'Spirituali  . Il  P.  Fcanccfco  Maria  Maggio 
nel  Compendio  della  vita  della  Madre  Suor* 
Orfola  ne  tà  una  minutiflima  deferizziono  5 
ed  è certo , che  per  l’ampiezza,  vaghezza,  o 
magnificenza  degli  cdificj,c  degli  orti  deli- 
zioa  di  frutti  , e fiori  , che  in  eflb  fono  , 
llcome  per  l’inllitutione,  che  vi  fl  fece  del- 
la Scala  Santa  , c delle  Ihtfe  Chiefe  di  Ro- 
ma, alle  quali  fù  aggiunto  dal  Papa  un  te- 
foro  d'Indulgenzcr,  può*  finccramente  chiaw 
malli  un  pezzo  di  Paradifo.  Vi  furono  al- 
cune Suore  dotate  à fpcf«  del  Rè , ed  altra 
à ftefe  del  Viceré  , 0 ne  furono  polle  le-* 
Iniciizzioni  fopra  io  celle  ^ c filialmente  ai^ 

fen; 
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fcndofi  terminata  la  fabbrica , o deftinato'  il 
primo  giorno  di  Febrajo  I66p.  per  la  clau- 
fura,  vi  concorfe  la  Città  tutta  prima  d’in- 
trodurui  le  Suore  ad  ammirare  un*  Ope- 
ra così  magnifica,  ridotta  à perfezzione  dal 
potente  braccio  del  medefimo  Viceré  , al 
quale  volendo  moftrare  un’  atto  di  gratitu- 
dine i P.P.Cherici  Regolari  Teatini , c’han- 
no del  governo  dell’  Eremo  la  foptainren- 
denza , e la  cura , fecero  sii  la  porta  della 
Chiefa  fcolpirc  il  fcguentc  Epitafio . 

D.  O..  M. 

CuroU  lì,  Atiilriaeo  Regnante  ìnclyto  Hy/paniarum 
Regty  Et.  D.  Retro  Antonio  Aragotfio  Neapo- 
titani  Regni  Prorege  Optimo, 

§luam  Virgini  fine  labe  eoncepte,  Sandimonialittml 
Eremum  V.  Mater  Vrfola  Benincafa 
JDelegit  y infatuiti  ThtenAO 'tegimini  addixit  y 
frofufo  Fidelijfima  Civitatis  .(re  firatam  , par» 
timque  extruiiamt 

Prorex  prefatus  auxit , ó*  nd  coronidem 
• ufque  perfecit , 

Ccronandusy  éì  ipfe  immortali  pietatis  adorea, 
C^i  fupra  prmam  pur  dm  fibi  do  mum  #/»- 
mortalitatis  excitavit . 

^ ' An,  Dom.  MDCLXVII. 

' - f • 

■ Ma  non  è fola  quella -tnemorfa , che  n*hà 
falciato  D.  Pietro  , Vene  fono  dell*  altre-# 
non  mew  magnifiche  , che  fruttuofe , fra  le 
quali  rifpicndc  la  Reale  Armeria  . Ritrova- 
vafi  quella  nel  Calici  nuovo,  non  faprd  di- 
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re,  fc  dìflìpara,  ò confufa  in  alcune  Haiize  « 
le  quali  benché  foflcro  fpazidfc , non  erano 
propoizionatc  à quell’ ufo  ;&  all*  incontro 
poteva  no  Opportunamente  Ter  vire  per  granai 
della  Fortezza,  per  cITere  capaci  di  moggia 
dodici  mila  di  grano  . Volle  provedero  D. 
Pietro  non  meno  all’uno , che  aH’aliro  j 
iranfpoitò  l’Armeria  nella  gran  Sala,  che.» 
foprafta  al  cortile  del  mentovato  Caftellp  , 
la  dove  cflcndoli  difpofte  l’armi  con  belli £- 
fimo  ordine  , fu  fcolpita  l’ InfcrizziOMc  fc- 
guente. 

Carolo  II.  Regi  Hifj>anlarum^ 

Suh  ttUelatthus  aufpiciis  Maria  Deiparé 
Virginis 

Maria  Aufiriaca  Matris  Armamentarinnf , 
Inlìrudum  A,  M.  D.C.LXm, 

• 

Intanto  ha  vendo  fatto  D.  Pietro  riflcfl[Ione 
al  pericolo  , che  correvano  le  Galee  nel 
Porto , per  cagione  dcll’imperfezzioni  di  cf- 
fo,  e particolarmente  perche  il  Molo  fi  ri- 
trovava non  folo  pieno  , ma  anche  rotto  , 
conobbe  la  nereflìtà,  che  vi  era,  d'apportar - 
vi  qualche  rimedio.  Poftafi  fui  tapcto  la-» 
cofa,  s’andò  esaminando  il  difegno  , che-» 
fen’cra  non  folamcnte  dal  Cavalier  Dome- 
nico Fontana  in  altri  tempi  formato  , ma_» 
anche  principiato  à mandare  ad  efFetto  fot- 
to  il  Governo  del  Conte  di  Olivarcs, 
che  ultimamente  haveva  havvto  pcnficro  di 
ptofeguire  il  Contfil  d’ Onatte . Confilleva-* 
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quefto  'nel  tirare  un  braccio  di  fabbricai» 
dalla  Torre  di*  San  Vicenzo  fino  alla  punta 
,dcl  Molo  , e’  hayerebbe  formato  un  Porto 
deuro,  & infieme  capace  di  qualunque  più 
grande  Armata . Ma  il  calcolo  della  fpcfk-» 
ccccfliva,  che  vi  facea  di  mcfticie  , raffred- 
dò , non  cftinfe  il  dcfidcrio  del  Viceré  . 
Quindi  è , che  faccndofenc  vedere  D.  Pie- 
tro fommamenre  vogliofo  , gli  fi  fece  da- 
vanti Antonio  Teft'a  Maggiordomo  deU’Ar- 
fenale  ; e gli  propofe  il  dif^gno  non  già  del 
Porto-,  ma  d’una  Darfena  per  ficurczza-* 
delle  Galee,  eh’ è quella  appunto,  che  al 
prefente  fi  vede  fra  ’i  Palagio  Reale , il  Ca- 
llel  nuovo,  l’Arfenale,  e la  Torre  di  San_» 
Vincenzo,,  quale  affermava  poterfi  fare  con 
pochiflìmà' fpefi  nel  piano,  ch’ivi  giaceva. 
Vi  s’oppofero  tutt’ i pratici  del  moftierc,  o 
più  degli  altri  Giannettino  Doria  Generale 
della  Squadra  delle  Galee  del  Regno  , ma- 
rinajo  dc’più  fathofi,  c’hanno  folcalo  il  Me- 
diterraneo , il  quale  fofteneva  coftantemen- 
te,'  che  l’opera  farebbe  fiata  di  difficile  ri- 
ufeita;  c che  quando  anche  fuperato  ogni 
intoppo  , fi  folfe  ridotta  à perfezzione,  nc-» 
meno  fi  farebbe  ottenuto  il  fine  'defidérato 
della  ficurezza  delle  Glltee , per  cagione  del- 
ranguftia  del  luogo,  non  difafb  gcneralmé- 
tc  dalla  furia  de’ venti  . Prevalfero  ad  ogni 
modo  nell’animo  di  D.  Pietro  le  perfuafioni 
degli  adulatori,'  o’I  faggio  configlio  di  Gia- 
ncttìno  fii  attribuito  à malignità,  ò per  dir 
à rincrefeimenco  « di  invidia  dolla^ 
■ ■ ■ ■ 8>qi  ' 
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gloria  del  Viceré  . Ma  quando  ii  diè  prin- 
cipio ai  lavoro' , e che  cominciatoli  à cava- 
re il  terreno,  s’incontrarono  alcune  icatu- 
riggini  d acqua,  le  quali  andavano  vi  è pili 
crcrccndo  à proporzione  , che  lì  profondava 
la  zappa  ne  potevano  fgocciolarlì , allora-.- 
si , che  p.  Pietro  proruppe  in  tanta  indigna- 
zione córro  ad  AntonioTcfta,che  quello  Mag- 
giordomo dell’Arfenalc,  ch’era  anch’egli  flato 
ingannato,  ne  morì  di  cordoglio  Pure  pa- 
rendo vergognofo  à D.  Pietro  il  ritrarii  dal, 
fuo  propolito,  anzi  rincrefccndogli , e fma- 
niando , e*  havefle  da  verificarli  il  pronofli- 
co  di  Giannettino,  che  l’haveva  dilTuafo,  o 
riprovato  con  libertà  di  parole,  vi  s’infiam- 
mò  Jrnaggiormente  ,•  c comandò  al  Sergente 
maggiore  dcirArfcnale  Michel’Angiolo  Pog- 
gio Genovefo  , che  fenz’ alcun  rilparmio  di 
fatica,  di  fpefa  'havefle  continuato  il  la- 
VQjro  . S*  adoperarono  adunque  diverfì  ordi- 
gni, col  beneficio  de* quali  s’ottenne  finalr 
mente  1*  intento  , c tcrminoflì  la  Darfena 
con  dlfpendio  poco  minore  di  quello  ,.chc 
si  farebbe  fatto  nella  coflruttura  del  Porto, 
Fù  deputato  il  giorno  vigelimo  quinto  di 
JppgUo  lóóS.  dedicato  all’Apoltolo  San  Gia- 
^mo  Protettor  delle  Spagne,  per.  Pcntrata-. 
in  ella  delle  Galee  , quale  volendo  D.  Pie- 
tro celebrare  folenncmente  , fi  fece . d’ intor- 
no intorno  alla  Darfena  Squadrone  di  Fan- 
tttja,  e vi  concorfe  un  numero  ftraordina- 
rio  di  Dame  , di  Cavalieri  , c di  Popolo  , 
Il  Viceré  s*  imbarcò  sii  la  Gàlea  Capitana^ 

. ■ ,dcl(a 
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delia  Squadra  di  Sicilia  ; ciò  , cl>e  alcuni 
attribuirono  ad  onore  ,/Che  volle  fare  à D. 
Federigo  di  Toledo  Marchefe  di  Villafran- 
cà , che  n’era  Generale,  altri  alla  poca  cot- 
rirpoiiHenza , che  paflava  con  Giànnetrino  , 
Comunc^ue  foffe,  egli  é certo,  che  Tazzio- 
ne  riufci  fontuofa  , e pel  concorfo  de*  cu- 
tlofi,  e per.  gli  ornamenti  delle  Galee , e pel 
riiìlbothbo  degli  archibugi  delle  foldatciche, 
e del  cannone  delle  Fortezze,  e de*  Vafcel- 
li  j ch*erano  in  ^orto,  e fopratutto  per  Ia_# 
franchezza  , con  la  quale  entrò  netta  Dar 
lena  la  Capitana  di  Napoli,  là  dove  anda- 
va à villa  d*  un  Mondo  Giannettiho  Daria 
giucando  a*,  fcacchi  con  uno  fcHiavo  ; nè 
vi  accadde  altro  difturbo,  che  la  rottura  di 
alcuni  remi  della  Galea.-'Capitana  di  Sicilia, 
che  urtarono  in  quel  muro,  che  vedefi  nel- 
la foce  . S’  oflcrvò  nondimeno  con  1’  cfpc- 
rienza  che  Giannettino  havea  parlato  fu’)- 
cerameine  ; avvegnaché  fopraglunta  indi  à 
non  molti  meli  una  fiera  borafea  , fi  videro 
maltrattate  con  tanto  empitole  Galee,  che  fi 
. ruppe-  una  delle  colonne  di  pipcriio  , alle-#, 
quali  {lavano  legate  , riufeendo  infruttuofo 
I*ufo  dell’ancore  nella -Parfena  per  mancai^ 
za  d* arena.  Ma  come  , che  invece  di  coi^ 
ciliarfi  1*  animo  di  D.  Pietro  col  Doria-. 
continuavano  le  primiere  amarezze,  deliberò 
Giannettino  di  rinunziare  il  Generalato,  &c 
andarfeno  nelle  Spagne  . Gli  fii  fofiituito  il 
Marchefe  di  Villafranca.*  ma  Giannettino  ca* 
rico  d’anni > di  diigulli,  c d’infermità,  in- 
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“Vccc  di  partii:  per  la  Corte  , volò  al  Cic- 
lo la  notte  antecedente  a’io^di  Marzo  1671. 
c fà  fcpolto  privatamente  nella  Chiefa  del- 
la Madre  di  Dio  de’ PP, Scalzi  Carmelitani, 
dTcndo  llato  prima  di  morire  vilitato  dal 
Viceré,  il  quale  depofte  l’antichs  gare,  andò 
à confolarlo  nel  letto , Così  quello , chcL-» 
tutt’i  motivi  humani  non  havevano  potuto 
ottenere,  concedette  Don  Pietro  di  la  pietà 
Crilliana  , alla  quale  era  naturalmente  in- 
clinato , 

Torniamo  adeiTo  alla  DaiTena  . E ella  di 
forma  quadrangolare  ineguale  . Gira  quali 
due  mila  palmi , ed  è capace  di  circa  venti 
Galee.  Dirimpetto  alla  foce  giace  l’edificio; 
dcir  Arrenale  , del  quale  ella  hà  occupato 
una  parte;  ed  ivi  fono  i magazzini  per  la-* 
confcrvazionc  di  tutti  gli  ordigni  neceflarj 
all’ armamento  delle  Galee.  Dalla  parte  del 
raarè  li  vede  la  Chiefa  di  S. Vincenzo  có  l’anti- 
ca Torre  del  medelìmo  nome  , c ’l  Palagio 
del  Maggiordomo  dcll’Arfinale.  E da  quella  di 
tetra  Ità  lituato  il  folTo  del  Caftel  nuovo  , 
lo  Spedale  per  gl’infermi  della  ciurma, c fuf- 
fequenteméte  ìe  ftanzepcr  lecyigio  dc’Mini- 
Itui,  che  tengono  le  fcritcurcjcd  i conti  de' 
negozj  marittimi  . Nel  muro  del  mentova- 
to Spedale  (corre  una  bcllilfima  fonte  do-  • 
minata  dalla  Statua  del  Re  , fotto  la  quale 
(i  legge  i’inlcrizzione  fegucntc.  • 

Carolali,  Aujiriaco  Rogo  ' 

■U#  lon^  Jate^HÌs eurrentis  littoris  am^nitatò 
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Fida  demum  navigiornm  fiat  io , 

JS#  tutHs  navigantium  r effonder  et  appulfnSf 
Fetrus  Antonius  Aragon  htiìus  'Regni  Pr  or  ex ^ ’ 

opus  nomini  j & avita  munificenti*  haud,  ^ I 
impar  aggrejfus^  ' 1 

^allo  primum  firmijfimo  ablegato  mari  , 

Scaturientium  deinde  a^uarum  affiuentia  co*  ^ 
y hibita^  " j 

occurrèntium  feopulorum  pertinacia  fuperata^  i 
Uuc  tandem  tnter  furentis  Pelagi  fiuiius  , 

'^Afte  ^ ^natura  vicijfimreluttantibus^exopta* 
tam  dite  Kavibus  fecmitatem  invexit  , 

Annate  Par  tu  Virg.  MDQLXyjlI, 
Continuando  pofcia  il  camino  , s’entraJ 
in  una  ftrada  affai  fpaziofa,  adornata,  di  piop-  | 
pi , e fonti , ia  dove  à delira  fotco  il  Pala-  . 
gio  Reale  fono  le  fucino  per  la  fabbrica^  , 
do*  Cannoni  , & à finiftra  nel  muro  doli* 
Arfenale  fcorrono  cinque  fonti,  fra  lo  qua-  | 
li  .v’è  quella  con  l’Aquila  Imperiale,  abbai-  , 
llta  dal  feguente  Epitaffo.  i 

Inter  Aragonios  fontes  immota  mantbo, 
Jfattd^ue  lavi  ulteriut  fulmina  promp'ta  feram  ? 
2de  namqtie  è Superis  huc  traxit  Petrus  Aragon  , 
ptm  fiuvere  hns  ànici  murmurc  iujfit  a^nas , 

Qui  fè  fpianare  D.  Pietro  una  fa  lira  mol- 
to magnifica,  c commoda  per  la  Cairrozze  , 
per  montare  fui  piano  davanti  al  Regio 
Palagio,  A*  piedi  d’offa  s’apre  la  porta  dell*  , 
.Arfenale,  riuaurato  dal  Viceré  con  U divi,  1 
4ìonc  belUinniQ  flanze  per  i*  abitazione,,» 

delle 
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delle  milizie  Spagnuolc , & Iralianc,  che  nuo- 
vamente s’affoldano  , eprovedutodi  tutte  le 
commodirà  ncccfliule  . E ncUa  cima  delia-, 
mentovata  falita , che  domina  la  gran  piaz- 
za del  Pahgio  Reale  , fd  innalzata  la  Sta- 
tua di  Giove  Terminale  , che  foftienc  il 
cuojo  d*un*AquiIa  , nel  quale  fta  Icolpita  1* 
Lilcfizzione  feguantc. 

Sifft  ViatoY  , 
i - Et  Vetujium 

Ibkìs  T»rmin»lis  bufium  eontempUreZ 
§luod  canofo  loco  eduSlum^ 

Petrus  Jintonius  Aragoio 
' Segar bUj  ó*  Curdonet  Dhx  - 

Hujus  Régni  Prorexy 
Pefi  auSiu  ludicihus  fiipendiay 
Pauperos  hofpitio  coercitosy  ' 

Armumentariunh  tndruSfum  , 

; * Prétoriana  Cafira  odificat»  ^ \ 

: ^ Enjanos  fontes  repurgatos  , 1 

. Nnvibus  fìationem  effojfamy 
Tempia  afeeteria  excitata  , 
SubifSiatnque  wam  penfili  tramita. 

Leniter  produSlam  , 

K • E ontibufque  foecundatn  „ • _ 

Huc  prò  tantorum  operum  foronidi 
Transfer  ri  \u0t , 

Tu  nunc  y ér  perenne  juvandi  fiudium 
* fabulofo  Numin^ 

‘ Optimi  Principi s genium  - . 

Mquius yueriuf^ue  transferto  , 

Anno  MDCLXX, 
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Bifogna  adcflb  entrare  nel  Palagio  Reale , 
dove  hà  lafciato  D.  Pietro  diverfa  belle  me- 
morie. Conciofiacofache  providc  d*  acqua  il 
Cortile,  & aggiunfc  dut  belliflimc  Statue-» 
dellTbcrol,  o del  Tago  à piedi  deUa  Scala-# 
maggiore,  che  vi  fece  il  Co:d’Onatte;  e-» 
fopra  quella  picciola  porta',  che  comunica-* 
col  Palagio  vecchio  , fè  porre  il  fimolacro 
del  Fiume  Aragona  . A ciafeuna  di  dfttic^ 
Statue  fù  pofta  la  fua  Infctizzione  , cioè  à 
quella  del  Fiume  Ibero.* 

Swnertt  armipotensi  ut  notnen  Hiberin  ah 
Ohtinui  raptdh  magnus  Hjberus  a^uis. 

All’altra  del  Fiume  Tago. 

» 

Numquid  ahdis  spesi  Ritdf  effero  sipertit  • 

En  Tagusf  anri  firn , & prodigus  sre  uomo^ 

Ed  à quella  del  Fiume  Aragona, 

2iet  Tagus  «uri  vlm^  det  nomers  Iberus  jAragotP 

Dù  Regii  & Regnis  nmeny  ó*  imperium» 

Fc  poFcia  canfagrarc  la  Cappella  Reale^ 
dal"  Vefeovo  di  Molfetta  , facendovi  fcolpi- 
rc  il  feguentc  Epitalìo  in  memoria  del  fat- 
to. 


JEdes 


Mdes  héc  lR.egitt 

* £xcellcjtttjpfjii  Uomini  2),  tetri  jlntonìi 
ab  jiragonia 

^ me  apoi it  ani  Regni  Proregis 
Pietate* y ac  fiudio 
A Melfi^enfi  inauguratur  AntìFlite 
Admiranda  plani  egregii  Principis  Religio  f 
Sacellum^  quo  regaliusy  eo  à'  facratius  foret  , 
E Sacro  reddidit  Sacratijfimum  , 
aie  nono  Aprilis  A,D.  MDClXVJll, 

\ 

Abbellì  Analmente  il  giaidino,  ò fia  Par- 
co j & aggiunfe  all’appartamento  ordinario 
del  Viceré  quel  deliziofiflìmo  Belvedere.^  , 
che  da  tutti  fi  ammira  , c che  gode  la  più 
bella  veduta,  che  vi  fia  in  Europa  , Diede 
l’ultima  mano  all’edificio  della  Reai  Can- 
celleria , cominciato  dal  Cardinal  fuo  fra- 
tello. Fondò  gli  Archi vj  delle  fcritture  del- 
le Segretarie  di  Stato,  di  Guerra,  c di  Giu- 
ilizia  . E nel  Palagio  vecchio  deftinò  It.» 
ftanze  pel  Tribunale  della  Revifione  , e> 
iranfporiò  le  fcritture  appartenenti  all’ Offi- 
cio della  Tcforcria  Generale  del  Regno  nel 
luogo , che  anticamente  fcrviva  per  ufo  di 
Cappella,  coirifc  fi  legge  nel  feguente  Epi- 
tafio . 

Carolo  lì.  Bei  Gratta  Rege', 

D.  Marianna  ab  Aufìria  ejus  Maire  TutricOt 
atque  Cubernatrice , 

Don  PetrUs  Eolch  de  Cardona^  olim  de  Aragona^ 

O 2 Se-- 
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Segorbi?ià‘  Curdont.  Bux^  AmpuriarumiCrf» 

. Kegni  hti]us  trtrex 

Cum  plura  , endemque  glorio/»  f»l$ei£$mi  ' 
Regiminis  monumenta 
Per  diver/as  Vriis  Regiones  ftataiffet  , 
Regifjue  jErarittm,  qua  impenfas  intf 
tiles  refecans  , 

redditus  publicos  , ó*  Regios  augefts 
r amplifieajfet  y 

Ratus  operp  pretium  j laudemque  in 
perpetuum  ferro. 

Si  fcripturas  ad  Regiam  Thefaurariam 
fpedantes 

In  Clajfes  fuas  diflinCiè  , é*  ordinate  iegertni  | 
Hunc  in  locum  • 

Tran  sferri  \ujfit , 

Kb»  minus  Regum,  quam  privatorum  eommodo  ^ 
Confulent , 

Generali  Regni  Thefaurario  exìfiente  2).  2>o» 
punico  ludiee  luvenatii  Duce,  ex  Ordi- 
ne Sancii  lacohi  Equite  , atque 
« Regio  à lacere  Con/iliario  . 

An,  Dom.  MDCLXXJ, 

Nè  tralafciò  D.  Pietro  di  provedere  alla 
rommodità  de*  foldati  della  ^guarnigione-» 
Spaglinola,  deftinata  per  guar*dia  della  Me- 
tropoli del  Reame  . Il  Quartiere  principale 
di  cfli  è quello  del  Monte  d’ Echia  nell’ an- 
tico Palagio  de'Marchcli  di  Trivico , prima 
comprato  , pofeia  accrcfciuto  di  fabbriche-» 
dal  Viceré  Co.-  d’ Onatte  . Ma  come , che^ 
(rovavafi  maltrattato  dai  -tempo  , deliberò 

D.  Pie- 
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D.  Pietro  di  riftorarlo,  ficomc  fece  nel  16^7.’ 
e pofeia  d*innàlzarvi  da*  fondamenti  il  valto 
edificio  del  Prefidio  di  Pizzofalcone , capa- 
ce d*alloggiare  più  di  fcimila  foldati , come 

Ù legge  iie*reguenti  Epitafij. 

» 

Carolo  II.  Hy/paniarum  Rege  Regnante» 

D.  Petrus  Antonius  de  Aragona, 

In  omnibus  perfeSìus , ad  \Jrbis  fecuritattm 
Poolìciter  perfecit , n 
Provida  mentis  vafiitate 
I^eupletum  in  ea  excitavit  Prejìdium: 

Et  jure  , 

< Dum  Hyfpanis  militibus 

Hon  angufia  , Jed  augttfte,  debehantur  .fedet 
In  hoc  eminenti  loco, 

A4  R^ft  utilitatem , ad  hoftis  terrorem^ 
ad  pacis  munirne»  • 

è 

Rette  Antonio  Aragonsé 
tegorbié,  me  Cardona  Duci,  ép  Ampu^ 
riarum  Corniti, 

. Maxima,  Pio,  Inclyto  Proregi, 

^uod  Civitatis  tuenda  , ac  magnìfici 
exornandp  fludio  , 

Rojl  tot  eresia  foelicitati  publicA  monumenta 
. Mac  etiam  amplifftmum  fervando  militi  , ae 
, iifcipltna  munimen 
A fundamentis  exeruxit: 

AtnpUficata  \Jrbis  fondatori  fecuritatit 
rnonumentum , 
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Ma  rokpcca  più  lodevole , c*  ìiiVclTc.  lattgrjy 
D.  PictS,  fù  quella  del  rifacimento  dclle-»J| 
publiche  jfonti  di  Poggio  R-eale , di  Santa-»^ 
Caterina  [à  Formella,  di  Mezo  Cannone , c , 
finalmcn^  ' di  tutte  V altre  , che  adornajio 
in  grandiflTmo  numero»  la  Città  , alle  quali, 
aggiujifc  D.  Pietro  quella  di  Monte  Oìivc- 
lo  innalzata  da’ fondamenti  . Così  andavaj 
inncllando  inutile  còl  dilettevole  ; c quefta 
utilità  rit»volla  felicemente  non  folo  nell* 
nacque  limpide,  e.  criftalline , ma  anche  nel- 
le minerali,  c fulfuree.  Tale  fù  quella  del- 
la rcilituzione  all’  ufo  dc’Bagni  dell’ acque.» 
minerali  di  fuori  Grotta  , di  Pozzuoli , e_^ 
di  Baja.  Erano  quelle  Terme  al  numero  di  ■ 
quaranta  , e la  loro  virtù  ‘veniva  artificio- 
lamente  fpiegata  per  mezo  di  alcune  Sta-  ' 
lue,  che  con  la  mano  additavano  le  infer- 
mità, alle  quali  ciafeuna  d’elTe  giovava  , c 
vedevalj  regillrata.  con  Greche  Infcrizzioni 
ne* marmi'.  E fama,  che  Antonio  Solime- 
la, Filippo  Capogralfo  , ed  Ettore  di  Pro-  ' 
cida  famoiilCmi  Medici  Salernitani  , follecì- 
ti,  che  li  toglielfe  loro  il  guadagno  dall’ufo 
di  quelli  Bagni,  foflcro  andati  navigando  da 
Salerno  à Pozzuoli  à cancellarne  furtivamé- 
tc  rinfcrizzioni , &à  confonderne  io  fcatu-  i 
rigiui.  Azzione,  la  quale  quantunque  folk.» 
Hata  punita  immantcnente  dal  Ciclo  col 
naufragio  quafi  miracolofo , che  i mentova- 
ti tre  Medici  patirono  nel  ritorno , pregiu- 
dicò ad  ogni  modo  notabilmente  alla  gua- 
* rigion  degrinfermi.  Gl’ inccndj  del  paefe.», 

la  ' 
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la- lunghc2za  del  tempo  , e la  traremaggina 
^humaiia  havevanò  dato  V ultima  fpinta  à 
^quella  confudoiie  , à (egno  tale  , che  de* 
quaranta  Bagni  fopra  accennati, pochilfimi  ne. 
reftavano  in  ufo  , allorché  venne  in  mano 
à D,  Pietro  rOpera  di  Giovanni  Elido , che 
trattava  della  materia.. La  lettura  di  quello 
libro  infpirò  nel  di  . lui  animo  un  dcfidcrìo, 
di  fare  a’Napolitani , al  Reame,  & al  Mo- 
do un  sì  graji  beneficio,  e con  l’.inveftiga- 
2ionc  delle  vene  di  qucll’acque  /perdute  ri- 
di/rre  alPufo  antico  le)  Terme . Ne  diede-r 
il  Viceré  il  penderò  à Giulio  l^efare  Boni- 
to Duca  dcirifola  Segretario  del  Rbgjjo,  il 
quale  con  la  guida  del  Medico  Vincenzo 
Crifeonio  pervenne  alla  cognizione  d’ alcu- 
ni de*Bagni  antichi.  Ma  elTendoli  pofeia  ag- 
gregato al  travaglio  il  Medico  Sebaftiano 
Battoli,  c’haveva  un’anno  prima  comincia- 
lo il  medelìmo  Audio,  s’ottennero  più  lì- 
cure , e più  abbondanti  notizie , delle  qua- 
li fù  formata  dal  Battoli  una  diAinta  rela- 
zione , autenticata  dalle  tradizioni  di  Qio-  - 
Vanni  Villano,  e d’altri  Autori,  che  n’han- 
no fcritte  le  Croniche  , la  quale  fù  imprcl^ 
fa  col  titolo  *di  Breve  Raggi*aglio  de'  Bugni 
di  Pox.zmli.  Con  quelli  lumi  lì  diede  UfL.» 
paffo  più  avanti , e feceO  cfaminar  la  facen- 
da  in  un  Collegio  di  Medici  , li  quali  lo- 
darono fommamanco  i’imprcfa  , e la  com- 
mendarono, come  di  grandilCma  utilità  . 
Donde  innanimaro  D.  Pietro  , comandò  , 
che  lì  ponclic  la  mano  all*  opera  ; la  quale-., 

o 4 / 
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fà  da  lui  con  tanta  ardenza  follecìtataj  cho'  ^ 
fìnalments  con  la  guida  , 8c  adìlt^nza  de*  à 
mentovati  due  Medici  fi  fece  tutto  queU^ 
^^.lo,  che  fù  poflibile  per  ridurla  à perfezzio- 
' ne . La  fpefa  montò  à poco  meno  di  novo 
mila  ducati , li  quali  vi  furono  dal  Viceré 
prudentemente  impiegati,  in  confiderazione^ 
dell* utile,  che  gliene  fù  promeffo  dal  m^ 
defimo  Battali  nella  Termologia  Aragonia  * 
che  mandò  alle  Stampe  , nella  quale  fpiega 
minutamente  la  qualità  , c virtù  de*  bagni 
rubati  ali*  oblivione  , c le  infermità  , che^ 
guarifeono  . Non  tocca  però  à me  di  nar- 
rare, fc  lo  promeffe  corrifpofero  a’  fatti , nè 
tampoco  di  difeòrrere  del  beneficio,  che^ 
iic  han  ritratto  gl*  infermi  , appartenendoli 
a*  Medici  il  regiftrarlo  ne*  loro  libri  per 
ammaeftramento  de’  pofteri . Dirò  folo , che 
non  volendo  D.  Pietro  contentarfi  della-# 
perpetuità  delle  Stampe  per  refiftere  alle-» 
ingiurie  del  tempo  , c*  haucrebbe  potuto 
di  nuovo  divorato  quefte  notizie  i co- 
• mandò  , che  fi  fcolpiflcro  in  marmi  . St-# 
n*  inalzarono  tre  con*  lunghiflìme  Infcriz- 
zioni.  Il  primo  giace  nel  Borgo  di  Chiaji' 
prima  d’entrar  nella  Grotta , e contiene  le-» 
Terme  di  fuori  Grotta,  c territorio  dc’Ba- 
gnuoli.  11  fecondo  fi  vede  nel  Borgo  della. 
Città  di  Pozzuoli,  e contiene  quei  Bagni  , 
che  fono  nel  territorio  di<  efla . E *1  terzo 
fù  Innalzato  nella  nuova  Brada  chiamata.# 
Aragonia  , che  fè  fpianarc  D.  Pietro  frà 
Città  di  Pozzuoli  9 c’ICaBclip  .di  Baja  , cl» 

con- 
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contiene  quei  Bagni,  che  iiafcono  nel  Ter* 
,rftorio  dì  Baja . , ^ ^ 


A man  Anidra  prima  d*cntrar  nella  Grotr 
ta  di  Cocccjo. 


t^ifiluis  esjfipe  indigenat  flve  aduendifiv^ 
- convenUi  nè  infoìituiprcetereundì)  borribile 
hoc  antrumyin  phlegy<tis  Cantpanis  Campii 
r natura  obrigefcas  portentis  , vel  hamana 

• tcmcritatis  obfiupefcas prodigtis  : Sijiegrà*> 

• dum , legei  namjìiépori  2 & admìrationt  af- 
fuefces  » 

■'iledpolitana,  & Vuteolanai<tc  Bàjdriatellu» 
Tis  Balnea,  ad  moxbos  fèìrè  omnes profligandos 
expertUiapud  omnes  oitmgentes,  apud  omnes 
'States  celeberrima , homìnum  incuria , Medi» 
corufjfiìiPidiaa  tempori s injurion  incendiorum 
€TÉptionedifpeYfaiConfnfaidirutai  obrutaqut^ 
hatienus  adeofletere»ut  vix  eorum  uniuf  y ant 
alterius  incerta  fupereffent  vejìigia  • Nunc 
Carolo  Secundo  Auftriaco  Regnante  2 P etri 
Antonii  Aragonii  Regni  Proregis  vigilantia^t 
charitasf  providèntiarptetas,  mvefiigavit»  di- 
fiinxit,  reparavit , reflituit  • Sifle  adhuc  pan» 
lifper,  &fubfiràti  Lapidis  in  litcras  intuere  : 
Balneorùm  cnim  loca,nominat  & yirtutes  ha» 
htbis  2 4c  latior  abibis  p.  p.  Anno  Z>om» 
MDCLXIX. 

■ - “à, 
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Hic  Balneorum  citra  Putcolos  nomina , lù-* 
tn^&’viTtutts  habentnr.  Caler cl^  qua  defide- 
r anturi  in  volumine  Thermologia  Ar agonia  à 
Sebafliano  Bartolo  Philiatro  tOperis  in  ornni- 
bus  diredloreiClucubrato  , & Neapoli  impref* 
fo  ^odem  anno  .i  668,  diffuse  legi  .pojffunt  • 
Primum  eji  Balneum  ftccumt  feti  Sudato^ 
rium  San^kGermani  in  argine  Ucus  Agnani  , 
ffuiusufu  humorum  abbtindantia  evacuatur  , 
corpora  graredinc  e^onerantur»ilia  fatmnturt 
•pulneta  profunda  deficcantur , podagrici  » hy~ 
dropicii  & gallici  multum  juvantur  . 

Secundum  eft  Baineum  Bulla  i quod  ifwc^ 
niesifi  d Sudatorio  pofi  radices  Mon^ 
%ìs  Spini  ad  finifiranf  ultra  procedas  . 

Tertium  efl  Baineum  Aflrunij  quod  inye^ 
nituTidum  inplanumAfiruni  defeenditur  à de- 
xtera  prQpe  primumlacum  • Bjusaqua  rtre- 
brum firmati  lafisqculis  fubvenit  igingiuas 
Jlringitidentes  roboratyfauces  exiccat  > raucos 
ex  rheumate  curatiVocem  clarificatipeóius  le- 
nitiVulvam  elevai  i.  appetitum  incitat  , èjìo- 
macho  faftidiu,  0*  é membrkpigrttiam  tollit» 
omneque  rheumatis  gènus  exiccat  • 

^uanum  Baineum  efl  foris  Crypta , quod 
invenies  prope  mare  i dumpofl  exitum  hu\us 
Crypta  per  radiqes  Momis  Paufilyppi  proce- 
des  • T umultts  antiquus  ibi  à terra  cmineti  tn 
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^«0  puteus  ejlpotabilìs  aqua  , qua  pota  igni- 
tos  artus  refrigerati  exiccata  d febribus  mem- 
brarigatipidmonem  Ufum,iècur,& peSIus  fa^ 
natiflomachum  roboratttulJìi&  agra  cuti  me- 
detur:  nocet  tamenhydropicis  , 

,^uinttm  Balneum  eji  luncar acquai  inve- 
nie^urn  regia  qua  itur  VutcoLoSiad  ma- 
riMi£ius  pertlngis.  Ibi  d dexteris  efl  aqua  làe- 
vacrum^quod  mcntem  latificat  igondia^ faveti 
tollif  fufpiria , Venercm  provocat  i & ad  cam 
fortes  efficitirenes  reficiti  fiomacho  prodefly& 
lafis  lumbisivires  iecoris  reparattcorpus  pin* 
guefacit,  febres  erraticas  exterminati  & prò* 
Vtdetinè  cutis  extenuetur» . 

Sextum  ejì  Balneum  T*laga  » feti  Balneolu, 
qoo,paj]’us  pofl  [untar am  d dextera  ejufdem 
via . Bjits  aqua  caputi  fiomachum , renest  & 
curerà  membra  recreat  > fugat  nebulam  oculo.- 
ttfm  I confumptos , & debiles  reficit  > mate* 
riam  quartanaiCdtinuei&  quotidiana  defiruitt 
a doloribuSiCx quocumque  morbo,  vel  febrc^ 
procedentibusiliberavManc  aqnam  adeo  falu* 
brem  expericbantur  Meapolitani , ut  ibi  cr&* 
derent  effe  Z)eum  • 

S optimum  ejl  Balneum  Vetra  , quodtrads 
Balneolum  pofi  viginti  pajfus  in  eadem  via^ 
à finiflra  invenies  m littore  • Huìus  aqua  la- 
•uatiofrabiem  mundat  9 petram  frangit , urina 
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provocati  renes  abfiergity  educìt  arenulas,  ca» 
put  à dolpribus  libcratidetergìt  ab  oculis  ma- 
culamtauditum  auribus  pr<eflat , &fonituti^ 
Yctnoret  i cordi  y & thoracimedetur.ffujus 
aqua  potus  calidus  "Pentrem  lenit  » & arenarU 
generationeni  extinguit» 

06iavum  efi  Balntum  Galaturayquod  tram 
Balneum  Tetra  poft  viginti  pajfus  àdextera 
invenies»  ffujus  undafaciem  tergittmorphea» 
tUYpes  notas  removety  cor  letificai yinentem 
firmati  fiomachu  roboraty  crapulas  prateritas 
digerityappetitum  promoretitufiìm  abigitypul- 
vioni  levamen  prafiat  > providetque  né phthi* 
fis  ex  tuffi  parata  procedat . 

Nonum  cfi  Balneum  Subveni  hominiy  quoi 
per  vram  procedendo  fub  ponte  y in  fine  rupis 
Olibani  ereifOyreperies^Ejusaqua  animi  trtfii- 
tiam»&  defeéium  fiomacbi  aufertyappetitunt^ 
toncitatypulmonisy  jecorisy  fplenis , ^ yenvriÈ 
humidi  onus  levai y vocem  cìaram  facit  y anti- 
qua podagra  dat  requiemy&  omnem  fpeciem^ 
éoloris  tollit  : excellentior  tamcn  eius  opera- 
tiQ  in  debilium  refiauratione, 

Decimum  efl  Balneum  SanCia  Anafiafta  » 
pueArenayà  Subveni  hominiper  quinquaginta 
pajfus  diftans,Trope  enim  mare  excavata  are- 
na unda  furgit  y qup  igniti  corporis  recreàt  arr 
tuSiCoru  virputes  renovau  tollit  lahgutdfisfym- 
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ptomatUiVel  dcfe^ust  fi  furgentis  aqua  patta* 
tur  ardorem. 

XJndecimum  efl  Balneum  OrtbodonicumJf 
quod  pofitum  efl  fuper  Vuteolos  , pofl  T empiti 
diyi  I acobi  trigìnta  paffus  verfus  Orientem  > 
inter  antiquas  adificiprum  reliquias^»  E]us 
aqua  confumpta  febris  corpora  reflaurat , è 
flomacho  nanfe  am  tollìtieum  recreati  ephemc* 
rasi&  erraticas  febres  removet»  maximè  east 
qua  parata  funi  ad  phthtjìm. 

Ziuodecimu  e(l  Balneu  SulphataraifeuFori 
V ulcanit  locus  omnibus  notus  » cujus  aquay  & 
fumus  nervos  mollificati  visti  acuitjacrymast 
&yomièumfiringitiCapitis,  & fiomachi  dolo^ 
rem  auferti  flerilesfacundatifebres  cum  frigo- 
re  folliti  fcabie  inficia  membra  mundi ficat.  ' 
Balnea  trans  Tuteolos  in  marmoribus  ituf 
litlore  prope  Moles  Puteolanas  s ut  ea>  qua 
Baiis  funt  in  Via  Ar agonia  ereCtis  hahentur, 
Virgilii  Maronis  fuper  hanc  rupemfuper/ii^ 
ti  tumulOif ponte  cnatis  lauris  coronatOific  lu* 
pt  Arago,Ther.Auc^ 

Usntua  mt  gtnuit , CAahri  rapugrsj  tenet  nani 
tArthenopSy  eterni  pttfeun  , tura  , duces  , 

Ecce  meos' eineresl  tumulantìit  fnxa  eeronat 
Lturus  y rarn  foto  , vivida  Paufilyfi , 

Si  tumulusruati  Aterna  hic  monumenta  Maronis 
' Servabunt  lauris  lauriferi  eineres^ 

Nel 
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» 

Nel  Borgo  della  Città  di  Pozzuoli  vici- 
no il  Moniftero  di  Santo  Andrea  . 

j 

• CMrolo  11.  Auftriaco  Kfgnante . 

; ^ Providentia 

petri  Antonii  Ar agenti  Proregis  y 
Neapoli 

JE-genis  Hofpitio  » , , ' 

Uaufragis  Porful 
Hic. 

Infirmit  reftitutìs  Therntts  y . •/  • 
Subvenipt 

Sic  ■ ' 

Vna  Pietas  , % 

Triplici  flagello  triwnphat^  . 
Salubritatem  fltientes] 

Ad  bas  aquas  trans  Puteolos  manantes  aceurritty 
'^arum  Virtutes  in  fubftrato  lapide  contra&Ee 
in  Volumine  ThermologU  Aragonia 
A Sebafiiano  Cartolo  elucubrato  y 
£/  neapoli  imprejfo  A.D.MDCLXlX,  ^ 
plenÌHS  leguntur  . 

Prtmutn  Balneum  ejì  Cantarellhpropé  tres 
L'olutnnas po/ìtum,cuius  aqua-ulceray  & fijiu- 
las  curatiCatharros  ficcati  fluxus fanghini s //- 
fiitìprodefi  arthritidìi  ferrum  infixupìì  & offa 
franta  educit  fungìttirque  in  omnibus  Chirur- 
gì  munere  • 

Secundum  Balneum  efi  Fontana  ad  latus 
Cantarelli . Caufatfomnum , ventrem  lenit  v 
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lac  mtiltiplicatì infante s foporcfos  f^icit 
feamjiomdchi  retnovet  Murata  molli  ficai  ^re^ 
nespurgatyeducit  arenulasiaperit  vejjìcam . 

Tertium  e fi  BalneumCìceroniSìfeà  Traili 
refiitutum  in  radicibus  Montis  noyiy  propt^ 
liólus  fub  via  • £jus  aqua  lippofis  oculis  con* 
fert,eorum  ulcera  abfiergitì  ab  Ijumoribus  cor» 
pus  alleai at,&  loti  torpori fubvenit  • 

Sequentia  Baine  a ufque  ad  Subcellariunt^ 
fub  Monte  novo  fepulta  remanfere . Notan^ 
turtamen  eorum  vena  , quibus  ejufdem  ejfica» 
ci£  Baine  Ut  qua  extantin  T ritulino , & Baiis 
fubfiitui  tutèpo/funt, 

^uartnm  efi  Balneum  T riperguU , quod 
in\liSlore  olluaginta  paffus  ultra  illud  Prati 
flu't  • Hujus  aqua  aufert  mentis  defePiunL^  > 
cor  exhilaratiOlleviat  corpus  yfiomacbi  vartos 
dolor  e s arcet»  pedum  gravitatem  removet  , 
membrorum  onera  difcutit* 

^ùntum  efi  Balneum  Arcus , qnod  quin» 
quagmtapajfus ultra  illud  Tripe>gul<e  in  eo» 
dem  liblor£  manat . .Eius  aqua  confuwpta^ 
corpora  refiauratyfiomachum  confortati  vifce» 
ribus  confort  exiccatis  non  autem  tumidis, 
Sextum  efi  Balneum  Raynerii  i quod  tri» 
ginta  paffus  ^Jtra  illud  Arcus  adhuc  ifu» 
liiiore  fluii,  Scahìemy  impetiginem.i  &ferpi- 
ginem  fanati&^utridum  corpus  mundat  y.cu» , 
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tim  yejlaurat  • . , . - 

. Septimiim  efi  Baine tm  Sanali  Nuotai  , 
quodquadragintapajfus  pojì  MM  Raynerii 
tt^  eodent  licore  fcaturitMoc  debiles  fouet àc 
vÌY€s  repar/it  • 

OSlavum  efi  Balneum  Scvoph^  t quoi  ubi 
definii  Moni  nouus,  & incipit  Lue, mi  plaga^ 
in  li&oremanat.PraJìat  eofdem»  ac  Raynerii 
effeLlas  • 

Nonum  efi  Balneum  SanPiae  LuciiC  > quod 
inter  Lucrinumi&  novi  Montis  radices  exca^ 
yando  inycnies  • Eius  aqua  dolorem  capitis  ». 
(jr  junPlurarum  aufert  i oculorum  fuffufiones 
vecenteSfù'  nebulas  dejìruitiauditumpr^fiat  » 
fonitum  removet  • * 

Decitnum  efi  Balneum  S^anPBz  Maria  quod 
quinquagintapaffiis  ultra  Lucrinìt  inviaLqud^ 
duca  ad  Avernum  excavando  fcaturit . Eius 
aqua  hepax  juyat  à nimiafrigiditatetac  rheu» 
mate  abfolyiitoculos  ab  Ophthalmia  fervat  > 
fiomachum  roborati  fomnum  inducit  • 

XJndccimum  efi  Balneum  SanSia  Crucis  % 
cujus  aqua  in  Valle  profunda  > qua  a dextera 
remanèSidumin  Avernum  defeendituv,  fcatu-% 
rii . A podagra  mirifice  liberai  iìunÙuras  » 
nervofqnefanatypblegma  in  eis  imbibitum  ex~ 
pellit,  tumorem  jecorisfolvit  3 bypocondriacis 
prodifi» 
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Duodecimum  efl  Balneam  Snbcellartumy  à 
parte  finiflra  antiqui,  & ingentis  adificii  prò- 
p€  Lacum  Averni  flvcns  . Pulmoni , jecoìi , 
fplenii&  flomacho  medetur,  pigrasfebres  toU 
In,  urinas  rctentas  folvit , cutis  vitia  omnia^ 
curattcapillos  proltxos  facit. 

jDecimumtertium  efl  Balneum  Ferri, ah  al- 
tera parte  diRi. antiqui  adificii  manans,  Ca- 
pitis  dolores  curai,  ab  oculis  fanguinem , om- 
nemque  labem  ahflergit  > auribus  praflat  au- 
ditum,fonhumqne  auferi . 

Hecimumquartum  efl  BalneumCrypta  Pa^ 
limbaria  , feti  SibilU  in  altera  Lacus  Aver» 
ni  parte  . Fjus  aqua  caput,  & renesfanat , 
urin(R  meatiis  apcrit,nebulas  ab  oculis,^  ven- 
tos  ab  uuribus  fugatìpafjiones flomachi,&  cor- 
dis  expellit . / 

F)eciniumquìntnm  efl  Balneum  Sihiana  J 
quod  ab  Arerno  -perfus  Sudatorium  TrnuH 
venjentibus  primtm  occurrit . p^teros  ab  hu- 
more  expurgat,ab  infirmitatibus  [anat,  meri- 
flrua,yel  deficientia,  vel  fuperflua  ad  legem^ 
reducit,  fleriles  fiecundat.  ^ 

•Decimumfextum  efl  Balneum  Trhuli,quin- 
quaglia  pajfus  pofl  illud  Silvianp  , imme- 
diaté  ante  afeenfum  ad  Sudatorium  . Hoc 
yheumafugat, caput, &flamacbum  confortai  » 
podagram  curai, bydropycos  liberal,  prohibet 
TomM  I fK 
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fibi  ts  ,&omuium  Balnioritm  vices  fiipplere 

futeji  • 

/jecitnim  fcptimum  efl  Balneum  Sun^i 
Gyc^oriiiprimum  fub  afcenfn  ad  Sudatormm^ 
pofitum»  E]iiS  aerila,  lapides  frangiti  & €]!CH  > 

Trina  provocati  fronte, b^'achiaiwanustcoxen- 

dicem,  ^ pedes  d doloribus  tuctur  , & poda-^^ 
grdi  fucciirrit . 

Decìmiim  otiamm  efi  Balneum  Fugilli  > 
fecunduw  ftb  afcenfn  ad  fudatortum  pojìtum  • 
Ani  pondus  toUit,attenuathydropicos , caputa 
& fplenem  à doloribus  liberat,d  febribus  cum 
frtgoribus  funat,debiles  confortati  & confum- 
pta  membra  ìcjìuurat  • 

Decimum  nonurn  efi  Sudatorìum  Trituli  in 
Monte  cxcaTatum  , quod  humores  evacnat  » 
caput, & fiomachum  liberatià  rheumate  turati 
phlegma  excutit,  corpus  alleviati  hydropicisy 
C2T  podagricis  confort . 

Figefimum  efl  Balneum  Pctrolei , in  quod 
dum  exis  in  vi^m  novam  per  Sudatormm^t 
ad  apertam  defeenditur  , Ibi  Sudatorìum , 
Balneum  jreperies  , quod  omnes  cutis  macit^ 
las  curat,cor  exhilarat  -gro/Jd  membra  fubti^ 
liuti  artus  mirabilitcrrobo'at  • 

Nella  Via  Aragona,  che  conduce  da  .Poz- 
zuoli ^ Baja. 


Semiti. 

In  /ubieSfi  Peiagi  lubricitate  ^ 

Furto  ab*  Hercuìe  aggirati  , 

Lucro  a Cifare  Dibfatore  reparati  ^ 
Oiientationi  ab  .Agrippa  reflituti  , 

JEfitbus  e]ufdem  Peiagi  difielii , ^ 

Hanc 

Carolo  11,  Rege 
In  bu]us  Montis  firmitudine, 

Hominum  falubritati  reflitutisThernìis^ 
Fitrus  Antonius  Aragonius  fublhtuit: 

§lui 

Frudentiori  excogiMta  Hercule  , 

Melieri  defìinata  ufui  , 

Nec  Cifares  expeUabit , nec  Agrippas, 

Per  Aragoniam  viam 
Iter  ptrge  Viator  ad  Bajas  ; Ei  enim  no» 
luxui  thermaSy 

Sed  /aiuti  paratas  exhibent , marmor 
quas  fuppofìtum  docet, 

. FF.A.MDCLXnX. 

Vrimum  efl  Balneum  Solis,&  tunxAh  bine 
pofl  etntum  pajpis  in  li£lore  intra  magnas 
ruinaSi-qua  bine  confpiciuntur  , Ejus  aqpaL^M 
ùmne  gtnus gutt(F,omnem  fpeciem  dolor is  tol^ 
Ut  ) ulcera  , plagas  , c^r  fijiulas  fanati  è venis 
fluentem  fangmnem  ftfliti  menftrua  reducit  ad 
legenjiferrum  extrahit . 

Steundum  ejh  Balneum  Culntit  »■  quod  qua^ 

r % . 
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draginta  pa/fus  pofi  illud  Luna  à 

dextera  invenies . Oculos  \u>iit , pedum  paf- 
ftonibus  fubvtnit  i nervos  dìfipndtt  ,pufiulas 
gallicas  cujufcumque generis  fanat  • 

T ertikm  efi  Balneum  Gibborofi , quodpro» 
cedendo  per  li6ius  à dextcra,  ubi  ingens  efi  an- 
tiquum  adificiutìJi  fexaginta  pajjuspofi  illui 
Culma  invenies  • £jus  aqua  lapides,  arenas  » 
pilos,  vel  humores  impedicntes  vrinam  à rc^ 
nibits  trabit  Mi  a componit  » vejjicam  aperit  > 
dolor etn  matricis  removet  t fanguinis 

in  mulieribus  flringit  > & adiuuat  membra^ 
quolibet  morbo  gravata* 

,^uanum  efi  Balneum  Fontis  Epifcopì , 
quod  in  maxima  antiqua  T berma  pofìtum^ 
efly  quinquaginta  paffus  pofi  Gibborofi  à dex- 
teraÀum  per  li6lus  ultra  pergis  . £]us  aqua 
multum  confert  podagricis  j & cun6hs  dolori'» 
bus  jun&urarum . 

^uintum  efi  Balneum  di  Fatis,quodypro^ 
tedendo  per  li6lus)  pofi  quinquaginta  pajfits  à 
Fonte  Eptfcopi  à dextera  invenies  intus  ma- 
gnamy&  antiquamTbermam,  Ejus  aqua  ro- 
bovat  fiomachum,  appetitum  provocai  i nau- 
feam  remouet, podagricis  confert,pra  omnibus 
aliis  aquis  ferrum  abfconfum  e:ntrabit , omnia 
membra  exhilaraty&  feabiem  illi cò  mundat* 

• Sextum  efi  Balneum  invenies 


ly  A R A G O N a:  ^2p 

à dextera  fub  Monte  pojì  magnum  illud  anti^ 
qutim  /edifìciumt  quod  vocant  Truglio,  E)us 
aquafubtiltatfaticesyraitcam  vocem  clarificat, 
qitemcumqae  capitis  dolorem  remometiCaligi^ 
nem  oculoYum  toltiti  fplenUe^  jecori  medetnrt 
quartanam  , tertianam , & erraticas  febres 
extìngmt^ 

Septimum  efi  Balneum  SpeluncAi  quod  in* 
veniesi  dunt  à Balneo  Bracula  reSiu  procedi: 
per  quadraginta  pajfus,nam  tres  invenies  am* 
pliffimos  fornices , quorum  aqua,  rheutna , & 
tujfim  fanali  hydropifim  fugat , accidentia  cu*' 
iufcumque gutta  rcmoveticonfortat  cerebrumt 
& ejus  potus  calidus  pmnes  hypochondrÌQrum 
morbos  curai  • 

05iatium  efi  Balneum  Fpniculii  quod  tn’Pè* 
nies  in  radicibus  Montis  Mifeni  > in  medio 
uniusi&  alterius  Maris  pofttum,E)us  aqucu* 
lippofos  oculos  abfierghiCorum  ulcera  fanat  % 
rnaculas  delet , yifum  acuiti  & clarificat. 

Nè  quJ  rimafc  U piovidcnza  , e magni- 
ficenza del  Viceré  . Penetrò  anche  ne*  Tri- 
bunalits  li  quali  furono  da  lui  riftorati  nel- 
le Sale  del  Sagro  Configlio  di  S.Ghiara>  della 
G.C.delIa  Vicaria,  c della  R.  Camera,  della 
quale  fiì  anche  riordinato  1*  Archivio,  mer- 
cè la  diligenza  dclPArchivario  Nicolò  Top- 
pi. Vi  s’ aggiunfcf o molte  leggi  publicatc-* 

Pi  pel 
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pel  buon  govenio  di  cflì  , e per  troncare^# 
la  lunghezza  dc’piati , e le  calunnie  de*  liti- 
ganti . E finalmente  Taumcnto  dello  llipcn- 
dio  de’  Giudici  di  Vicaria  , tòlto  può  dirli 
dalla  prozia  borfa  di  D. , Pietro  } avvegna- 
ché fù  loro  aflegnato  fopra  il  ‘fitto  de*  giuo- 
chi , che  fono  emolumenti  parcicolaii  de* 
Viceré.  Donde  fi  cagionò  , che  tutti  quei 
Miniftri  volendo  moftrarglicne  un’  atto  di 
gratitudine  , gl*. innalzarono  nella  Sala  del 
paedefimo  Tribunale  il  feguente  Epitafio , 


Excellentifs,  Domino  Do»  Petro  Antonio 
ah  Ar agonia  i,  <■ 

Regni  Neapolis  Clattnm  Moderanti 
oh  dicatum  M.  C.  V.  AElrarium  , 
Auhtnmque  ludictbus  , Fifei  Patrono  , Ó» 
Advocato  Pauperum  (tipendtum 
Suo  ex  ludorum  prouentu  , 

^uem  fplendtde  repudiauit  y 
ludos  in  Foro  ]ufittU  faceret  forti 
Commiffos , 

\3hi  fata  foepè  ludunt  in  eaufis. 

Hoc  Magna  latgttatis  txiguum 
monumantum 
Tanti  memor  beneficii 
M,  C,V,  Fofuit  , 

Di  F ordinandi  Mofiofo  , éP  Ojforio  , 

Regii  Confìlàarii^  ó*  Proregentis 
’ induftria, 

An^  à PattH  Vir.  MDCLXVIV, 

Ripigliamo  addio  il  taccoato  degli  acci- 

‘ ‘ denti 
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denti  accaduti  fotio  quelto  governo  , da* 
quali  ci  fiamo  allontanati  foverchio  , per 
non  interrompere  il  filo  della  narrazione-» 
de’ già  descritti  edificj  , Poco  dopo  l’arrivo 
nel  Reame  del  Viceré  gli  fi  fece  avanti 
Mondgnor  Nunzio,  & in  nome  del  Papa_» 
gli  rapprefentò  le  ragioni  della  Sedia  Apo- 
itojìca  fui  Raliato  del  Regno  durante  la_» 
minore  età  del  prefente  Regnante  : ma  ha- 
veiidogli  D.  Pietro  rifpolto  , ch’era  ft.uo 
bafbntcmentc  à ciò  pioveduto  col  teftr. mò- 
to paterno  , foftenuto  dal  Viceté  con  di- 
verte Allegazioni  d«*  più  famotì  Giurifti 
Napolitani,  vi  li  pofe  filenzio  . Dipoi  paf- 
sò  il  Mare  1’  Infanta  Margherita  di  Spa- 
gna , desinata  per  moglie  aII’Impcradore_^  , 
J.i  quale  pervenuta  à Fjnale,fù  fervila  fino  à 
Vienna  perla  llrada  di  Lombardia  dal  Duca 

d’Alh'iraaean#»  fno  Miucjìnrilnmn 


ritoii.ò  in  Italia,  per  andare  à governar  la_. 
Sicilia  j & efiendo  approdato  prima  nella:!. 
Città  di  Gaeta,  pofeia  nel  Porto  di 
fù  vifit.ito  quivi  dal  Viceré,  e proveduto  di 
diverfe  gìlanterie  . Accadde  intanto  la  morte 
del  Cardinale  Arcivefeovo  Alcanio  Filotna- 
rino  in  età  di  ottantatre  anni  , e venticin- 
que d’Aicivefcovado  . Fù  Prelato  di  gran_» 
bontà , zelantilfimo  dell’  onor  di  Dio  , gc- 
’lofo  della  difciplilia  regolare  de’  Moniftcìj 
di  Suore  , e tanto  inflellìbile  difenforc  del- 
la giuridizzione  , c libertà  Ecclcfiaftica-»  , 
ch’era  Himato  un  pò  foverchio  tenace  del- 


la 


2^2  D.  PIETRO  ANTONIO 
la  Tua  opinione  , La  Chiefa  di  Napoli  gli 
deve  molto  , avvegnaché  non  folamentc  la 
confagrò,  prevedendola  di  ricchiflìme  maf» 
fcrizic  , c vali  Sagri,  c facendola  abbellire-* 
di  (lacchi  5 ma  anche  riftouò  , e quafl  difli 
rifece  da*  fondamenti  il  Palagio  Arcivclco- 
vale , che  per  la  fua  antichità  minacciava-* 
tuina , & ^ra  molto  deforme  ; anzi  per  ten- 
derlo più  maeftofo,  comprò  tutte  fo  Calè.*, 
che  (lavano  davanti  la  porta  principale  di 
effo  , per  fatui  quel  gran  piano  , che  vi  d 
vede  al  prefente  , Molto  maggiore  obliga- 
zionc  gli  devono  i Cittadini,  da  lui  onora- 
ti fenza  cccczzione  di  perfona  nelle  vacan- 
ze de’ Canonicati  ; e grandiflìma  gliene  de- 
vono i fuoi  dimenici  t co*  quali  dimo(lro(fi 
gratidìmo  . Fù  erede  di  tutte  le  fue  follan- 
zc  Afeauio  Filomarino  Duca  della  Torrc^ 
fuo  Nipote,  Cavaliere  d’amabilitììme  parti, 
c di*tanta  prudenza,  che  nelle  contefe  più, 
e divcr(b  volte  accadute  fri  *1  Cardinale-*  , 
c *l  Vicere  del  Reame  , Teppe  accoppiare-* 
aliai  bene  la  venerazione , e l'oflcquio  , dia 
doveva  à fuo  Zio,  con  l’ubbidienza,  che.* 
doveva  al  fuo  Principe  . Morì  *1  Cardinale 
a’trc  di  Novembre  i666.  che  in  quell*  anno 
cadde  di  Mercoledì,  giorno  venerato  da  tut- 
ti quelli  , che  portano  Io  Scapolare  di  No- 
ftra  Signora  del  Carmine,  della  c^ale  Sua-* 
Em.  era  divotiflìma:  ma  come  , che  per  cf- 
fcre  già  finito  l’anno  del  duolo  della  mor- 
ate dei  Rè  Filippo  Quarto,  doveva  nel  fc' 
fto  giorno  del  mcjlcMmo  mefe  celebrarfi  fo; 
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Icnneihente  T Annivcrfario  de'natali  del  pre- 
fente  Regnante , nc  conveniva  ciò  faifi  nel 
tempo,  che  i Sacerdoti  intonavano  il  Wì- 
ferer0  per  l’anima  del  Pallore  , fù  ncccffario 
follecitarc  l’cfcquic  del  Cardinale , c fepclli- 
re  il  di  lui  cadavere  imbalzimato  nella  fua 
Cappella  della  SS.  Annunziata  dentro  la-# 
Chiefa  de’ Santi  Apoftoli  , ed  il  cuore  nel 
Duomo , in  adempimento  della  difpofizionc 
da  edb  fatta  nel  fuo  ultimo  [teftamento  . 
Gii  fù  dato  dal  Papa  per  fucceflbre  il  Car- 
dinale D.Innico  Caracciolo  de*  Duchi  d’Ay- 
rola , il  quale  prima  di  veniricne  in  Napo- 
li iiKervcnnc  al  Conclave  , dove  per  la-» 
morte  d’Aleflandro  Settimo  fù  a’, diciòtto  di 
Giugno  i66j,  eletto  Sommo  Pontefice  Giu- 
lio Cardinal  Rorpigliòtì , che  chiamofllClc- 
■fnentc  Nono  . I caldi  canicolari  il  ritenne- 
ro in  Roma  tutta  la  State  feguente  , don- 
de finalmente  pervenne  in  Napoli  a*  fette-> 
di  Dicembre  1667.  e poco  dopo  di  lui  vi 
giunfe  parimente  il  Cardinal  D.  Carlo  Ca-« 
rafa  de*  Principi  della  Roccclla  , venuto  ì 
confolarc  la  Principeffa  fua  Madre  . Pafsò 
D,  Pietro  con  amendue  quelli  Principi  di 
Santa  Chiefa  le  folite  vifite  di  complimento, 
ficome  fece  tutta  la  Nobiltòj  la  quale  effen- 
do  fiata  dal  Carafa  trattata  con  grandillìma 
cortefia,  frequentò  giorno,  c notte  la  di  lui 
caù  con  concorfo  sì  grande,  che  non  fen*  era 
giammai  veduto  altro  fimile , La  dimora  di 
«iso  in  Napoli  fù  molto  breve  , poiché-» 
dovendo  andare  ^lia  fu^  Legazione  di  Bo- 


254  n>.  PIETRO  ANTONIO 

logna -,  prefc  la  ftrada  di  Roma  a’ dodici  di 
Gennajo  1668.  f )disfartiflìmò  de*  trattamenti 
del  Viceré  , il  quale  ha  vendo  fatto  al  Car- 
dinale un  prcfentc  di  fette  belli  Cavalli  , 
hebbe  da  luj  in  dono  uno  Specchio  di  nuo- 
va invenzionca  fattogli  prefentare  dalla  Rc- 
publica,  quando  fù  Nunzio  in  Venezia. 

Eflciido  intanto  follccitato  Don  Pietro  à 
continuare  i foccpifi  per  la  guerra  di  Por- 
togallo, ha  ve  va  col  ritorno  delle  Galee  del- 
la Squadra  di  Spagna , c’ havevanb  fervito 
in  Italia  Tlmpcradrice,  fpedito  à quella  par- 
te trecento  cinquanta  Fanti  ; e pofeia  fopra 
quattro  Vafcelli,  carichi  di  munizioni  così 
da  guerra,  come  da  bocca,  haveva  fatto  im“ 
barcare  Un  Reggimento  d’Itajiani  , coman- 
dati dal  Maeiiro  di  Campo  D,  Giacinto 
Suardo . L’afledio,  che  gli  Ottomani  have- 
vano  polto  à Candia,  la  veemenza  con  la 
quale  ftringevano  quella  Piazza,  e Tiftanze 
di  foccorfì  , che  faceva  il  Senato  di  Vene- 
zia à tutt’  i Principi.  Criftiani  , avvalora- 
te da’  CaldilTimi  offici  del  nuovo  Sornmo 
Pontefice,  havendo  ottenuto  dalla  Regina.^ 
Reggente  le  Squadre- delle  Galee  delia  Coro- 
na, erano  ftjtc  quelle  del  Regno  fpeditt.* 
d?l  Viceré  in  Levante  . Ma  il  Rè  d-i  Fran- 
chia intcruppc  il  progreffo  di  tutti  quelli 
difegni  , conciofiacolàchc  fi  fece  lecito  di 
pretendere,  che  per  la  morte  del  Rè  Filip- 
po fofle  .la  Reini  fua  moglie  fucceduta  nel 
Dominio  de’ Paefi  Badi.,  In  virtù  di  alcune 
confuetudini  j e fiatati  particolari  di  qu.lii 

popo-  ' 
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popoli,  che  antepongono-  le  femmine  delle 
prime  nozze  a’mafchi  delle  feconde..  E ben- 
ché per  efcludere  quelle  pretenzioni,  fodero 
fbte  date  alle  (lampe  divctfc  Allegazioni 
de*Giuri(li  più  faìnofi  d’Europa,  con  le-» 
quali  giudi  fìcavafi  , che  quelle  leggi  parla- 
vano delle  fucceflìoni  de’  fudditi  , nè  pote- 
vano, denderd  alla  Sovranità  , nella  quale-» 
ripugnava  all’  ufo,  & alla  natura,  che  do- 
veffero  le  donne  togliere  a’mafchi  lo  Scet- 
tro, quando  fono  in  un  medefimo  grado 
di  parcnrela  col  Principe  , della  di  cui  fuc- 
ccflionè  d tratta,  ad  ogni  modo  fervendoli 
il  Rè  di  Francia  non  già  della  ragione  , ma 
del  pretedo , fpinfe  in  Fiandra  un’Efercito 
fpaventevole  di  Cavalli,  e di  Fanti  , publi- 
cando,  che  andava  à porli  in  polTeirione-» 
dell’eredità  fcaduta  alla  moglie,  non  à rom- 
per la  guerra.  Nell’anno  1667.  gli  forti  d* 
occupare  con  quede  forze  Dovay,  Tournay, 
Lilla,  Furnes,  Dixmundc , Coucray  , Oude- 
nardc , Aioli  , Cailccoy  , & altre  piazze  di 
minor  nome  , e poi  nel  cuore  del  Verno 
la  Franca  Contea  di  Borgogna  . Donde  d 
cagionò , che  la  Spagna  per  meglio  opporli 
a'Franced,  diede  à Portogheli  'la  pace  , c* 
haVeva  tanto  per  i’addictro  abbonita,  fenza 
altra  condizione  , che  quella  di  redar  nel 
polfclTo , nel  quale  ciafcmia  delle  Parti  d ri*' 
trovava.  Quindi  è , che  publicatali  in  Na- 
poli à fuon  di  tromba  , c con  le,folite  ce- 
rimonie la  pace  di  Portogallo  , e dichiarata 
U guerra  alla.  Corona  di  Francia  > con  or- 
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dine , che  tutti  quei  Francefi , che  fi  trova- 
vano in  Regno,  doveflero.  frà  brevi  giorni 
partirne  , fi  fecero  dal  Viceré ’fequcftrarc  i 
beni  , che  pofiedono  nel  Reame  il  Duca_i 
di  Parma , c ’l  Principe  di  Monaco  aderen- 
ti del  Rè  Criftianiflìmo . E come , che  Ia_* 
Francia  minacciava  d*  afial ire  1*  Italia , 
per  terra  > e per  marc',  fù  coft retto  D.  Pie- 
tro par  regola  di  buon  governo,  di  rinfor- 
zare con  mille,  & ottocento  fanti  Spagnuo- 
« li  , ed  Italiani  le  Piazze  della  Tofeana,  nelle 
quali  mandò  per  Comandante  /upremo  il 
Generale  dell*  Artiglieria  Fra  Gio:  Bittifta_# 
Brancaccio , e di  far  venir  da  Lamagna  un 
Reggimento  di  Soldati  Teddchi. 

^cfta  fiì  la  cagione,  per  la  quale  nel 
principio  della  Campagna  dell*  anno  i66S. 
non  andò  in  Levante  la  Squadra  delle  Ga- 
lee del  Regno  al  foccorfo  di  Candia. V’an- 
dò fi  bene  quella  del  Papa , comandata  dal 
Generale  Fra  Vincenzo  Rofpigliofi  Nipote 
^ di  S.  Santità  , ii  quale  havendo  nel'  paffag- 
gio  toccato  Nifida,  vi  fu  fpedita  una  Galea 
dal  Viceré  con  D.  Carlo  Palla  vicino  Duca 
di  Calicò,  Capitano  della  fua  Guardia,  non 
► folamente  per  vifitarlo,  ma  anche  per  cfF«- 

rirglì  la  ftanza  del  Palagio  Reale . Accetta- 
to r invito,  fi  vollero  fchifar  le  conttfe  eie-  i 
ca  il  ’faluto,  per  la  prctenfione , che  tengo- 
/ no  i Generali  del  Papa,  d’cfferc  prevenuti 
dal  Cannone  delle  Fortezze,  Ma  come, che 
non  concedefi  quell’onore  , fc  non  allora-, 
quando  portano  inarborato  • lo  Stendardo 

dal  ■ 
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dal  Principe  degli  Apolloli  , fù  prefo  pec 
cfpediente  , che  ufeifle  il  Viceré  verfo  il 
Capo  di  Pofilipo  con  le  Galee , che  rima- 
fero in  porto.  Quando  incontraronfi  quelle 
due  Squadre  , falutaronfi  fcambievolmcnte-*' 
tuct*ad  un  tempof  j e calato  il  Viceré  nella 
Gondola»  s’accortò  alla  Galea  del  Rofpiglio- 
il  quale  cffcncio  calato  anch’egli  à rice- 
verlo nn  dentro  la  medefitna  Gondola,  mó« 
tarono  ambedue  con  tutt’  i Cavalieri  , eh"* 
accompagnavano  il  Viceré'  sù  la  Capitana.» . 
del  Papa . In  quella  guifa.  entrarono  in  Por-^ 
to  , e furono  prevenuti  nel  faluto  dalle.» 
Fortézze  , le  quali  non  bebbero  difficoltà 
d’cfeguirlo  quando  la  perfona  del  Capita- 
no Generale  del  Regno  veniva  infieme.» 
col  Rofpigliolk  Quaftl  fù  alloggiato  in  Pa- 
lagio , dove  fé  divertì  prefenti  alla  Duchef- 
fa  Vicaregina!,  e dopo  haver  veduto  la  co- 
fo  pili  curiofe  di  Napoli  , profeguì  il  fuo 
viaggio  in  Levante  , proveduto  abbondan- 
temente di  vitello  , caftrati  , confczzioni  • 
& altri  commelHbili,& accompagnato  nell* 
imbarcai tì  dal  Viceré. 

Si  compiacque  grandemente  il  Pontefica 
del  magnifico  cfattamcnto  fatto  da  D.  Pie- 
tro al  Nipote  , ma  fofFerfe  di  mala  veglia,’ 
che  non  roflcro  andate  in  Candia  le  Calco 
delia  Corona  , per  cagione  della  guerra.» 
mofla  dal  la  Francia  alla  Spagna . Ciò , che.» 
vedendo  Sua  Santità  quanto  folfe  giovevo- 
le a’difegni  de*  Turchi  , continuò  , ò poc 
dir  meglio  ftrinfe  maggiormtnco  le  prati- 
cka  9 e iò  ammjDoiz^oui  paterna  9 che  fìno 
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dal  piincipio  della  fua  allunzioiie  al  Papa- 
to non  havea  giammai  tìfpatmiato  con_» 
quelli  due  Potentati,  per  indurgli  alla  pace. 
1 Rè  d’ Inghilterra  , e di  Svezia,  e gli  Stati 
Generali  delle  Provincie  d’Olanda  s’afFatica- 
rono  al  medefimo  fin£  ; e i loro  officj,  uni- 
ti alle  minaccia  di  preuder  Tarmi  à favore 
del  Rè  Cattolico,  furono  così  pelanti,  che 
finalmente  lì  conchiufe  in  Aquilgrana  ia^ 
pace  a*  due  di  Maggio  1668.  per  m.zo  del- 
la quale  rcRituitali  agli  Spagnuoli  la  Fran- 
ca Contea  di  Borgogna , rimafero  al  Rè  di 
Francia  tutte  le  Piazze  conquiRatc  ne’  Paeli 
Badi . A’  quattro  d’Agollo  del  mcdelìmo  an- 
no fu  publicata  in  Napoli  con  T ordinarie 
fblcnnità  j e ’i  Viceré  vedendo  già  fvaniti  i 
fcfpetii  delTinvàlionc  de’franceli  in  Italia  , 
non  lolamchtc  licenziò  gli  Alainàni,  ma  fé  par- 
tire iinmantenente  per  Candia  le  Squadre,deile 
Galee  di  Sicilia  , e del  Regno , c poco  dopo  vi 
fpedì  Una  Na  ve  carica  d 'ogni  forte  di  muiiizio. 
ni  di  gucrraima  giunte  quelle  Squadre  nelTIfb- 
la  di  Corfù,&  ha  vendo  ritrovato  in  quel  Porto 
le  Galee  di  Sua  S.  con  quelle  della  Religione 
di  Malta  , che  fc , ne  ritornavano  à calk^  , 
voltarono  le  prore  verfo  la  Patria.  Nel  i66p. 
che  ’l  Rè  Crillianiffimo  fpedì  l’Armata  Na- 
vale fotco  il  comando  dei  Duca  di  Beufort 
Grande  Ammiraglio  di  Francia  al  foccorfo 
di  Candia,  non  v’andarono  le  Galee  delia 
CoruJia^  j per  evitar  le  contefe  di  preceden- 
za , che  farebbero  fiate  infallibili  co’Fcan- 
cefi  ; c contcntolfi  D.  Pietro  di  fommini- 
Arar  cento  fchiavi,  per  rinforzare  le  ciurme 

delle 
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delle  Galee  del  Pjpa  , dal  quale  gli  fuiono 
domandati  in  predi nza  . Riufjico  però  in- 
unlc  il  tcntatiuo  , ò per  li  pertinacia  de* 
Turchi  9 ò per  malignità  della  Sorte,  ò per 
caltigo  del  Oielo  , che  voll,e  prender  ven- 
detta deir  oftinazione  de*  Criltiani  , li  quali 
intenti  à diltruggerfi  fcambievolmentc  fia^ 
rintelliiic  difeordie,  bave  vano  fino  adora-* 
abbandonato  quel  finaofo  baloardo  del  Cri- 
ftianclìmo  alU  difcrczione  degli  Ottoma- 
ni, convenne  al^Armita  Francefe  tornare-* 
à cafa  feemata  di  fol-iatefca  , c priva  del 
Gencials  Beufort  , cllinto  non  ,*fi  sà  come 
dalle  feimmitarre  degl’infedeli  nella  cófutìo- 
ne  , che  l’incendio  di  alcuni  barili  di  pol- 
vere cagionò  nel  maggior  fervore  d’una  foc- 
tita , per  raczo  della  quale  hivèvano  fpera- 
io  i FfaMicefì  d’allontanare  quei  barbari  dal- 
le mura  di  quella  Piazza.  Così  nel  ritorno, 
che  le  Galee  di  Sua  Santità , e di  Francia-* 
fecero  da  Levante,  fi  fcrmacono  à Nifita-* 
co*  loro  Generali  Frà  Vincenzo  Rofpigliofì, 
c Conte  di  Vivonne  ; c di  la  à pochi  gior- 
ni s’u  lì  la  pace,  fatta  fra  gli  Ottomani  , c-* 
la  Republica  di  Venezia  con  la  refa  di  Cà- 
dia  . Quello  avvifo  addolorò  talmente  il 
Pontefice,  che  a’ 9.  di  Dicembre  del  me- 
deflmo  anno  1669.  fpirò  , accrefcciido  con 
la  fua  morte  l’aftìizzionc  , nella  quale  lan- 
guiva tutto  il  Criltianelimo  per  la  per- 
dita del  Reame  di  Candia,  giudicato  dagl’ 
Infedeli  una  commoda  piazza  d’armi  per 
afialirc  i’italia.  Toccava  à quelli  fudditi  il 

ti- 
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timore  più  grav?  per  la  breve  diftanza-*  » 
che  s’interpone  fra’  lidi  del  Capo  d* Otran- 
to, c’I  paefe  do’ Turchine  ’l  Viceré  confi- 
deraodò  l’importanza  del  pericolo  , non  fo- 
lamcnto  fece  munire  tutte  le  •Fortezze  del 
Kegno,  c Piazze  della  Tofeana , ma  fpedi 
diverfe  Compagnie  di  Cavalli  per  guardare 

10  fpiagge  dell’  Adriatico  , & accorrere  dot 
ve  richicdeflc'il  bifogno. 

Convenne  nondimeno  à D.  Pietro  di  ve- 
gliar parimente  alla  confefvazìonc  della-# 
Slrdigna . Governava  quell’  Ifola  D.  Mano- 
vello delos*Covos  Marchefe  di  Cametalla^, 

11  quale  havendo  incontrate  gagliarde  dif- 

ficoltà'fui  donativo  domandato  in  nome  di 
S.  M.  à quef  popoli  , fù  coftretto  à feio- 
glicre  il  Pariamanto  Generale  di  quel  Rea- 
me fenza  ottenerlo.  11  principale  contradic- 
iore  fù  D.  Agoftino  di  Caftaluì  Marchefe-# 
di  Laconi , il  quale  effendo  flato  ammazza- 
to la  notte  de’ao.  di  Giugno  1563.  ^ 
blicò  , che  queflo  affaflìnamento  fuffe  flato 
commeflò  d’ordine  di  D.  Ifàbella  di  Pott^ 
carrero  Marchefana  di  Camerafla  con  fapu- 
fa  , c confenfo  del  Viceré  luo  marito,  in- 
vendetta delle  mentovate  oppofizioni  da  D, 
Agoftino  promoflc  nelle  Corti  del  R.egno  • 
Aflembraronfi  à quefte  voci  D,  Giacomo 
Artal  di  Caftelvì  Marchefe  di  Cea  » D.  SU-  i 
veflro  Aymerich  , D.  Antonip  Brondo  , 
I).  Francefeo  Cao,  D.  Francefeo  Portogues» 
c D,  Ga'uino  Grizoni  nel  Palagio  di  D. 
I^ranwfca  CauUlàs  Marchefaua  di  Laconi 
" mo- 
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moglie  del  morto,  Ja  dove  ha  vendo  coii- 
chiufo  d’uccidere  il  Viceré  , mandarono 
quella  loro  determinazione  temerariamen- 
te ad  effetto  a*  vent’uno  di  Luglio  del  mc- 
dc/imo  anno  ^ colpi  di  archibugio,  lancia- 
ti dalle  fineftrc  della  cafa  d’ Antioco  Bion- 
do, polla  nella  Città  di  Cagliari  nella  ffra- 
da  chiamata  DeUt  Cavalletos  , mentre  ri- 
tornava il  Viceré  in  Carròzza  con  la  mo- 
glie , e co*  figli  dalla  Chiefa  di  N.  S.  del 
Carmine  alia  Tua  abitazione  • Spaventata  la 
Marchefana  di  CamaralTa  > e temendo  di 
Paggio  » s’imbarcò  la  notte  feguente  co*  fi- 
gliuoli , e famiglia  di  ritorno  in  Ifpagna.* , 
lardando  con  la  fila  partenza  la  libertà  alla 
Marchefana  D.  Francefea  Carillas,  di  far  fa- 
bricare  contra  di  lei  un  procedo  nella  Re- 
gia Audienza  di  Cagliari  , c d’incolparla-.. 
della  morte  del  Mavchefe  di  Cafteluì  filo 
marito  . E gli  vccifori  del  Vicérè  eflendofi 
ricoverati  nel  Convento  di  S.  Franccfco,vi 
fi  trattenneto  con  comitiva  d’  huomini  ar- 
mati per  lo  fpazio  di  un  mefe  , fortifican- 
do le  porte  del  Momrtero  , c facendo  le-» 
fentincllo  all’uib  di  Guerra i c pofeia  s’im- 
barcarono pel  Capo  di  Safiari , dove  per  lo- 
ro difelà  fecero  unione  di  gente.  All’ avvifo 
di  quello  ccccfib  fé  fubito  allcftire  D.Pietro 
dicco  Galee  , fopra  le  quali  furono  fatti 
imbarcare  duemila  Fanti  Spagnuoli Italia- 
ni X c Tcdefchi , c bene’  haveffero  fatto  ve- 
la verfo  Saidigna  , ad  ogni  modo  due  gioì-, 
ni  dopo  ritornarono  yi  porto  , non  cfieir 

(lofi 
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dofi  ftimato  à propafito,  d*  ingclodre  quei 
popoli,  di  lor  natura  ficriffimi,  con  rintro- 
duzzione  di  Soldarcfca  in  quell’  Ifola  . Dal- 
la Corte  di  Spagna  fii  mandato  per  nuovo 
Viceré  in  quel  Regno  D,  Francefeo  Tutta- 
villa  Duca  di  S,  Germano  Nobile  Napoli- 
tano del  Seggio  di  Porto  , fratello  di  Don 
Vincenzo  Tottavilla  Duca  di  Calabritto 
Maellro  di  Campo  Generale  di  qucfto  Re- 
gno, il  quale  a’  io.  di  Marzo  1669.  fi  partì 
per  Sardigna  per  vedere  il  Fratello  con  la-. 
Galea  Padrona  della  Squadra  di  Napoli  # e-, 
portò  feco  il  Configliere  D.  Giovanni  d’Er- 
rera , eh’  era  flato  da  ,Sua  Maeftà  deputato 
per  Giudice  Deiegato  nella  Caufa  degli  uc* 
cifori  del  Marchefe  di  Camarafla  . Nel  fc* 
guente  mefe  di  Maggio  vi  andarono  tro 
altre  Galee  con  500.  Fanti  Spagnuoli  , & 
Italiani , & alquanti  contanti  , sìcome  dal 
Finale  altri  mille  foldati  con  la  Squadra^ 
delle  Galee  del  Duca  di  Turfi  , e trecento 
dall’  Ifola  di  Sicilia  ; & altri  500.  fii  necef- 
fario- mandarvene  da  quefto  Regno  nel  me- 
fe di  Marzo  1670.  Pallarono  però  le  cofe-, 
in  Sardigna  con  quiete  grandiflima  , ha- 
vendo  P.  Gio:  di  Errerà  pollo  in  chiaro 
jicl  fuo  proceffo,  che  non  havevano  hauuto  | 
alcuna  patticipazione  quei  popoli  nell*  ucci- 
sione del  Viceré  j e che  l’oinicidio  di  effò  | 
era  flato  commeflb  da*  Nobili  mentovati  , 

£cr  coprire  l’aflailìnamento  de!  Marchefe  di 
aconi  , ammazzato  da  D.  Silveftto  Ayme- 
fich  ad  iftanza  della  Marclicfana  D,  Fran- 


D*  A R A G O N A : 24^ 

cefca  (uà  moglie  , la  quale  pofcia  tolfe  D. 
Silveftro  per  fuo  confoite.  Così  con  publi* 
co  Editto  furono  tutt*i  colpovoli  della  mor- 
tfr  del  Viceré  dichiarati  rei  di  Maeftà  offe- 
fa  , c come  tali  fottopofli  al  bando  delia-» 
vita,  imbelle  groflc  taglie  fopra  le  loro  tc- 
(le  , e su  le  loro  perfone  , confìrcati  i lor 
beiTi , e comandato , che  fodero  demolite.» 
le  loro  cafe  , e feminato  Tale  nel  fuolo  . E 
parirhente  fià  dichiarato  , eh*  i fudditi  della 
Sardigna  s’erano  in  quefta,  & in  ogni  altra^ 
occauone  portati come  fedeli  Vaffalli  di 
S.  M.  e,  che  per  confeguenza  non  poteva.» 
loro  imputarli  colpa  di  forte  alcuna  per 
deUo  adadìnamento,  del  che  il  Duca  di  San 
Germano  ricevè  pienidìme  grazie  da  tutti 
gli  Ordini  di  quel  Regno, 

Or  mentre  ha  ve  va  1’  occhio  D.  Pietro 
alle  facende  delia  Sardigna  , non  perdeva.» 
di  vifta  i negozj  del  Regno  , dove  i Ban- 
diti continuavano  le  folate  correrie.  Creò 
à quedo  effetto  Vicario  Generale  della  Ca- 
paglia  il  Conflglicre  , ora  Reggente,  Don.» 
Difgo  di  Sorìa,  mercè  la  diligenza  del  qua* 
le  rimafe  fe  non  edilità  , almeno  rintuzza- 
ta la  di  loro  baldanza  . fiifognava  ad  ogni 
modo  dar  Tempre  all’erta  con  queda  gents 
ribalda,  che  tal  volta  (pregia  il  perdono  , 
nè  paventa  le  forche  . È pure  fc  ne  videro 
molti  Teveramentc  puniti  ; conciodacoiache 
morirono  su  la  Ruota  un  tal  . . . de.» 
Marinis  della  Terra  di  Pifeiotta  , c Gio- 
vanni Lepore,  il  quale  per  fppranonie uh4a<« 

' Q.  a mar 
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tnavali  il  Maianefe  , rimo,  cl* altro  fitnoli 
pc'loro  infami  delitti  . Ciò  non  oflantc  ne' 
campeggiavano  molte  fquadre  ; c dicevaii  , 
che  negli  Apruzzi  vene  fodero  mille,  li  qua- 
li occuparono  divciTe  Terre  , vi  fi  fortifi- 
carono , c fpedirono  ordini  à tutt’  i luoghi 
di  quei  contorni  , che  pagaflero  loro  , c-» 
non  al  Regio  Telbriere  i Fifcali . Vi  fi  ma- 
, darono  alcune  Compagnie  di  Spagnuoli,  eh* 
cflfendofi  abbattuti  con  Giufeppe  di  Cola-» 
Raniero  , eh* era  un  vecchio  decrepito,  & 
uno  de’ loro  Capi,  n’hcbbcro  gli  Spagnuoli 
la  peggio , come  poco  pratichi  del  paefe-»  • 
Non  vollero  perdonarla  nè  meno  al  Cardi- 
« naie  D.  Innico  Caracciolo  Arcivefeovo  di 
Napoli  , il  quale  nei  viaggio  , che  fece  in 
Roma  nell  mele  di  Dicembre  1669.  per 
andare  ai  Conclave , dove  fù  detto  Sommo 
Pontefice  Emilio  Cardinale  Altieri  , pofeia 
■^Clemente  Decimo,  bifognò,  che  nelle' Ter- 
^ re  dello  Stato  Ecclefiaftico  sii  i confini  del 
' Regno  fi  sbrigafic  da  una  mafnàda  di  qilc* 
Ri  ladri , (alcuni  de’  quali  furono  pofeia-. 
impiccati  in  Frofinone  ) col  dono  di  cento 
ottanta  doble,  che  diede  loco  per  mancia  , 
Nella  Terra  di  Pomigliano,  d’Arco,  poche-* 
miglia  lungi  da  Napoli,  iValigiarono  Mon-  | 
fignor  Poppa  Arcivefeovo  di  Benevento  # 
il  quale  fi  falvò  per  miracolo  ; e nella  ma- 
rina di  Paliiiuro  faccheggiarono  tue  Filuchc 
. cariche  difete,  che  venivano  da  Calabria-». 

E quei,  eh’  è peggio , fù  necdfario  conceder 
(orp.  dopo  alquanti  -iuefi  iil  perdono , fenza 

altra  j 
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altri  condizione  > che  di  andare  à fcrvirC-» 
nelle  Piazze  della  Tofcana  , c loro  permcr-’ 
terc  publiramcnte  la  vendita  delle  fetc  ru- 
bate . Il  più  uoccvole ‘idi  tutti  gli  altri  fù 
r Abbate  Cefarc  Riccardo  , il  quale  haven-  „ 

; do  ammazzato  à vifta  della  Città  di  No1?l.. 

D.  Aleflandro  Maftrillo  Duca  di  S.  Paolo 
per  inimicizia  particolare  , fi  pofe  à feorre- 
re  la  Campagna  con  una  picciolafquadradi 
fole  nove  perfone  con  tanto  ardire , che  no 
poteva  ufeirfi  dalle  porte  di  Napolk^i  effen- 
dofi  arrilchiato  à venite  fin  fopra  Capo  di 
Ghio’j  dove  faccheggiara  la  Cafa  del  Ser- 
getrte  Maggiore  Francefeo  lubcnr , fc  ’l  por- 
rò Tcco  con  un  Nipote  . Nella  medefima-*- 
Gktà  di  Nola  impiccò  un”  Ode  fuo  inimi- 
co, vicino  la  Cafa  , dove  ibiiava  il  Com- 
miiTario  di  Campagna  col  Trìbunaìe  ; c vo- 
lendo quelli  proc^erc  ad  un  gruflò  rilcn- 
timcnto  contro  al  Padre , ed  alla  Madre- del* 
medefimo  Abbate  Cc6re,  fù  minacciato  di-  * 
peggio.  In  un  CafaJo  di  Npja  affed io  alcu- 
ne genti  di  Corte , cr  sforzate  quelle  ad  ar- 
rcnderfi  , tolfc  loro  un  fuo  Compagno , c” 
ha vevano  imprigionato , Sualigiò  Procacci  y 
bruciò  piu  volte  le  lettere,  fenza  perdonarla 
ne  anche  à quelle  del  Viceré  ; fi  fece  lecito 
d* entrare,  & ufeire  feonofeiuto  da  Napoli, 
con  difegno  di  vcndicarfi  di  un  tal  Mjni- 
ftro,  che  gl'infidiava  la  vita,-  c giunfc  à fe-  * 
gno  di  proibite  la  condotta  delle  nevi  pep 
fcrvigio  della  Metropoli  , minacciando  gli 
, ficttjj  di  difi^rbare  anche  quella  de* grani/ 

CL  s 
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fr  non  eli  ptocutavano  il  perdono  dal  Vi-  , 

«tè  Non  volle,  però  Q.  P>«to 

rila  tentò  tutte  le  fttaclCi-» 

«Uno  ll«mìnio;  «d 

•“  “trmbC™  t é^°"à  Mtnillti. 

8"°’  „d??are  i bSì  , ed  iloro  aderenti. 
E?  fn  fatti  divetfi  furono  i Titolati 
' tiìt  ocdirtc  di  quella  AlTeinWea  i caftio^ 
?on  lunvhiinme  pcigioiiic  j e puniti 
ammende  geoffiflìme  di  danaro  , ficomc  f - 
?S^,Tnon  pochi  i Banditi,  ò ucc.a  m 
mena  , i>  morti  fopra  le  fotchc  .• 

Fù^mài  poffibile  d’haverc  in  mano  1 Abb^ 
àure,  la  dicui  fine  non  era  fiata  ancori^ 
^r^r^minata  dalla  Providcnia  Divina^:!  , 
^ OuTfti  fulmini  della  giuftizia  non  andar 
roS  à piombate  folamcAtc  addofifo  a Bandi- 
rti Gli  provarono  tutti  i; 

'^  rnisfim  rigore  de  Tribunali. 

^ V africo  Romano  , che  lenza 

M Ordini  Sacerdotali  celebrava  la  Me(&.fa 
Imniccato , conforme  avvenne  ad  pn  (.ala- 
kTÌ&  inceftuofo , c’  haveva  couofciuto  cat- 
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flciTo  delitto  fù  troncata  la  teda  al  Capi** 
tan  Donato  Gaetano  , ed  impiccato  il  ' 
gliadco  . Alcuni  prigioni',  che  malrrattacot' 
con  ferite  il  Cuftodc  .delle  Carceri  dcl(a_- 
Gran  Corte  della  Vicaria  , Ce  ne  fuggirono 
nella  Chiefa  quiui  vicina  di  S.  Tomafo  ì 
Capouana  , li  trovarono  un  martino  feanna- 
ri  nel  Borgo  di  S,  Antonio;  e tre  ribaldi , 
che  ili  pena  dc’cOmmcA»  misfatti  fcrvivano, 
$ù  la  Galea  Santa  Terelà  , & ha  ve  va  no  con- 
giurato di  fare  ribellare  la  Ciurma  , furo- 
no impiccati  airantenno  di  quella  delTa  Ga- 
lea . Vn  tale  Antonio  Acerra  , il  quale  fal- 
fìficava  le  Fedi  di  Credito  dc'publrcr  Ban- 
chi, fpiiò  r anima  Sii  le  forche;  & Agnellot 
Molta  , che  ne  venne  parimente  imputato  , 
fù  condannato  à remare  indeme  con  alcuni 
foldari  Spagnuoli,  c'havcvano  abbandonato 
r infegne  , Et  in  una  parola,  non  mancò 
giammai  il  caftigo  proporzionato  alle  colpe  * 
de*  delinquenti , molti  de*quali  fperimenta--^ 
rono  la  clemenza  del  Viceré  , ch*ò  dicdc># 
loro  la  libertà  nelle  Vilìte,  che  fece  perfo- 
nalmcnte  alle  carceri  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria,  ò permutò  la  pena  corporale  in- 
danari : ciò,  che  havendo  fruttato  la  fomma 
di  circa  trecento  ventimila  ducati  , diedc_j. 
à molti  occalìoiic  di  motteggiare  , che  li 
punilTcro  le  borfe,  non  le  perfonc.  Ad  ogni 
modo  feguirono  frequenti  delitti , c crudeli 
omicidj  , fra’ quali  s’ udirono  con  orrore-* 
gli  alfallìnameuti  del  Principe  di  Caftiglio- 
nc,  c del  Vefeovo  di  Nicotcra.  Diede  però 
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un  gran  travaglio  à D.  Pietro  la  faciliti 
de^daelli , de*  quali  Vene  furono  alcuni,  c*  ' 
hebbero  riufeita  funefta.  Ma  le  differenze-/, 
che  nacquero  fra  *1  Conte  di  Conveifano  * 
Acquaviua,  e *1  Duca  di  Noya  Carafa,  po- 
fcro  foffopra  la  Nobiltà  * pel  gran  numero 
de’  parenti,  & amici,  che  tengono  quelle-»' 
due  Cafe,  per  acchetare  le  quali  fi  venne-# 
pofeia  à quel  famofo  duello,  che  D.  France- 
l’co  Carafa  , e f).  Giulio  Acquaviva  anda- 
rono à celebrare  in  Lamagna,  come  à Tuo 
luogo  dìraflì. 

In  quella  guifa  maneggiava  D.  Pietro  le 
redini  del  governo,  nel  progreflb  del  quale 
non  tralafciò  giammai  congiuntura  di  frur- 
tuofamente  applicarli  al  fervigio  del  Rè , & 
al  beneficio  del  Regno  * La  maggiore  fù 
quella  della  Numerazione  Generale  de*  fuo- 
chi, la  quale  principiatali , come  s*  è detto, 

• in  tempo  del  Conte  di  Pcnaranda,  fù  con- 
tinuata dal  Cardinal  d* Aragona,  che  per  U 
fua  partenza  dal  Regno  non  vi  diede!* ulti- 
ma mano,  e follecitata  da  jD.Pietro  con  ar- 
dore tanto  indefeffo,  che  finalmente  fi  ridulTc 
à perfezzione;  c non  folamente  fù  publica- 
ta,  mà  cominciò  à praticarli  dal  primo  di 
Gennajo  i66p.  L’  alleggerimento  , che  ne-» 
provarono  le  Comunità  delReame,fù  d’irti-  j 
‘iportanza  grandiflìma  , avvegnaché  furono 
talfate  à pagare  per  quel  numero  di  fuochi, 
che  in  fatti  erano  ; e furono  rimelTe  loro* 
tutte  le  fomme  , nelle  quali  andavano  de- 
iiicrici  per  tutto  il  tempo  pafiàto,  Ijavendo 
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valuto  coiicoirere  S.  M.  con  gli  altri  A<lc^ 
gnatarj  de’  Fifcali  non  iblamente  alla  temif** 
iionc  de’ mentovati  rdidui  , ma  anche  allì 
perdita  di  ducati  ventidue  , & un  decimo 
per  ogni  cento  feudi  d’entrata  , che  fù  ne- 
ceflTario  diffalcare  generalmente,  per  cagione 
del  mancamento  di  circa  cento  mila  fuochi, 
ne' quali  quella  Numerazione  fi  trovò  mi* 
nor  dell’antica.  Così  le  Cpmunirà  comin- 
ciarono à rcfpiuarc  , & ad  effere  per  confe* 
gUenza  a’ pagamenti  più  pronte  , con  noiu 
picciola  utilità  degli  AfTegnatarj  de*  Fifcali  , 
c del  Re.  Vi  s*'aggiunfe  l’aumento  dcll’Ar- 
rendamento  del  Tabacco  , che  da  ducati 
quarantacinque  mila  l’ anno  crebbe  fino  agli 
ottanta  mila  ; c quello  della  Manna , ch'era 
flato  dalla  Regia  Corte  venduto  à pcijfona 
particolari , fù  da  D.  Pietro  ricomperato , 6c 
incorporato  al  Patrimonio  Reale  . In  fom- 
ma  tutti  gli  Arrendamentl,  Oaz),  c Gabel- 
le crebbero  notabilmente  di  prezzo  cor^ 
utile  flraordinario  di  tutt’  i Confegnatarj  , 
cCfcndofi  calcolato  l’avanzo  nella  valuta  de* 
capitali , fecondo  la  relazione  fatta  dal  Ra- 
zionale della  Regia  Cantera  Giovanni  di 
Alefio,  in  poco  meno  di  nove  milioni  di 
feudi  : alche  contribuì  grandenocntc  l’atten- 
zione, con  la  quale  fopraintendeva  D.  Pie- 
tro al  buon  governo  di  cfK  „ e ’l  rigore-»  , 
che  praticava  contro  à ?roloro,  che  ne  frau- 
davano il  pagamento . No  participò  parimS- 
le  il  Patrimonio  delia  Citta  , avvegnaché^ 
pretendendo  il  Caùellan*  del  Caftel  Nuouo, 
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di  far  vendere  il  pane  in  una  bottega»  che 
teneva  aperta  per  quello  effetto  dirinapetto, 
la  porta  della  mentovata  Fortezza,  in  pre- 
giudizio della  publica  Annona  , trattatafi 
nel  Coniglio  Collaterale  la  caufa  in  prcfen« 
za  del  Viceré  , fiì  confirmato  il  decreto  , 
col  quale  era  (lato  già  ordinato  » che  d 
chiudelTe , conforme  fu  efeguito . 

Ma  fe  D*  Pietro  chiufe  la  porta  alle  fro- 
di, fpalancolla  alia  magnificenza  , & ai  h- 
llo  nelle  publiche  cerimonie  , A*  20.  di 
Maggio  1^67.  andò  con  la-  Viceregina  fua_* 
thoglie  à rendere  ì Dio  le  grazie  nella-j* 
Chiefa  di  Nodra  Signora  del  Carmine  pel 
nafeimento  di  un  Mafehio  al  Duca  di  Car- 
dona  fuo  Fratello,  c vi  fé  cantare  il  ro 
.Ùium  al  rimbombo  del  Cannone  delle  For- 
tezze. La  meddìma  cerimonia  fece  a’nouc  d* 
Ottobre  fcgucntc  pei  parto  dell’Impcradrice 
forclla  di  S,  M , la  quale  havendo  dato  al 
Mondo  Un  Bambino,  fe  ne  fecero  lumina- 
rie per  tre  fere  nella  Città.  Mutoffi  però 
ben  predo  il  giubilo  in  duolo  , prima  per 
la  morto  dcll'Arciduchino , pofeia  per  quel- 
la del  Nipote  del  Viceré  j & elTcndo  dopa 
mancato  parimente  il  fratello  Duca  di  Car- 
dona  fenZa  lafciat  di  fc  mafehi , hebbe  pre- 
teniìone  D.  Pietro  di  fucccdcrgli  negli  Stati 
adefcludone  della  Ducheda  di  Medina  C^- 
ii,  ch’era  del  Duca  la  primogenita  , col 
prcfuppolèo^  che  ’l  tenore  degli  antichi  fì- 
deicomidì  della  Cala , che  chiamano  nelle-» 
Spagne  Majorafeati  , £avori(?c  i Mafehi  piU 
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WmQti  in  cpncorrcnw  dcllerli)pnhc  più  piof- 
lime  . Con  qucfto  lond^mentp  aiTunfc  i ti< 
coli  di  Duca  di  Scgoibe,  e di  Cardona  * di 
Conte  d’Ampurias  ,-e.  di  Ptadas , di  Mac- 
chele  di  Pallas,  di  Vìffonte  di  ViiiainuL'  j 
C di  Signore  delle  Qiftà  di  .-Segorbe , c di 
Soizona:;  ma  *1  piato - deci fo  ne*  Con-f 

ligli  di  Spagna  à fauogc-jdpHa  Nipote*  ' 
Hoc  nel  mefe  di  ìMaggio  .1668.  tqccan- 
do.  al  Seggio  di  Porto,  la  celebrazione  ,dclJ’ 
Anniyerfario  dcllaTransIaziOile  del  Sangqedtl 
noftro  Pfotettore  S.Gcnnacó,'fù  da  quei  Nobili 
eletto  jD  Pietro  per.-  urto  dò*’ioliti*  D^putaf 
Ci»  acquali  tocca  il  penficroidegU  appateq- 
chi  mìceflarj  per  quella  folchnità  ; ed  <iglif 
di  ritrovaci?  ascritto  à quella 
rvobilta  ',  adempiè  1$. /ujadcatìca  così  bene  » 
Qhc  li  può  .dire  con  Vjirit^j  non  efleri?  fino 
à ^ucl  tempo  giammai;  veduta  cerimohia^ 
piu  fontuofa*  Ma  la  fcfta  del  Gloriofo  Bat- 
ti ièa , eh  a ventitré  di 'Giugno  del  mc4e-4 
fimo  anno  cclcbrofif  dall' Eletto  del  Popolcl 
Franccreo  Tronfi; , è meritevole  d'  Una  par- 
ticolare narrazione*  Dalla,Guardiola » chc^r 
giacp  sii  Torlo  del  folfo  dd  Caftcl  NUou.o 
dirimpetto  al  parco  del  Palagio  Reale-,  co* 
minciava  una  bell iifinia  Grotta  » che  occu^ 
pando  .per  lunghezza  tutto  il  piano  < cht-» 
circonda  la  mentovata  Fortezza  , andqva  ì 
terminare  davanti  la  Chiefa  di  Nofira  Si- 
gnora di  Monferrato.  La  Aia  largczza  con- 
teneva  lo  ipazio  ^ nc!  quale  potevano  ca* 
minare  tre'  carrozze  per  froute  1 & haveva 

cir- 
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circa  trenta  palmi  d’altezza  . Il  pavimchtc? 
era  tutto  coperto  d’erbe,  fatte  à <jucft*cfFcti 
ro  venire  dalle  vicine  campagne  ; e i lati 
erano  comporti  di  rami  d’alberi,  c d’altre-** 
materie  bofcarcccic  < Di  paflb  in  paffo  rt 
vedevano  alcune  Statue  ripofte  nelle  iornic* 
chie,  fra  le  quali  s’crgèvaiio  molte  piramidi 
di  fiondi,  c fiori 5 e s’ammiravano  divcrlc 
fonti , che  spargevano  limpidjflìme  acquei» , 
& erano  collodate  con  tanta  proporzione-»^ 
che  pareva  quoMuogo  tutto  ad  un  tempo 
Grotta,  Bofeo,  Giardino,  e Galeria •,  doué 
t^devanfi  faltellarc  Gervl , Scimic  , & altri 
animali  di  quarta  forte,  All’ufcir  della  Grot- 
ta s’entrava  nella  Brada  dell’Olmo  tu^t’ ad- 
dobbata d’ Arazzi,  e dall’ una  parte,  e dall* 
altra  guernita  di  >balaurtri  , fopra'  de*  quali 
I s’innalzavano  i’armi  Regie,  del  Viceré  , c-* 
del  Popolo . L*  orrramento  medefimò  appa- 
gavi la  virta  nella  Piazza  de*  Lanzleri , ini 
capo  della  quale*  feorreva  una  bellifiìma-«‘ 
Fónte  comporta  di  Crirtalli  di  Venezia-*.' 
Avanti  la  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire  s’er- 
geva un  Monte  , c tre  Torri  , ò per  dir 
meglio  Cartelli  di  drappi  d’oro:  quello  fo- 
rtenoua  la  ’rtatua  di  S.  M.  e querti  addita- 
vano Tarmi  della  Cartiglia  . La  contrada-* 
de!  Calzetta  ri  era  tutta  coperta  di  finiffimc-*; 
fete  pendenti  da  fpefllì  travicelli , Che  v’era*' 
no  rtati  porti  à fravérfo  . Vedevafi  à Piaz-^ 
za  larga  il  Monte  Pdrnafo  col  Pegafeo,-  c-* 
no’  due  vicoli , che;  corrifpondono  alTantica 
foru  del  Caputo,  fu  formata  da*Piz2icagno-^ 
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lì  , Candclari  , c Ciambcllari  una  grotta  di 
prefciutii , formaggi  , & altre  forti  di  fimiK 
commeftibili  , con  un  gran  padiglione  di 
candele  di  fcvo,  e una  vaga  proipettiva  di 
ciambcFlc , capricciofamcnte  lavorate  in  dh 
verfe  fogge  . Le  Piazze  della  Loggia,  c del- 
la Sellaria  furono  tutte  adornate  à propor- 
zione: ma  in  quella  degli  Orefici  s’ammi- 
rarono ricchezze  immenfc  d' Argenti  , 
Giojc . Le  maggiori  fi  videro  nelle  botte- 
ghe de’ due  Confoli  de*  Giojcllieri,  in  una^ 
delle  quali  comparvero  tre  bellifllme  Statue 
compofte  di  giojc  , che  rapprefentavano  il 
Rè,  la  nofira  Partenope  in  atto  di  dormi- 
re , e*  Mercurio  col  caduceo,  £ nell* altra», 
fu  finta  la  nuoua  Darfena  con  le  Statua 
delia  Prudenza , del  Dio  Nettuno  col  Tuo 
Tridente,  c di  Cupido  , Andò  la  Vicoregi- 
«a  in  carrozza,  ci  Viceré  à cavallo,  fervi- 
lo dalPEletto  del  Popolo  , e da  buona  co* 
mitiva  di  Nobili,  godendo  una  pompa  & 
maeftofa  , la  quale  chiami  in  Napoli  ^n* 
Efcrcito  di  Foreftieri , 

Molto  più  curiofe  , & affai  più  divoteJ 
furono  le  fcftc  de*  Santi  nuovi  canonizati 
da’  Sommi  Pontefici  Clemente  Nono , 
Clemente  Decimo  . La  prima  fu  quella  di 
Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzis  dell’  Ordine 
Carmelitano,  che  celebroflì  con  grand iffìma 
pompa  nella  Chiefa  di  Noffra  Signora  'del 
Carmine  , donde  la  Statua  d’argento  della 
medefima  Santa  fii  tranfpottata  in  proce^ 
(ione  in  quella  di  Santa  Maria  delja  Vita».| 
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iefrcndofi  veduti  di vcrd  Aitati  innalzati  da- 
vanti lo  Chicfe  di  $.  Lorenzo  , di  S.  Dor 
iticnico  Maggiocc  , della  Cafa  profclTa  de* 
j’F.  della  Compagnia  di  Gicsù  , d di  Santa 
*Maria  della  Skiute  de*  PP, -Predicatòri  della 
Provincia  di  Calabria  , per  dove  pafsò  la.» 
mentovata  pioccirionc.  La  feconda  fu  quella 
di  S.  Pietro  d’ Alcantara  , che  celebroiS  nella 
Chiefx  di  Santa  Lucia  del  Monte  , conce<h 
dura  dal  Papa  ad  iftanza  del  Viceré  a’  PPì 
-Riformati  di  S,  Fràncefeo  di  Spagna  . La^ 
povertà  di  quelli  buoni  Rcligiou  non  per- 
metteva loro  la  grandezza  della  fpelà  à que- 
llo effetto  neceflaria  ; c bifognò  , che  D. 
Pictto'nc  haveffe  data  la  cura  al  Reggente 
D.  Stefano  Carrillo , e Salzedo  , il  quale^ 
raccolfe  copjofe  limofinc.  Così  fi  fé  la  pro- 
ceflìone,  la  quale  fu  compolla  di  Frati  Có- 
vcntuali , dell’ OflTervanza  , Riformati  Italia- 
ni » e Spagnuoli  , c Cappuccini,  come  an- 
che di  tutte  le  Confraternita  dell’ Ordine^ 
di  S.  Franepfeo.  Fu  ripartita  in  diverfi  Mi- 
flerj  , ciafeuno  de’quali  fù  attribuito  ad  uno 
de*  Santi  della  medefima  Religionoj  e nefu- 
yono  accompagnate  le  Statue  ben  guernitc  di 
giojc  da’ Capi  de’ Tribunali  , Officiali  mili- 
tari , c dall’  Eletto  del  Popolo.  Ufcì  dalla.» 
Chiefa  di  Santa  Maria  della  Nuova  , e.» 
j}afsò  davanti  quelle  di  S.  Diego,  detta  lo 
bpedaletto,  di  S,  Francefeo  Saverio  , di  San 
I.uigi  dì  Palazzo  , di  S.  Maria  di  Loreto 
de’  PP.  Teatini  , e del  Monte  de’  Poveri 
yergognofi»  davanti  le  quali  furpiio  difpo? 
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Ili  i foliti  Altari  con  beliiilìme  machine^, 
c gran  copia  d’argenti  . Un  Carro  Trionfa- 
le conduceva  la  Statua  del  Santo  rapito  in 
cflaiì;cd  era  feguitato  dal  Viceré  , che  fer- 
vilo da’Miniftri  del  Configlio  Collaterale-/, 
l’accompagnò  fino  alla  Chicfa  di  Santa  Lu- 
cia del  Monte,  doue  fcftoggioflì  rOttava_., 
La  terza  hi  quella  di  S.  Gaetano , che  celc- 
bioflì  nella  Chicfa  di  S.  Paolo  de*  PP.  Tea- 
tini , la  quale  comparve  adornata  con  bel- 
liffima  invenzione.  Quivi  andò  à pofare  la 
folita  proceflionc  , ufcita  dalla  Chicfa  di 
5anta  Maria  degli  Ajigioli  di  Pizzofalcone, 
nella  quale  intervenne  il  Cardinale  Atcive- 
fcovo  in  abiti  pontificali  con  tutto  il  Ca- 
pitolo de’  Canonici  della  Catedralc  » Lo  ven- 
tìnove  Ottinc  della  Piazza  del  Popolo  fecero 
altretanti  Stendardi , li  quali  furono  accoip- 
pagnati  da’ Capitani  , e Cittadini  di  ciafcu- 
na  di  effe . Si  videro  parimente  gli  Altari 
davanti  le  Chiefe  , per  ' le  quali  paflavafi  : 
ina  rornamento  più  bello  fù  nella  lhada-« 
di  S.  Paolo  , dove  s’aprì  un  macfiolo  Tea* 
tro , che  dal  Seggio  di  Montagna  andava  à 
terminare  nel  Tempio  dèlie  Scorziate  . Le 
fede  di  S.  Ludovico  Beltrando,  e di  Santa 
Rofa  furono  celebrate  da’  PP.  Predicatori 
nelle  Chiefe  di  S.  Domcuico  Maggiore , e-# 
di  S.  Tomafo  d’AquinOj  e quella  di  S.  Fi- 
lippo fienizzi  nella  Chicfa  di  Santa  Mari^_» 
d’Ogni  bene  de’  PP,  Serviti  . Finalmente  i 
PP.  della  Compagnia  di  Giesù  celcbraronq 
V altra  di  S.  Francefco  Borgia  * la  di  cui  Sta^ 
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tua  fu  conciotta  in  proceffionc  dalla  Chìefa 
del  Collegio  di  S.  Francefeo  Saverio  à quella 
^clla  Cafa  Profefla.  V*  intervennero  tuttala 
Nobiltà,  i Cavalieri  di  S. Giacomo, (perche 
il  Santo  prima  di  fard  Religiofo  era  (lato 
aferitto  à quell*  Ordine  di  Cavalleria  ) da_» 
circa  trecento  Padri,  cento  de* quali  vedi- 
vano  le  Piancte,  c ’i  Viceré  col  Configlio 
Collaterale. 

La  pietà  di  D.  Pietro  pafsò  più  oltre,  ef- 
fóndo andato  nelle  Città  di  Amalfi  , c Sa- 
lerno à vifitarc  le  offa  de*  Santi  Apoftoli  An- 
drea, e Matteo,  ch'ivi  ripofano.  Et  hauen- 
do  fàputo  , che  nella  Sagieftia  della  Chiefa 
•di  S,  Domenico  fi  confcrvavano  quelle  del 
Rè  Alfpnio  Primo  di  Aragona  , deliberò 
di  farle  trafportar  nelle  Spagne  . Morì  que- 
llo gran  Rè  nel  Caftcllo  dcH’Vovo  ncU’ an- 
no 1458.  c comandò  nel  tellamento,  che’l 
fuo  Cadavere  doveffe  porfi  in  di  polito  nel- 
la Chiefa  di  3.  Pietro  Martire  do’  PP.  Prc^ 
dicatori , per  di  la  condurli  in  quella  di  S* 
Maria  di  Poppiero  de’  PP.  Ciftercienli  nel 
Principato  di  Catalogna,  nella  quale  erano 
i fcpolcri  de*  fuoi  Maggiori  . Le  guerre-»  , 
che  travagliarono  il  Rè  Ferrante  Primo  fuo 
figlio  , non^  permifero  , che  s’ adempieffe-» 
quella  fua  volontà;  c *1  fuo  cadavero  ritna- 
fe  nel  Caftcllo  dell’  Vovo  infino  all’  anno 
1494,  che  con  l’occafionc  della  morte  del 
feè  Ferrante  Primo  , il  quale  fù  Icpcllito 
liella  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore  , il 
^IfonfQ  Sepon^o  ^gUuolo  del  Rè  Fer- 
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rante,  vi  fece  parimente  crarpoitare  1’  0/fa_, 
dell’Avolo  , Nel  1505.  il  fuoco  iic  confu- 
inò  buona  parte,  nè  fcamparono  dall’incen- 
dio , che  *1  Cranio  , & alcune  poche  ofla_* 
imbrouzate  i & effondo  flato  confegnato  il 
Cranio,  per  ordine  del  Rè  Ferrante  il  Cat- 
tolico al  Vefeovo  di  Cefalù , che ’l  condu^- 
fe  in  ifpagna,  intraprefe  D.  Pietro  di  farvi 
parimente  tranfportarc  le  Ofta  . Le  richie- 
fe  a’ Padri  Predicatori  , a’ quali  rincrefeen- 
do  privarli  di  sì  pregiato  dipofito  , noii_, 
hebbero  diifficoltà  di  far  divcr/e  oppolìzio- 
ni  . piffero  , che  ’l  Cadavero  di  Al  lon- 
zo Primo  era  flato  loro  nel  1494.  concedu^ 
to  in  proprietà  : che  quando  anche  feffe-^ 
flato  altrimenti,  fi  trovava  col  corfo  d’an- 
ni sì  lunghi  preferitta  l’azzione  di  domaji- 
darlo  ; e che  finalmente  non  poteva  Doti_j 
Pietro  cfcrcitarc  quell*  azzionc  , non  effen- 
doegli,  ma  ’l  Rè  di  Spagna  il  fucceffore-» 
legitimo  di  Alfonzo  Primo.  Mà  fu  rifpo- 
fto  loro  in  nome  del  Configlieri 

D.  Michele  Mufccttola  , e D.  Carlo  Petra,  li 
quali  con  erudite  Allegazioni,  date  in  quel 
tempo  alle  (lampe,  fondarono  pienamente, che 
non  v’effcndo  fcrittur^i  jJa  quale  moflraffe  la 
conceffìone  del  cadavci;o  in-j)roprictà,  doveva 
giudicarli  dipofito , tanto  maggior  mente,  che 
quella  prefunzione  era  conforme  alla  vo- 
lontà del  defunto  , ^ era  fatta  già  chiara-, 
con  la  translazionc  del  Cranio  . Che  nel 
dipofico  non  cade  prcfcrizzionc  , perche-, 
manca  al  dipofitario  la  buona  fede  , Ch^ 
Tom  MI,  R la 
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la  volontà  de*  defunti  circa  la  fepoltura  d 
una  cofa  sì  fagrofanta  , che  può  ciafcuno 
domandarne  radempimento , fenz*  eiTcrfe  loro 
erede.  Che  molto  più  ciò  appartiene  a’có- 
giuiiti;  e che  D.  Pietro  difcendeva  da  Don 
Arrigo  Gran  Maeftro  de*  Cavalieri  di  San^ 
Giacomo  fratello  d*  Alfonzo  Primo . Che^ 
quella  dìfcendenza  giuftificavalì  dalle  Storie, 
dalie  quali  appariva  , che  O.  Arrigo  hebbe 
un  mafchio  dei  medeùmo  nome,  detto  l’In- 
fante Fortuna , primo  Duca  di  &gorbe  , e.» 
Conte  d’Ampurias,  dai  quale  nacque  D. Al- 
fonzo, ch*eflcndofi  ammo|li3to  con  la  Du* 
chcffa  D.  Giovanna  di  Cardona  , procreò 
un’altra  D.  Giovanna,  che  fù  l’erede  degli 
Stati,  così  paterni,  come  materni,  efù  mo- 
glie di  D.  Diego  Fernandcz  di  Cordova-» 
Marchefc  di  Comares,  bifavolo  del  Viceré. 
Che  quando  tutto  mancalTe  , l’azzione  di 
domandare  il  Cadavcro  d*  Alfonzo  Primo  , 
poteva  fenza  alcun  dubbio  rapprefentarù 
dalla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Poppiero , della 
quale  D.  Pietro  pofledeva  il  itts  patronat» , a 
teneva  ampio  mandato  di  procura.  Ma  ha- 
vciido  la  Regina  Reggente  ordinato  con.» 
fuo  difpaccio,  che  ù facelfe  la  mentovata-, 
translazione  , cefìQiroùo  le  contefe  i e i Pa- 
dri Predicatori  con  publlco  ftrumenio  con- 
lagnarono  il  Reai  Dipofito  al  Viceré, 
Haveva  parimente  comandato  S.  M.  che 
in  nome  fuo , del  Rè,  c di  tutt’i*  Tuoi  Re- 
gni foflc  andato  D.  Pietro  in  Roma  à dace 
l’ubbidienza  al  Pontefice  . La  morte  ifu- 

fpct- 
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/pettata  di  Papa  Clemente  Nono  non  have- 
va  peimeffo  , che  fi  foflc  adempito  quefto 
rcal  defidcrio  in  tempo  del  fuo  governo  ; 
c fà  mandato  ad  effetto  lotto  il  Pontifica** 
lo  di  Clemente  Decimo  fuo  fuc.ceflbre_>  , 
Scelle  D.  Pietro  per  Camerate  D.  Fabbri- 
zio  Caracciolo  Duca  di  Girifalco,  D.  An- 
tonio Tocco  Principe  dell*  Acaya  , D.  Da- 
niele Ravafehiero  Principe  di  Bclmonie-#  , 
D.  Domenico  Giudici  Duca  di  Giovenaz- 
zo,  D.  Fabbrizio  Rufifo  Priore  della  Bar 
gnara  j D.  Giufeppe  Carafa  Duca  di  Bruz- 
Zano  , e D.  Andrea  Concubìct  Marchefe^ 
d’Arcna  , Accettarono  tutti  di  buona  vo- 
glia 1* invito  , mà  non  v’andarono,  che  i 
primi  quattro  ? poiché  al  Priore  della  Ba- 
gnata, afialito  in  Gaeta  dalla  podagra,  non 
Ili  permefiò  di  paffar*  oltre  , e *1  Marchcfe_^ 
d*  Arena  col  Duca  di  Bruzzano  furono  da 
altre  indifpofizioni  fequefirati  ne’Ioro  Stati; 
e benché  i’ulcimo  eflcndofi  rihavvto,  foffe^ 
volato  in  Roma  à non  ordinarie  giornate, 
trovò  nulladimeno  già  compiuta  la  ceri- 
monia . Adunque  a*  tre  di  Geiinajo  1671. 
partì  D*  Pietro  da  Napoli  falutato  dal  Cà- 
none delle  Fortezze  , ed  accompagnato  da 
buon  numero  di  Miniflri,  Titolali,  e No- 
biltà ; e *1  Governo  del  Regno  fa  nella  fua 
alfenzia  da  S.  M.  appoggiato  al  Marchefe-*. 
di  Villafranca  . Il  Giudice  di  Vicaria, ora^ 
Reggente  D.  Francefeo  Moles,  hebbe  cura.* 
di  prevenire  gli  alloggiamenti  fino  a’ confi- 
ni dello  Siatp  Ecclcfiaftico  , dove  il  Mar- 

K z che» 
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chcfc  di  Altorga  Ambafciador  Cattoli- 
co alla  Corte  del  Papa  fè  trovare  il  filo 
Segretario  d’Ambafciata  con  una  Carrozza», 
à fei  cavalli  per  fcrvigio  del  Viceré  . Qi^ 
cominciarono  i complimenti  , e le  viflte^ 
de’ Cardinali , Prelati,  Principi  , c Cavalie- 
ri Romani  , li  quali  prima  per  ,mezo  di 
Centilhuomini , pofeia  perfonalmente  con- 
gratuiaronli  con  D.  Pietro  non  mcn  della», 
felicità  del  viaggio  , che  dell’arrivo  . Al 
paffaggio  di  Sermoneta  fu  falutato  dal  Can- 
non  di  quella  Fortezza  ; & in  Cifterna  /li 
alloggiato  la  no;te  dal  Principe  di  Caferta . 
Quindi  profeguendo  il  camino,  fiì  incontra- 
to dal  Principe  di  Paleftrina  ; e poco  prima 
d’arrivare  à'  Vclletri  trovò  il  Cardinale  Por- 
tocarrero , e’I  Conteftabile  del  Regno.  Loié' 
zo  Onofrio  Colonna  . Di  mano  in  mano 
andarono  fopravenendo  il  Principe  Savelli, 
il  Cardinal  Langravio  d’Haffia,  e Monfignoc 
Rocci  Maggiordomo  del  Papa  , venuto  ad 
offerire  in  nome  di  Sua  Santità  à D.  Pietro 
il  Palagio  di  Calici  Gandolfo  . Il  Marche fc 
di  Allorga  fi  trovò  fuori  di.  Albano,-  e po- 
co più  lontano  i Cardinali  Sforza  , Acqua- 
viva , c Pio.  Giunto  in  Calici  Gandolfo 
multiplicofiì  if  concorro  de’  Perfonaggi;  e-, 
finalmente  a*  diecedcl  medefimq  mefe  entrò 
D.Pietro  incognito  in  Roma  col  feguito  di 
cento  fettani’otto  Carrozze  à fei  cavalli, fer- 
vito  da  una  Compagnia  di  cento  cinquan- 
ta foldati  à cavallo , che  ’I  Contellabile  fè 
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trovare  fchierati  prcflb  Marino  , & incon* 
. nato  dal  Priore  D/  Fortunato  de’  Vecchi 
Macftro  di  Camera  del  Cardinal  Nipote-» , 
c da*  Principi  D,  Angiolo  , e D.  Gafparo 
Altieri  , li  quali  1*  accompagnarono  fino  al 
Palagio  di  Spagna.  Di  là  pafsò  D.  Pietro 
col  Cardinale  Portocarrero,  e col  Marchefe 
d’Aftorga  à Monte  Cavallo  per  baciare  i pie- 
di al  Pontefice  , dal  quale  fù  riccuuto  con 
grandiffima  humanità  ; ed  havendo  poi  vi- 
fitato  il  Cardinal  Nipote,  Principi,  e Prin- 
cipdfc  Altieri,  lì  ritirò  di  nuovo  alla  fua-. 
abitazione . 

Fù  ftabilito  per  Tentrata  folenne  il  gior- 
no de*  22.  di  Gcnnajo  j e nella  Vigna  di 
Papa  Giulio  fi  fece,  conforme  ai  folito,  l’a- 
dunaza  di  tutta  la  comitiva.  Precedeva  à tut- 
ti il  Bargello , che  batteva  la  ftrada  , c do- 
po lui  andavano  tre  poftiglioni  con  le  cor- 
nette di  argento  ,_tre  corrieri  j e fei  trom- 
betti vediti  con  'la  livrea  di  D.  Pietro  j 
ch’era  di  velluto  «verde  gucrnita  d’oro.  Segui- 
vano fettanta  quattro  Carriaggi  , cioè  cin- 
quanta del  Viceré, e gli  altri  dc’quattro  Ti- 
tolati , che  andavano  feco  di  camerata,  cia- 
. fcheduno  de’quali  abbigliò  la  Itia  C'orte  di  va- 
ga , c ricca  livrea  . 11  Duca  di  Giovenazzo 
Ipiegolia  di  velluto  Cremell , il  Principe.* 
dcll’Acaya  di  velluto  verde  , il  Principe  di 
Bclmontc  di  fcarlattino  , e *1  Duca  di  Gi- 
. rifalco  di  panno  d*  Olanda  à color  di  mu- 
fchio  ; e tutte  erano  gucrnite  d’oro  in  di- 
yerfe  fogge  . I i^auli  de’  carriaggi  havevana 

R j ifer- 
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1 ferri,  campanelle  , medaglioni , frontali  / 
guernimcnti  delle  briglie  , e baftoni  d’ar! 
gente  f e ciafeuno  d*  eifi  era  coperto  da_. 
Una  coltre  di  velluto  ricamata  d’oro  coni* 
armi  del  Padrone  . Qui  marchiava  la  Com. 
pagma  di  Cavai  leggieri  del  Papa  , dopo 
««davano  quarant*otto  Palafrenieri  . 

Cappelli  Cardinalizj , e di-  ' 
verfi  Gentilhuomini  de’  Baroni  Romani,  fe 

® da*  Duchi  Ca- 
ferelh,  & Altemps.  Sci  Aiutanti  di  Came- 

.*  f.  del  Viceré  con  altri 

A ? fiutanti  di  Came- 
ra del  Marchefe  di  Aftorga  vcftiti  di  panno 
co  gucrnimenti  di  feta  verde  ( tal*  era  la^ 
livrea  del  Marchefe)  precedevano  una  fchie- 
ra  di  cento  , e quattro  Gentilhuomini  di 
'-ardinalij  dopo  de*  quali  vedevanfi  D.  Ni- 
colo d Antonio  Agente  di  S.  M.  1*  Amba- 
fciador  di  Bologna  , i Gentilhuomini  dei 
Principe  Altieri , e degli  altri  Ambafeiado- 
ri , e molti  Cavalieri  forefticri , e Romani, 
fra  quali  cavalcavano  i Duchi  di  Paganica  ! i 

5jok*r  erano  le  famiglie  \ 

Nobili  del  Viceré,  e del  Marchefe:  dodici  ^ 
1 amburi  del  Popolo  Romano  : divcrli  Ca-  / 
valieri,  frà  quali  iì  Duca  Saneòo,  c*l  Conto  I 
Carpegna  ; e finalmente  à dueà  due  i quattro 
iitolati  Camerate  del  Viceré  con  abiti  • , 
ielle  , e gale  ricchiffime  , ciafeheduno  de* 
quali  era  fcrvko  da  dodici  ftaflScri . Sceui- 
vano  i foldati  della  Guardia  Alamanna  del 
lapa  col  loro  Capitano  lei  Mazzieri  , i 

Mac- 
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Marchcfi  di  Santa  Croce  , e de*  Cavalieri 
Capitani  delle  Guardie  à Cavallo  di  Sua.^ 
Santità  con  tre  Macftri  di  Cerimonie  ; 
fra  le  due  ale,  che  formavano  i mentovati 
Soldati  Tedefchi,  cavalcavano  il  Principi 
Altieri,  c*l  Contcftabilc  Colonna,  Precedu- 
to da  ottanta  Staffieri,  & otto fchiavì, com- 
pariva D.  Pietro  in  qiezo  à Monfignor  Roc- 
ci  Maggiordomo  del  Papa , 6c  à Monfigno- 
ic  Altoviti  Patriarca  d’  Antiochia  ; e final- 
mente il  Marcbefe  d*Afiorga  in  mezo  ì 
Monfignor  Colonna  Patriarca  df  Gerufalé- 
me,  ed  à Monfignor  Sartia  Arcivefcovo  di 
Taranto  , Li  quali  erano  feguitati  da  fettà- 
ta  Prelati  , da  una  carrozza  di  velluto  ver- 
de guernita  d*oro  del  Viceré,  e da  altre-* 
quattro  del  Marchefe  d*  Aftorga  . Con_* 
u bella  ordinanza  entrò  la  Cavalcata.» 
per  Lz  porta  del  Popolo  , nel  medefimo 
tempo  , che  *1  Caftel  di  S,  Angiolo  ap- 
plaudeva  col  tuono  del  Cannone  al  trión- 
fo ; c profeguendo  il  camino  per  la  ftrada 
del  Corfo , andò  à pallore  davanti  al  Pala- 
gio Pontificio  del  Q^rinale,  donde  calan>>; 
do  per  la  Dateria,  fi  ridufie  à Piazza  di 
Spagna,  Godeva  Sua  Santità  , fenz*cffer  ve- 
duta , da  un  balcone  circondato  di  vetri 
Una  pompa  si  maeflofa  : 1*  ammirarono  la^ 
Regina  di  Svezia , i Cardinali , Principi , « 
Principefie  Romane , che  con  le  loro  per- 
fone  adornarono  le  fineftre  , e*  balconi , e* 
havevano  la  veduta  nelle  ftrade  , per  le.» 
«ìuali  pafgva  U Cavalcata  i q *1  Popolo  nc«* 
^ R 4 iW 
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rimaf<5  iftupoce  ; perche  in  fatti  , 
per  la  giandczza  de*  Pcrfonaggi , e per  la-.  ■ 
vaghezza  delie  livree  , c per  la  varietà  de*  < 
^ pennacchi,  e per  la  quantità  delle  gioie,  e..' 
fìnalmentc  pel  numero  di  circa  fettbeenta  ' 
perfono  qualificate , che  fi  videro  ben  mon-  j 
rate  à cavallo  , oltre  la  foldatcfca , c fervi-  J 
tu,  l’occhio  rimafe  attonito,  confufo  il  pen-  J 
fiero,  c fupcrata  di  gran  lungi  rafpcttazio-  a 
ne,  che  havevafi  della  magnificenza  dclVi-  j 

La  mattina  de*2j.  di  Genna)0  , giorno# 
deftinato  alla  folennità  dell’ Ambafciata_. 
comparve  il  frontifpizio  del  Palagio  di  Spa^? 
^ gna  fuperbamente  adornato  di  drappi  di^ 

^ ^ feta  di  color  cremesì  , & azzurro  j e nel- 
i.  h parte  fuperiorc  vedevanfi^  effigiati  ii^ 

^ pittura  i fimulacri  della  Pietà,  e della  Giu-  ^ 

- ftizia,  c più  folto  l*  armi  di  Sua  Santità^,'  . 

e del  Rè  in  mezo  alle  Imagini  della  Té- 
pcranza  , e della  Fortezza  . Seguivano  po-  | 
feia Cerere,  e Giove  con  Tarmi  del  Viceré, 
e del  Marchefe  d’^Aftorga  fra  i ritratti  del- 
^ la  Speranza , e della  Verità  . L*  ordinanza  I. 

' e la  difpofizione  della  Cavalcata  fiì  quali;  J 
limile  à quella  dell’ entrata  folcnne  j nè  Vi  1 
; fù  altra  diverfità,  che  negli  abiti  delle  per-*  I 
fono  qualificate,  li  quali  furono  tutti  neri 
con  ricami  , c gale  bellilfime  • Le  livree—#^ 
parimente  furono  differenti,  perche  D.  Pie- ' 
^ ero  la  fpiegò  di  felba  incarnata  ricamati— 

V d’àrgcnto , il  Marchèfc  d’Aftorga  di  velluto 

nero  col  fondo  di  rafo  azurro  , il  Principe 

deli; 
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dcirAcaya  di  velluto  nero  ricainatò  d*  oro  , 

' il  Duca  di  Giovenazzo  di  velluto  à coloc 
di  bronzo  guernito  d’  oro-,  e *1  Duca  di 
Girifalco  di  velluto  nero  ricamato  d’oro  , 
Cavalcava  D.  Pietro  in  mezo  al  Marchefo 
. d'Aftorga,  & al  Principe  Altieri  ; c tutti 
. erano  circonditi  da’ loro  Paggi,  & Aiutan- 
^ti  di  Camera,  e feguitati  da  una  fchicra_» 
di  feflanta  Prelati , e da  un  numero  di  car- 
. tozze  quali  infinito.  In  quella  guifa  anda- 
I tono  al  Quirinale,  dove  gli  Ambafeiadori 

I furono  riccuuti  da  Monfignor  Maggiordo- 
mo , c condotti  all’appartatnento  de’Princi- 
pi.  Di  là  palTarono  alla  Sala  Regia,  doue.» 
in  abito  di  Cerimonia  fedeva  Sua  Santità 
in  un  Trono  di  broccato  , circondata  da- 
\ gU  Ambafeiadori  di  Venezia,  di  Portogallo, 
e da^  Principi  del  Soglio , come  anco  ‘ dal 
Collegio  de’  Cardinali  in  forma  di  Conci- 
la ftoro . Entrò  D.  Pietro  in  mezo  a*  Monfi- 
fignori  Vgolino,  & Altoviti  Patriarchi  d’A^ 
lelTandria  I,  c d*  Antiochia , c *1  Marchefe  d* 
i ^Aftorga  ili  mezo  a‘Monfignori  Colonna-*  , 
f Crcfccnzio  Patriarchi  di  Gerufa lemme  , q 
Cóftantinopoli  i.e  fatte  tre  profonde  ri- 
^ verenze  al  Pontefice,  s’accollarono  al  Tro- 
'•  no,  dove  efiendo  montati  , furono  anàtnef' 
^ a dal  Papà  al  bacio  prima  del  jp lede  , poi 
della  mano’,  0 finalmente  all’ abbraccio  di 
; paco.  Qui  confe^nò  D.  Pietro  la  lettera-* 
I della  Regina  al  Pontefict,  fcritta  di  proprio 
pugno  di  S.  M.  la  quale  tradotta  in  idio- 
ma latino^  fu  letta  da  ^onlJgnoro  Spinola-* 
1 - --  - - ■ ' Se- 
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SegteuriD  de’ Principi  . Ritiratili  intanto 
gli  Amoaiciadorì  in  un  luogo  cminenri»  . 
eh*  era  ftaio  loro  apparecchiato  alla  parteL-i 
oppolta  del  Trono  vcrlb  man  dcara  , co- 
minciò Montìgnoic  Agraz  à recitare  un’O- 
razione Latina  fui  propofito  dell*  Ambafcia- 
fa»  alla  havendo  rìlpollo  in  nome.# 
del  Papa  il  mentovato  Monlìgnorc  Spinola, 
ritornarono  gli  Ambafeiadori  al  bacio  ;dcl 
piede , al  quale  furono  à loro  fuppliche  am- 
fnciu  i quattro  Titolati  venuti  di  camerata 
col  Viceré , c terminoflì  la  cerimonia , 

Posi  calò  il  Papa  dal  Trono  forvilo  dagli 
Ambalciadori  , che  (bftenevanp  le  fìmbrie 
della  fua  Cappa  i e montato  nella  folita_» 
fèdia,  fu  da*  medeilmi  accompagnato  fino 
al  letto  de' paramenti  , o di  la  nel  cameri-  , 
no , dove  effendofi  ritirata  Sua  Sùmiità,  paf- 
firono  gli  Ambafeiadori  con  Monfignor 
Maggiordouio  nell' appartamento  de*Princi- 

^iV  pranzo  , ritornarono 

alle  Camere  del  Pontefice , il  quale  nel  Ja- 
varfi  le  mani  fù  fervito  dal  Marchefe  cà . 
l’acqua , e da  D.  Pietro  con  la  tovaglia.* 
Sedeva  à tavola  Sua  Santità  fotto  del  br^. 
dacchino  , c fuori  d’efir)  à man  delira  gli 
Ambafeiadori  in  una  menfà  pid  bafia.  Aflì- 
Kevano  in  piè  col  capo  feoperto  i Titolati 
camerate  del  Viceré  , co*  quali  Sua  Santità 
n compiacque  di  ragionare,  e particoiarm^ 
ce  col  Duca  di  Girifalco  , col  quale  ha- 
y®*  contratto  amicizia  quando  fu  Nunzip 
ap  Napplj.  M^gi^cpqo  colloro  con  Monfi: 

gnor 
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gnor  Maggiordomo  ; c le  famiglie  del  Vi- 
ceré, e del  M'archdTe  in  altre  tavole  fepa- 
rato,  fecóndo  la  qualità  delle  pcrfonc.  Tcr- 
minata  la  menfa,  il  Pontefice.  tic|roin  nelle^ 
fuc  ftanze , accompagnato  dVmcdcfiroi  Am- 
barciadori  , li  quali  ritornati  al  mentovato 
appartamento  de*  Principi,  dopo  efièrfi  ri- 
pofati,  partirono  col  feguito  di  novantafette 
carrozze  piene  di  Prelati  , e di  Cortigiani 
per  la  Baulica  di  S.  Pietro,  donde  andaro- 
no à vifitare  il  Cardinal  Barberino  Decano 
del  Sagro  Collegio,  e la  Maefià  delia  Re- 
■ gina  di  Svezia. 

Profeguirono  poi  le  vifite  degli  altri  Car- 
) dinali  i ed  in  quefia  occafione  D.  Pietro 
fpìegò  nuova  livrea  di  velluto  negro  col 
/ fondo  bianco,  il  Principe  di  Belmonte  di 
* panno  d*  Olanda  à.  color  di  Carruba  con..» 

( fafee  di  rafo  del  medefimo  colore,  e trine 
- d*oro,  il  Duca  di  Girifalco  di  panno  d*0- 
^ landa  à color  d’uliva  con  guernitnenti  d*aZ- 
; zurro,  & oro,  e*l  Duca  di  Giovenazzo  di 
>1  panno  fino  colombino  guernito  con  hfc6 
J di  rafo  bianco,  e trino  à color  di  bronzo.A* 

' duci^dì  Febràio  il  Marchefe  d*Aftorga  dicd« 
un  fuperbo  banchetto  a* Cardinali  Savelli, 

. Sforza,  Pio,  Langravio  d’Hafila,  Acquavi- 
va , c Portocarrcto  , & ad  una  quanciti 
di  Prelati  affezzionati  della  Corona;;  e nei 
giorno  feguente  cominciò  D,  Pietro  à rice- 
vere le  vifite  de*  Cardinali  , Ambafeiadori 
dr*Prìncipi,  s Baroni  Romani,  a*  quali  haven- 
dole  cottefemcMtQ  ccadace^  difde  principio  à 
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difporfi  alla  partenza  per  Napoli.  Prima»*  J 
d*ogni  altra  cofa  yifitò  le  lette  Chiefe  di 
Roma,  e la  Scala  Santa  ; e pofeia  nella»* 
j Chiefa  della  Nazione  Spagnuola  celebrò  co 
■^pompa  grandiflìma  la  fella  di  S.  Ferdinando 
Rè  di  Cartiglia  con  la  Mefla  , & Officio 
di  rito  doppio,  in  conformità  del  Breve  ot- 
tenutone da  Sua  Santità  , la  quale  à fua_*  ^ 
inrtanza  inrtitui  parimente  la  folcnnità  del 
nome  di  Maria  in  tutt’i  Regni  del  Rè  Cat- 
tolico , quella  di  Santo  Euftachio  in  tutta 
la  Ghiera,  e l’altra  dell’Ottauà  della  Purifi- 
cazione della  Vergine  pe’  Padri  Teatini,  A* 
fedeci  del  medertmo  mefe  andò  D*  Pietro 
nel  Palagio  del  Papa,  fèrvito  dalle  guardie 
Pontificie  , &*  accompagnato  da*  Principi 
D.  Angiolo  , e D.  Gafparo  Altieri,  à rice-  .1 
vere  il  folito  trattamento  di  Viceré  del 
Reame.  Quivi  fu  di  nuovo  afnmcflo- alFu-  ' 
dienza , & alla  menfa  di  Sua  Santità  conL* 
le  medefime  cerimonie  fopra  accennatele^ 
noli’ ultimo  giorno  fù  à pranzo  col  Cardi- 
nale , e Principi  Altieri.  £ finalmente  a* 
iS.  di  Febraio  accommiatortì  dal  Papa  itì-* 
fieme  co*  quattro  Titolati  già  mentovati  , 
Duca  di  Bruzzano , eh’  era  foptavenuto , o 
tutta  la  fua  famiglia  , fodisfattiflìmo  dcllt-. 
grazie  ricevvte  da  Sua  Santità  ,*  la  qualej 
onorò  ciafeuno  di  eflS  à proporzione  conu» 
Reliquie  di  Corpi  Santi,  Agnus  Dei,  Me-> 
daglic  d’argento,  & oro.  Corone  di  pietre 
preziofe  , 0 fopra  tutto  gli  arricchì  d*  In- 
dulgenze, td  ^Uri  tefori  Spirituali . 


D*  A R A G O N a:  459 

Vfci  D.  Pietro  da  Roma  nella  'carrozza 
del  Cardinal  Nipote  col  Marchefe  d’Aftor- 
ga,  i Principi  Altieri,  Monfignoi*  Maggior- 
domo,’ il  Pattiate^  Colonna,  c*l  Commen- 
dator  Vecchi c licenziatoli  da’Principi  due 
miglia  fuori  della  Città,  andò  la  fera  àCa- 
ftel  Gandolfo  col  ipedcfimo  accompagna- x 
mento  di  Cardinali  , Prelati  , e Principi 
Romàni , che  gli  ufeirono  incontro  nella-# 
venuta,  da’ quali  da  mano  in  mano  s’anda- 
va accommiatando  . Nella  partenza  da  Ca- 
lici Gandolfo  lì  fcparp  dal  Mauchefe  d*  A- 
llorga,  il  quale  mandò  il  fuo  Segretario  d* 
Ambafciata  fino  a’  confini  del  Regno  , e*i 
Cardinal  Portocarrcro  il  fuo  Coppiere-^  . 
Il  Commendàtor  Vecchi  con  la  lettica  l’ ac- 
compagnò fino  à Tcrracina  , ed  hebbe  la_* 
cura  d’alloggiare  il  Viceré  à fpefe  della  Ca- 
mera Apoftolica  per  tutto  lo  Stato  Ecclcfia- 
fl^co.A  Portella  trovò  la  Compagnia  di  lancie, 
p di  pnfib  in  paffq  Titolati  , Miniftci , e-» 
Cavalieri , che  in  grandifiìmo  numero  gli 
andarono  incontro  fino  à Fondi  , Gaeta_#  ^ 
SelTa  , Capova  , ed  Averfa  j e finalmente-# 
crefccndo  Tempre  pel  caipiuQ  vie  piiì'lcon- 
porfo,  trovò  cinque  Compagnie  di  Cavalli 
col  Luogotenente  Generale  Fra  Virginio 
Valla  à Melito.  Volle  D.  Pietro  appagare-# 
la  curiofità  de’ Cittadini , facendo  in  Napo- 
li un*  entrata  Umile  alla  folenne , che  fece 
in  Roma . A quello  effetto  fù  ripartita  la 
fanteria  del  Reggimento Spagnuolo  nelle  Piaz- 
ze di  Capovaud , S.  Domenico  Maggiore-# , 
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Gicsù  nuovo,  c Palagio  Reale . Precedeva- 
no il  Giudice  Moles,  e D.  Antonio  di  Sil- 
va Commiffariò  Generale  della  Campagna  , 
Auditor  deirEfercito  . Seguiva  la  Caval- 
leria , e pofeia  i Carriaggi  , Apprdì'o  mar- 
chiava la  famiglia  Nobile  del  Viceré,  fe*^ 
guita  non  meno  dagli  ftaifìcrì  di  cflb  » 
che  de’ Titola  ti,  eh’ erano  feco  di  Camera- 
ta  in  Carrozza  , davanti  la  quale  andava_f 
la  Guardia  Alamanna;  e finalmente  chiude- 
' < vali  r accompagnamento  dalla  Compagnia  di 
Lancic  def  Viceré.  Tonavano  l’Artiglierie,  e’ 
mofehetti  delle  Fortezze,  e della  Fanteria  ,* 
c la  Duchefl’a  Viceregina  volle  pariiclpare 
' della  comune  allegrezza  , oflérvando  l’en- 
trata di  fuo  marito  da’ balconi  del  Palagio 
del  Marchefe  di  S.  Vincenzo'  nella  ftrada_» 
di  Toledo . 

Ripigliò  D.  Pietro  il  Governo  ; ma  bifo- 
gnò  , che  la  Regina  Reggente  F.  haveflc  cf- 
prcITamcntc  ordinato,  per  la  difficoltà,  che 
faceva  il  Marchefe  di  Villafranca  di  raffe- 
gnarglielo  fenza  nuovo  difpaccio.  Di  qua* 
fi  cagioiiarono  l’ amarezze  , che  palfarono 
frà  D. Pietro  , c’I  Marchefe;  il  quale  abb$- 
donata  la  carica  di  Capitan  Generale  delle 
Galee  del  Regno,. partì  nel  mefe  di  Luglio 
per  la  Corte  di  Spagna  . La  pnITàiono  affii 
più  male 'alcuni  Miniflri  , Titolati,  e Ca- 
valieri, mortificati  afpramcnfe  con  riprenfìo- 
, ni , e con  carceri  , comé  c<doro , che  furo- 
no da  D.  Pietro  creduti  aderenti  del  men- 
. lovato  Marchefe;  anzi  il  Reggente  D.  Aiu 
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tonio  Giovanni  di  Centcllcs  fù  coftrecto  à 
diporrc  l’officio  di  Luogotenente  della  Rè- 
gia Camera  , nel  quale  gli  fù  foùituito  il 
Reggente  D.  Rafael  di  Vilofa,  per  cffcr’cgli 
flato  creato  contra  Tua  voglia  Gran  Cancel- 
licr  di  * Ulano  . D,  Michele  di  Paz  Audi- 
tore del  Reggimento  iSpagnuolo  fiì  privato 
della  Tua  carica,  e’I Segretario  del  Marchefe  di 
Villafraiica  fù  mandato  nel  Calici  di  Gaeta,per 
elTere  ilati  amenduè  imputati  d’havere  ingan- 
nato il  Padrone,  inducendolo  à liberare  un 
Gentiìhuomo  di  bardigna  , il  quale  ù tro- 
vava prigione  in  Napoli  per  la  morte  del 
Marchefe  di  Cameraffa . La  cofa  pafsò  più 
oltre  , poiché  eflfendo  flato  in  tempo  del 
governo  dei  Marchefe  impiccato  un  tal  To- 
mafo  Lanccila,  non  per  altro  delitto,  che 
per  haver  tirata  ad  un  Tuo  nemico  un*  ar- 
chibugiata  fenza  colpire  , parve  si  rigorofa 
quefta  efeduzione  à D.  Pietro , che  non  fo- 
lamente  riprovolla  co*  detti , come  troppo 
fevera  , ma  affine  , che  in  avvenire  noiu» 
pafTafTe  in  efsempio,  moderò  Tantiche  Pram- 
matiche; e la  pena  di  morte  naturale,  che 
in  elle  fi  fulminava  , la  riduffe  è relegazio- 
ne , ò Galea,  quando  dai  colpo  non  ne  fé- 
guiffe  PofFefa . 

Intanto  crebbe  il  prezzo  de*  grani,  non_» 
oftinre,  che  in  Regno  la  ricolta  di  eflì  nò 
fofìfe  fiata  intieramente  manchevole.  Fù  im- 
parato alla  Concclfionc  delle  tratte,  col  fa- 
vc)r  dcl'e  quali  cfTcndonc  dal  Reame  ufeite 
fuuiinc  ftraord inarie  , comincioffi  à fentir 

da 
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.per  to.tto  ftravaganza  nel  piczzo,  e fear- 
fczza  grandiflìma  . S’  aggiunfc  1’  ingordigia»! 
delle  perfone  potenti  , che  volendo  tranf* 
ricchire  tutto  ad  un  tratto  , tenevano  «a- 
fcofli  i formenti  con  ifperanza  di  fmaltir- 
gli  a prezzo  ecccflìuo.  Ma  quel, che  diede-, 
l’ultimo  tracollo  ai  difordine,  fii  la  fimc-. 
de’ Me  in  ne  lì  , li  quali  non  havendo  potuto 
da  D.  Pietro  ottenere  qualche  fornirà  di 
grani  per  vitto  della  loro  Città  , ufeirono 
armati  in  mare  , e fi  tolfero  à viua  forza>j 
uitt’  i fermenti , che  venivano  per  la  gra- 
feia  di  Napoli.  Così  ben  prefto  fi  trovaro- 
no in  grandiflìme  aiigultie  gli  Eletti  della-. 
Città,  e molto  piu ’l  Viceré,  ch’cflendo an- 
dato .alla  Tua  folita  divozione  di  Noflra-.’ 
Signora  del  Carmine  , fi  vide  in  mezo  al 
Mercato  circondar  la  Carrozza  da  quei  ple- 
bei , che  piangendo  gli  chiedevano  pane-. , 
Si  pensò  à molti  efpedicnti  per  rdUtuir  l’ab- 
bondanza ; e fi  fecero  marchiare  in  Puglia 
alcune  Compagnie  di  Spagnuoli , per  colà 
imbarcargli  fopra  i Valcelli,  che  dovevano 
caricarli  di  grani , & in  quefta  guifa  repri- 
mere grinfulti  de’Mcfiinefi.  Fu  parimente 
fpedito  il  Configlicre , ora  Reggente  Mar- 
chefe  di  Crifpano,  nella  Provincia  diTcrrt^ 
di  Lavoro  , perche  faceffe  condurre  in  Na- 
poli tutto  il  fermento,  che  folle  fiato,  pof^ 
libile,  fi  come  in  fatti  vene  mandò  norL-. 
picciola  quantità  , ma  non  quella  propor- 
zionata al  bifogno  , nel  quale  Janguiua  un 
popolo  fi  nutnerofo , 
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In  qucfto  frate  fi  ritrovava  il  paefe,  allor* 
che  havendo  S.  M.  foftituito  à D.  Pietro 
governo  di  effo  il  Marchefe  cfAftorga-,,'’ 
venne  q^uefti  da  Roma  a’ confini  del  Re- 
gnò. fu  incontrato  conforme  al  Polito  dal- 
ia Compagnia  di  Lancie  , da  un  gran  nu- 
mero di  Miniftii  , c da  tutta  la  Nobiltà  , 
K4a  *1  concorfo  maggiore  fri  della  gente  af- 
ftimata,  che  per  tutte  le  Terre  ,pcr  le  quali 
J^^a^^ava,  gli  compariva  davanti  fquallida  , 9 
'imOrta  , chiedendo  pane,  L’^lclamazlonc-» 
retìdefima  udì  nell*  entrata  , che  Tee  iiu, 
Napoli  agli  undici  di  Febraio  1672,  poiché 
D.  Pietro  cfl'endo  ufeito  à riceverlo  fin  fo, 
pra  Capo  di  Chio , mentre  marchiavano  in 
lina  fiefii  Carrozza  per  le  ftrade  della  Cit- 
tà , s’udì  pili  volte  gridare  P/wr,  0 Giujihu, 
Andò  ad  alloggiare  in  Palagio  nclPapparta- 
memo  , cheli  Trovava  apparecchiato  per  filo 
^eivtgioj  c D.Pietro  fodisfattc  le  vifire  confuc- 
tc,  a*  quattordici  del  medefimò  mefe  abban- 
donò il  governo,  c con  la  Duchefla  fua  mo- 
glie fc  n’andò  immantcncntc  in  Pozzuoli  ^ 
accompagnato  dal  Marchefe  d'Aftorga  fin,^ 
^uori  la  Grotta  di  Cocceio  . Dimorò  colò 
nel  Palagio  di  D.  Pietro  di  Toledo  , dove 
fù  dal  novello  Viceré  vifitato  , al  qua1e_» 
tornò  in  Napoli  à rendere  il  Complimen- 
to j & in  tutto  il  tempo  , che  gli  conven* 
re  di  trattenervifi , non  gli  mancò  giam- 
mai il  concorfo  di  Cavalieri,  c di  Dame  ^ 
che  andarono  adj  augurare  alla  Duchcfsa  , 
ed  à lui  un  felice  viaggio.  Pani  poi  da  Poz- 

S zuo- 
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Xuoli  a*  25.  di  Febrajo  con  quattro  Galèe-* 
della  Squadra  del  Regno  : ma  per  cagion-#. 
del  vento*  contrario  fù  coftretto  à fer- 
ffutfi  in  Gaeta  fino  all’ ultimo  del  medetì- 
ino  mefe , che  acchetatoli  il  Marc  conti- 
liuò  il  viaggio . ..  . » 

Così  dopò  cinque  anni , e pochi  giorni 
meno  di  diecc  tpcU  lalciò  D,  Pietro  il  go- 
verno , nel  progrdTo  del  quale  publicò  27», 
grammatiche.  La  vigilanza,  e Tattenzione», 
con  la  quale  att«?ndeva  a’negozj,  era  in  luì, 
à dire  il  vero,  ammirabile  , e fopra  tutto 
rsflìduità  nell*  udienze  j perche  in  fatti  ad 
ogni  ora  gli  fi  poteva  parlare,  nd  giammai 
era  chiufa  la  portiera  ad  alcuno.  L’inclinazio- 
ne , eli*  egli  haveva  alle  fabbriche  , glungcy^ 
ad  un  fegno  ftraordìnario  ; e Napoli  n ha 
riportato  un  vantaggio  grandifiìmo  , per 
gli  cdificj  (bpra  narrati,  co*  quali  fu  dal..' 
]p.  Pietro  macllofamcnie  adornata.  Ma  co- 
me , che  gli  convenne  per  tal  cagione  di 
fpcndeu  molto  , mancavano  fovente  le  pa- 
ghe alle  foldaiclche , e s’hfibbc  qualche  fo- 
Imetto , che  non  paflaffero  à faftidiofi  rifeii- 
timcnti.  Era  curiofifiìmo  di  Pitture,  e di 
Statue  , delle  quali  havendo  ^topofto  di 
formare  una  Galeria  nella  fua  Cafa  di  Ma- 
drid , ne  raccolfc  aflaiflìme  » e frà  quefte-* 
vi  furono  le  Statue  de*  quattro  Fiumi,  che 
adornavano  la  Fontana  della  punta  del  Mo- 
lo , la  Venere  , che  giaceva  nella  .fonte  su 
roi-lb  del  foifo  del  Cartello  Nuouò,  & al- 
cuni pulcini , e gradini  di  m^ttnò  tutti  di 
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tm-pe2ZO  delia  Fontana  di  Medina  % eh* 
rano  i migliori  miracoli  , c’haucflfe  fitto 
lo  Icalpello  di  Giovanni  da  Nola*  quali  fu- 
rono da  lui  mandati  in  Ifpagna  . Si  di- 
lettava di  Geometria  militare  > c Tene  vedo 
an  libro  dato  fotto  luo  nome  alle  ftampe 
perche  oltre  il  lume  , che  di  quella  prò 
{c6Gone  gli  havea  dato  la  pratica,  e Fefpc- 
rienza  neH’arte  del  guerreggiare,  n*hivcva 
fatto  in  FraiXia  uno  ftudio  particolare  nel 
torio  della  Tua  prigionia  , nella  quale  in» 
ciampò  mentre  andava  al  Ibccotfo  di  Per, 
pignano.  Vfava  nello  fpcndcrc  una  grandil^ 
urna  economia , ma  non  tale,  c*haveflfe«» 
pregiudicato  alla  magnificenza,  cd  al  fallo, 
col  quale  adempiè  largamente  rutto  Faz- 
Zioni  di  cerimonia  . In  fomma  fù  un  Mi- 
fiillro,  al  quale  non  mancava  alcuna  dello 
virtù,  che  fi  richiedono  nel  comandate  , o 
ibpra  tutto  una  ottima  intenzione  d’incon- 
irare  il  icrvigio  del  Rè  , c ’l  beneficio  d^ 
Popoli:  ina  come,  eh* è impoflibile  à chi 
governa  di  fod i sfare  à ciafeuno,  non  man- 
carono detrattori  , che  *1  predicarono  pci; 
vendicativo,  avaro. 

P R A M M A T I C H e; 

21,  211,  ledi  molti  ordini  fmlutari  ftp 

Ju/  bandire  da*  Tribunali  U caìun* 
nie  de  litiganti , # favorir»  la  prtfia  /fedir ioni 
delle  Caufo , 

. IV.  V,  VI,  Rinovb  r antiche  Prammatiche  t»p 
0 aJfortaxAon»^  » fabbrica  delVarmi  vietate , 

* Ss  d*- 
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VerandoU  in  alcuni  e»fi  t e dichiarundi  j 
quantunque  i delitti  non  fojfero  fiati  eommefii 
t*n  armi  di  fuoco , dovejfero  i malfattori  puntrm 
fi  con  le  medefime  pene  , come  fe  I kavt fiero  ufo* 
te , quando  $n  tempo  del  delitto  le  pertavanm 
àddefio, 

VII,  Comando , che  i foldati  del  battaglienti 
non  fofiero  andati  armati  ne*  luoghi  abitati  ^ 
fuorché  ne'cafi  permefii , 

Vili.  Pub>tcb  un'ampio  perdono  a prò  di  eo^ 
toro , ehavefierO  confegnato  alcuni  Cape  di  hau»^ 
étti  nelle  mahi  della  Giufiiva , 

IX.  X,  XI,  Xll,  Con  l*  oceafione  della  fate 
de*  Pirenei  violata  dal  Po' di  Francia,  vietò  /* 
ir,troduz.:^ene  nel  Regno  di  tutte  le  mereanxÀe  , 
th*  efeono  da*  di  lui  Stati  ; e che  ninno  bautjjfit 
ardito  di  ve/liré  all*  ufo  francefe , Comandò  pa^ 
rimente , che  fofiero  fra  brevi  giorni  ufeiti  dal 
pegno  tute*  i Sudditi  della  Francia  , fuorchtJ 
coloro  , e'havefitro  moglit  Napoliìana  ; ed  havefm 
fero  froereato  figliuoli  , overo  fatta  l»  loro  abt^ 
fazione  nel  Regno  pel  eorfo  di  diece  anni . E /f- 
rtalmente  volle , che  fi  tenefie  conto-  minuto  di 
futt*i  fotefiieri  j che  venivano  in  Napoli  . 

XIII.  XIV,  Publicò  la  nuova  Numtra:^onoj 
gonerale  de* fuochi  del  Regno  con  la  fofpenfione  èò 
teneficio  delle  Comunità  del  Reame  di  tutt’i  r»m 
fidui , ne*q%ali  andavano  debitrici.  Stiede  le  rr» 
fole  , che  dovevano  ojfe^varfi  per  Vavvonire  da* 
Teforieri  delle  Province . E prefcrtfie  à quelita 
Vniverfità  , che  fi  fofiero  fiimate  aggravate,  iL 
termine  di  due  mefi^  per  proporre  i loro  richiami, 
XV.JtVi.  XVIIXVIU.  Riformò  molti  abufi  i.ntro^ 

dos^ 
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jàoiti  nell»  Rtgis  Dogxnn  di  Napììli^  ^ in 
le  di  PugltA  dagli  officiali  di  tffis  , tajfando 
dritti  j eh'  à ciafeuno  dt  loro  s*  appartenevano 
ficomt  fece  al  Cancelliere  della  Reai  Gturidi* 
^one 

XIX.  XX,  Diede  al  Regio  Protomedico  /ti 
Inftruxàoni  da  ojftrvarfi  nella  v'tfìta  delle  Spe^ 
xdarie  del  Regno  j e volle  , che  ninna  perfoncu^ 
faorche  gli  Spex.iali  , havejft  venduto  le  merci 
appartenenti  alla  loro  profeffione , 

XXI,  Comandò  y che  fi  fojfero  tolti  gliOrti 
ehe  fi  facevano  nel  Borgo  di  Chia‘)a  , affinché^ 
mon  havejfero  cagionato  mal' aria  alla  Città  . 

XXII,  che  ninno  haveffe  fatto  fermar 
propria  carroz,za  al  pajf aggio  d'altro  - Perfonaorio  ^ 
thè  del  Viceré  del  Reame  , 

XX HI.  che  ninno  Bargello  y Caporale,  ò fal- 
dato haveffe  prefo  da'  Bottega]  alcuna  forte  di 
tommenibili  j fenx,a  loro  pagarne  il  prezzo  , 

XXIV‘  che  fi  fojfero  tolti  dalle  ji'tefire  tuf- 
fi Vafi  di  creta  , è*  ogni  altra  m ffierizia  di 
cafa  y la  quale  cadendo  già  nelle  Jl/ade  havejft 
potuto  offendere  le  per  fono  , 

XXV,  chi  ninno  havejfe  ardito  di  rifeuotertà 
eofa  alcuna  da  coloro  , che  vanno  a'  Bagni  di 
Fojzuoti  y ò di  Baja  , ^ pure  à vedere  quella 
Antichità  , 

XXVJ,  Sandà  dal  Regno  una  certa  forte  di 
moneta  falfa  , chaveua  t'impronta  d'  una  tefra 
di  donna  da  una  parte  , e tre  gigli  dall'altra  , 
t fi  /pendeva  per  un  carlino  . 

XXVll,  B finalmente  ordinò  , che  le  lettera 
c/eeutoriali  della  Certo  del  Bailo  fi  fojfiro  man»  • 

S i dato 
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ad  eletto  d»  Servienti  di  ytearia  ; t e»t 
U caufe  , che  pajfavano  il  vnhre  dt  due  augi»* 
fiali,  havejfero  potato  introdurfi  così  in  detta-0 
Corte , come  in  altri  Trihunàli  ad  arhitrie  da* 
litiganti . ' 


FEDERIGO 

DI  TOLEDO , ET  OSSORIO, 


'Mar  chef  e di  Fillafraftca-,diyillanuova^ 
i di  V aldueza^  Duca  di  Ferrari  fina  > 

. Principe  di  Monte  albana  , Signor  dì 
Cabrera^e  Rivera^della  Valle  di  Lof^ 
fada  > Contedi  iBalboa^  e Mutilla  dì 
Aroon-^Commendatore  di  V al  di  R ico* 
te  deWOrdine  di  S>Giacomo<y  Cubica-^ 
iario  di  S,  M*  Capitan  Generale  dell» 
Squadra  delle  Galee  del  Regno  di 
! N apolide  nel  me  de  fimo  Regno  Vìcer^^ 
r Luogotenente  , e Capitan  Generala 
nelPAnno  i6ji. 

Aveva  la  Maeflà  della  ReginaJ 
Rcggcnrc  convalidato  coiifucdi- 
fpaccio  Re.  le  , che  alla  parfciv- 
za  di  D.  Pietro  d*  Aragona  dal 
Regno  per  1*  Ambafc  iata  d’ ubbi- 
gl  Poiiifficcp  reftar  dovefle  al^govcr* 
■ ' 5 4 “» 
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no  fino  ì nuovo  oidine  il  Maichcfè  diVilU^ 
franca  , il  quale  efercitava  la  Carica  di  Ca- 
pirai! Generale  della  Squadra  delle  Calco  • 

£ come,  che  D.  Pietro  teneva  un'altro  di- 
fpaccio  , nel  quale  gli  s*  imponeva , che  ter- 
minata 1’ Ambafceria  dovclle  tornare  in  Nà- 
poli à continuare  il  Governo , fi  dubitò , (e 
al  Marchefe  fi  doveflcro’ i trattamenti  di  Vir 
ccrd,  ò pure  di  femplicc  Luogotenente  dcl- 
rAragon.i  . Dibattutali  la  faccnda  nel  Con, 
^glio  Collareralc,  fu  pronunziato  à favotO 
della  faprema  autorità  del  Marchefe  < c di- 
chiarato, che  in  virtù  della  Commiifiono 
Reale  era  vero,  afl'oluro , & indipendente-* 
Viceré  del  Reame.  Donde  fi  cagionò  , che 
JX  Pietro  prima  di  prendere  la  llrada  di 
Roma,  hivcffe  pafìftto  fcco  tutte  le  vifito* 
così  publichc,  come  private  di  complimen- 
to, che  fono  foliie  praticarli  nelle  muta- 
zioni de’ Viceré  : Clie  le  Piazze  della  Città  , 
haveflero  creato  gli  Ambafeiadori  , li  quali 
«llendo  andari  à congratularfcne  con  clTo 
lui , parlò  per  turti  il  Regio  Configliele^^ 
O,  Luigi  Maria  Macedonio  Nobile  del  Seg- 
gio di  Porto.*  Che  i Nobili  di  Montagna, 
a’ quali  in  quella  congiuntura  s’apparteneva, 
haveircro  eletto  il  .Configlictc  l).  Michèle-* 
JMufrctcola  , acciò  folTe  intervenuto  come-* 
SinJ  ICO  nella  Cavalcata  fìlennc  , con  la-* 
quale  fogliono  i Viceré  andare  nella*  Chie- 
fa  Catcdralc  à giurare  l’ofiervanza  de’ Capi- 
toli , c Privilegi  della  Città , c del  Regno  ; 
che  finalmente^  quantunque  noii  fi  folTc^ 
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Cavalcata  mai  fatta,  per  l’angufto  pe- 
’ ciodo  , c’hcbbe  quello  Governo , havefle  gò- 
doto  nondimeno  il  Marchefe  tutti  gli  ono- 
ri, e prerogative,  delle  quali  fono  capaci  I 
Viceré  del  Reame.  Gli  mancò  fqjo  la  ftan- 
" za  del  Palagio  Reale , nel  quale  effendo  ri- 
mafa  la  Duchefsa  di  Feria  Viceregina,  bi- 
fognò  che  *1  Marchefe  aiidaffc  ad  abitar  nel 
Palagio  dc’Principi  di  Stigliano  sù  fa  Porta 
di  Chiaja  , dove  fii  così  grande  il  concor- 
fo  de*Minillci  de*  Tribunali  , e di  tutta  la-» 
Nobiltà  , che  D,  Pietro  ne  concq  ì gran- 
dUCma  geloda;  e tale,  che  non  potè'  con- 
tenerli di  lamcntarfi  con  pcrfonc  fuc  confi- 
denti , che  tutti  l’ havevano,  abbandonato  , 
E pure  è veto , che  non  iftette  in  Napoli  » 
‘ che  poche  ore , per  non  dire  pochi  mo- 
menti fenza  comando  , giacche  non  prima 
della  fera  de’  due  di  Gennaio  1671.  òhe  fù 
la  precedente  al  giorno  della  partenza  di 
D.  Pietro  per  Roma , fù  dal  Configlio  Col- 
laceralc  dato  al  Marchefe  il  poflefib  eoa..* 
l’intervento  degli  Eletti  della  Città. 

Così  iu  un*  illantc  mùtolfi  affittò  la  Sce- 
na ; e quel  torrente  di  affici,  che  andava-, 
prima  à sboccare  nel  Piiigio  Reale,  voltof- 
li  turco  ad  un  tratto  à quello  dc’Principi 
‘di  Stigliano,  il  quile  quantunque  foflc  più 
angui'fó  , compiivi  ad  ogni  modo  del  pri- 
mo più'macùofò,  per  1’ ornamento,  che  ri* 
cevéva  dalla  perfeyni  del  Viceré,  Bene  é ve- 
ro, che  i!  Marchefe  ne  tolfe  tutto  il  fu- 
perffuÀ,.  dichrarato,  che  quci  'Mi- 
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^ nìftri,  che  non  havevano  da  trattar  fcco 

gozj,  d fodero  afte  nuli  dì  frequentarlo  , af* 
,>  finche  non  foflc  loro  mancato  il  tempo  di 
^ vcdcic  i procedi , e con  la  prefta  ^edizione 
delle  Caufe  loro  commede , fodisfare  alle.» 

, loro  obligazioni,  ed  alle  iftanze  dc’litigàri- 
ti . Anzi  perche  in  Tua  Cala  non  vi  fodero 
l fiate  altre  faccnde,  chtf  quelle,  che  riguar- 
[.  dano  il  fervigio  del  Rè,  e *1  beneficio  de* 
r fudditi  , vietò  efprefiamcnte  il  pafiatempo 
! ^dcl  giuoco,  nell*  anticamere  de*  Grandi  fem- 

[ prò  permedb  per  trattenimento  de*  Coitigia- 

I Ili.  Et  in  fatti  la  grave  foma  degli  affati 

i del  Regno  , e Tardorc  indefedb  , col  quàlo 

I ^il  Marchefe  vi  s*applicava,  non  ha  ve  va  bi- 
' '^ibgno  di  fviamento.i  poiché  voleva  , che^ 
■ padadcro  tutte  le  fupplichc  per  le  fue  mani, 
\ lenza  dar  luogo  ad  alcuna  intcrccdìonc . £ 
? fama,c*  havcndogli  un  Paggio  della  fila  Corte 
prefentata  una  di  quefte  fiippliche  , fólfc-* 
. entrato  in  fofpetto  di  quel,  ch*cgli  era  ; C-* 
, c'havendo  fapuio  dalla  fpontanca  confedìo- 
jic  del  medcCiiìO  Paggio  , chc*l  fupplicanfo 
^ gli  havea  promede  quindici  doble  , purché 
^ jic  havede  ottenuto  un  favorcvol  referitto  , 
apri  immantcncntc  un  forziere  , & anno- 
verogli  il  danaro,  ammonendolo  à non  mi- 
! 1 fchiarfi  per  1*  avvenire  in  fimiglianti  mate- 

rie, fc  non  voleva  fpcrimcntarc  la  fila  in- 
dignazione. Nè  fi  dubita  , che  *1  Matchefi 
'r  .gli  haverebbe  oflcrvàto  il  tenore  della  prò- 
meda  , come  quegli , che  non  voleva  prè- 
^4dic4t9  ai  rigore  delia  GiUfiizia  • Quind  j 
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'^clie  nel  corlb  dc’cìnqaanta  quattro  giorni 
che  durò  *1  fuo  Governo , fi  vide  fottopofto 
alla  publica  frulla  un  Cocchiere  imputato 
di  ladronecci  , impiccato  un  fatnofo  afljfii- 
‘no,  come  anche  uno  fchiavo , che  pochi  mefl 
prima  haveva  dato  un  calcio  alla  morte  , 
■mercè  la  clemenza  di  D.Pictro  d’Aragona  evi- 
tato il  capefiro,  al  quale  era  (lato  condanna- 
to pe*fuoi  misfatti  . Avvegnaché  quantun- 

Sue  havefle  vcftito  i*  abito  de*  PP.  Chetici 
Legolari  Teatini  à pcrruafione  dei  Padic^ 
Maggio  della  mcdenma  Religione  , nulladi- 
meno  rinunziò  pofeia  al  Chiofiro*  ; ed  ha- 
-vendofi  fatto  lecito  di  rubare  diverfi  argen- 
ti , glojc  , ed  altre  offerte  preziofe , che  pen- 
devano dall'  imagine  di  S.  Gaetano  nella^ 
Chiefa  di  S.  Paolo , morì  per  mano  del  fioja 
nel  medefitno  luogo  fopra  le  forche  . Ma», 
refecuzione , che  fecefi  contro  à Tomafj  Lan- 
cella  » quantunque  non  fu  delfaltre  men  giUt 
)(la , fu  nondimeno  la  più  fevera  . Havea^ 
toltui  affai  ito  un  tal  Tuo  inimico  con  una^ 
di  queir  armi  di  fuoco  , vietate  dalle  R^gie 
Prammatiche , chiamate  comunemente  Pilto- 
ni  ; e fé  bene  fcaricogliele  adofio  , andò  à 
voto  il  fuo  colpo,  e rimafe  prigione  . Gli 
fd  formato  il  procclfo  , ed  in  virtù  delle^ 
leggi  fopra  accénatc,  che  punifeono  Cmigliaii- 
ti  delitti  con  la  pena  di  morte , anche  non 
feguito  l*clf.*tto,  fù  con  fentenza  della  G.C,  . 
della  Vicaria  condannato  al  capcflro.  Non 
lafciavono  però  i Giudici  di  rapmcfcntaic^ 
al  Marchefej  c'iwvcvapo  giudicalo  colrigot 

de- 
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<icgli  Editti , e che  le  circoitanzc  del  fatto 
potevano  dare  alla  faa  .clemenza  motivo  di 
donare  al  Reo  la  vita  . Ma  non  furono 
fufficienti  à piegare  il  Marchcfc  fimili  ri- 
inoìlranzc  ; avvegnaché  comandò , che  fi  mà- 
dafie  la  fcn lenza  ad  effjtto , perche  le  Leg- 
gi  del  Regno  dovevano  uiTervarfi  ^ ò bru« 
eiarfi. 

Nacque  intanto  un  difturbo  ne*  Tribunali,  j 
che  poteva  accendere  maggior  fuoco,  fc  noa-» 
vi  havclTc  interpofta  la  fua  autorità  il  Marche* 
fc . Fù  incolpato  un  tal  huomo,d*haverfi  tolto 
otto  feudi  dai  Bancucon  una  polizafulfa  $ 
come,c he  quelli  eccelli , che  intaccano  la  pu* 
blica  lede,  fi  punifconocon  la  perdita  dclla^ 
vita,  caminava  il  fuo  ptocelTv)  à gran  palli. 
MolTo  à compaflione  il  padron  del  danajo  del 
pericolo  dcll’Inquifito , ed  abborrcndo,ch’ un* 
huomo  havefle  à perder  la  tella  per  fua  cagio* 
ne,  affermò,  che  la  poliza  non  era  Hata  fattoi 
•fcritta  da  luijma  foggiunfe  , che  *1  Reo  non  po- 
teva giudicarli  colpevole , perche  quantunque 
Kaveud  fottoferitto  il  fuo  nome,  l’havcva fatto 
di  Tua  commillionc,  e mandato  , Il  Fifcale  di 
'Vicaria  odorò  l’artifirio,  & operava  in  manie- 
ra , che  fù  porrara  dal  delinquente  la  Caufa.* 
ijcl  Sagro  Configlió  di  Santa  Chiara  , dal  quale 
havendo  ottenuto  un  favorcvol  decreto , glie- 
ne fù  impedita, ò dilatato  dal  Fifcalc  1*  effetto  . 
Donde  fi  cagionò , che  '1  Prefidente , c*  Confi- 
glieri  di  quel  Supremo  Senato  fecero  chiamare 
il  Fifcalc,  c dopo  havéìlo arpramentcriprefo  ^ 
inan  datofb  tre  Confi^iicri  àdar  parte 4clla  fua 
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ciffubbidienii  al  Màrchefc  ; il  quale  havédo  ri- 
meffo  tutto  TafFirc  al  prudente  giudicio  di 
qucll'Augufta  AlTcmblea,  fiì  tenuto  per  alquan- 
ti giorni  il  Filcalcfcqucftiato  in  fua  Cali.  Così 
fu  CO!  Ter  vaco  il  decoro  del  Tribunale  più  Sa- 
groftnto  del  Regno , echiufa  la  bocca  a*  De- 
putati de*  Caf>itoli , cPjiviJeg)  della  Città,  li 
quali  eflf-Midoli  aflembrati  per  prender  partc-r 
nella  contefa , Ij  tacquero  alla  notizia, che  le_* 
leggi,  conftituzioni , & ofleuvaaze  del  Regna 
non  reftavano  con  quella  riparazione  pregiu- 
dicate . 

In  quella  gulfa  cfercitava  ilMarcht^ela  fua.^ 
prudenza  politica  , c rinovava  la  memoria  nel 
Regno  di  D,Picfro  diToledo  luo  bifavolo,cha 
governollo  véiiduc  anni,cdal  quale  a*ii,diFe- 
brajo  1671.  furono  celebrate  fontuolìiiiine  efe- 
quic  nella  Chiefa  di  Giacomo  della  Nazio- 
ne Spagnuola  à fpefe  del  Reggente  D.  SÉfano 
C’anillo,e  Salzedo,cbe  con  tributo  così  pietofo 
volle  dare  ai  M irchelc  una  celebre  icllimóniàr 
'fa  di  oflequ.o  . Ma  erano  varie  1’  opinioni  for 
pi  a il  ritorno  diD.Pictrod’Aragona  al  governo. 
Nafeeva  il  dubbiodal  tenore  degli  ordini  della 
C orte  di  Sp3gna,pcrchc  fe  bene  D.Pictro  havea 
lettere  della  Regina,  con  le  quali  gli  comanda- 
va il  ritorno  terminala  T Ambafceria  , ad  ogni 
m xlo  ritrovandoli  il  MarclKrfc  in  pofl’clTo della 
Vice-Reggenza  del  Regno, in  virtù  delle  Conv- 
irvllàoni  Reali, che  gliene  havevano  conceduta 
fi/)0  ad  alci 'ordine  l’invcllitura, pareva,  che  per 
rimuoverlo  vi  bifognalfc  nuovo  difpaccio,  £ 
come  a che  non  mancavano  per  l’una  parte,  ^ 

per 
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per  Taltca  Vigorofe  ragioni , reftava  un  citbpò 
noumeno  largo  a*fervidori  deiruno,chc  a* 
partigiani  delraltro,  di  pafeerfi delle  fpcranze , 
che  foirminiftrava  à ciafeuno  la  propria  paf- 
fionc . Volarono  dunque  più  corrieri  alla  Cor- 
te, dall’oracolo  della  quale  dipendeva  la  deci- 
sone delia  contefa  ; e con  quefta  occafioncfiì 
rapprefentato  à S.  M.  che  non  havendo  D.  Pie- 
tro lafciato  nella  Calili  militare  unquattrìiio,nè 
havendo  ii  MarcKclè  altro  modo  di  pagare  le-» 
foldatefche,era  flato  coftretro  à forpcndcrc  gli 
alTcgnamcnti  fattili  a’mercatanti , chiamati  co- 
fnunemtmre  AfTentifli , in  fodisfizz ione  dello 
lettere  di  cambio  ,cheper  fervjgio  della  Coro- 
na havévano  confegnato  à D.  Pietro  per  divcr- 
Ic  Piazze  i’  Europa  . Azzionc  , ciarcuno 
Jnteiprptavaà  fuo  prò,avvegnache  fe  D.  Pietro 
ingrandiva  il.pregiudicio  della  R.  Cor.  che  rc- 
AavaTcì editata  da  qucfla  rofpenlìone , il  Mar- 
chefe  n’incolpava  D.  Pictro,&  allegava  la  dura 
neceflìtà, nella  quale  l’havca  larciato,di  venire-» 
à quell*  atto  , per  fovvenire  ad  un  bifogno  così' 
prccifo, com'era  il  foldo  delle  milizie.  Comun- 
que Sa  S.M  comandò  à D.Pictro  il  ritornOi  ed 
egli  sbrigatofl , come  s’c  detto,da  Roma  , per- 
venne in  Napoli  a*  25.  di  Febrajo  irJ/i.e  ripi- 
gliò il  Governo. 

11  Marcbcfc  fermovuifl  fino  al  Mcfc  di  Lu- 
glio,cHj  co  quattro  Galee  veleggiò  perle  Spa- 
gne . Pochi  anni  dopo  ritornò  in  Italia  , e go- 
vernò la  Sicilia  nel  tempo  della  ribellioiidi 
Mcflìnajdonde  tornato  in  Napoli  lotto  il  Go- 
verno del  Marcbefe  delos  Vclc*»vi  fi  crattenno 
i per 
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mefi  iu  uno  degli  appairamenti  dèi 
l^lagio  Reale.Finalmenrc  fi  ritirò  di  nuovo  al- 
la Corte,  dov*è  fiato  ultimamente  da  S.  M.  no- 
minato per  Gouernatoie  del  Supremo  Confi- 
glio d*Italia . La  cortezza  del  tempo  non  gU 
jpeemire  d'aggiungere  altre  memorie  à quell^7 
che  ancor  ne  reftano  del  mentovato  D.  Pietro 
dì  Toledo  fuo  bifavolo,  del  quale  rapprefenta^ 
la  dilcèndenza  ,e  laCala  per  linea  non  interrot- 
ta di  mafehi.  Ma  quelle  furono  tante,  e tali» 
che  ncrracconto  fattone  nel  primo  Tomo  di 
Quefia  Scoria,  è (cappato  alla  penna  il  féguente 
Epitafio, (colpito  nella  Colonna  , che  giace  da- 
vanti al  Pa!a|io  della  Vicaria , da  liii  fitta  in- 
nalzare per  ufo  de*  vergogn-)fi  (pcttacoli,a‘q!iaIi 
fono  condannati  coloro , che  (ono  ammefii  al 
miferabile  beneficio  della  cofiìone  de*beni  • 

2).  Petrus  de  Toledo  lAurehìoVillf  V ranch 

Catholicf  , 

JsCaiefiatis  in  prpjenti  Regno  Vicerex^Locumtenensy  ^ 
Capitaneus  QenernliSyPrinceps  ìttjhjpmusf 
JExcellenti  milite  V.  I,  D.  Ferdinando  pigutroìb 
Patritio  Hyfpano , 

, Regonte  Magnam  CuriarnVicarìpiCurante, 

^ yld  Ulorum  morem  alolendum^qui  elarsr  nemini 
fpeiiante  ionie 

Cedehant^hune  locum  erigendum  mandauit , ut 
qui  eo  pofi  hac  beneficio  usi  uolent  iffpius  ■ 
hìc  iterato 

Spedaculirdd  eommodum  magno  cum  oppro“ 

• brio  compenfent»  M Dilli. 


P.hì^ 
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E maniere, la’  prudenza ^ e*l 
t'dento,  col  quale  il  Mar- 
chcfe  d’Àftorga  havcvaam- 
maliato,  per  così  dire,  gli 
Italiani , che  l’have- 
vano  veduto  con  tanta^ 
maeftà , e decoro  efercitara 
la  carica  d’ Ambafciadore-» 
ai  Pontefice;  e le  ftrettezze,  nelle  quali  fi  ri- 
trovava il  Reame  j c fopra  tutto  la  Città 
Capital#,  per  cagione  della  fcatfezza  delle_r 
vettovaglie  neceffaric  al  foflentamento 
luddici , furono  ballanti  motivi  , pereti^ 
ricevefle  con  grandiffìmo  applaulb  1’  clczzio- 
n«,.chc  della  di  lui  perfona  haveva  fatto 
S,  M.  pel  Governo  del  noftro  Regno  , Si 
rallegrava  cialcuno , di  vedere  rimunerati  i 
fcrvigi,  & il  merito  di  quello  gran  PeiTo- 
haggio,  dalla  fomma  providenza  del  quale 
promettevanfi  quelli  Popoli,  di  vedere  refti- 
luita  P abbondanza  al  Paefe  , e con  elTa_* 
fvaniti  quei  fofpctti  di  turbolenze,  che  fiio- 
Ic  cagionare  nella  gente  minuta  la  mancan- 
za del  pane.  Ed  in  fatti  sbrigatofi  il  Mar- 
chefe  da  Roma,  c dopò  i Politi  trattarne 
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di  Viceré  ricevuti  dal  Papa  nel  Palai-in 
Apoftohco,  incaminatofi  alla  volta  di  f§a 

: steKfi'  ìì 

|»«  fotoiono  .dS; 

fa  rnif'f?  '"^^3  di  sì  pieto- 

' perche  quantunque  gli^criL. 

r .^Ct1,f7XvilS°&J:  Si  *• 

• '■^'''amento  ndlf  Metro’ 

' poli,  vide  un  numeio  cosi  srande  di 

^o.  ch'applaudendo  al  fuo  S f'ch^°§r. 

•*  'ipar°  alle  corienti 

1’  attMz^on^"/?‘^'”'°"‘  favorevoli  al- 
J attenzione  dei  governo  paflàto  Ciò  rh« 

difpiacque  notabilmente  I D.  Pi’etró  Àin^ 

Cattozze'^al°™  ’ «feito  con  le  <ue_, 

COI!  le  “ Marchefe.  e ch^ 

e medc/imc  il  conduceva  in  Pala  pio 

havuto  la  ca- 
Rcpìa  /"•  il  Prefidentc  della  ^ 

SKZToS^Ì? 

eev«ó  ‘^‘e  M»fchefo  dopò  hav^c 

XrSovo  ed“arc‘®  ^‘‘^'5  Cardinali 
PÒ  haver  **  ptedeceffore  j e do- 

po  havci  gradito  con  gtaadiffima  ujnanitì 

gli 
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! gli  offequj  di  tutta  Ja  Nobiltà  , c de’Mi- 
f niftri  de’ Tribunali , c prefo  con  le  folite-» 
I cerimonie  il  pofleflfo,  eh’  a*  quattordici  di 
^ Febrajo  i672.gli  fu  dato  dal  Lonlìglio  Col- 
I laterale  con  1*  intervento  degli  Eletti  della 
‘ Citta,  s’applicò  tutto,  e per- tutto  al  nego- 
- zio  dell*  abbondanza . Ritrovò,  che’l  frumcn- 
' to  valeva  à trenta  carlini  il  moggio;  e che’l 
/ grano  d’india  fi  vendeva  à carlini  tredici 
1*  nella  publica  piazza  . Che  ne’  Granai  dellau# 
i Città  non  v’era  provifionc,  che  per  un  me- 
I fe;  e ch’era  crefeiuto  il  prezzo  d’ogni  al- 
) tra  forte  dr  còmmcftibili  fino  dell’  erbe , 

■ de’Jcavoli . Ch*  era  fiato  fpedito  nella  Pro- 
I vincia  di  Terra  di  Lavoro  il  Configlicrc-# 

’ D.  Piego  di  Sofia  Marchefe  di  Crifpano , 
ora  degniflimo  Reggente  della  Rcal  Càccl- 
Icria,  per  trovare  i grani  nafeofti  dall’ingor- 
digia  de*  venditori , e fargli  condurre  ia_» 
Napoli  i e che  fe  bene  qucfto  Minifiro  n* 
havea  mandato  grandiflìma-  quantità , non«» 
era  ad  ogni  modo  corrirpondantc  al  bifo- 
gno  . Che  quantunque  in  altre  Provincie-», 
• fopratutto  in  Puglia,  ve  n’eràno  lomme_* 
non  difprcgiabili , riufeiva  difficile,  e poco 
meno , ch’imponìbile  il  traghedarle  per  via 
del  mare,  per  cagione  dc’MelIìncfi  , e’ ha- 
vevano  armati  quattro  Vafcclli  fotto  il  co- 
mando del  Nobile  D.  Francelco  di  Giovan- 
ni , e di  Carlo  L.-»ganà  Cittadino  dell’Or- 
dine Senatorio,  co’ quali  andavano  fcorrcn- 
do  Tacque  del  Faro  in  bufea  di  vettova- 
glie , per  rimediare  a’ difordini,  che  patto- 
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riva  la  fame  nella  loro  Città. Che  la  ftrada 
di  Terra  non  era  meno  intrigata , non'  ìblo 
5,  per  la  difficoltà  delle  fome , ma  anche  per- 
che gli  abitanti  delle  Terre,  dovj  eia  il  gra- 
no, s*  opponevano  apertamente  al”  ufeita  ; 
^ft^qucllo  de’ luoghii  che  nò,  n’ha veva no,  procu- 
ravano di  provederfenc  con  Tarmi  in  ma- 
no al  paffaggio  . E finalmente  , che  molti 
Vefeovi  havevano  nelle  loro  Dioceli  dara«. 
permiffione  di  mangiar  cibi  pafquali  ancfic-# 
ne’ giorni  vietati,  per  fupplire  con  eflì  alla-* 
mincanza  del  pane. 

S’affligeva  fra  tante  anguftie  il  Marchefe, 
perche  qualunque  partito , che  proponevafi, 
incontrava  incftricabili  difficoltà  . Nulladi- 
meno  dopò  diverfe  confultc,  c dopò  h^vc- 
re  udito  i pareri  dc’Minillri  più  confumati 
nelle  faconde  del  Regno,  comandò,  che’l 
Reggente  D.  Stefano  Carrillo,  e Saifedo,  che 
pochi  giorni  prima  della  venuta  del  Mar-f 
chefe  al  Governo  havea  lafciata  la  carica-ji 
di  Prefetto  della  publica  Annona , andaffe 
in  Puglia  à far  provi fione  di  grani  , 
quali  preferifTd  il  prezzo  di  dodici  carlini 
il  moggio.  Al  medefìmo  effetto  deflino  t 
Giudici  di  Vicaria  D.  Guiglicimo  Keeeo, 
D.  Ferrante  Ramircz , e D.  Orazio  Apìcel- 
ia , con  ordine  d’ammaffire  il  maggior  nu- 
mero di  animali  da  foma , che  folle  flato 
poffibile,e  di  darli  fcambievolmentc  la  ma- 
no per  ficurezza  della  condotta  , Pe’  grani 
di  Crotone , e Taranto  , che  la  lunga-» 
diflanza  non,  permetteva  di  traghettare  pep 

ter- 
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terra,  ftabili,  ch’i  Vafcelli  gusniiti  di  fuU 
datcfche  Spagnuolc  dovciTcro,  r<:nza  roccarc 
H Faro, giiau  l’Ifola  di  Sicilia,  per  evitare-» 
F imbolate  de’ Mcflìiidi  ; li  quali  nel  mede- 
fimo  tempo,  ch’operavano  da  Corfari , ed 
affamavano  Napoli  con  le  lor  prede,  noa-* 
s’arroinvano  di  domandare  per  mezo  d’ un 
loro  Deputato  al  Marchefe  la  permiflionc-» 
di  provederfi  di  vettovaglie  nelle  marine  di 
Puglia . Mà  pofeia  confiderato  il  pericolo 
delle  tempefte,  de* Turchi,  ed  anche  de-»’ 
Popoli  della  Sicilia,  c* haverebbero  potuto 
andare  incontro* alle  Navi,  che  giravano  T 
libia,  comandò,  che  fi  tranfportafiero  i grani 
ne*  lidi  di  Manfredonia , donde  furono  pel 
cìimino  di  terra  condotti  nella  Metropoli  . 
Mcgliorj  ordinazioni  non  cadevano  fotto  l* 
occhio  dclFumana  prudenza  i e veramente-» 
furono  tali , che  benché  con  grandiffima-» 
fpcfà  del  Patrimonio  della  Città , ad  ogni 
modo  non  mancò*  mai  la  provifione  ad  al- 
cuno. Quello  però,  che  tolfe  da  Napoli  il 
timor  della  fame,  fiì  1*  afpedìènte,  ch’ab- 
bracciò il  Marchefe,  di  foedir  pcrfona  jnXi- 
vorno,  dove  afpettavanu  alcune  Navi  cari- 
che di  frumenti  da’ Porti  de’Paefi  baffi  ; cd 
havendono  fatto  colà  comprare  moggia  fet- 
tanta  mila,  furono  condotto  in  Napoli  fo- 
pra  cinque  ValcclU,airarrivo  de’ quali  ufei- 
rono  immantencnte  i grani  nafeotti , e baf- 
tò  il  prezzo  di  effi  : tanto  maggiormente-», 
che  la  ffagione  correva  così . propizia  pe-»’ 
campi,  che  fi  fpcrava^ficomc  in  fatti  fi  ot- 

Ts 


25)4  MARCHESE  ^ 

tenne  una  piena  ricolta . In  quella  guifa  fu  ' 
bandita  la  careftia,c  rcllituita  l’abbondan-  ^ 
za  nel  Regno  : mà  i patimenti  fofferti , e-» 
la  ncccflità , e’  hebbero  gli  abitanti  di  mol-, 
to  Terre,  di  nudrirfi  di  erbe  jQlvcftri,  e d’al- 
tri cibi  nocevoli  alla  fanità  , cagionarono 
oro  infermità  sì  terribili , che  diedero  fà- 
ccradc  molto  frequenti  alla  morte. 

■ Maggiori  n*  hebbe  il  Mnrehefe^  per  vendi-  j 
cac  l’arroganza  de’  venditori  de’  commefti- 
bili,  appoggiati  foventc  alla  protezzionc  di 
pcrfonc  di  autorità . Tale  era  l’Ortolano  d 
un  Miniftro  di  Toga, che  nel  mefe  di  Lu- 
•liio  1672.  havendo  portato  à vendere  i fi- 
chi nella  Piazza  di  S.  Lorenzo , e prctcn- 
dcindone  un  prezzo  molto  ecccifivo,  venne 
à contefa  con  un  povero  Cittadinojnè  con- 
tento di  maltrattarlo  con  le  parole,  gli  giu- 
cò  anche  di  mano  .Accorfe  molta  gente  al 
rornore , e frà  gli  altri  un’  Officiai  della-» 
Grufeia , il  quale  havendo  voluta  corregge- 
re l’impertinenza  dell’ Ortolano ,fù  dal  mc- 
deflmo  infultatoin  maniera, che  fù  coftretto 
à farlo  prender  prigione . Mà  trovatoli  ca- 
fualmente  palfando  il  mentovato  Miniftroi 
e veduto  r Ortolano  nelle  mani  de* birri» 
fmonrò  dalla  Carrozza  per  informaifi  del 
fatto,  e procurare  di  liberarlo.  Ciò,  che-» 
non  cflendogli  riufeito,  lafcioifi  tranfpoctar 
dalla  collera  fino  à maltrattare  l’ Officiale-* 
davanti  la  porca  del  Ghioftro  di  S.  Loren- 
zo , dove  ritrovàvanfi  adunati  gli  Eletti  nel 
Tribunale . Ciafeuno  può  penfare  quanto  (a 
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ne  chiamaflcro  ofFefi , à fcgno  tale  , che-# 
trovandoli  con  eflb  loro  il  Reggente  D,  Fe- 
lice di  Lanzina , & Vlloa  Pictì’dcntc  del 
Sagro  Configlio,  c Prefetto  dell* Annona-. , 
non  volle  in  conto  aicuno,chq  foffeammef- 
fo  il  MiniftrOjil  quale  voleva  entrare  nd  Tri- 
bunale à giuftificarfi.  Furono  però  chiamate 
le  Piazze  , e fupplicato  il  Marchefe  pel 
. condegno  caftigo  ; ed  egli  dopo  molte  di- 
fculfioni  > e confulte , havendo  delegata  la-, 
caulà  ai  Reggente  Graflìcre,  fiì  condannato 
dopò  due  giorni  r Ortolano  alla  frulla,  ed 
elèguita  la  fentenza  à lume  di  torchi  accefi 
ad  un’ora,  e meza  di  notte  per  tutte  le«# 
piazze  della  Città  * Con  pena  non  diflìmile-. 
lù  punito  il  Bsccajo,  che  ferviva  il  Regio 
Palagio  ; poiché  havendofi  fatto  lecito  di- 
vender carne  di  pecora  per  callrato , e dar- 
la parimente  per  ufo  dell:}  Corte  del  Vice- 
ré , fd  per  ordine  dell*  Auditor  Generale-, 
publicamente  fruftaco . 

£ veramente  le  maflìme,  con  le  quali  il 
Marchefe  cominciò  il  governo,  erano  mol- 
to favorevoli  al  decoro  della  Giullizia,  per 
Gnor  delia  quale  né  meno  perdonò  alle  per- 
fone  della  fua  caA.  L’efperimentarono  tré' 
fchiavi  di  fuo  fervigio-,  due  de*  quali  man<- 
dò  di  proprio  moto  in  Galea  > c*l  terzo  fiì 
impiccato,  come  uccifore  d* un* altro  fchia- 
vo  dentro*!  Palagio  Reale.  Toccò  pofeia». 
i Minillri,  e fé,  che  due- di  efii  di  prima», 
riga  havefiero  fodisfatto  la  opere  d’ alcuni 
artigiani  ior  creditori.  E comandò  fìhal- 
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mente  non  folo  la  follecita  fpeiizione  del- 
le caufe  civili  j mà  anche  delle  criminali 
con  la  pronta  punizione  de*  Rei  . I ladri 
pili  di  tutti  la  paifarono  male,  avvegnaché 
ne  furono  impiccati  due  , che  rubarono  la 
cafa , c rapirono  una  fchiava  di  D.  Michel 
di  Miranda.  Vn  Cocchiere  Veneziano,  che 
rubò , cd  uccife  una  povera  Lavandaja  vec- 
chia di  fefsant*  anni , buttandone  il  cadave- 
ro  in  mare , fu  condannato  alla  medefima-» 
pena  ; la  quale  parimente  fù  praticata  con- 
tea un  fccvidor  Calabrefe,  eh.  in  aifenzia..* 
del  fuo  Padrone  ammazzò  un’altro  fervidoro 
Spagnuolo,  e fvaligiò  rapacemente  la  cafa_^ 
polla  dirimpetto  la  Chiefa  di  Nollra  Signo- 
ra della  Solitaria  . Accaddero  molti  altri 
furti»  che  furono  fcveraihente  puniti.*  mà 
non  per  quello  s’eftinfo  il  numero  de’  la- 
droni, anzi  crcbbvo  à Pegno , ch’andavano  à 
grolle  fquadrc  rubando  la  notte  per  la  Cit- 
ta fotto  nome  di  Corte.  Si  farvivano  pari- 
mente d’altre  bclliifime  invenzioni,  poiché 
alcuni  di  loro  fingondofl  venditori  d*  Ac- 
quavite , andavano  sù  i primi  albori  cir- 
cuendo le  ftradc,  e fvallgiando  con  quella 
occafione  à man  Alva  chiunque  veniva  lo- 
ro davanti.  Ciò,  che  quantunque  fi  foffe-* 
procurato  rimediare , raddoppiando  le  guar- 
die , furono  ad  ogni  modo  jcolloro  sì  tem^ 
rarj,  che  fi  fecero  lecito  di  porli  sii  la  di- 
fefa , c dì  firc  refiftenza  alla  ’ Corte  à colpi 
d’armi  di  fuoco . Pagarono  nondimeno  la^ 
pena  dcil^  loro  ribalderia , poiché  alcuni  no 
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rimafero  uccifl  nel  caloi>della  zuffa, altri  co- 
dotti  nella  prigioni,  c caftigati  con  la  Ga- 
lea^e  col  laccio. Mà  refecuzione  più  cfem- 
piare  di  quante  mai  n'haveffe  follccicato  il 
Mardvcfe,fù  quella,  cheiù  fatta  contro  al 
Barbiere  Antonio  del  Piano  deila  Città  d* 
Averfa,il  quale  havendo  tolta  la  Piflìde  con 
la  SanCilHina  Eucariflia  dal  Tabernacolo  del- 
la Parrocchia  de’ Santi  Franccfco,e  Matteo, 
infeguico  dal  Piovano  di  effa  , e raggiunto 
fopra  la  fcala  della  Chielà  di  Monte  Calva- 
rio , mentre  procurava  fàlvarù , cadde  boc- 
cone al  fuolo,  dove  effendofi  aperta  la  Pif- 
flda,  fi  rovefeiarono  alcune  deirOltie  con- 
fagrate . Fiì  nel  punto  fteffo  atreftato  , 
condotto  nella  Cafa  del  Pro-Reggente  di 
Vicaria  D.  Ferrante  Mofeofo , nella  quale..» 
aflembratifi  per  ordine  del  Viceré  gli  altri 
Giudici  del  Tribù  naie, gli  fii  formato  il  pro- 
ceffo ; & eflendo  ftato  condannato  alle  for- 
che, fù  prima  di  tramontare  il  Sole  efegui- 
ta  nel  mededmo  giorno  contea  di  lui  la-« 
Sentenza,  e pofto  il  tefehio  di  quefto  infa- 
mi fàgrilego  in  una  gabbia  di  ferro  nel  luo- 
go del  delitto . La  terra , ove  caddero  TOftie 
ikgrofanto  , fù  ricoperta  con  alcune  grate..» 
di  ferrod  anzi  per  torre  Poccafionc  del  fre- 
quente paffaggio,  fù  chiufo  il  vicolo,  che-» 
s’interponeva  frà  dotta  Chiefa  di  Mòto  Cal- 
vario, t’I  Moniffero  di  Suore  della  Santillì- 
ma  Concozzione , 0 fcolpito  in  un  marmo 
in  memoria  del  fatto  il  fcgcnnte  Epitafio. 
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Cftrùlo  U.Hyfpaniarum  Regnante  I % * 
Marianna  Matte,  Tutrice,  ac  Regina  • 
D,Antonius  Petrus  AlvaregJOfferius  Regni  Prorex  y 
Aufiriacp  in  Eucharijiiam  pietatis 
Obfequentijfimus  JEmulator\ 

Freje^as  hie  facrilege  [acri  placentulas  Convivìi 
Demi/fo  veneratus  animo , 

Mutum  hunc  lapidtm,  vocalem  pofieris  , 
£xecratorem  fceleris,  Indicem  Religionis 

P.  : 

'Anno  Salutis  Humana  MDCLXXII^ 

So  ciò  feguiva  nella  Città  / può  ogn*  uno 
Conflderare  gli  ecccflì  , che  commettevano  i 
Banditi  nella  Campagna.  Vn  Capo  di  co(lo>* 
ro, chiamato  per  lopranome  Cent'anni , en- 
trò con  la  Tua  Squadra  nella  Terra  di  Cam- 
marota,e  quantunque  il  Marchefe  utile  Sig^. 
di  efTa  fi  fofle  fatto  forte  nell*  appartamen- 
to fuperiorc  di  quel  Caftello  , c rhavafle-» 
coflretto  à lafcìarvi  due  fuoi  compagni;  ad 
ogni  modo  quefii  ribaldi,  fecero  prigionie- 
ro il  Cognato . Né  recando  di  ciò  conten- 
ti, andarono  (correndo  quei  mari  con  quat- 
tro bene  armate  Filuche , & arreftarono  il 
Dottor  Giufcppe  Migliore  , ch'andava  Au- 
ditore in  Calabria  . L'Abbate  Ccfare  Ric- 
cardi fvaligiò'l  Procaccio  di  Roma  à Pon. 
te  Selce  vicino  Avcrfa.E  Domenico  Agnel- 
lo Scala  venuto  fino  all'Ofieria  della  Quer- 
cia poche  miglia  lungi  da  Napoli  fotte  noi^ 
me  di  Corm)  imprigioni  Ciò.*  Battifia  Cp- 
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(lati nocche  colà  fi  trovava  in  mia  Ciapoflefr 
-fione.  11  Duca  di  Tocco,  ch’andava  negli 
Aptuzzi  nella  Tua  Terra, fiì  afialtato  da 'un’al- 
tra Squadra  di  quelli  ladri  , che  gli  feari- 
carono  addofib  uria  grandine  d’  archibu' 
giare , una  delle  quali  bruciò  le  velli  della 
DuchelTa  Tua  mogliejC  fe  bene  gii  riufeì  di 
fcampare  dalle  lor  mani  , fiì  nondimeno 
corretto  à lafciare  loro  in  preda  le  Tue  ba* 
gaglic  con  tutta  l’argcritcria , che  portava-, 
per  Tuo  fervigio  . Non  hebbe  quella  forte 
il  fratello  del  Marchefe  della  Valle  Sicilia- 
na , afialito  nel  Palagio  d’una  delle  Terrea 
del  fuo  Stato  d’Apruzzo  ; poiché  quantun- 
que fi  folle  valorofamente  difefo  , e fatto 
cadere  al  fuolo  cinque  , ò fei  dì  quelli  af- 
fafilni,  fu  sforzato  finalmente  ad  arrenderfi. 
Gli  omicidi  , gli  llupri , le  ruberie  , e gli 
eccelli,  che  fe  ne  udivano  di  giorno  in^ 
giorno,  cagionavano  in  un  medefimo  tem- 
po, e fpavento,  0 llimore;  ma  più  d’ogni 
altra  cofa  riufeiva  insopportabile  la  sfaccia* 
tezza,  con  la  qliala  campeggiavano  da  per 
tutto  , quali  fodero  alToluti  padroni  della^ 
vita,  c de’beni  de’valfalli  del  Rè.  Qucllaj. 
libertà  di  cofeienza  acquillava  loro  un  nu- 
mero grandillìmo  di  camerate,  e fece  venie 
la  voglia  à Carlo  Rajnone  , prima  famofo 
bandito,  pofeia  Capotai  di  Campagna,  di 
•ritornare  al  vomito  , conforme  hiurobbc-» 
infallibilmente  efeg^uito  , fe  non  folfe  fiato 
ammazzato  nella  Terra  di  Somma . Il  mc- 
4efimo  defi  derio  vqnue  à Giulio  Pìzzola-» 
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vecchio  di  fettantacinque  anni  , e che  per 
cagione  di  buon  governo  fi  teneva  da  mol- 
to tempo  prigione  nel  Caftcl  Nuovo  , ac- 
ciò non  inquictafie  gli  Apruzzi  ; ma  ha- 
Vendo  frà  le  tenebre  della  notte  tentato  cò 
una»  fune  difperatamcnte  la  fuga  dalla  men- 
tovata Fortezza  , precipitò  miferabilmcntc 
nel  foflb,  la  dove  la  mattina  feguente  cf- 
fendofi  trovato  morto  , fu  come  feomuni- 
cato  mandato  à fepcllire  nelFarenc  del  Pon- 
te della  Maddalena.  Anche  i prigioni  del 
Tribunale  della  Nunziatura  Apoftolica-* 
hebbero  un  tal  prurito  , poiché  ’rotte  le-» 
Carceri  j vi  fu  un  Frate  , che  s’ accollò  a* 
Banditi,  e divenne  feorridor  di  Camp*agna; 
anzi  eflendo  inciampato  nelle  mani  delle-# 
genti  di  Corte  , e chiufo  à difpofizione  di 
Monfignor  Nunzio  nel  Cartel  Nuouo , tro- 
vò modo  di  nuovamente  fuggire  > quart- 
tOnque  pofeia  caduto  un’altra  volta  alla.^ 
trappola , tornò  nella  primiera  fegreta . 

Procurò  il  Marchefe  di  reprimere  con  la 
forza  l’orgoglio  di  quelli  hliomini  di  mala 
vita,  al  quale  effetto  dertinò  per  Vicario 
Generale  della  Campagna  il  mentovato  Re- 
gio Configliere  D.  Diego  di  Soria  Mar- 
chefe  di  Crifpano  3 e comandò  al  Giu- 
dice di  Vicaria , ora  Reggente  France- 
feo  Molcs,  Commiflario  di  Campagna  nel- 
la PjTOvincia  di  Terra  di  Lauoro,  ed  a’Pre-^ 
fidi,  e Governarori  dell’armi  di  tutte  l’al- 
tra Provincie , che  dandoli  concordemente 
la  mano,  havefiero  unicamente  contribuito 
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al  di.Ioro  eftecminio . II  macello , che  ne-» 
' fu  fatto,  giunfc  ad  un  fegno  ftt'aordinarió  , 
pcrch’oltrc  ad  un  grandiflìmo  numero,  che 
fs  ne  vide  fu  le  ruote  , c sii  le  forche  mo^ 
tire  in  Napoli , fù  immenfo  il  numero  di 
coloro  , che  furono  giuftiziati  in  Campa- 
gna; c tale,  che  riufeiva  idi  fommo  orro- 
re a’ poveri  viandanti  il  caminare  col  tir 
’mor  de’ Banditi , e ’I  vederne  in  ogni  can- 
tone i cadaveri , ò impiccati  alle  forche-»  , 
ò fatti  in  pezzi  pender  dagli  alberi  . Il 
maggior  frutto , che  da  quelh  perfccuzio- 
ne  R ricavò  , fù  la  morte  del  mentovato 
Abbiti Cefare  Riccardi  , il  di  cui  tefehio 
fù  condotto  in  Napoli , come  in  trionfo  , 
dal  Caporale  Agnello  Mofcarella , c’  hebbe 
la  forte  d’ucciderlo  in  Bafilicata  nel  Bofeo 
di  Coclcto  ; e come  , che  giunfe  così  pUr 
trid.o,  c contrafatto,  che  non  potea  cono- 
feerfl  , non  mancò  chi  àfFcrmafl'c , che  quel- 
lo non  era  d*  effo , e che  V Abbate  Cefare.» 
era  morto  d*  Infermità  in  un  Convento  di 
Cappuccini  ^ Comunque  fia  » è certo , che 
fi  tolfe  dal  Mondo  un’huomo  affai  tecnera- 
lio  , rifoluto , & ardito  ; e quel , eh’  è peg- 
gio atto  à fare  ogni  male , come  quegli  , 
c*hauea  la  rabbia  di  vendicarli  de’  fuoi  ne- 
mici , nè  haveva  Iperanza  d’ ottenere  dal 
Viceré  il  perdono  de*  fuoi  sniffarti  . Nt-» 
rimifero  però  degli  altri  , che  diedero  u- 
gualfncnte  da  penfarc  al  Marchefe , tanto 
maggiormente  , che  veniva  privato  di  due 
bravi  Miniftri  , pcj:  cffjte  Ijato  il  Marchs’ 
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fc  di  Crifpano  crcarb  Straticò  di  Mcflina-i 
dalla  Regina  Reggente  , e piomoffb  Don-» 
Franccìto  Moles  alla  carica  di  Prcfidcnic-» 
della  Regia  Camera.  Gli  fù  dunque  me- ' 
fticrc  foftituirc  al  primo  D.Manovel  di  Se-- 
sè  , & al  fecondo  il  Giudice  di  Vicaria^ 
D.  Francefeo  Navarrcttc  , eh*  cfcrcitava  la-.  , 
carica  d*  Auditore  del  Reggimento  Spa- 
gnuolo  , li  quali  ufeiti  in  Campagna-^, 
fecero  molto  bene  le  parti  loro.  Anzi  queir 
ultimo  havendo  ìnfeguito  alcuni  Banditi  > 
& havendone  ammazzato  quattordici  nel 
Territorio  Ecclcfiaftico  , dove  s*  era  tran»^ 
fportato  col  calor  della  zuffa  s ande^'^dip^i 
in  Roma  ad  aflbiverfi  dalle  cenfure . In  so- 
ma quelli  huomini  fccllerati  mantenevano 
in  Regno  una  guerra  perpetua;  e come,  che 
dubitavaiì  , che  poteflcro  ricever  fomento 
dall’  Ambafeiadoro  del  Rà  di  Francia  al 
Pontefice , fù  coftretto  il  Marchefe  à fpedir 
negli  Apruzzi  cinque  Compagnie  di  Spa- 
gnuoli  , non  folo  per  abbattere^  l’ infolenza 
di  cflì , mà  anche  per  vegliare  à quelle  no- 
vità, che  con  l’appoggio  de^ nemici  della-» 
Corona  haveflero  potuto  quefti  ribaldi  pro- 
muovere. La  ribellione  di  Melfi na , della-» 
quale  parlaraflì  più  fotto,  tolfe  un  buon  nu- 
mero di  coftoro  dal  Regno, a’ quali  fù  con- 
ceduto dal  Viceré  il  perdono , per  andare-» 
à fervile  S.  M.  neirifola  di  Sicilia  ; là  do- 
ve fecero  prove  di  valore  sì  fcgnalaie , che 
cancellarono  ballantcmcnte  le  colpe  della-, 
vita  pallata . Gli  altri  continuarono  nella-» 

ior 
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lor  contumacia , perche  i*  cftirpamento  to- 
tale d*una  fcincnza  così  dannoia  al  paeft.», 
iìava  riferbata  dal  Cielo  à congiuntura  piiì 
fortunaca . 

hAk  non  erano  folamente  quelli  i diftur- 
bi  del  Viceré, avvegnaché  airanguftio  nel- 
le quali  trovò  il  Regno  per  la  fame , c pe* 
ladri  , s’ aggiunfero  quelle  della  Moneta,  or- 
mai ridotta  in  iftato  sì  mifcrabilej  che  non 
haveva  d’intrinlìco  valore  la  quarta  parte. 
La  radice  di  quello  male  era  ancica;e  quel- 
la illelTa,  che  cagionò  1’  abolizione  delle.» 
Zannette  fotto  il  Governo  del  Cardinal 
Zapatta  ; dal  quale  quantunque  li  foflc  fatr 
ta  coniar  la  nuova  moneta, e d fodero  im- 
pofte  pene  gravilfime  contra  coloro,  che> 
rhaveflcro  ritagliata.,  ò faldfìcata,  ad  ogni 
modo  l’avidità  del  guadagno  faceva  fprez- 
SLar  le  forche,  c vilipendere  le  mannaje..#. 
La  cofa  pafsò  tant*  oltre  , che  trovarond  in 
cafa  di  perfone  qualiiicate  quantità  di  rita- 
gli, con  tutti  gli  altri  qrdigni  , che  s*  ula- 
no nella  Regia  Zecca  5 c publicoffi  , eh’ al- 
cune Donne  dì  non  volgare  condizione.» 
tì  fodero  pariméte  mifchiatc  in  quello  efer- 
cizio . Se  ne  feoprì  un  nido  ben  grande.» 
nella  camera  d’  un  fervidore  d*  un  Titola- 
to , il  quale  quantunque  da  alcuni  folfe  fla- 
to creduto  complice , ò almen  confapcvolo 
di  quella  ribalderia  , lo  llrepito  contutto- 
ciò,chc  ne  fece,  e la  mano,  che  ftefe  per 
favorire  le  diligenze  del  Fjfco,  il  fottralTe- 
ro  da  quella  imputazione , Capo  d*  una.» 

Com- 
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Cópagnia  sì  malvagia  era  Leonardo  Coz- 
zanti della  Terra  di  S,  Pietro  in  Galatìna«« 
nella  Provincia  di  Terra  d*  Otranto, il  qua- 
le da  Vetturale  divenuto  publico  Mcrcatà- 
te  , haveva  con  r.occafion  del  fuo  traffico 
contaminato  una  quantità  di  perfone,  Je_j> 
quali  in  diveiTe  maniere  cooperavano  al 
nio  difegno.  Queft’huomo  conllituito  in»» 
giudizio  , dinunziò  tutt*i  complici  fenza^  ^ 
perdonare  nè  meno  alla  moglie,  e . affigli; 
e come, che  oltre  coloro,  eh’ erano  in  Na- 
poli, fc  ne  ritrovava  la  maggior  parte  nel- 
la mentovata  Provincia,  fù  fpedi cor  colà  il 
Configlieré  D.  Pietro  Cortes , allora  Giu- 
dice della  Gran  Corte  della  Vicaria,!  1 qua- 
le gli  colfe  tutti  à man  falva  ; e fabbricato 
contia  di  elfi  il  proceffo,  gli  conduffe  in-»<* 
Napoli  prigionieri,  Fiì  formata  dal  Viceré 
una  Giunta  per  la  fpedizione  di  queffa.» 
Caufa , la  quale  terminò  con  la  fentenza,^ 
di  morte  efeguita  contro  al  Cozzenti  , & 
ad  un’altro  tale, che  fù  di  lui  ritrovato  non 
men  colpevole.  Gli  altri  languirono  lungo 
tempo  nelle  prigioni  : mà  perche  mancando 
contea  di  loro  le  prove  ncceffarie  per  con- 
dannargli , ottennero  finalmente  dal  Mar- 
chefe  la  grazia  nella  Vifita  Generale,  che»»  ' 
fece  delle  Carceri  della  Gran  Corte  della»» 
Vicaria  , non  vi  mancarono  detratto- 
ri, c*  hebbero  l’ardir  d 'afferma re , eh’  era», 
ftata  falvata  loro  la  vita  , ed  impiccata»» 
la  borfa  . I medefimi  contuttociò  , òhe»# 

(ì  fecero  lecito  in  quella  congiuntura , di 
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riprovare  la  clemenza  del  Viceré, riccvero- 
jio  con  grandiffimo  applaufo  il  dono  della 
vita , che  fece  il  Marchefe  fopra  le  forche 
ad  un  giovine  di  diciott’anni  , chiamato 
Gio:  Giorgio  Taifer,il  quale  era  artefice  di 
fuggellijCd  era  fiato  convinto  d’haver  fat- 
to i collii  falli  delle  monete;  prova  eviden- 
te della  volubile  condizione  del  volgo,  sé- 
pre  incoftante  ne’  fuoi  giudicj , che  vorreb- 
be , che  le  deliberazioni  de’  Grandi  fi  con- 
formaflero  col  fuo  capriccio  . Se  vuol  dirli 
però  il  vero, llmil  forte  di  colpa  è fiata  fem- 
prc  punita  con  grandillìma  fcvcLità;  e foc- 
lo  quello  governo  efiendo  fiati  colti  in  fui 
fatto  alcuni  Cavalieri  d’Ordini  militari,uno 
d*clfi  altre  voice  inquilito  del  medclimo  cc- 
ceflb , fu  fama  , che  fofle  fiato  fegrctamento 
llrozzàto  nelle  prigioni . Ma  come  , che  fi 
tratta  di  fatti  occulti,  nc’ quali  non  può  il 
Fifeo  bavere  tutte  quelle  chiarezze  , che  fi 
defiderano  , o che  i Rei  iii  varie  forme  fi 
fchermifeono  dal  cafiigo,ve  ne  furono  mol- 
ti, eh’  ò col  privilegio  del  Chcricato,  ò con 
i’ immunità  delle  Chiefe,ò  con  la  fuga  dal 
Regno, ò finalmente  per  mancanza  di  pro- 
ve fcamparono  fortunatamente  la  vita.  Ciò, 
che  non  havendo  potuto  rimediare  il  Mar- 
chefe , il  quale  follecitava  , mà  non  violen- 
tava le  rifoluzioni  de’ Tribunali , cominciò 
à penfaue  alla  fabbrica  d’una  nuova 'mone- 
ta# la  quale  non  havdl'e  potuto  ne  falfifi- 
carfi , nc  ritagliarli  . Si  pofe  fui  tapeto  il 
difegno , e fc  ne  fecero  più  difeorfi , e coi> 
Tpip.in,  V ’ fui- 
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fultc:  mà  come, ch’era  materia,  che  richie- 
deva maturità  di  condgiio , e lunghezza  di 
tempo  , ed  intanto  per  1*  alterazione  dc-»* 
cambj  ufeiva  tutta  la  moneta  d’oro  dal  Re- 
gno , procurò  il  Viceré  d’ evirarlo  , aumen- 
tando il  prezzo  delle  doble  duo  à trenta- 
quattro  carlini,  c mezo, quello  de  gli  zec- 
chini Veneziani  à carlini  ventidue  , à 
grana  novantafei  le  pezze  d’otto  reali. 

Convenne  intanto  al  Marchefe  d*  oppor- 
d airinfolcnza  de’ Turchi,  che  fcorrcndo  i 
mari  del  Regno ^ofero  gente  in  terra  nel»* 
la  Provincia  di  Twra  di  Bari , là  dove  nel 
mefe  di  Giugno  1671.  fecero  fchiayi  cento 
cinquanta  poveri  contadini , che  mietevano 
le  vettovaglie  , E nel  mefe  di  Agofto  del 
mededmo  anno  tì  fecero  vedere  fette  Galee 
di  Biferta  nel  Golfo  di  Salerno,  dove  pre- 
darono una  Tartana  di  Sorrento,  ed  una_* 
Barca  di  Procida.  Queftoavvifo  diede  occa- 
fione  alla  fuga  d’  otto  fchiavi  delle  Galce^ 
del  Regno,  li  quali  uniti  con  altri  quattro 
di  perfone  particolari,  fcamparono  fcliccmé- 
te  dal  porto,  per  godere  la  congiuntura  di 
quefti  legni  corfari  , c far  ritorno  alla  pa-r 
tfia.Non  s’hcbbe  però  notizia, fé  fode  riu- 
feito  loro  il  difegno  , ma  d bene  della  ve- 
nuta ne’mcdcdmi  mari  della  Squadra  delle.. 
Galee  della  Religione  di  Malta, le  quali  no 
havendo  potuto  azzuffarli  con  quelle  di  Bi- 
ferta,  per  non  bavere  havuto  la  fortuna  di 
ritrovarle,  fc  ne  ritornarono  malcontcnte-j, 
fenz’  altra  preda , c^e  d’  una  Galeotta  , ^ 
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d*iin  Bcrgantino  di  Turchi , incontrato  nel 
• mar  di  Ponza  . Ndl*  anno  fuffcguente  com- 
' parvero  gl’infedeli  più  baldanzofi  5 & ha- 
' vendo  trovato  nella  fpiaggia  Romana  quat- 
tro Vafcelli  carichi  di  foldaterche,  le  qua- 
li andavano  di  guarnigione  nelle  Piazze  del- 
la Tofeana  , ne  circondarono  uno  , che  ve- 
leggiava fcparato  da  gli  altri . Fù  fiero  dall* 
una,c  dall’altra  parte  il  conflitto  , à, fegno 
tale,  che  morirono  dc’Criftiani  più  di  du- 
cento  perfone  r mà  dopò  otto  ore  di  valoro- 
fa  difefa,  ritrovandoli  fminuiti  di  numero, 
ed  incapaci  à relìllerc  agliaflalti  de’Turchi, 
ch’a* colpi  di  cannone  havevano.  rcnduto 
inutile  P albero  della  Nave , convenne  loro 
cedere  al  rigore  del  Fato  , ed  arrendei^ 
fchiavi  nelle  mani  dc’Baibari  inficme  con«* 
lo  mogli,  c figlivoli,  eh’  i Capitani  , e-» 
perfone  di  qualità  conducevano  con  eflb  lo- 
ro. La  novella  di  sì  fatta  disgrazia  affliiTe_# 
notabilmente  il  Marchefe , il  quale  con  una 
carità  Tenza  effempio  impofe  a’Padri  di  No- 
ftra  Signora  del  Rifcaito,  che  per  loro  in 
Rituto  attendono  à sì  pictofo  cfcrcizio,  che 
fi  foflero  accinti  alla  redenzione  di  qucfta_» 
povera  gente.  Vi  concorfero  tutPi  Luoghi 
pii  di  Napoli , e vi  li  aggiunfcro  le  limoli- 
ne  di  molti  particolari,  in  guifa  tale, che-*  ♦ 
fattali  con  incredibile  follecitudiue  la  maf- 
fa  del  danaro  neceflario  per  quello  effetto , 
partirono  ì mentovati  Religiofi  per  Tunili, 
donde  havendo  ricondotti  liberi,  Fani  , e.* 
falvi,  non  meno  tutt’i  foldati,chc  le  loro 

V a mo- 


■308  MARCHESE  ^ 
mogli , c figliuoli , fi  videro  comparire  in-> 
pLoccirione  per  la  Città  vediti  d'abiti  bian- 
chi, c con  r infegne  dell*  accennata  Reli- 
gione . Vi  volle  intervenire  parimente  il 
Marchefe,  per  aggiungere  maggior  luftro  à 
sì  nobile  cerimonia  » la  quale  riufci  tanto 
pictofa,che  irafìTe  dagli  occhi  de’ riguardan- 
ti le  lagrime. Quelle  furono  di  tenerezza-,; 
irù  di  feontentezza  , e di  duolo  fù  *1  pian- 
to,che  cagionarono  i medclìmi  Turchi  nel- 
le marine  di  Puglia, e particolarmente  nella 
Terra  di  Saio  Nicandro , nella  quale  fecero 
molti  fchiavi . Laonde  per  reprimere  i lo- 
ro infulti  5 fù  coftretto  il  Marchefe  à fpe- 
dirvi  tré  Compagnie  di  Cavalli  fotto  il  co- 
mando del  Cavaliere  Frà  Virginio  Valle,  & 
à mandare  feorrendo  i mari  del  Regno  la-. 
Squadra  delle  Galee  , le  quali  havendo  ri- 
trovato una  Fulla  carica  di  tavole,  la  con- 
dulTcro  in  Napoli,  dove  furono  polle  al  re- 
mo ventifei  pcrfonc  frà  Greci  y c Turchi  ^ 
che  la  guidavano. 

Et  in  fatti  le  ciurme  delle  Galee  haveva- 
no  bifogno  d*  accrefcimcnto , perdi’ oltre  la 
fuga  degli  fchiavi  fopra  accennati  ne  feapa- 
rono  altri  con  la  medefima  felicità . S’ heb- 
be  fofpetto,che  poteffe  havervi  havuto  la_. 
mano  qualche  Officiale  marittimo,  giachi 
non  molto  prima  era  fiato  dinunziato  al 
Marchefe  , che  molti  de^condannati  erano 
fiati  liberati  dal  remo  innanzi  di  finire  il 
tempo  della  loro  condannagione  , per  ope- 
ca  di  alcuni  Miniftri,li  quali  havevano  per  \ 
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tJanari  falfifìcatc)  i libri,  cd  i ruoli  . Ne_> 
'fuiono  imprigionati  due  , li  quali  cÌTendofi 
ritrovati  colpevoli  di  sì  grave  misfatto,  fu- 
rono condannati  à perder  la  reità  da  una_* 
Giunta  di  Miniftri  à quclfcfFetto  formata.^ 
dal  Viceré  . Vn*  altro  , eh*  era  il  Reo 
jarincipalc  ,haycndo  havuto  fortuna  di  per- 
ii in  falvo,  fu  dichiarato  forgiudicato  ma , 
quelli  due  prigionieri  furono  condotti  al 
patibolo  davanti  la  porta  del  Caftel  Nuo- 
vo, là  doveeiTendo  già  montato  un  di  loro 
fui  palco  , fopragiunfc  il  Luogotenente,* 
della  Guardia  Alamanna  del  Viceré  con  la 
grazia  della  vita , che  fi  compiacque  di  far 
loro  il  Marchefo,  commoflb  dalle  lagrime,# 
delle  povere  mogli  , che  proftrate  molte-» 
volte  a*fuoi  piedi,  s’ofFerlero  vittimo  della,, 
giullizia, pronte  à ricomperare  eon  la  perdi- 
ta delle  lor  vite  quelle  de’  lor  mariti . Non 
haverebbe  fpcrimcntata  tanta  clemenza  Giu- 
lio Lentifeo , che  reggeva  1*  officio  di  Per- 
cettore della  Dogana  di  Foggia  , fe  foffe,. 
caduto  nella  mani  della  Giuftizia  : mà  co- 
me , che  dopò  haver  fraudato  di  circa  ven- 
timila feudi  r Erario  Regio,  fi  fottraflc  con 
la  fuga  al  caftigo,  toccò  alla  moglie  di  pro- 
var le  prigioni, e foggiaccrc  alle  diligenze,# 
del  Fifeo,  che  trovò  buona  parte  del  dana- 
ro rubato.  Mà  un  certo  Avvocato,  c’havcndo 
comprato  Feudi,  cd  ottenuto  fopra  di  cflì  il  ti- 
tolo di  Duca,havca  pofeia  prefo  il  fijtò  de*Qa- 
I che  fi  cifcUQtOiiQ  nella  Dogana  di  Napoli  ^ 
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e pretendeva  remiflìon  di  mercede  , o rifo- 
luzion  di  contratto , efifendo  ftato  condan- 
nato à pagare  , fiì  chiufo  nel  Caftel  nuo- 
vo . Donde  forfè  fi  cagionò  la  fua  morte./ , 
la  vendita  della  Terra  , e la  ruina  della  fua 
Cafa  , che  meditava  innalzare  à più  grandi 
fortune . 

In  fomma  la  giuftizia  fù  tanto  5 cuorel^ 
al  Marchcie,che  non  mancò  giammai  di  far 
punire  i delitti  à proporzione  del  merito . 
Oltre  gli  altri,  che  fi  fono  narrati  , accad- 
dero diverfi  omicidi,  vendicati  con  la  mor- 
te degli  ucci  fori . Fu  impiccato  Agofliino  di 
Majo  della  Città  di  Mafia  Lubréfe  per  par- 
ricida; ed  un  tal  Loreto  Vittorio  della  Cit- 
tà di  Ariano  fù  firafeinato  alle  forche , co- 
me omicida  del  Sindaco  della  fua  Patria.»  • 
Fù  fatta  la  medefima  efccuzionc  contro  all* 
ucciforc  d’  un  Frate  , contro  ad  un  certo 
Fabbricatore,  che  volendo  far  Tafialfino,  ptH 
vò  un*  innocente  di  vita  , quando  la  dovea 
torre  ad  un* altro, c contro  ad  un’infame.» 
della  Città  di  Bifceglic,  ch*ammaz'zò  un^ 
fua  Comare,  e tré  figli  , uno  de’ quali  git- 
tò  nel  pozzo.  I prigioni  delle  carceri  della* 
Gran  Corte  della  Vicaria  vollero  tentar  la.» 
fuga,  con  la  rottura  principiata d’ un  muro 
di  fette  palmi  da  dentro  la  Cappella  dell* 
Infcrmeria  ; mà  quando  ftavano  vicino  al 
fine  , dinunziatosi  al  Viceré  il  difegno  , 1* 
artefice  principale  fù  facto  morir  di  laccio 
con  fentenza  del  medefimo  Tribunale  , dal 
quale  parimente  fù  condannato  à remare  un 
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giovine  lafcivo,  che  traveftito  da  donna»,  i 
tentò  r onore  della  moglie  d’un  Artigiano. 
Ma’l  rifentimento  più  rigorofo  , fii  quello, 
che  fi  fece  contro  ad  un  lavorante  d’  ua_» 
Tiratore  d*  oro , il  quale  havondo  uccifo  il 
Padrone  delia  bottega , fù  prefo  in  alcune»* 
ilanze  attaccate  al  Confervatorio  di  S.  Ono-' 
frio  de’vccchi , e fatto  immantcncnte  ftroz- 
zare . Donde  nacque  qualche  difturbo  con»* 
la  Corte  ArcivcfcovaJe , la  quale  non  du- 
bitando, che  quelle  fodero  luogo  immune»., 
fece  affiggere  i Ccdoloni  della  fcomunica , 
non  folo  centra  de’  birri , ma  anche  contro 
al  Giudice  D.Pietro  Cortes , che  ttovoflì  in 
fui  fatto . 

. Furono  quelle  morti  parti  della  Giuftizia; 
mà  quelle, che  feguono  ne’ duelli, fono  en- 
tufiafmi  di  bizzarria . N’accadero  lotto  que- 
llo Governo:  ma  non  tanti, quanti  n* erano 
accaduti  ne’ tempi  andati;  e toltane  la  mor- 
te del  primogenito  del  Marchefe  d*  Altavil- 
la , uccifo  nel  conflitto  con  D.Carlo  Cape- 
celatro,  tutti  gli  altri  finirono  con  leggie- 
re ferite . Il  duello  però  , che  fecefi  fra  D. 
Giulio  Acquaviva  di  Convcrfano,c  D.Fran- 
celco  Garafa  di  Noja,fù  uno  de’più  famo- 
fi,  che  fi  fodero  mai  veduti  . Conciofiacofa- 
chc  per  le  differenze  padate  frà  ambedue»* 
quelle  cafe , ciafeuna  delle  quali  hà  un  fe- 
guito  molto  grande  di  parenti , c d*  amici  > 
edsndofi  trattata  la  pace  da  diverfi  Cavalie- 
ri delle  prime  tolle  dei  Regno,  dopo  mok 
difeuifioflii  Q pareri  fù  ItabUico^che  do^ 
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vcffcro  ufcii.'  fuori  3 combattere  > come  fucn 
dirfi  à guerra  finita  , di  modo  tale  » che  u ^ 
foiife  terminato  il  duello,  o con  la  morte-», 
ò con  qualche  ferita  , e havefle  rcnduta— • 
inabile  alcuna  delle  parti  à continuare  la 
pugna.  Ma  come, che  non  permettono  que- 
lle forti  di  combattimenti  ne’Pacfi  Cattoli- 
ci , anzi  fono  vietati  con  pena  corpora- 
li , e cenfure , andarono  quelli  Campioni  in 
Lamagna  , dove  ottennero  lo  (leccato  dal 
Senato  di  Norimberga  , aflìcurato  da  . 
Corpo  di  Cavalleria,  e regolato  da* Giudi- 
ci desinati  ad  intervenirvi  . Vi  concorfc-* 
tutta  la  Nobiltà  del  Paefe,  e vollero  ritro- 
varvisi  parimente  le  Dame  , ch’ammiran- 
do il  valore  de*  Nobili  Napolitani  , porg^ 
vano  prieghi  al  Ciclo  , accio  non  fucccdci- 
fc  alcun  danno,  ficomc  in  fatti  feguì.  Av- 
vegnaché eflfendo  fiato  il  Carafa  fcritO  'do- 
pò  molti  affalti  in  un  braccio  , e dichiara- 
ta da’  Giudici  già  adempita  la  códiziqn  del 
duello,  s’abbracciarono  i combattenti  » e.» 
terminò  il  conflitto . _ 

Piaceffa  però  à Dio  , che  fimili  puntigli 
d’onore  foffero*  banditi  dal  Mondo,  ed  in 
particolare  dal  nofiro  Regno,  perche  fi  ha- 
yefle  folamcntc  da  impiegare  la  penna  ii^ 
commendar  la  memoria  di  tanti  Cittadini  % 
illuftri  per  innocenza  di  cofiumi,  per  chia- 
rezza di  fangue  , per  valore  nell’ armi,  per 
profondità  di  dottrina  , c per  altro  doti 
dell’animo,  che  ne  toglie  giornalmente  la 
morte , in  qucfti  tempi  finì  di  yivcrc  Fra.^ 
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AncJiea  da  Sanfcvcrino  dell’ Ordine  de’ PP,' 
Predicatori  con  opinione  di  Santità  , Spirò 
anche  il  Principe  d*  Avellino  Caracciolo  , 
ch’elfendo  andato  come  Ambaftiadorc  di 
S.  M.  à prefentarc  la  Ghinea  al  Pontefice-* 
Iniiocenzio  X.  cd  havendo  occupato  la  ca- 
rica di  Generale  della  Cavalleria  in  Mila- 
no , era  flato  da  S.  M.  onorato  con  la  col- 
lana del  Tofon  d’ Oro  . Erano  tali  le  fue-» 
virtù  , ch’oltre  paffavano  la  condizione  di 
Cavaliere  privato  ,•  e la  fua  perdita  riufeì 
non  folamente  fcnfibile  a’fuoi  concittadini  « 
cd  à tutti  coloro  , che  l’havevano  cono- 
feiuto,  ma  anche  I tutti  gli  altri  » a*  quali 
era  giunta  la  fama  dc’fUoi  talenti . La  fon- 
ti più  di  tutti  il  Sacerdote  D.  Giufeppe.# 
Battila  delle  Grottaglie  , Poeta  infigne  do* 
noflri  tempi , eh*  addolorato  della  morte  di 
quello  fuo  Mecenate  , non  volle  fopravi- 
vergli  ) che  quattro  meli , <D.  Gio:  Cicinei- 
li  , allora  Duca  delle  Grottaglie  , oggi 
Principe  di  Cuufi , eruditiffimo  Cavaliere-* , 
fotto  noma  del  quale  era  ufeita  alla  luce-* 
un’Apologià  contro  all’Opcrc  del  Battifla 
andollo  à viUtara  prima  della  fua  morteJs 
e fi  rammaricò  grandemente,  di  non  ha-* 
verlo  ritrovato  in  iftato  di  udire  la  dolcez- 
za da*  fuoi  difcorfi.  Volle  nondimeno  mo*- 
llrar  la  filma  , che  faceva  della  virtù  di 
quell’  huomo  , con  fargli  à proprie  fpefe-* 
r efequie  , e comprare  nella  Chielà  di  San 
Lorenzo  un  luogo  patticolarc  per  la  fua-. 
fcpoltura.i  la  qualc  fl  vede  ^ man  df ftra  della 
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porta  picciola  della  medefima  Chiefa  j dove 
il  Dotwe  Lorenzo  Graffo  amiciflimo  delle-» 
Mufe,  e molto  parziale  dell’onor  del  Batcl. 
fta,  fece  fcolpirc  il  fcguentc  Lpitafio. 

-i  i . lofepho  Baptifiét 

Nofifét  JEtatis  Clttrijftmo  , ? 

yirff  Maximo  , Ó*  Incomparabili 
Maximum  incomparabilis  amicitia  teRimonium 
Laurentius  Crajfus 
P. 

Anno  MDCLXXV,  Die  X,  Martii, 

Morì  parimente  D,.  Luigi  Poderico  No- 
bile de!  Seggio  di  Porto , c’haveva  occupa- 
to tutt*i  gradi  della  milizia  , fino  à quello 
di  Capitan  Generale  in  Eftrcmadura  nella_» 
guerra  di  Portogallo  , Fiì  fcpolto  nella». 
Chiefa  di  S.  Agnello,  dove  laìciò  le  fue-. 
offa , à riguardo  , che  quello  Santo  cra_. 
della  fua  medefima  Caia;  e non  folo  il  Vi- 
ceré l’onorò  con  le  pompe  Lolite  farli  à li- 
mili Perfonaggi  , raa  dopo  alcuni  meli  gli 
furono  celebrate  nel  Duomo  l’efequie  lo- 
Icnni , nelle  quali  fù  recitata  una  eruditif- 
flma  Orazione  in  Lua  lode  da  Monlìgnor 
Cavallo  Vefeovo  di  Caferta  . La  morte  del 
Meritante  Gafparo  Romer,  Fiammingo  di 
nalcimento,  arricchì  lo  Spedale  degl’incu- 
rabili, c’I  Monillcro  di  Suore  lotto  il  ti- 
tolo di  S.  Maria  Maddalena  de  Pazzis  del 
Saniiflìmo  Saclamento  , oltre  diverfe  perfo- 
pc  t particolari  , che  ne  ritraffero  non  me- 
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diocri  legaci.  E quella  del  Duchino  d*An- 
una  lice  delle  più  famofe , che 
Il  foflTe^  agicatc  à noftri  cempi  ne*  Tribu- 
• .V^'^correva  alla  fucceffione  di  quella 
^aia  il  Pro-Zio  , detco  da*Gimilli  Patruux 
ad  crclufion  della  Zia.  Quegli  era 

^ /r  • 9 il  quale  quantunque-* 

lolle  in  grado  più  rimoto  di  parentela  col 
morto  , veniva  favorito  dal  tcllamento  pa- 
tcrno,  chiù  mancanza  di  prole  del  mento- 
vato Duchino  chiamava  D.  Ettore  à sì  ric- 
co retaggio,  in  conformità  della  grazia  con- 
ceduta dal  Ré  al  Baronaggio  , ed  al  Rc- 
gi^ , con  la  (male  fi  permette  a*  Baroni  di 
lafciarc  1 lor  Feudi  a^mafehi  più  rimoti  > 
m prcgiuaizio  delle  donne  più  proflime,  . 
Quella  era  D.  Emilia  Carafa  OuchelTa  di 
Madaloni,  la  quale  haveva  1*  intenzione-* 
tondata  su  la  vicinanza  del  grado  , ed  af- 
fermava, che’l  tcllamento  di  fuo  Fratello  , 
nel  quale  su  l’ appoggio  della  grazia  Reale 
era  fiato  D.  Ettore  follituito  al  Duchino, 
non  porca  follenerfi  , perche  la  grazia.» 
parla  folamentc  dclllnllituzion  deircrede-, 
non  della  follituzione , che  fi  fà  all* erede-* 
Icritto.  Ccrtacofaè,  che  trattatali  quella-. 
Caufa  nella  Gran  Corte  della  Vicaria , fiì 
deciu  à fauor  di  D.  Ettore  > il  quale  dal 
ojgro  Configlio  di  Santa  Chiara  ottenne..» 
parimente  decreto  favorevole  nel  polTcffo- 
no , Così  divenuto  D.  Ettore  Duca  d*An- 
dria,  s*ammogliò  con  D.Margherita  di  Sangro 
ngliuola  del  Principe  di  SauSevcrOj  là 
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le  col  parto  di  quattro  mafchi  hà  pcrpe- 
cuata  la  fucceflione  di  quella  lllullriflìma-r 
Cafa..  Nelle  Spagne  morì  il  Duca  di  Mon- 
telcoiic  , il  Marchefe  di  Pefeara , e ’l  R^’g- 
gente  Gio:  Girolamo  de  Filippis  Giu- 
lifta  de*  più  famoli,  c’ha velTe  havvto  la  no- 
ftra  Patria  j al  quale  fù  dato  per  fucceflbre-» 
D,  Antonio  di  Gaeta  , allora  Prefidente-# 
della  Regia  Camera  3 Minillro  coiiofciuto  di 
così  grandi  talenti,  ch’era  ftato  in  Roma-» 
con  commillìone  del  Rè  per  tertninare  una 
volta  amichevolmente  con  quella  Corte  le 
contefe  giuridizzionali  , che  fogliono  fpef- 
fe  volte  accadere  fra  gli  Ecclefiaftici , e-» 
Secolari  del  noftro  Regno  , (^cfti  dopo 
havere  efercitato  prima  la  carica  di  Reg- 
gente Provinciale  nel  Supremo  Configlio 
d*Italia  , e pofeia  quella  di  Luogotenente.^ 
del  medefimo  Tribunal  delia  Camera , oggi 
fede  degnamente  nel  Configlio  Collaterale , 
Ftà  tante  cerimonie  funefto  fc  n*  andaro- 
no mefcolando  d’allegrezza  , e di  giubilo  j 
avvegnaché  a* 24.  di' Aprile  1672.  celebrofli 
la  fella  della  translazione  nella  Cappella-, 
de]  Teforo  della  Statua  di  S.  Gaetano  Pro- 
tettore della  Città  5 e*l  Cardinale  Arcivc- 
icovo  celebrò  la  Mefla  folenne  con  raflìftè- 
za  de’  jfuoi  Canonici  nella  Chiefa  di  S.Pao- 
lo  da’PP.  Chetici  Regolari  Teatini- I Pa- 
dri Predicatori  celebrarono  la  fefta  de’nuo- 
vi  Santi,  e Beati. del  loro  Ordine  a* due  di 
Febrajo  1675.  Ja  quale  riufei  pompofifllma  . 
yfd  la  procclGon»  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro 
' Mar- 
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Mactité,ed  andò  à tciminare  in  quella  di  S- 
Domenico  . Si  videro  per  tutte  lo  ftradc^ 
innalzati  di  paffo  in  palTo  divertì  Altari  » 
con  gran  copia  di  argenti  , e beIiitìtme-« 
profpettiue  , alcuni  de*  quali  furono  fatti  è. 
Ipefe  dc’Miniftri  de*  Tribunali  , e gli  altfi 
de*Rcligiotì  delle  Chiefe,  per  le  quali  paf: 
so  . Le  Statue  de’nuovi  Santi , e Beati , ac- 
compagnate da  quelle  d’ altri  Santi  del mc- 
detìmo  Ordine  , abbagliavano  la  vifta  da* 
riguardanti,  pel  teforo  delle  giojc,  che  por-' 
tavano  addoflb,-  ed  erano  condotte  da’mcde- 
fimi  Frati,  de*  quali  fi  componeva  la  proccf- 
tìone,sd  appretìo  alla  quale  andava  il  Marche- 
fe  col  torchio  accefo.  Il  tuono  del  Canno-' 
ne  delle  Fortezze  fervi  d’applaufo  giulivo  à 
sì  divota  azzione,  la  quale  fiì  folennizat£L« 
per  otto  giorni  continui  con  Mutìca  , Pa- 
negirici , c Cappelle  Reali  nella  mentova- 
ta Chiefa  di  S.Domenico* 

11  Viceré  parimente  procurava  di  mante- 
nere il  popolo  in  allegrezza  con  paflatem- 
pi , c comedie . £ come  , che  compiaceva!] 
grandemente  della'  amenità  di  Pofilipo  , 
jiiqucfta  dcliziofa  Riviera  ridulìé  tutt’ifuoì 
fpatìì . Quiui  fri  innalzato  un  Teatro , nel 
quale  furono  rapprcfcntatc  Comedie,  Giuo- 
chi di  corda  , cfpugnazioni  di  Caftclli  fiiv 
ti  , lutto  , combattimenti  di  cani  , ^ 
Gatte  , di  Gatte , c Sorci  , ed  altri  curiofi 
fpcttacoli  d’  inuenzionc  del  Conte  d’Elci 
famigliare  del  Viceré.  Il  concorfo  dc’Citta- 
dfni  era  grande  » così  pc^'  terra  > come  pc£ 
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mare,  il  quale  vcdcvafi  ricoperto  di  bar» 
chetee,  e Filuche,  à vifta  delle  quali  s’ a- 
l>riva  una  lautiKìma  menfa  nella  Gondola^ 
del  Marchefe,  cd  egli  vi  cenava  co’Cavalie- 
ri , che  portava  di  Camerata . Fu  però  co- 
ftcctto  ben  prcfto  ad  aftenerfi  da  quefte.# 
convcrrazioni,  non  folamcnte,  perch’i  difor- 
dini  d’intemperanza  gli  cagionarono  vna»* 
gravidìma  infermità,  che’l  tenne  molti  gior- 
ni con  qualche  dubbio  della  fua  vita,  c con 
grandiffimo  pregiudizio  della  fpedizion  de* 
«egozj  inchiodato  nel  letto,  ma  anche  per- 
che le  novità  delle  guerre,  che  fufeitaronfi 
nell’Europa  , e particolarmente  nel  Gcno- 
vefato , e nella  Sicilia,  il  chiamarono  à cu- 
re più  fcriofe,  . 

I primi  movimenti  , ch’udironfi,  furono 
partoriti  in  Italia  dalle  contefa  dc’fudditi 
del  Duca  di  Savoja  , c della  Republica-. 
di  Genova  per  cagion  de*  confini  . Era  na- 
ta difFerenza  qualche  anno  dietro  fra_j 
le  Comunità  , e gli  huemini  di  Triora , c 
della  Briga,  fui  dominio  di  un  certo  luo- 
go chiamato  il  Cuneo  d*Abeto  di  Santa.» 
Maria  j ed  era  fiata  compofta  con  l’inter- 
pofizione  del  Rè  di  Francia  per  mezo  dell* 
Abbate  Servient,  Ipcdiro  da  S.  M,  Crifiia- 
fiifiìma  sii  la  faccia  del  luogo  à riconofcerc 
le  fcritturc  , e decidere  il  piato  . Ma  ha- 
vendo  nell’anno  1672,  gli  abitanti  di  Rez- 
zo , e di  Roccaforte  , luoghi  appariencnti 
allo  Stato  della  Republlca  , fatte  alcuneUi^ 
rc^rcfaglio  di  befiiami  fui  Territorio  d*0« 
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negKa,Con  havcrgli  veduti  publicamète  nella 
Terra  della  Pieve,  fenza,  chc’l  Govcrnatora 
di  efla  , benché  richiefto  , rhaveffe  impe- 
dito ; e fenza  , che  la  Rcpublica  havclTe^ 
dato  al  Duca  le  fodisfazzioni  , che  meri- 
tava un'ofFcfa  di  quella  forte  , fi  vide  i! 
Duca  cpftretto  à prenderne  ragione  con_^ 
Panili  . Fattali  adunque  in  Piemonte  qual- 
che unione  di  Soldatesche  , le  Spinfc  il 
Duca  sù  le  Terre  dc’Genovcfi  fotto  |1  co- 
mando del  Conte  Catalano  Alfieri  , c del 
Marchefe  di  jLiuorno  , li  quali  havendo  di 
primo  lancio  occupata  la  Pieve  , fene»» 
Stettero  molti  giorni  con  le  mani  alla  cin- 
tola , per  afpcttare  , che  la  Rcpublica  ha- 
vefle  prefo  il  partito  della  quiete  . Ma  ve- 
dutoli , ch*i  Genovefi  s’ andavano  non  fola- 
mente  ponendo  sù  la  difefa  , ma  anche  in 
illato  d’ofFcnderc , per  la  fpsdizionc  fatta.» 
da  quel  Senato  del  Sergéte  Maggior  di  bat- 
taglia Gio:Paolo  Rcllori  con  buon  numero 
di  milizie, con  ordine  d*opporfi  a‘ progredì  de* 
Savojardi,  cominciò  il  Duca  à penfarc  di  fac 
la  guerra  da  fenno,  A quello  effetto  dichia- 
rò Gencraliflìmo  delle  fuc  armi  D.  Gabriele , 
di  Savoja  fuo  Zio , per  ordine  del  quale.* 
fù  demolito  dal  Conte  Alfieri  il  Palagio  di 
Rezzo,  sforzato  un  luogQ  chiamato  la  Pa- 
perera,  prefo  à viva  forza  Zuccarello,  e.* 
fudcgucntcmentc  Caftelvccchio  , la  Balli- 
glia,  e Chiulano  , abbandonati  da'difenfo- 
ri.  Nel  medelìmo  tempo,  che  faccvanli  que- 
llo imprefe  dal  Conte  Alfieri , andò  D.  Ga? 
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bride  à provcdcrc  Oncglia  di  munizióni  i « 
c di  gente;  ma  quando  tornò  in  dietro  con 
le  fuc  fchiercjper  riunirfi  col  medefimo  Cote  1 
fopra  la  montagna  di  Villanova  , dopo  ha- 
verlo  inutilmente  afpettato  , ritornò  ad  O-, 
ìieglia . E ’l  Conte  circondato  in  Caftelvec- 
chio  da’Gcnovefi,  dopo  haver  più  volte  te- 
lato di  sforzare  i paffi  occupati  da*  nemici  , 
quantunque  gli  fuflc  riufeito  di  ricondurfi 
con  alcuni  pochi  Officiali  , e parte  della», 
fua  gente  à Gareffìo  , fiì  nondimeno  co- 
ftretto  à lafciare  in  dietro  i Reggimenti  del-' 
la  Trinità',  e di  Brianzè  , li  quali  ritorna- 
ti in  Callelvecchio  , furono  sforzati  nel  fé* 
guente  giorno  ad  arrenderli  prigionieri  di 
guerra  , con  perdita  delle  bagaglio  , e», 
morte  di  trecento  cinquanta  foldati,  e qua- 
ranta Officiali  rimafi  nelle  fazzioni  , Inna- 
nimati  i Genoved  da  fimigliante  vantaggio, 
s’accoftarono  fotto*l  comando  del  Commif* 
fario  Generale  dclBarmi  Gio:Luca  Durazzo 
alla  Terra  d’Oneglia  , dove  d ritrovava  per 
Comandante  il  Conte  D.  Antonio  Francefeó 
Gentile  con  novecento  fanti  , qualche  Co- 
pagnia  di  Cavalli,  c provifioni  così  da  boc- 
ca , come  da  guerra  , per  fare  una  buona», 
difclà  ; ma  fubito  , che  comparvero  i ne- 
mici fotto  le  mura,capitolò  larefa  di  quel- 
la Piazza,  lardando  gli  abitanti,  falvo  l’o-. 
note,  e la  vita  alla  difcrezzionc  de’  vinci- 
tori, fenz’ altra  facoltà  , che  di  poterne 
ufeire  co’ Soldati  dei  prefldio  fenz’armi  , 
fton  promefla  di  non  vclUrlc  di  nuovo  du- 
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F rantc  la  guerra  contro  alla  RepuSIica.  Ci6; 

che  fu  intefo  dal  Duca  con  tanta  indigna- 
li Zione , che  i di  lui  beni  furono  confifta- 
ti  j 0 fottopofta  la  fua  perfona  al  bando 
di  vita. 

Intanto  la  Republica  haveva  per  mez6 
de^fuoi  Miniftri  dato  parte  di  qucftà  inva- 
sone non  folo  al  Papa,  ma  anche  a* Ré 
di  Spagna  , e di  Francia . Sua  Santità  co* 
fuoi  Brevi  efortò  ie  parti  alla  pace,  e co* 
medflfimi  fenfi  feriffe  al  tuo  Minifrro  in.» 
Torino,  ed  al  Cardinal  Raggi,  che  dimo- 
rava in  quei  tempo  nella  Città  di  Genova 
fua  patria  . Dalla  Corte  Cattolica  ritraÌTero 
i Genqvefi  ritpofte  favorevoli  alle  loro  di- 
tnande:  ma  quando  fecero  inftanza  al  Du- 
.ca  d*Offuna  Governa  tot  di  Milano  per  ad 
Sftenza,  c foccorfi  , quantunque  quelli  ha- 
veffe  pcrmclfo,  eh*  alcuni  foldati,  che  fcr- 
vivano  noi  Milaiicfc , fl  foffcco  arrolati  fot- 
tq  Pinfegne  della  Republica , fi  feusò  non- 
' dimeno  di  fomminilliare  altri  aiuti,  pec 
;ion  dare  occafionc  a’Francefi  d’impiegar  le 
loro  armi  à favore  del  Duca , & in  que- 
lla guifa  turbare  la  quiete  d’Italia.  Il  Ré 
di  Francia  moftrò  fenfi  niente  diverfi  ; an- 
zi havendo  prefo  il  carattere  di  mediator 
della  pace,  Ipcdì  Monsù  di  Gaumont  in_. 
Torino , & in  Genova , il  quale  havencio 
ritrovate  le  cofe  differenti  da  quello , che 
fl  credeva  , fi  ftimò  obligato  d*  informarne 
la  Corte  CriftianiiUma  , per  riceverne  in- 
ftruzzioni  migliori  . Fra  i trattati  di  pace 
Tom, III,  X jjoii 
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iion  fiì  giammai  tralafcìaca  la  via  delibar* 
mi  ; e *1  Duca  di  Savoja  havendo  dclibc- 
rito  di  fai*  la  guerra  non  folamcnte  dalla^ 

E arte  della  riviera , ma  anche  da  quella  di 
ombardia  , accrcfciuto  1’  Elcrcito  , 8c  ot- 
,tenuto  il  palTo  dal  Duca  di  Mantova  pel 
Monfarrato,  lo  fpinfc  sù  l’uno  , e l’altro 
confine.  Donde  fi  cagionò  la  ricuperazio- 
ne d’Oneglia,  c l’efpugnazionc  di  Sarfcllo, 
c d’Ovada,  fatta  da’Savojardi;  c finalmen- 
te la  forpenfione  dell’ armi  fino  alla  i>ac<^a 
la  quale  fù  conchiufa  col  cambio  de*  pri- 
gioni , c reftituzione  dell*  occupato  , per 
doverli  pofeia  decidere  le  contele  da*  con- 
fini con  fentenza  do*  Giudici  , che  dovc- 
yano  le  parti  nominare  in  Italia. 

> Di  là  da*  Monti  havevano  i Rè  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra , TElettor  di  Colonia  , 
c’I  Vefeovo  di  Munfter  rotta  la  guerra»# 
agli  Stati  generali  d’ Olanda,  li  quali  qua- 
lunque fuflcro  rimali  Vittorio!!  in  lui  maro 
deirArmatc  Navali  d’Inghilterra,  c di  Frà- 
cia , furono  loro  ad  ogni  modo  occupato 
dagli  Efcrciti  Confederaci  le  Provincie  d’ 
Vtrcch  , di  Ghcldria  , e d’Overifcl  con.» 
parte  della  Frifia  . Donde  pi'cfa  motivo  il 
Conte  di  Montercy  Governatore  de’ Paci! 
Bàlfi  Cattolici,  d’ introdurre  nelle  Piazze»# 
dandefi  guarnigione  Spagnuola  5 c l*  Impe- 
dore  con  l’Elettore  di  mandemburgo,  di  fa- 
re entrare  un’Efercito  negli  Stati  di  Còlo- 
nia,  c di  Munfter,’  per  conftringer  quei 
Principi  airoftcrvauza  della  pace  diClevcs. 
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Ma  havcndo  i Franccfi  occupato  la  Marcai 
c*l  Ducato  di  CIcvcs  appartenente  all* Elet- 
tore di  Brandemburgo , e fpinto  il  Marc- 
fcial  di  Tuirena  nella  Franconia , quantun- 
que havelTero  sforzato  qucfto  Elettore  à de- 
porre raumi,  non  poterono  ad  ogni  modo 
impedire,  che  molti  Principi  di  tamagna 
non  fi  foflero  collegati  con  l'Imperadore 
e con  gli  Olandefi  per  la  difefa  dc’proprj 
Stati . In  quella  Lega  fntraronorèli  Spa- 
gnuoli,  li  quali  liavendo  dichiarata  la  guer- 
ra al  Rè  Criftianiflìmo  , c proteftatola  al 
Rè  Brittannico  , fc  non  fi  foflc  fra  certo 
tempo  feparato  dall’unione,  c’haveva  fatta 
col  Rè  di  Frahcia  , divennero  mediatori 
della  pace  , che  fi  conchiufe  fra  l’ Inghil- 
terra , e l’Olanda  . Così  coftretti  i Francc- 
fi à far  fronte  all’Efercito  Imperiale,  che-* 
s’era  avvicinato  a* confini  della  Fiandra-* 
abbandonarono  tutte  le  Piazzo  degli  Ólan- 
defij,  fuorché  Maftrich , e Grave,  l’ultima 
delle  quali  fiì  sforzata  pofeia  dal  Principa 
d’Orange  ad  arrcnderfi  con  onorevoli  con- 
dizioni . In  quella  guifa  tutta  la  foma  di 
quella  guerra , che  durò  molti  anni  , cad- 
de addoflb  alla  Fiandra  Spagnuola  , ed  a* 
Paefi  polli  dalRuna , e dall*  altra  parte  del 
Reno , 

Sul  principio  di  quelli  moti  havevl  il 
Viceré  preveduto  , che  farebbe  llato|  iin- 
polfibile  di  confcrvare  la  pace  fra  lo*  Co* 
ione , per  PintcrelTe  grandillìmo , c’havèa^' 
la  Spagna  d’ impedir  le  conquifte  che^. 
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fneditavàhò  i Franccfl  di  fare,  noti  meiióf. 
negli  Sali  di  Olanda,  che  ncirimpcrio  , 
come  , che  in  cafo  di  guerra  bifognava.# 
pcnfarc  alla  difefa  del  Principato  di  Cata- 
logna, nel  principio  dell'anno  1675,  fpedì 
à quella  parte  quattro  Vafcelli  con  milieu 
ducente  Fanti'  Napolitani  , comandati  dal 
Maeftro  di  Campo  D.  Gio:  Battila  Pigna- 
telli . Eflfendo  poi  venute  nel  mefe  di  Lu- 

flio  del  medeflmo  anno  diece  Galee  di 
rancia  ncirifola  di  Nifida  , volle  il  Ci- 


mandante  di  effe  paffaic  in  Napoli  con 
Officiali,  c perfone  di  qualità  , per  ved"- 
re  le  cofe  più  curiofe,  egli  furono  fatto 
prcfentarc  dal  Viceré  diverfe  galanterie  dP 
paefe.  Ma  quando  poi  nel  mele  di  Dicenr-' 
bre  feguente  fl  publicò  la  guerra  contro  ali  J 
Francia,  con  ordì  ne, che  fgombraffero  fra  bre- 
^i  giorni  tutt'i  Franccfl  dal  Regno,  non  fo- 
lo  fù  data  permiffionc  à tre  Navi  Olandefì, 
che  nel  mefe  di  F«brajoi674.  entrarono  in 
quello  porto, di  condurvi  due  prede,!* un* 
Inglefe,  Taltra  Francefe  , ma  anche  di  ve- 
dere fciiza  impedimento  le  merci , c’hive- 
vano  fopea  di  effe  trovato . Anzi  premendo 
Tempre  viC  più  il  bifogno  d’ingrofiare  i’E- 
.fercito  di  Catalogna,  vi  furono  nel  feguc- 
te  mefe  di  Marzo  fpeditì  mille  cinquècc*^ 
fo  foldati,  folto  la  condotta  del  SérgCL  ^ 
Maggior  di  Battaglia  D.  Antonio  Guir^ 
dazzo;  c poi  nel  mefe  di  Giugno  v*anda-«^ 
rono  cinque  Galee  del  Regno  con  altre,  j 
cinquecento  perfone.  Sarebbero  però 


■ f 

« : .rf 

D*  A S T O a G A : ^2? 

iffai  maggiori  i roccorfl,c*haucebbsà  quef-^ 
A Darre  incatninato  il  Marchefd  , fc  noiL^ 
folle  fopravenuca  la  cibellionc  della  Cittì 
di  Meffina  , la  quale  elfendo  (lata  vna^ 
della  più  opinate , che  fiano  accadute  in 
Italia  > & ha  vendo  una  grandiUìma  con-; 
nelEone  con  gli  a^ari  del  noùro  Regno  » 
à fpefe  del  quale  può  lenza  difficoltà  af** 
fertnarO , che  Ha  (tata  fatta  quafl  tutcalla 
guecra  » ci  coftringe  à formatile  una  parer 
I colare  narrazione, 

\ Nella  parte  SertentrionaU  della  Sicilia_>' 
k giace  il  Monte  Peloro,  che  fporgendoli  in 
^ Marc,  forma  vno  do'  tre  principali  Pro- 
oaontorj  delllfola  f e quello  appunto , che 
r riguarda  l’Italia,  dalla  quale  è divifo  dal 
fluffo , e rifluirò  dol  Faro . Ne*  lidi  della^ 
Calabria  fi  vede  uno  fcoglio  chiamato 
Scilla , là  dove  urtando  V onde , ritornano 
ptccipitofe  alle  fpiagge  della  Sicilia.  Qui- 
' vi  incontrandoli  il  Tirreno  , e ’l  Ionio  , 
inviluppano  in  quella  valliflìme  giravol- 
te , chiamate  comunemente  Cariddi , le.> 

I ^uali  havendo  fpelfo  volto  fcrvito  a*  navi- 
' ganti  di  tomba , hanno  dato  occadone.» 

' alle  favole  di  Scilla,  c Cariddi . In  quello 
luogo  diftante  dal  Pcloro  dodici  miglia,in 
un  feno  di  terra  piegato  à guifa  di  f^cc  > 
*^lr*oggi  chiamali  il  braccio  di  S.  Raniero, 
oveto  lingua  di  Faro,  fu  negli  anni  del 
Mondo  1455.  dal  Rè  Zancloto,  ò pure-», 
come  altri  dicono,  dal  Gigante  Orione.*  , 

• ttgn^do 'panciuto  nella  Sicilia  « edificata 
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una  Città , c’hebbe  il  nome  di  Zancla  ; la 
quale  effendo  ftata  diftrutta  da  Anaflìla  Ti- 
ranno di  Reggio , fu  dal  medefimo  riedi- 
ficata un  miglio  lungi  dal  primo  fito, 
chiamata  Mcflbnia,  in  onor  de’Mcfl'enij  po- 
poli del  Pelopponcfo  fua  patria.  I Mamer- 
tini , che  roccuparono , e diedero  occafio- 
ne  alla  prima  guerra  Punica  , la  vollero 
chiamar  Mamertina  : ma  rimali  vittoriofi|  i 
Romani  , racquiftà  l’antico  fuo  nome-/, 
che  fino  a’nollri  giorni , benché  con  poca 
mutazione,  cOnfer/a. 

Quella  è la  Città  di  Meflina,  la  quale-» 
nel  fito,  ch'oggi  ritiene  , Ita  in  altezza  di 
poco  più  di  gradi  trent’otto  dal  noftro 
polo,  con  la  faccia  rivolta  ver fo  Oriente. 
E di  figura  bislunga  , circondata  da  buo- 
ne mura,  difefa  da  larghi,  e profondi  fof- 
fi,  da  ottimi  terrapieni  , c da  quattordici 
Baloardi , parte  riftaurati  , e parte  nuova- 
mente fatti  innalzare  dall’ Imperador  Carlo 
Quinto  i il  quale  nel  ritorno  , che  fece-» 
dali’imprelà  di  Tunifi,  comandò,  che  fuf- 
fc  ridotta  nello  fiato  , nel  quale  prefente- 
mente  fi  vede.  Vi  fono  quattro  Fortezze-# 
Reali , chiamate  di  Gonzaga  , di  Caficl- 
laccio,  di  Matagrifibne  , é dei  Salvadore  ; 
e qucft’ultima  fù  parimente  edificata  da-# 
Carlo  Quinto  nella  punta  di  ‘quel  braccio 
di  terra,  che  forma  il  porto  . Ha  molte-# 
ftrade  magnifiche' .*  ma  la  più  bella  è quel- 
la della  Marina,  adornata  folto  il/governo 
del  Principe  Filiberto  di  Savoia  con  una-#' 
' c pro; 
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profpcttiva  di  fabbiiche  tanto  ben  porte  3 
livello  , che  fembra  un  folo  adinció,  ò 
per  dir  meglio  un  graziofo  Teatro.  Qui 
s’apro  quel  cclebratiflìmo  porto,  formato 
dal  mentovato  braccio  di  terra  farro  à gui- 
di  falce,  nella  di  cui  ftremità  fieda  il  Ca- 
rtello del  Salvadorc.  E capace  di  qualun- 
que «più  grande  Armata  j ficuro  , fpaziofo; 
c profondo  i c tale  , che  le  Navi  poflbno 
avvicinarfi  tanto  alla  terra  , che  non  v’è 
quali  neceiG^tà  di  battello,  per  calare  da’Val- 
fclli  in  fui  Lido.  E come,  che  tutto  lej* 
Navi , che  vanno , ò vengono  da  Levan- 
te , c Ponente  , fc  non  vogliono  girar 
1*  Ifbla  , devono  rieceffariamente  toccare^ 
il  Faro,  0 fono  quali  Tempre  coftrette  ad 
entrar#  nel  porto  fopra  accennato,  fi  vede 
continuamente  in  Meflìna  il  concorfo  d’ o- 
gni  fon#  di  Nazione  , ed  un  trafficp  così 
grande , cho  la  rende  un*  Emporio  de’  piu 
famofi  d’Europa  . Hà  quattro  borghi  , che 
pajono  altre  tanto  Città;  il  primo  de* qua- 
li fi  chiama  Borgo  di  Zagra  , ò Ila  della., 
Maddalena , il  fecondo  di  Porta  di  Legnà, 
il  terzo  di  San  Leo  , « 1*  ultimo  di  Porta- 
Reale.  Oltre  di  elfi  ha  Melfina  un  vartilfi* 
mo  Territorio , che  anticamente  ftendevafi 
da  una  parte  fino  alla  Città  di  Paui , cl. 
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dall'altra  fino  à quella  di  Leontino  . Oggi 
più  angufto;  e s’allunga  folamen- 


è molto  più 
te  per  lo  fj^zio  di  ventiquattro  miglia  di 
mare  verfo  Taormina , ed  altre  tante  vetfo 
^elaz^o,  Sì  divide  in  Rirtratto,  9 Cortret- 
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to,  ò fiano  Ferie,  dove  racchiudonfi  òtto 
groflb  Terre,  e trenta  Villaggi  dalla  parto 
di  Mezogiorno,  ed  altro  diece  Teirc,  e.» 
quattordici  Villaggi  da  quella  di  Setten- 
trione , 

Vantavano  i Mcffinefl  antichiffimi  privi- 
legi di  franchigia,  & efenzione  da  qualff-' 
voglia  tributo , contribuzione  , ò gabella  % 
come  anche  alla  loro  Città  i titoli  di  N<> 
bile  , e di  Capo  , e Metropoli  della  Sici-^ 
lia,  con  facoltà  di  render  giuftizia,  od  al- 
''  tre  prerogative , che  dicevano  effero  ftatc-» 
loro  concedute  dal  Senato  Romano,  ne* tem- 
pi delle  guerre  Cartaginefe,  o Servile,  in-r 
ricompenfa  d’haver  foftenuto  le  parti  del- 
la Rcpublica  ; & accrcfciuto  da  Arcadio 
Impcrador  d’Oricnte  , condotto  da  cfli  vit- 
toriofo  in  Coftantinopoli  , dopo  havarlo 
^ liberato  daU’afledio,  col  quale  i Bulgari  il 
tenevano  chiufo  nella  Città  di  Tcflalonicaj 
I Principi,  c’hanno,  domi  nato  nella  Sicilia, 
hanno  loro  non  (blamente  confermato  le-» 
medefime  prerogative,  ma  aggiunto  di  tem- 
po in  tempo  nuovi  favori#  & ultimamen- 
te la  Maeftà  di  Filippti  Quarto  Rè  dell<v 
Spagne  onorò  la  Città  di  Meffina  col  tito- 
lo d’ Effemplare  , à riguardo  della  fedoltj 
confcrvata  allo  Scettro  Spagnuolo  fra*  tu- 
multi di  Palermo,  c di  Napoli  . 
conccflioni  facevano  godere  à quei  popoli 
una  libertà  tanto  grande  , che  non  ve  n*c- 
la  effempio  in  alcuna  Città  vaflalla , perch* 
era  tanto  pogo  conofeiuta  la  Sovranità  iii 
- ' - ' “ Mei? 
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Mffffiiia,  che  più  tofto  potea  chiamar^  Re- 
‘ publica  . Tutto  concedeva^,  ò per  dir  me- 
glio tollera vafi  a*  McflIneO  , perche  quan- 
tunque ne*  tempi  andati  folTe  paruta  alfai 
ftrano  alla  Corto  di  Spagna  la  foverchia^ 
licenza,  che  ù prendevano  per  la  difeìa^ 
, de*  privilegi  ,*  ad  ogni  modo  credevafi,  che 
ciò  faceÙero  per  puntiglio  d*  onore  > e per 
f una  certa  vanità  d*eirer  (ìngolarizzati  frà 
gli  altri  fudditi  della  Corona  , non  pec 
corruttela  di  vifeero  mal*  inclinato  al  Ter- 
vigio  del  Rè  . Qufifta  condelcendcnza  , c’ 
haverebbe  ad  altri  fervito  ragionevolmen- 
te di  iUmolo  por  elTer  più  moderaci  > gli 
Jbà  fatti  fdrucciolare^  nel  precipizio  , per- 
che lo  zelo  della  cònièrvaziono  do*  privi- 
legi è andato  pian  piano  degenerando  iii^ 
diifubbidienza , col  fino  d*indebilira  Tauto- 
cità  Reale  in  MeflUna  , 0 ìfotto  Tombia^ 
apparente  di  Vallallaggio  ufurparfi  un*  af> 
foluto  comando.  Et  in  fatti  i*ambizione^ 
di  dominare  (è  formato  un*  unione  di  No- 
I bili , e Cittadini , li  quali  dandoi! , e pro- 
f curandoli  fcambievolmento  i (ofBragi  nell* 
clflzzionc  del  publico  Magiftrato  , c*havo- 
f va  titolo  di  Senato  prima  di  quefta  ribel- 
) lione,  profanavano  Tinnocenza  dell* Urna» 
facendo  cadere  fra  di  loro  la  forte  , ò 
nelle  perfonc  di  parenti , d*  aderenti , ò d* 
amici.  £ come,  che  molto  raro  volte  fuc- 
cede,  che  s*  accoppi  Tambìzione  col  meri, 
k to , 0 che  coloro  , i quali  procurano  gl| 
[ onori  per  vig  jllecitcì  fé  ot  fappiano  one- 
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Aamentc  fcrvirc , Vònivano  fovcnte  eletti 
per  Senatori  , ò Giurati  huomini  di  cor* 
y rotti  coftumi,  c d*intenzionc  poco  (incera  . 
f Coftoro,  c*havcvano  Tammi nitrazione  di' 
Ipotica^  del  publico  Patrimonio*  , la  facoltà 
di  diftribuirc  le  cariche  fubalterne  , e fi- 
^ nalmcnte  l’autorità  del  comando , difponc- 
vano  à lor  talento  dell’arbitrio  dc’Cittadi- 
ni;  c coloro  , che  non  lardavano  abbaci- 
narli dall’amore,  ò dall* interefle  , nè  vin- 
4-  - cere  dal  timore,  bi fognava  , che  s’apparcc- 

chiaiTero  à fopportare  perfccuzioni  crude- 
li. Così  cominciarono  ad  introdurre  nella 
Città  la  tirannide,  ed  à cozzare  fcopcrta- 
" mente  col  Principe  , allegando  per  viola- 
zione de*  privilegi  tutto  quello  , che  veui- 
r va  loro  in  capriccio. 

Et  in  fatti  fotto  *1  governo  del  Conte-* 
d’Ayala  (i  lamentarono  , che  ’l  Viceré  non 
hàvefle  fatto  giammai  refidenza  in  Mcflina. 
Che  havelTe  fatto  chiudere  nelle  prigioni 
Carlo  Ciancioloij  Flamminio  Verdura,  e-* 
p.  Giufeppc  Biigandi , C’havcflc  fatto  dire 
à D.  Celare  Marullo  , à D.  Lorenzo  di 
Gregorio,  à D.  Marc'ello  Cirino,  à Sii  ve- 
drò Fcnga  , ed  à D.  Paolo  Porco,  che  (i 
foffero  volontariamente  adenuti  di  concor- 
rere alla  Sedia  Senatoria . Chi  non  elTen- 
do  datò  quedo  comandamento  ubbidito  * 
havefle  chiamato  il  mentovato  D.  CefareJ 
nella  Città  di  Palermo  fotto  pretedo  del 
fervigio  Reale . G*  havefle  Ipedito  per  Sin- 
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Finocchiaro  ( morto  pofcia  nel  1^92.  Pren- 
dente del  Tribunale  del  Coiiciltorio,  in_* 
concetto  di  gran  bontà  di  vita)  perpren-  . 
dcr  ragione  deirammnidrazione  de’  Senato- 
ri ; e che  quelli  folle  palfato  à fentanza  di 
bando  contra  coloro  , che  ricufarono  di  * 
comparire  in  giudizio  « e vollero  perfeve- 
rare  nella  lor  contumacia , C’  havefle  com- 
melTa  a’  Regj  Delegati  refazzione  di  tati 
due  per  cialcuna  libra  di  feta  , 0 de*  refi- 
dui  douuti  dalle  Terre  foggette  alia  giuri- 
dizzion  di  MclOna  » per  cagione  d*  alcune 
gabelle  ellinte . £ finalmente , eh*  elTendoli 
dal  Senato  fatta  elezzione  di  due  Giurati, 
per  mandargli  a’piedi  del  Rè  , follerò  flati 
dal  Viceré  chiamati  in  Palermo  D.  Anto-, 
nio  Rufiò , c D.  Marcello  Cirino  , e con- 
fifeati  i lor  beni  , per  non  bavere  ubbi- 
dito. Sarebbe  però  flato  men  male  , che^ 
a follerò  contenuti  ne’tcrmini  delle  lamen- 
I razioni 9 e querele,  quantunque  ingiufie.^, 
perche  quanto  s*  operava  dal  Conte  , era-* 
per  giudi  motivi,  e per  degni  rifpetti.  Ma 
perche  razzio  ni  de’MefiìneU  ha  vivano  la.* 
baldanza  per  capitale,  proruppero  na*con- 
fueti  dilordini , fotto  pretello , che  noiw 
bavelle  voluto  il  Conte  afcoltare  le  loro 
fuppliche  dalla  bocca  del  loro  Ambafcia- 
dore  Principe  di  Malvagna , quando  quefli 
non  era  andato  all’udienza  per  la  preten- 
zione  , c’haveva  , d’cllct  trattato  cornea 
Minillro  di  Principe  fovrano  . Quindi  è , 
cho  fecero  dichiarare  di  niuno  valore  tut- 
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to  q'uefte  ci  di  nazioni  del  Viceré , comcL^ 
prcgiudiciali  a’  lor  privilegi  , ed  aflbldaro- 
no  cinquecento  perfone  (otto  il  comando 
di  Carlo  Laganà , il  quale  eflcndo  andato 
pel  Caftel  di  Santa  Lucia  , dove  fi  trova- 
va il  Capitan  d’armi  Mario  Paiifc  per  la^ 
rifeoflìono  delle  mentovate  gabelle  , il  cò- 
duflfc  legato  ftrettamente  in  Mefiìna . Qui 
dopo  alcuni  giorni  fiì  condotto  in  trion- 
fo per  tutte  le  piazze!  della  Città  con  la_* 
Commifiìone  del  Viceré  al  collo  , c gli 
' furono  dati  quattro  tratti  di  corda  nel 
piano  d^ìl^  marina . Ciò , che  Varebbef  pa- 
rimente auuenuto  à Luigi  Fcrnandez  di 
Merino,  che  faceva  la  medefima  cfazziono 
nella  Terra  di  Fiume  di  Nifi , fe  non  fi 
fofle  fottratto  dall’ unghie  del  mentovata 
Laganà  con  la  fuga . 

Lo  loro  impertinenze  continuarono  fotto'*I 

foverno  di  D.Franccfco  Gaetano  Duca  di 
crmonetajconciofiacofache  eflendo  andato  il 
Duca  in  Mcflina,cd  ha  vendo  iMeflincfipretc- 
fo,che  dovefle  publicarfi  una  legge,  con  U 
I quale  fi  vietafic  Tufeita  delle  fète  da  tutti 

* gli  altri  porti  della  Sicilia , fuorché  da^ 

quello  della  loro  Città  , in  efecuzione^ 
della  grazia  conceduta  loro  nell’  anno 
1592*  dal  Rè  Filippo  II.  & eflendofi  in- 
contrata grandifiìma  difficoltà  nella  Giun- 
ta de’Minifiiri  Capi  de*  Tribunali  , nella_i 
quale  fù  trattata  quella  materia  , pel  gra- 
difiìmo  pregiudizio,  che  partoriva  all’altro 
■é  Città  del  Regno  j lo  sforzarono  à publi- 

car- 
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Carli  à furia  di  popolo  , accorìb  ìl  queflò 
effetto  nel  Palagio  Reale  . Ma  eflendofi 
Corte  di  .Spagna  foprafeduta  Tefecu- 
ziono  della  mentovata  Prammatica  , col 
motiuo  di  non  dimenticarii  di  tutto  il 
Regno  ) per  favorire  una  fola  Città , dedi- 
narono  pec2Ambalciàdoi:i  alla  Regina  Reg- 
gente D.  Filippo  Cicala , c Silveftro  Ten- 
ga. Colloro  giunti  in  Madrid,  fecero  avvi- 
ato D.  Pietro  Rocco  Introduttore  degli 
Ambafciadcri  > affinché  fi  foffe  de(linat2.u 
loro  giornata  per  andare  all*  udienza  di 
Sua  Macftà  , accompagnati  dal,'  medefimo 
Introduttore  con  le  Carrozze  della  Cafa^ 
Reale.  Ma  negando  D.  Pietro  di  voler 
fer  quello  psflo  , fenz’  ordine  fpecìale  del- 
la Regina , fi  pofe  la  facenda  in  confulta 
I Melfinefi  allegarono  à lor  favore  il  pof< 
iéffo , affermando  , che  D.  Francefeo  Zapa- 
la,  e D.Crillofano  di  Gavicia  Introdutto- 
ri predecclTori  1’  havevano  così  praticato 
t con  P.Giufeppe  Balfamo  , c D.  Francefeo 
Poti  nel  1650.  con  D.  B^I'^aflar  Marquet  ^ 
• Vittorino  Duci  nel  1^54.  ^ con  D.Car- 
^ lo  di  -Gregorio  , c Vincenzo  Pellegrino 
nel  i66i,  li  quali  erano  Itati,  come  Amba- 
Iciadori  della  Città  di  Mclfina,  condotti  al- 
l’uaicnza  di  Filippo  IV.  con  le  cerimonie 
fopra  accennate.  Non  volle  ad  ogni  mo- 
do S.  M.  che  fi  folTe  continuato  quclt’ufo^ 
tònciofiacofache  non  folamente  non  ap,^ 
pativa  s che  fofle  ciò  feguito  con  faputa 
del  Ré  Tuo  marito  I anzr  havcva  Filippo 
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Ouarto  cfpreffamentc  ordinato  cnfii' tutti  i'i 
dTAmbafciadori  de* Regni,  e Città Vaffal-  » 
U ne  godcffcro  il  nudo  titolo  , e non  il 
trattamento  . Donde  fi  cagionò , che  non  ^ 
ha  vendo  gli  Ambafciadori  voluto  andar^_  i 
airudienza,  per  non  acconfentire  à fimili  t 
pregiudizi , dopo  cflcrfcne  proteftati  con_»  i 
una  nuova  fupplica,  che  diedero  alla  Re-  j 
gina,  fecero  ritorno  alla  patria  . ^ ì' 

Irritati  i Meffinefi  da  fimigliantc  rifiuto , 
penfarono  alla  vendetta;  e come , che  fi  i 
rifcuotcva  in  Mefllna  la  meza  , c quarta-*  , 
Dogana  fopra  le  merci  , che  benché  cn- 
traffero  fotto  nome  di  Meffinefi,  erano  fta-  •. 
te  comprate , caricate , ò fpedite  da  perfo- 
iie  foggette , ne  fecero  ceffare  rcfazzionc-*, 
lotto  prctcfto  , eh*  ofFcndefle  la  »lor  fran- 
chigia. Anzi  per  togliere  quanto  poteva- 
no all'Erario  Reale  dei  frutto  degli  ^tri  . 
Dazj , cominciarono  à dichiarare  lor  Cit- 
tadini tutti  coloro,  c’havcvano  abitato  in 
Mcffina  per  lo  Ipazio  di  tredici  meli , una 
Settimana,  & un  giorno.  Ciò,  efie  recando 
grandiffimo  pr^iudizio  al  Regio  Patrimo- 
nio, pensò  il  Duca  d’Alburquerque,  fuccc- 
duto  a quello  di  Scrmoneta  nel  governo 
dcirifola,  di  fpedire  in  Mcffina  il* Giudico 
della  Monarchia  D.  Manovel  di  Monge_*, 
à fine  di  ridurre  quietamente  i Giurati  al- 
la rivocazione  di  fimili  novità  . Ma  giun- 
to quello  Miniftro  nel  porto,  quantunque 
fofle  fmontato  dalla  Galea,  non  fù  udito  , 
nè  vifitato , nè  tampoco  gU  fù  ,permcfiò 

d*cn- 
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d’entrare  nella  Città  , coftrctto  ad  imbar- 
carli con  grandiflìmo  precipizio,  per  non 
cfporfi  agi*  indulti  do’Mclfincfi,  che  tumuU 
[ manti,  ed  armati  accorfsro  alla  Marina;  c 
di  vantaggio  non  havendo  nè  pur  voluto, 
che  fi  fcrmaflc  nel  porto  sii  la  Galea  , per 
I afpcttace  il  vento  alla  navigazione  propi- 
zio,  tagliarono  quel  canapo,  che  (lava  le- 
gato in  terra,  sforzandolo  in  quella  guifa 
a partire . La  loro  rabbia  pafsò  più  oltre 
I auuegnachc  tolfcro  dalle  Carceri  un*  artig- 
I giano,  condannato  in  Galea  . Diedero  al- 
cuni tratti  di  corda  a’fcrvientj  della  Cor- 
te Straticoziale , c’havevano  hauuto  ardire 
di  fare  una  certa  cfécuzione  contro  Sd  un 
congiunto  de* Senatori.  Allegarono  per  of- 
fefa  de*  privilegj  una  fentenza  della  Gran-»* 
Corte  del  Regno  , c’  havea  privato  Carlo 
Laganà  per  dicce  anni  della  ucoltà  di  có- 
correrc  al  publico  M^iftrato,  anzi  Tclefr 
fero  Senatore  l’anno  Icguente.  Stabilirono^ 
che  niuno  Giurato  havelTe  potuto  cn'cre.» 
fiiidicato.  Arrenarono  alcuni  delle  Galee 
I dcll'Ifola  per  ciprcfaglia  d*un  Meflìnefe,  che 
fcrivivain  clTcda  Bonavoglia  .Fecero  trattcr 
’ nere  nella  publica  Piazza,  e condurre  nel- 
le prigioni  con  le  mani  legate  dietro  il 
Luogotenente  del  Caftellano  della  Fortezza 
di  MatagcifFonc , con  altri  cinque  foldati , 
fotto  prcicfto,  che  fi  'vendeva  la  carne-» 
nel  mentovato  Caftello.  E .finalmente  per 
fuggello  folenne  della  loro  infolenza,  na- 
Vendofi  fatto  lecito  4^  comandare  , che-* 
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iniuno  ordine  Regio  <ì  mandaffc  ad  cfFettoJ 
fflnza  precedente  cognizion  del  ScnatOs  in-!^ 
iialzarono  un  Tribunale  fliperioro  à quelli 
del  Ré. 

In  quello  ftato  di  cofe  D.  Luigi  deU’Oyo 
trovò  Meffina , allorché  fù  eletto  Stracicò 
di  quella  Città  . Pfcnfando*ad  ogni  modo 
di  poter  con  belle  maniere  ritrar  quei  po- 
poli da  sì  perìcolofa  carriera  , comincio  à 
trattare  cortcfcmcnto  con  tutti,  e compar- 
tendo à ciafeuno  un^  incorrótta  giudizia  » 
s’acquiftò  fama  di  buon  Miniftro . Ma  c-o- 
fne,  che  non  tralafciava  nel  medefimo  té- 
po  tqtti  gli  atti  pietoli  , che  deve  fare  un 
Cattolico  , frequentando  i Sagramenti  , gli 
, Spedali , le  Chicle , s la  converfazione  deir 
le  perfone  Religiofe  , e diftribuendo  lai> 
ghe  limoline  à poveri  bifognofi  con  graiir 
dillìma  edificazione  , ed  applaufo  di  tutta 
!a  Città,  geloll  i Senatori,  che  s^andaffc-» 
D.  Luigi  acquillando  la  benivolenza  del 
popolo,  cominciarono  à publicare,  che  le 
lue  azzioni  non  erano  virtuofe  , ma  tratrì 
d*  una  fina  politica,  per  mezo  della  quale 
havea  formata  congiura  di  llcrm inare  i 
Nobili  , c Cittadini  più  zelanti  della  li- 
bertà della  Patria,  c lotto  quello  pretcfto 
imprigionarono  di  propria  autorità  Diego, 
Salvador , c Giovanni  Arnao.  Donde  lì  car 
gionò,  ch'aflalito  D.Luigi  dalPIppocondria, 
molTa  dalla  conlìderazione  di  quella  foper- 
chicria , la  quale  gli  partorì  qualche  va- 
cillazione di*  cervello,  ò come  altri  dilTcra 


ir'  - 


D»  A S T O R G A : sjj 

infingendo^  tale  , per  fbirrarfi  da  quegli 
‘inrufti  ) che  s*  andavano  preparando  contro 
alla  Tua  perfona  , fi  ritirò  per  curarfi  nel 
Convento  de*  Cappuccini , Ma  dopo  qual- 
che tempo  , ò perche  foffe  jg*à  pafì'ato  il 
pericolo , ò pere’  haveflb  racquiftata  la  la- 
nità,  ritornò  alla  primiera  corrifpondenza^ 
co*  Senatori  , c ripigliò  1*  amminifirazion^ 
del  governo. 

Sopravenuta  pofeia  neirifola  una  gran- 
dilfima  xrareftia  Si  la  quale  fù  comune  ad 
altre  molte  Regioni  d’ Europa , convcnnc-r 
al' Viceré  Claudio  Lamoi aldo  Principe  di 
Lignì  deftinar  diveifi  Miniftri  per  ilcopri- 
re  1 ripoftigli  de*  frumenti  , che  fi  diceva- 
no nafeofti  dall’avarizia  de’ venditori  > co- 
rno anche  di  fpedirc  D.  Gìo;  Ramondotc* 
al  Viceré  di  Napoli  > D.  Pietro  del  Pino 
alla  Rcpublica  di  Genova  , « per  mezo  di 
Mercatanti  altre  perfone  fino  a*  Lidi  Afri- 
cani , per  far  provifione  di  vettovaglie-# 

Da  quefte  diligenza  fi  cavò  qualche  frut- 
to , ma  non  uguale  al  bifogno  , poichej 
mancando  is  necefiarie  provifioni  anche^ 
agli  altri  paefi  , • particolarmente  al  Re- 
gno di  Napoli,  era  ftata  interdetta  da’por- 
ti^  del  Reame  l’ufcita  d’ogni  forte  di  bia- 
de. Cosi  ciafeuno  piangeva  le  fue  mifericj 
c più  d’ogn’altro  la  Città  di  Mcllìna , la-» 
quale  non  produccndo  frumenti  nel  pro- 
prio tcrritoriò  , fi  vide  finalmente  ridotta 
à difiribuire  a*  Tuoi  abitanti  il  pane  à bol*^ 
letta . Tentarono  i Senatori  più , e diverlì' 

Temali,  Y efpc- 
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efpcdienti  per  apportarvi  rimedio  , e fi  fe- 
cero lecito  d’armare  quattro  Vafcclli  folto 
il  comando  di  D.  Francefeo  di  Giovanni  » 
e di  Carlo  Laganà  , li  quali  quantunque^ 
havcflcro  condottò  in  quel  porto  alcune^ 
Tartan*,  che  paflarono  per  Tacque  del  Fa- 
ro, cariche  di  vettovaglie  per  la  grafeia^ 
di  Napoli , perduta  ad  ogni  modo  la  fpc- 
ranza  di  più  predarne,  per  la  deliberazione 
fattali  in  Napoli  di  condurle  per  terra  nel- 
la Metropoli , fì  rifolfero  à difàrmare  : tan- 
to maggiormente  , c’hebbcro  ficurezza  dal 
Principe  di  Lignì  Viceré  di  rilevanti  foc- 
coefi.  Crefeiuta  nondimeno  la  fame  , la-, 
quale  affliggeva  più  di  tutti  gli  altri  la-» 
plebe , cominciò  il  popolo  à mormorarti 
del  mal  governo  de’ Senatori,  alla  negligé- 
2a  de’ quali  veniva  attribuito  il  difordine  ; 
cd  effendofi  fparfa  voce,  che  dopo  bavere 
i Nobili  cagionata  la  careftia , oltre  Icl-* 
buone  provifioni  fatte  per  ufo  delle  lor 
cafe  , trafportavano  altrove  il  pane,  per 
farvi  un  groflb  guadagno , fi  cangiarono  le 
mormorazioni  in  tumulto. 

Diflero  i Meffinefi , che  lo  Straticò  Don 
Luigi  ThavclTc  fomentato  ; e che  d’accor- 
do con  cflb  lui  havefle  un  tal  Giufeppe-. 
Martinez  a’ 17.  di  Marzo  1672,  tentato  di 
follevare  la  plebe  , ufeendo  dalla  piazza-* 
degli  Argenta]  con  un  pugnale  alle  ma- 
ni , c correndo  per  l’altre  IFrade  della  Cic- 
♦à  col  feguito  di  molta  gente  fino  al  Pala- 
gio Senatorio,  con  animo  d’ammazzare  i 

piu- 
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Giurati . Ma  non  cffcndo  riufcitò  il  difaJ 
«no  per  Toppofizionc  di  D.  Giufeppe  Spa- 
ra fora , che  caricò  di  ferite  raffaIitore,e  ri- 
^ ^®*^^^o,non  hebbe  poco  fortuna 

li  Martinez,  di  falvaifi  nel  Caftcllo  dei  Salva- 
dorc , e pofeia  fuori  dcirifolaf,  dalla  quale 
fu  bandito  per  ordine  del  Viceré  . Così 
iva  ni  quello  turbine,  che  ritornò  a’^o.  del 
medefimo  mefe  molto  più  furiofo  $ avve- 
gnaché mentre  dovevano  unirfi,  conforme.# 
al  folito,  nel  lor  Palagio  i Giurati  , v’ ac- 
corre una  moltitudine  di  perfonc  , gridan- 

doj  Viva  il  Re  y e fuori  il  mal  governo  t p . 

nel  medefimo  tempo  un’altro  ftuolo  d’ar- 
mati potè  à facco,  ed  à fuoco  la  cafa  del 
Senatore  Silveftro  Fenga , In  sì  Urano  ac- 
cidente corfero  pcrajuto  à D.Luigi  i Giu- 
rati ; ed  egli  montato  immantenente  à ca- 
vallo con  la  Spada  nuda  alia  mano  , e Io 
Stendardo  Reale  fpiegato  al  vento,  accom- 
pagnato da  tutti  quelli  i eh’ erano  afFczzio- 
nati  al  Icrvigio  del  Rè  , e che  tolleravano 
di' mala  voglia  la  tirannide  de’  Senatori 
girò  le  piazze  della  Città , & andò  à po- 
fare  nel  borgo  di  San  Leo. , con  animo 
d'acchetare  il  tumulto.  Ma  rifoluto  il  po- 
polo di  riformare  il  governo,  pafsò  D.  Lui- 
gi nel  Palagio  Senatorio  , dove  gittate  per 
le  fincftre  le  fcdic  de’ Giurati  , ne  rimafe.# 
una  fola  per  lui . Qui  congregati  i Con. 
foli  degli  Artigiani,  vedendo  D.Luigi  d’ef- 
fcrglifi  prefentata  la  congiuntura  di  rac- 
quiftarc  alla  Corona  Cattolica  tutti  quei 
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dritti  ì che  le  erano  ftati  già  ufurpati  in 
Meffina,  parlò»  loro  ne’ termini , che  dove-  , 
va  un  Miniftro  del  Rè-,  Laonde  fù  ftabi- 
lito , che  fi  reftituiffero  à S.  M.  la  Meza  , 
e Quarta  Dogana.  Che  fcacciati  i Giurati,  ;> 
doveflfeto  (bftituirfi  in  lor  vece  per 
il  mefe  d’ Aprile  gli  altri  fei  rimafi  nell  Vr-  « 
ra,  li  quali  furono  Gio;  Filippo  Crifafi  , ^ 
D.  Vincenzo  Marullo  , D.  Filippo  Cicala.., , * 
GioiFranccfco  Pellegrino,  D. Federigo Spa-  « 
tafora,  e Gio:  Agoftino  Duci . Che  l’elez-  , 
zioni  feguenti  non  doveflero  erssre  coda® 
per  lo  pafiato  di  quattro  Nobili  , e due.»  J 
Cittadini , ma  di  tre  Nobili , ed  altretanti 
Cittadini , da  farfi  co*  fuffcagj  di  diciotto  J 
Nobili,  e dicìotto  Cittadini.- Che  la  pu- 
blica  Annona  non  dovefle  per  T avvenire.-»  ) 
amminiftrarfi  da’  Giurati  , ma  da  quattro  J 
Deputati,  metà  Nobili,  e mcr^  Citta^ni,  * 
Che  doveflero  fottoporfi  ài  Sindicato  i ^ 

rati,  come  tutti  gli  altri  Officiali.  E che  | 
non  potefic  farfi  alcun’atto  , col  quale ^ fi 
allcgaffc  violazione  di  privilegi , fenza  pre- 
cedente parere  dc’Confoli  dell’arti  , aduna» 
ti  in  publico  Configlio . 

Quefta  deliberazioni  difpiacquero  alla.- 
Nobiltà,  perche  ficomc  prima*  poffedeva.. 
duo  terze  parti  delle  Sedie  Senatorie  , non 
ne  le  rimaneva,  che  la  metà  ; c general- 
mente rincrebbero  à tutti  gli  altri , c No- 
'bili  , e Cittadini,  ch’orano  foliti  d* occu- 
parlo, pel  freno  j eh*  apponevafi  alla  loro 
autorità-,- E credibile  , -che-^oftoro  havef* 
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ferò  poilo  i Giubati  in  rofp^tto  , che  D. 
Luigi  meditai^'  d*  impadroniiO  de’  Baio- 
ardi  , t di  porvi  guarnigione  Spagnuo- 
la  , come  anche  , che  haveffcro  fofpin- 
to  i parenti,  e gli  amici  al  Palagio  Sena- 
torio, à fare  iftanza,  che  D.  Luigi  tì  di- 
chiarale nemico  della  Città.  Ma  come-»  9 
che  non  poteva  farfi  un  pafso  di  quella-* 
forte  , ch’in  publico  Configlio  , comanda- 
rono i ^natoti  , che  fi  toccalfe  la  folita.^ 
Campana  per  convocarlo  • Quello  Tuono 
fvegliò  gli  aderenti  dì  D.  Luigi,  li  quali 
confiderando,  che  la  vendetta  , che  prepa- 
cavafi  contro  allo  Stratico  , farebbe  andata 
finalmente  conirà  di  loro  à colare , ficomq 
in  fatti  fc  n’crano  già  veduti  i principi 
nella  perfona  di  Antonino  Bcllufo  , mal- 
trattato con  ferite  , per  haver  dato  una.., 
mentita  à D.  Tomafo  Porco  , che  gridava 
Vsi/M  Di»  y » Im  Nobiltà , dato  di  mano  all* 
armi  , fi  tolfero  di  nuovo  D.  Luigi  pct 
Capo  9 e la  mattina  do*  15.  del  mefe  di  A- 
prile  attaccarono  il  fuoco  alle  cafe  di  Car- 
lo Laganà , di  D.  Paolo  Moictti  , di  Don 
Carlo,  e D.Tomafo  dì  Gregorio  , di  Don 
Francclco  di  Giovanni , di  D.  Giufeppc.^ 
Spatafora , di  D.Pictro , e D.  Diego  Farao- 
ne, di  D.  Giuf^pe  Balfamo , di  Scinone*» 
Moictti , e di  D,  Pietro  Mattino  . Tenta- 
rono di  fare  il  medefimo  nelle  cafe  di 
Gio:  Leonardo  Coeli  , djUD.  Scipione  di 
Giovanni , di  D.  Giovanni  di  Gregorio  , • 
di  Gittfeppe  Ctlabrò , e 1’  havorebbero  cer: 
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tamentc  cfcguito , fe  non  foffcro  flati  rite- 
nuti dalla  ccaftcnza  , che  vi  trovarono  , c 
dalia  venerazione  dovvea  al  Santiflìmo  Sa- 
gramento  , col  quale  andò  loro  incontro 
un  Venerabile  Sacerdote , Non  fi  quietava 
però  la  plebe;  c fù  neceffario,  che  E)«Lui-f 
gi  ad  inftanza  de*  Confoli  degli  Artigiani 
haveffe  bandito  come  ribelli  t e nemici  del 
Rè  coloro , c’havevano  fofferto  grinccndj, 
cd  haveffe  conceduto  l’impunità  agi’Inccn- 
diarj . Così  cefsò  quella  dolorofa  tragedia , 
che  piantò  in  Melfina  le  radici  della  dii- 
cordia  j c col  nome  di  Merli  , che  prefe- 
ro i Rcalifli,  c di  Malvizzi , che  s’ arroga- 
rono gli  altri  del  partito  contrario  > ridui- 
fe  i Meflìnefi  in  iftato  non  meno  lagrimoi 
fo  di  quellojjnel  quale  fi  vide. altre  volte-f 
ridotta  quafi  tutta  1’  Italia  dalle  fazzioni 
dc’Bianchi,  c Neri , • de*  Guelfi  , c Ghi- 
bellini . • > ' n . 

Airavvlfo  di  quelli  moti  volo  il  Prin- 
cipe Viceré  in  Meffina,  la  dove  conduflo 
feco  alcuni  Vafcelli  carichi  di  vettovaglie, 
cd  altri  di  milizie  Spagnuole  . Quivi  fU 
ricevvuto  con  pompa  di  nobile  Cavalcata , 
con  la  quale  effendo  andato  nel  Duomo  à 
giurar  l’offervanza  de’  privilegi-  della  Città , 
applicofiì  pili  che  da  fenno  ad  acchetarne 
i tumulti.  A quello  cfFettp  diftf ibuì  buono 
guardie  ne*  luoghi  piu  fofpcttl,  trattò  cor- 
tefemente  con  t^ti  , c formò  una  Giunta 
de’ migliori  Miiflfcy  , per  trattare  qucl^ 

&ceniP.CpI  pateM^i  effa  fe  publicar  due 
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Editti  y CO* quali  fù  comandata  la  tefticu^  . 
Ziona  delle  malTerizie  rubate  nella  coiK 
giuntura  degrinccndj  paiTati  , c rivocato 
rEdittOy  col  quale  haveva  lo  Straticò.  di- 
chiarati ribelli  i Nobili , e Cittadini  fo- 
pra  accennati rifcrbandoli  folamcnte  la., 
tocoltà  dt  potergli  punire,  fecondo  il  te- 
nor  delle  leggi  , per  tutti  quei  delitti,  de* 
quali  foflcro  ritrovati  colpevoli  ne*  procedi 
contra  di  loro  fabbricati  , ò da  fabbricar- 
li. Et  in  fatti  à molti  fiì  data  in  pena  la 
prigionia  ne*Ca(lelli»  ad  altri  la  relegazio- 
ne, a*  contumaci  la  confìfeazione  , ed  il 
bando  j e finalmente  à tutti  coftoro  la^ 
privazione  di  voce  attiua  , e padìua  per 
tutto  *1  corfb  della  lor  vita  . Non  furono 
però  foli  i Malvizzi  ad  edere  fottopofli  à 
quelle  condannagioni  , perche  vi  furono 
molti  Merli  efiliati,  e banditi;  e gli  altri, 
che  temevano  dmili  trattamenti , ricorfero 
ì Don  Luigi  per  protezzione , & ajuto  . 
Donde  havendo  prefo'i  Malvizzi  l*occa- 
fionc  di  porre  il  Viceré  in  fofpetto  di 
nuovi  incendi  , c d*  incolparne  lo  Strati-  # 
cò , rifoluto  il  Principe  di  Lignì , ò vero, 
ò falfo , che  ciò  d foHe , 'di  togliere  a'MaU 
contenti  Toccafione  d*  inquietar  la  Città  ' 
ti*  allontanò  Don  Luigi  , al  quale  impofe,* 
la  vifka  delle  Terre  del  Corretto  , e DiJr 
{fretto,  dove  terminò  il  periodo  della  fua 
Carica.  Giovò  ad  ogni  modo  adai  poco 
quella  deliberazione  del  Viceré , poiché.^ 
i Malvizzi  divenuti  dalla  di  lui  conde« 
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{cendenza  più  remcrarj , s’ acciiifcco  à’  paf- 
fat*olcrc.  Vn  giorno  adunque  , che  dove- 
va affiftere  il  Viceré  a’  Divini  Officj  «ella 
Chiefa  di  S.  Girolamo  dc’PP.  Predicatori  , 
c ch*eraiì  apparecchiato  il  folito  Trono  » 
fecero  i Giurati  piantare  dirimpetto  ad  cf- 
fo  il  lor  Banco  con  l’ufato,  piedii^allo, 
fpal lieta.  Nacque  la  difficoltà  fopua  il  pan- 
no, che  pietendcvafi  dovefle  ricoprire  il 
medeflmo  piedi  Hallo  , fopra  del  quale  do- 
vevano i Senatori  polare  i piedi.  Ciò,  eh* 
cflendo , come  cofa  nuova , flato  vietato  da 
alcuni  Miniftri,  ed  Officiali  di  Giuftizia, 
che  trovaronll  iui  prefqnti  , fufcitofsi  per 
tal  cagione  un  tumulto  , del  quale  furono 
autori  D.  Vincenzo  Cavatore,  D.  GiorBat- 
tilla  Crifafulli,  ed  Antonio  Scoppa,  li  qua- 
li impugnarono  Tarmi  contro  a*  mentovati 
Miniftri  , per  foflenerc  il  pretefo  dritto 
de’Senatori.  II  Viceré  fenc  conturbò  gran- 
demente ; e giunto  nella  Chiefa  j accom- 
pagnato da  alcune  Compagnie  di  Soldati  « 
comandò,  che  fi  foflc  levato  il  panno  , 
^ quantunque  alla  fuppliche  de*  Giurati  , cho 
proteflarono . di  non  bavere  havvto  alcuna 
parte  nella  contefa  , fi  compiacque  di  far- 
lo nuovamente  riporre  nella  forma  foli- 
M,  0 confueta.  Tutto  il  male  cadde  addof- 
ib  alle  tre  perfone  fopra  accennate , eh*  eù 
fendo iftatc  fatte  prigioni,  e fabbricato  có- 
tta <li  loro  in  poche,  ore  il  proceffo,  com- 
parve nel  medefimo  giorno  il  tefehio  del 
foeotoyatp  D.  Vincenzo  Cavatore  fopra-j? 
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d'on  palco  , c nel  giorno  fegucnte  Anto- 
nio Scoppa  iopra  le  forche,  comutatau  dal- 
la clemenza  del  Principe  la  pena  di  morto 
à D.Gio:  Battifta  Crisafulli,  in  quella  del- 
la relegazio'ic  per  venti  anni  nell  lioia-» 

della  l antellcria  • j»  j a 

Iwanto  la  Regina  Reggente  diede  à D. 
Luigi  dell’Oyo  per  fucccflorc  il  Coiifiglie- 
re  del  Sagro  Configlio  di  ?a«a  ^hiar^ 
del  noftro  Regno  di  Napol»  P-  PjpSO  <ai 
Soria , 0 Moralcs  Marchefe  di  Crifpano  , 
Miniftro  dotato  di  quei  talenti  , che  gli 
hanno  fatto  meritare  l’apptovagiona  ditut-  . 
*ti  i Napolitani  fuoi  Compattioti>  e 1 gradi- 
mento della  Cotte  Cattolica  . dalla  quala 
é flato  onorato  con  la  toga  di  Reggente-» 
del  Configlio  Collaterale  , eh  oggi  vefte^ 
con  tanto  applaufo  . Qucfti  giunto 
Meffina , ritrovò  il  Principe  di  Lignì 
cere  in  una  fomma  inquietitudine  , cagio- 
nata dalla  difpofizione  contraria  alla  pu- 
Mica  tranquillità , che  pur  troppo  ricono- 
icevafi  negli  animi  dc*Malvizzi  . E come  ^ 
che  l’unico  feopo  de’lor  penfieri  era  la^  ^ 
rivocazione  della  riforma  del  governo  Se-  w 
natorio , c’  haveva  abbattuto  notabilmente 
r autorità  de* Giurati  , c favorito  quella-* 
del  Rè,  non  potendo  il  Principe  , ne 
lendo  condifccndetc  alle  lor  voglie,  cere 
almeno  di  divertire  quella  tempra,  chc^ 
s’andava  preparando  dalla  loro  oftinazione. 
Con  Quefta  veduta  configliò  loro , che  fol- 
ieto  ricotfì  a*  piedi  della  Regina  i ^ con-* 
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humiliazioni,  ccon  fupplichc  havcflero  do- 
^n/ìaiidaca  la  ripaiazione  de*  pregiuiizj,  che 
pi'ctcndevano  fatti  a’privilegj  della  loro  Cit- 
tà. Et  in  fatti  fuiono  fpediti  dal  Senato 
alla  Corte  il  P.  Frà  Gio;  Battida  d’Alì  Rc- 
ligiofo  Cappuccino  , c Stefano  Mauro  , li 
' quali  giunti  in  Madrid  prefentarono  alla.» 
Regina  una  lunga  fcrittura,  la  quale  fiì- 
rimefla  al  Supremo  Conliglio  d’Italia  , con 
ordine  di  trattarfenc  tre  volte  la  fettima- 
na . Ma  come  , che  la  materia  richiedeva 
matura  rifleflìone,’  e paffarono  molti  meli  , 
nello,  fpazio  de*  quali  fi  compiacque  S.  M. 
di  compartir  molte  grazie  à diverfi  MefiìÀ 
nefi  delia  fazzione  de*  Merli  , s*  udiron^ 
gli  ftrepiti  de*  Maluizzi  , li  quali  non_* 
folamente  fi  lamentavano  , che  ben  lun- 
gi di  caftigargli  per  grinccndj  commclÈ,  fi 
premiavano  , ma  parimente  efclamavano  , 
che  le  fupplichc  di  coftoro  erano  pronta- 
mente efaudite,  e pofte  in  oblivione  le.» 
loro.  L’alpettativa  nulladimeno  della  deli- 
berazione Reale  , fc  non  contenne  i Mai- 
ali vizzi  intieramente  in  officio,  gli  manten- 
ne  almeno  folpcfi  con  la  fperanza  di  do- 
vere ottenere  finalmente  l’intento  . Laon- 
de parendo  al  Principe  di  Lignì , d*  haverò 
ormai  ridotta  la  Città  di  Mcfiìna  ad  una., 
mediocre  quiete  , ò almeno  d’ haverla  li- 
berata da  quei  pericoli , ne*  quali  la  ritro- 
vò, fi  ritirò  in  Palermo  , donde  efiendo 
ftato  dalla  Regina  promoffo  alla  Carica  di 
Govcrnator  di  Milano,  iafeiò  *1  Governo 
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deirifola  ai  Marchcfe  di  Bajona  , cÌi*eraJ 
Capitati  Generale  della  Squadra  delie  Ga- 
lee di  Sicilia  . Così  rimafe  tutta  la  foma». 
deU’inquietitudini  di  Meifiiia  addofTo  al  Mar- 
chefe  di  Ctifpano  , il  quale  trattando  coc- 
teremente.co’Meffineii  ^ lenza  mai  rallen- 
tare il  rigore  della  giuHizia  , procurava^ 
fra  Tamore,  e’I  timore  di  confermare  i buo- 
ni nella  quiete  , e ridurvi  gli  huomini  tu- 
multuoii  . Ciò,  che  non  piacendo  a*  Mal- 
vizzi , aduefatti  à comandar  da  Padroni  » 
non  ad  ubbidir  da  Vaffilli , cominciarono 
à biaiimare  quefta  condotta  , ed  à trattare 
^ Straticò  da  Miniilro  poco  fiflcero  , di 
maffime  niente  diverfe  da  quelle  di  Doil-» 
Luigi  dflirOyo,  e finalmente  da  fautore-# 
de*  Merli , e perfccutor  de’  Maluiz*  i . 

Quella  loro  perfidia  cominciò  pian  pia- 
no a farli  paleCe  , in  guifa  tale  , che-» 
non  hebbe  lo  Straticò  alcun  dubbio  della^ 
pefilma  intenzion  de*Malvizzi,  c eh*  afpct- 
talTero  folamente  la  congiuntura  per  ifeo- 
prirla . La  prima  , che  ptclentollì  fu  Pelcz-  ^ 
zion  dc’Giurati , nella  quale  pel  concorfo  '0 
ftraocdinario  delle  perfone^feà  di  loro  con- 
trarie d’  intereffe , c di  genio  > poteva  ra- 
gionevolmente temerli  di  qualche  Urano 
accidente,  capace  di  fommiuillrare  il  pre- 
tellojper  dar  fuoco  alla  mina  . Ma  mercè  la 
gràdi^ma  vigilanza  di  quello  accorto  Mi' 
nillro , fe  n’ufcì  con  quiete  , elfendo  flati 
eletti  in  conformità  dei  decreto  dells^  rifoir- 


548  M A R C H E S E 
ma  tra  Nobili , e tre  Cittadini  > 11  quali 
furono  D.  Vincanzo  Marnilo  , D.  Ramon- 
do  Marquetti , D.  Tomafo  Cafaro , Anto- 
nino Chinigò,  Cofimo. Calorio  , e Flami- 
nio Verdura  . Con  la  tncdcfima  attenzione 
fu  iiecedario  di  caminare^  nell’ eJezzione^ 
di  Francefeo  Antonio  Majorana  , il  quale 
fu  fofUtuito  à quell’ ultimo  , morto  di  là 
à due  meli  con  grandiflìmo  fentimento  do* 
buoni , c particolarmente  dello  Straticò  , 
che  (limava  il  Verdura  per  huomo  di  mo- 
derati condgli* , e di  genio  inclinato  al 
fcrvigio  del  Rè,  Ma  quanto  fpiù  fchcrmi- 
valì  da’  colpi  lo  Straticò , tanto  più  gli  ve-f 
nivano  raddoppiati  dalla  temerità  de’ Mal- 
vizzi,  havendo  coll'oro,  affine  d’eccitar  la_« 
plebe  à tumulto,  fatto  trovare  affidi  in.:» 
diverd  cantoni  della  Città  alcuni  Carrelli, 
nc’quali  fi  conteneva  , che  gli  Spagnuoli 
volevano  impadronirli  de’  Baloardi  , c far 
vendita  de’Cafali  fottopolli  alla  giuridiz- 
zion  di  Medina.  Si  trovò  un’altro  Cartel- 
--  lo  nella  porta  della  cafa  di  Gio:  France- 
^ feo  Pellegrino,  nel  quale  gli  fi  minaccia- 
^ va  l’incendio,  fe  non  rinunziava  la  carica' 
di  Deputato  dell’Annona,  che  tanto  dimi- 
nuiua  l’autorità  de’ Giurati.  Venuti  pofeia 
due  Vafcelli  Inglefi  nel  porto  , a negata.» 
loro  da’ Deputati  della  Sanità,  non  sò  per 
qiial  cagione,  la  provifione  dell’acqua,  men- 
tre gl’ Inglefi  mandarono  i battelli  con.» 
gente  armata  per  provederfene  à viua  for- 
za , fecero  loro  tonare  addolTo  rartiglieria» 
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fetìzsL  fiputa  del  tnedefitno  Stracico  ^ fenzt 
pcrmiffione  del  quale  , come  Governato- 
re dell*  armi,  non  potevafi  dar  di  piglio 
a* cannoni.  Vollero*  parimente  metter  le.* 
mani  nelle  Caufe  Ecclcfiafticho , poiché^  ♦ 
eflfendo  ftato  notificato  à D.  Filippo  Ta- 
fures  , & à D.  Filippo  Miflano  un*  ordi- 
ne'del  Giudice  della  Monarchia  , chc_» 
gli  chiamaua  in  Palermo  , fu  loro  dal 
Sindaco,  della  Città  comandato  di  non 
partire  f.  Mà  la  maggiore  sfacciatez- 
za  fu  quella , che  praticarono  nel  mef^ 
di  Giugno  1674.  con  l’occafionc  della  te-, 
fta  di  Noftra  Signora  della  Lettera,  la  qua- 
le celebroffi  con  pompa  ftraordinaria.Con- 
parvero  à meraviglia  adornate  tutte  Ic^ 
piazze,  nelle  quali  fi  videro  innalzati  mol- 
ti Teatri  con  diverfe  rapprcfentazloni  di- 
vota , profanate  dal  veleno  della  vendetta, 
che  medita vafi  contro  a*  Miniftri  , ed  à , 
Merli,  la  quale  fi  fpiegava  in  parabole  con 
mòtti , ftatue , e figure  , che  la  malvagità 
de’  Malvizzi  non  vergognoflì  di  meftolaro  ^ 
in  quefta  fagra  azzione  . Quella  , che  car  ^ 
gionò  il  difturbo  , e che  PUo  dirfi  , che^  W 
fofle  fiata  Porigine  della  ribellione,  delia^ 
quale  fi  parla , fù  veduta  nella  bottega  d 
un  tal  Sartore  , chiamato  Antonino  Ada- 
mo, là  dove  da  una  patte  fù  porto  un-» 
Quadro  cori  Plmagino  della  Vergine  , 

^11*  altra  il  Simulacro  del  Re  in  atto  d 
alzar  Meflìna  , che  giaceva  à Tuoi  piedi . 
Offervavafi  al  fianco  la  figura  del  Tempo, 
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e poco  appiedo  quella  della  Menzogna  ì là 
quale  haveva  due  volti  ^migliati  à D.Lui* 
gì  dell’  Oyo  , col  motto;  CadetfmlfitMs  ,fur-> 
get  vtrit0s  : ciò , eh’ eflendo  (tato  adocchia' 
to  da  alcuni  Merli  parziali  di  D.  Luigi  » 
minacciarono  afpramente  l’Adamo,'  di  vo- 
lerlo con  tutta  la  bottega  mandato  in  aria 
col  fuoco  . Ed  è collante , che  fin  d’ allo- 
ra li  farebbe  dato  di  mano  all* armi,  pel 
concorfo  de* partigiani  de’ Malvizzi,  c de* 
Merli,  che  £1  mifehiarono  nella  contefa,  fe 
la  prefenza  dello  Straticò  , il  quale  fretto- 
lofamente  v’ accorfe  , non  rhaveffo  impedi- 
*to , c con  la  prigionia  di  tre  Merli,  chia- 
mati Antonino  Mellufo,  Santolo  Faro,e^ 
Matteo  la  Guteta,  eftinto  fui  bel  principio 
l’ incendio , Si  tornò  nondimeno  Irà  pochi 
giorni  ad  accendere  , poiché  havendo  lo 
Straticò  liberato  i mentovati  prigioni,  cd 
avvifato  al  Marchefe  di  Bajona  tutto  il 
fuccdTo,  hcBbe  ordine  d'arrcftarc  l’Adamo, 
come  feguì. Volarono  immantencnte  i Giu- 
rati à domandarlo  in  nome  del  Popolornià 
non  havendo  potuto  lo  Straticò  condefeé- 
■9  dcrc  alla  loro  richieda , pai  comandamen- 
tp-  contrario , che  teneva  dal  Viceré , mo- 
flrarono  i Senatori  di  reflar  fodisfatti,  ben- 
ché internamente  noi  fofl'sro . 

Conciofiacofache  fii  rapportato  al  So- 
ria  , che  fi  faceflfero  conventicoli ,'  cd  unio- 
ne di  gente  armata  per  liberar  dalle  carce- 
ri à viva  forza  l’ Adamo , e paflar  pofeia^ 
aU’ederminio  de’ Merli, o di  tutti  coloro, 

cho 
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che  favorivano  il  partito  del  Rè.  Mi  que- 
lle relazioni  erano  così  varie , che  non  là- 
pendo.lo  Straticò  à chi  credere  , redi  va-. 
frà*la  certezza  della  pcflima  intenzion  de* 
Malvizzi,  e’I  dcfidcrio  di  coltivare  la  pu- 
blica  tranquillità,  in  una  grandUfima  con- 
fulìone.  Pure  con  lo  Ipecipfo  pretcdo  di 
creare,  conforme  al  (olito,  i Caporali  dèl- 
ie genti  di  Corte  del  Diftretto,  e Coftret. 
to , le  chiamò  tutte  in  Meflìna  , per  potcr- 
fcne  prontamente  fcrvirc  in  occafion  di 
bilbgno  ; quantunque  pofeia  per  la  ucuro:^ 
za,  che  gli  fu  data  da’Senatori,  di  non  e(- 
fccvi  alcun  fofpctto  di  novità , fi  riiolfe^^ 
ad  accomiatarle  , per  toglier  l’  occafion^ 
di  qualche  inconvciiiente . Mà  mentre  fta- 
va  con  gli  occhi  aperti,  e con  T orecchie 
tele  fopra  ogni  picciolo  movimento  , eh 
accadeva  nella  Città  , fi  vide  circondato 
da*  Merli , li  quali  lo  feongiurarono  à pre- 
venir la  difefa  , gìache  continuavano  gli 
apparecchi  di  guerra  , e l’ affcmblcc  de-. 
Malvizzi,  già  riloluri  di  promuovere  frà  po- 
che ore  i loro  difperati  difegni  vi;o 
delParmi.  Stupido  à quello  avvifo  il  Sona,  * 
non  poteva  piegarli  à darvi  intiera  creden- 
za , nè  tampoco  perfuaderfi , eh’  i Senatori 
havclfero  voluto  con  tanta  sfacciatezza  tra. 
dirlo.  Nulladimeno  per  non  mancare  a le 
ftelifo , ed  al  fcrvigio  del  Rè  , la  mattinaj^^ 
de’.fcttc  di  Luglio  del  1674.  eh’ in  quell 
Mtnó  cadde  in  giorno  di  Sabbato,re  ^bia- 

maro  i Senatori  in  fqz  cafa,  per  difporgli  * 

pcn- 


■ ^ 


9 ^ 


’ ir 

'0^- 


ir 


M ARCHESE 

pcnficri* più  moderati.  Venuti  nel  Palagio» 
Reale,  cfpofe  loro  le  notizie , c’  haveva  ha- 
vuiò  dell’armamento  de  Cittadini,  c loro 
rapprefentando  il  fcrvigio  nó  men  di  Dio, 
che  del  Rè , c fopratutto  della,  lor  Patria  , 
che  fià  Taltrc  Città  d’Italia potea  chiamar- 
a k più  felice  , gli  eforiò  con  gravità  di 
parole  alla  tanto  da  lui  dpfidcrata  quiete . 
Nè  moftraronfi  i Senatori  alieni  da  quelli^ 
fuoi  fentimcnti  , anzi  procurarono  d’ ac- 
chetarlo , affermando  , che  fi  viveva  coii->^ 
grandifiìma  pace  i c che  i conventicoli , ed 
apparecchi  , ch’egli  diceva  , non  era n ve- 
ri. Qucfto  ragionamento  fii  interrotto  da 
(in  bisbiglio  , che  s*  udì  nella  Sala,  dov  era- 
no fopravenuti  altri  Merli,  li  quali  con- 
fermavano , che  fi  tramaflcro  da’Malyizzi 
machinazioni , c .tradimenti  j laonde  fù  co- 
ftretto  lo  Straticò  ad  ufeir  fuori  co*  Sena- 
tori , li  quali  ripetendo  le  medefime  cofe^ 
che  con  tanta  franchezza  havevano  poco' 
.prima  dette  al  Soiia  , procurarono  d’invo- 
larfi  all’indignazione  de  Merli  . Entrati  *i 
' Giurati  nella  carrozza  , fù  difturbato  loro . 
il  camino  da  un’  altro  ftuoio  di  Merli,  fo- 
pragiunti  à tutta  carriera  nel  cortile  del 
Palagio  Reale, per  avvifaue  Io  Straticò  del- 
1*  affedio , nel  quale  fi  ritrovava  , per  have- 
re  i Malvizzi  occupato  il  Convento  di  S. 
Girolamo,  c’I  Seminario.  Ed  è certo, che 
i Senatori  haverebbero  corfo  pericolo  del** 
la  vita,  fe  non  havefle  lo  Straticò  fguaini^^ 
ta  ben  due  volte  la  Ipada  , e loro  aperto 
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in  qaefla  guifa  il  camino.  Si  vido  ad  ogrit 
modo  con  rcrpericniai  c'havevano  i Mer- 
li detto  la  verità  , perche  appena  era  ufei- 
ta  la  carrozza  dal  Cortile  in  fui  piano  , 
che  vided  circondata  da  cinque  , ò fei- 
cento  Maluizzi  armati,  li  quali  ilavano  ap« 
pianati  ne’  luoghi  fopra  accennati  j & ha- 
vendo  coiloro  faputo  da*  Sanatori  quanto 
era  loro  accaduto,  gli  accompagnarono  fina 
al  Palagio  della  Città . S*  udirono  intanto 
i tocchi  della  Campana , eh*  era  folito  di 
fonarli  per  convocare  il  popolo;  c poco  dopo 
il  feppe  , ch’orano  montati  à cavallo  due..» 
Senatori,  per  innanimarlo  à vendetta.  La- 
onde conofeendo  lo  Straticò,  che  bifogna- 
va  difenderfi  , fè  vehir  ducento  Spagnuoli 
dalla  Fortezza,  e con  un  pezzo  di  Canno** 
ne  , tolto  dalla  Scuola  de*  Bombardieri  , 
fchierogli  in  ordinanza  di  guerra  davanti 
al  Regio  Palagio,  c fè  da  cilì  occupare  di- 
verfi  luoghi  aU’intorno . Havendo  pofeia.# 
ùputo , che  marchiavano  i Malvizzi  verfo 
il  Palagio , mandò  loro  all’incontro  D.  Ma, 
nouello  Lubiano  Ajutaute  del  Reggimento 
Spaglinolo  , per  fapcre  cofa  chiedevano  » 
ma  non  effendo  flato  quelli  nè  meno  udi- 
to, lo  Straticò  deliberò  d’innoltrarii  con  la 
gente,  c’haveva,  fino  alle  quattro  Fontane, 
dove  comincioifi  la  fcaramuccia  con  dub- 
biofa  fortuna . La  turba  de’  ribelli  s’ andò 
di  mano  in  mano  aumentando,  c crebbe 
fino  al  numero  di  ventimila  pevfone , ch^ 
alTalirono  per  fronte , e per  fianco  il  drap- 
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Bello  dcRcgj  , li  quali  non  conofccndofl 
fufficienti  ad  opporfi  à tanta  moltitudine  « 
cominciarono  à ritirarli  verfo  il  Palagio 
Reale  , dentro  del  quale  convenne  loro 
rinchiuderfi,  e ridurre  tutta  la  lor  difeia  . 

E ben  vero, che  quando  gli  Spagnuoli  volta- 
tonfi  per  riconofccrc  i Merli'»  non  m tro- 
varono, che  molti  pochi  > fottrattifl  tutti 
gli  altri  con  la  fuga  al  pericolo;  e fiiMn  di 
mcfticrc  allo  Straticò,di  ricorrere  per  foccor- 
fo  al  Viceré  di  Sicilia,  ed  quello  di  Na- 
poli , ed  à procurare , eh  i Caftcllani  delle 
Fortezze  havcflcro  fulminata  la  . 

Cannone,  per  difturbace  Tafledio  del  lala* 

gio  Reale.  /i 

I Senatori  all*  incontro  convocato  il  Lonll- 
glio,  fecero  in  effo  rivocarc  il  decreto  del- j 
la  riforma  . fatto  in  tempo  di  U.  Luigif 
dcirOyo  , c dichiarare  inimici,  e perturba-^ 
tori  della  patria  il  medefimo  D. 

Straticò , D.  Fortunato  Carrafa  all  ora  Vi- 
cario Generalo  dell’Arcivefcovo,  oggi  'car- 
dinale di  Santa  Chiefa  , o tutti  altri 
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vicini  D.  Giovanni  Pizzioga,  il  qualc,ne  con- 
duflc  duemila  nella  Città,  oltre  la  gente  . 
che  V*  introduflcro  il  Marchefe  D,  1 lacido 
Reytano  dalla  fua  Terra  di  Gallodoro  , 
D.  Giacomo,  D.  Giufeppc  , e D.  Giovan- 
ni Averna  dalla  Terra  di  Mandanici , D, 
Antonio  Ferratotto  dalla  Terra  di  Limuia, 
*1  Canonico  Don  Giufeppc  Caitclli  da^ 

qucl- 


dc* Merli,  c parziali  del  S^di- 
à far  ruoli  di  foldatefche  ne  uafali 
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quella  di  Savoca  . Comandarono  il  cuoia 
di  tutte  le  perfone  atte  all’  armi  nella  Cit- 
tà i ed  eledeio  gli  Onciali , che  dovevano 
fervir  loro  per  Capi  . Providcro  i Baloar- 
dì  di  guarnigione  , e di  munizioni  così 
da  bocca , come  da  guerra  5 c deftinarono 
P.  Giufeppe  Gotto  per  Comandante  in«* 
quello  di  Porta  Reale , D.  Francefeo  Vcii- 
Cimiglia  nel  Caftelluccio,  D.  Gafparo  Vi- 
pcraj’O»  c Francefeo  Calabro)  in  quello  di 
S;  Giorgio,'  D,  Giovanni  Campulo  nell’al- 
tro di  D.  Blafco  , D,  Giufeppe  Marcheft.» 
in  quello  dell’Andria,  D.  Giovanni  Arces 
in  quello  di  Santa  Barbara , D.Nicolò  Sol- 
lima  in  quello  di  S.  Vincenzo  , D.  Anto* 
nino  d’ Alifia  in  quello  di  San  Martino  • 
D.  Francefeo  Cceli  in  quello  del  Segreto  , 
D.Giovanni  Pizzinga  in  quello  dello  Spirito 
Santo,  D. Paolo  Sergi  , c Tomaio  Luvarà 
in  quello  di  Santa  Chiara,  D. Francefeo 
Bonifacio  in  quello  di  S.  Bartolomeo , 
prima  il  Sacerdote  D.  Francefeo  Zagami 
^feia  Vittorino  Reytano  in  quello  di 
Torre  Vittoria  . Spedirono  parimente  mi- 
lizie nel  Moniftero  di  S.  Placido  de’  PP. 
Benedettini  ; ed  impofero  à'Don 
Gabriele,  che  fofle  andato  ne* colli  di 
Rizzo  , e con  folli,  e trincee  havelfe 
tiiìcaco  i pafli  più  angufti,  affine  di  tron- 
care il  camino  alle  foldatafchc  , c’havelTc- 
ro  tentato  d’aflalire  Jda  quella  parte  la  loc 
Città . Efpofero  alla  vifta  di  tutti 
ricchiilimo  Baldacchino  nel 
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Palagio  Senatorio  il  ritratto  del  Cat- 
tolico. E protcftaroixo  coij  lettere  al  Mac- 
chefe  di  Bajona*  Viceré  di  quell*  IfoU  , all’ 
Ambafeiadore  di  S.  M.  al  Pontefice  , a! 
Marchefe  d*Aftorga  Viceré  di  Napoli  , ed 
al  Principe  di  Lignì  Governator  di  Milai- 
no la  loro  fedeltà  j e divozione  alla  Co- 
rona , e la  neccflìià  , e*  havevano  havuto 
d’impugnar  l’armi  per  la  propria  difefa-#  » 
chiedendo  la  punizione  de’ Merli,  e la  Ci- 
mozionc  del  Marchefe  di  Crifpano  dal  go- 
verno della  Città. Le  medefime  cofe  conte- 
nevano nel  Manlfclto,  che  fecero  publica- 
re  allo  ftampe  , del  quale  mandarono  % 
prefentare  le  Copie  a*v.altellani  delle  Re- 
gie Fortezze,  affinché  haveffero  tcalafciato 
di  maltrattare  la  Città  col  Cannone , 

Ma  l’operazioni  erano  direttamente  con^ 
trario  al  tenore  delle  parole  j eonciofiaco^ 
fache  fenz* alpcptarc  le  rilpofte  del  Viceré, 
cominciarono  1’  cfterminio  de’  Merli  , de’ 
jquali  havendonc  colto  un  centinaio  alla-# 
trappola,  ne  sforzarono  alcuni  à far  cad.ere 
la  colpa  di  quelli  moti  addoffo  allo  Stra- 
licò,  ed  à'  formare  in  quella  guifa  un  prò- 
cclTo  contro  a’  Minifiri  Reali  , PalTitono 
immantencte  al  macello , togliendo  à mol- 
li di  elfi  crudelmente  la  vitaj  • toccò  que- 
lla forte  ad  untai  Mario  Saitta  , il  di  cui 
iavero  fiì  (Irafcinato  per  la  Città.  Gli 
altri  languirono  nelle  fegrcte,chc  fpcrimcn- 
tarono  piggiori  affai  della  morte, collrettl  a 
luorirc  ad  ogni  momento  frà  gli  ftrazj,  e. 

mal- 
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‘maltrattamenti  , che  ricevevano  » Quello 
però  9 che  pofe  in  chiaro  la  toc  perfìdia  9 
c la  malignità , che  covavano  nell*  interno 
del  cuore  > fù  la  temerità  , con  iaqualc^ 
llrinfero  vie  piu  Tafledio  del  Palàgio  Rea- 
le , battendolo  con  gli  archibugi  dalle-» 
Cjife  circonvicine , e col  tuono  di  due-» 
Cannoni  piantati  dalla  parte  del  Conven- 
to di  S.  Girolamo . Refifteva,valorofamen- 
te  lo  Straticò,  il  quale  liberatofi  dall’impac- 
cio della  Marchefana  fiia  moglie  % che  frJ 
la  grandine  de*  colpi  degli  afiedianti  gli 
convenne  fra  le  tenebre  della  notte  arri- 
Tchiare  fopra  un  picciol  battello  , 0 man- 
dare indeme  con  le  figliuole  nel  Callelio 
del  Salvadorc,  s’applicò  tutto  à rincorare^ 
i Ibldati , ed  à prevenire  le  cofe  neceflfario 
per  la  difefa.  Pure  non  combattcndofi  con 
armi  uguali , perche  non  era  vi  nel  Pala-, 
gio,  eh’ un  ibi  pezzo  d*  artiglieria  , e vi' 
mancavano  le  munizioni  così  da  bocca-» 
come  da  guerra  , afpcttavanfl  con  impa- 
zienza i foccorij,  per  far  fronte  al  nemico. 
S’aggiungevano  à tante  angofeie  i fofpct- 
ti  9 che  vi  foflc  nel  Palagio  qualche  Mal^ 
vizzo  I c dubitò  lo  Straticò  della  fede  del 
Cudode  dello  prigioni  9 che  fu  detto  tra*< 
mafTe  d’aprir  le  Carceri  9 di  dare  a*  rei  la-, 
libertà  9 oc  introducendo  in  quelle  caue  i 
rubellh  dar  loro  commodità  d’attaccare  il 
minatore  alle  mura . Cosi  fu  rifbluto  di 
ritirare  dentro  il  Palagio  i prigioni  > e dj 
fervirfène  di  manovali  in  tqtri  quelli  elee* 

Z i cizjs 
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cizj,  ne*  quali  non  potevano  iropiegarfi  1 
foldati,  pel  bifogno  , eh’  altrove  havevafi 
delle  loro,  pcrfonc  . Ritrovaronfi  pofeia  à 
cafo  sù  l’afcnc  del  lido  due  pozzi  di  Cà- 
noni di  ferro,  li  quali  à difpetto  dellc^ 
guardie  ribelli  furono  col  beneficio  dell* 
ombre  tranfportati  dentro  *1  Palagiojo  m6- 
lati  sù  le  ruote  delle  Carrozze,  furono  di- 
fpofti  in  luogo  proporzionato  ad  offende- 
re gli  affaliiori . Ma  *1  foccoefo  più  oppor- 
tuno fù  quello,  che  cominciarono  à man- 
dare da  Reggio  il  Sergente  Maggiorò  Si- 
monctto  Ruffo,  e Frà  Domenico  Barone  9 
li  quali  non  potendolo  fpedire  per  diri*-' 
tura , l’introduccvano  nel  Caftcllo  del  Sal- 
vadore  , donde  fi  trtnfportava  di  notte  c6 
le  Filuchc  nel  Palagio  Reale  . In  quella-* 
guifa  venendo  proveduti,  di  giorno  in-» 
giorno  gli  afftdiati  di  foldatclche,  e mu- 
nizioni , che  rune  , e 1’  altre  loro  manca- 
vano, divennero  più  vigorofl  nella  difefa; 
per  vegliare  alla  quale,  andò  à chiuderli^ 
con  effo  loro  il  mentovato  Simonetto  RuC- 
fo,  che  col  configlio,  e con  l’opere  auten-  ■ 
ticò  l’opinione  di  buon  Soldato , che  s’ha- 
veva  di  lui.  Donde  fi  cagionò,  che  cono^ 
feendo  i ribelli  la  difficoltà  dcll’imprefa-», 
sforzarono  1*  Arcivefeovo  ad  offerire  allo 
Straticò  in  nome  del  Senato  onorevoli- 
condizioni  , fc  voleva  acconfentirc  alla— 
refa.  Ma  rifoluto  lo  Straticò,  di  non  ab- 
bandonar giammai  il  Palagio  , ancor  c’ha-; 
veffe  havvto  à lafciarvi  la  vita  , profegui- 
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tono  oftinatamente  ra(Tedio. 

Spcravafi  però,  c’haveiTs  havyro  ì celTaro 
airarrivo  del  Marchcfe  di  Bajona  Viceré 
di  Sicilia  , il  quale  al  primo  avvifo  di 
quelli  moti  fi  parti  da  Palermo,  e toccato 
Melazzo  , per  prender  lingua  dello  fiato 
delle  cofe  , vi  fopragiunfe  il  P.  D.  Fran- 
cefco  l'Aguzza  della  Congregazione  di  Gic- 
sfi , e Maria,  Tpeditogli  dal  Senato  per  in>; 
formarlo  dell'accidente  . L'accolfe  beni- 
gnamente il  Marchefe  , e gli  foggiunlèJ^^ 
che  fi  farebbe  trovato  fra  pochi  giorni  in 
MefiSna,  per  acchetare  il  tumulto . £t  in^ 
fatti  ha  vendo  prima  fpedito  tre  Filuche^  , 
un  Bergantino , ed  una  Tartana  con  fol* 
datefcht,  le  quali  fenz*  entrare  nel  porto  , 
andarono  à rinforzare  la  guarnigione  del 
Caftello  del  Salvadore,  s'incaminò  anch'e- 
gli verfo  Meifina,  fenz'altro  foguito,  che^ 
di  fedeci  Filuche  , due  Tartane , ed  una 
Gondola . Si  fermò  dirimpetto  la  marinai 
di  S. Agata,  per  afpett^te  gli  Ambafeiadorì 
della  Città  ; ma  non  vedendogli  comparì* 
re  , fpedi  dopo  qualche  tempo  un  Soldato 
ì dolerfene  co*  Senatori  , li  quali  efiendoli 
feufati  di  non  haverne  hauuto  alcuna  no. 
tizia,  gli  mandarono  incontro  il  P.  Don 
Profpero  Granata  Propofio  della  Caia  dej. 
la  Santifiìma  Annunziata  de'PP.  Teatini  , 
il  P.  D.  Placido  Scoppa  Cherìco  Regolare, 
il  P.  Michele  Cantelli  Propofio,  il  P,  Giu- 
feppe*^Maria  Cofia  della  Compagnia  diGic« 
sfi  j 9*1  P.  Frà  Domenico  Cafielli  Priore^ 
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del  Convento  di  S.  Girolamo  de’  PP,  Pre- 
dicatori . Quofti  Roligiofi  non  andarono 
per  riceverlo  , ma  più  tofto  per  difcacciar- 
lo , ò almeno  per  capitolare  con  cdo  lui  i 
perche  volevano , che  prima  d*  ogni  altra-# 
cofa  haveffe  fatto  ufeir  dal  Palagio  lo  Stea- 
ticò  , ed  i Merli  , ò pure  , che  fi  foff^ 
Uattenuto  in  qualche  Cafino  della  Rivie- 
ra , per  poter  più  agiatamente  deliberare^ 
il  caftigo,  che- merita van  coftoro,  ch’i  ri- 
bolli chiamavano  perturbatori  della  tran- 
quillità di  Mefiìna  . Ma  non  volendo  il 
Marchefs  acconfentire  à quelle  domande  > 
ch’erano  pur  troppo  infoienti,  ed  offende- 
vano la  Maeùà  della  fua  perfona,  la  qua- 
le rapprefentando  quella  del  Rè  , non  có- 
veniua , che  fofie  cfclufa  dalla  propria  Cafa  9 ^ 
fi  moùrb  rUbluco  di  volere  entrare  nella.» 
Città  . Allora  sì  , che  fi  tolftro  i Senatori 
la  mafehera/  polche  chiamati  ì Cittadini 
ÌL  configlio  , c fatto  in  effo  deliberare  di 
negar  l’ entrata  al  Bajoiia,  che  s’andava.» 
avvicinando  pian  piano  , il  codrinfero  à 
colpi  di  Cannone , lanciati  da’  Baloardi  di 
Porta  Reale»  e del  Cadelluccio,  à ritirarfi 
verfo  i lidi  della  Catena  nelle  code  del> 
la  Calabria,  e di  là  in  Melazzo. 

Or  sì  , che  cominciò  à penfarfi  da  do- 
vero  alia  guerra  9 & elettafi  dal  Bajona  la 
Città  di  Melazzo  per  piazza  d’armi,  chia- 
tnaronù  in  effa  tutte  le  ioldatefche  dcli’I- 
(pla . Vi  comparucro  parimente  i Baroni 
con  buon  nomito  di  milizit  à loro  pro-^ 

prw 
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prio  rpefe  anrolate;  c s’andò  meditando  non 
folamcnic  di  foccorrerc  lo  Straticò  , e le  For- 
tezze Reali  delia  Città  di  Meilinat  ma-* 
parimente  di  chiudere  i palli  di  Taormi- 
na, per  togliere  in  quella  guifa  a*  ribelli 
la  comunicazione  col  rimanente  deirifolas 
c ridurgli  alla  doluta  ubbidienza  col  ri* 
gore  non  men  deirarmi  , che  della  fame 
Il  Viceré  di  Napoli  operando  a!  medefi'* 
mo  fìne , dichiaro  Reggio  per  piazza  d'- 
armi, dove  fece  marchiare  buona  parte-* 
del  Battaglione  del  Regno  , fotto  il  co- 
mando del  Generale  D.  Marc*  Antonio  di 
Gennaro , con  ordine  di  palTare  nelFIfola  • 
quando  al  Marchefo  di  Bajona  folfe  cosi 
parato.  Spedì  pofeia  due  Galee  in  Melaz- 
zo  con  quattrocento  Fanti  Spaglinoli  ; ed 
ialtretanti  Italiani  fece  imbarcare  fopra  un 
Vafcello , 0 due  Tartane  con  munizioni 
cosi  da  bocca , come  da  guerra . £ come  « 
che  le  Squadre  delle  Galee  della  'Corona.» 
non  d trovavano  in  quel  tempo  in  Italia»’ 
s*otttnnero  quelle  della  Republica  di  Oc* 
nova,  e della  Religione  di  Malta  in  foc- 
corfo  deirarmi  Regie. 

1 ribelli  all’incontro  antivedendo  la  furia 
della  tcmpella,  che  doveva  loro  piombare 
addoffo , procurarono  di  Drevenirla  , pro- 
vedendod  di  protezzione  {traniera;  ed  in-' 
tanto  determinarono  di  tenere  à bada  il 
Bajona  con  negoziazioni , e trattati  • Ri- 
trovavano in  Roma  fuggiafehi  dalla  patria 
^ Baioa  di  Cattali  D.  Giufeppe  Ballàmo  , 
“ e Don 
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e D.  Filippo  Cicala , li  quali  fa  prima  di  que*? 
«imoti  havcvan®  coltivato  qualche  corri-i 

Ambafciadorc  del' 
primo  avvifo  della 
ribellione  de  Mcflìnoll,  cominciaroiK)  à foffi- 

argli  piu  gagliardamente  all’orccchiojc  faccn- 
I.  ^ ^^^^.^f^'^prcvolc  la  congiuntura  ' 

d acquiftarc  al  Criliianillìmoamendue  le  Sici- 
lie, gli  havevano  talmente  inipirata  la  voglia 
di  fare  quefto  gran  fcrvigio  al  fuo  Rè,  Jhe 
nhaveva  già  data  1 Ambafciadorc  à quella 
Maeftà  con  corriere  la  diftin^a  notizia  . 

^oma  D. Antonino  Cafa- 
la  medefima^ 

f ammeffi  al-  . 
nii  fan  F®  ! Ambafciadorc  j e del  Cardi- 

Si  ^ Cafaro  preveduto  del  mandato 
procura  necclTario  per  trattare,  c con- 

aIcu[n*Mrr  > nè  potendo  faro; 

alcun  paflb  fenz ordine  della  (forte,  e co. 

jT  haurebbci 

negozio^  pregiudicato  al- 

«ogozio  , deliberarono  di  ùr  paflàre  Iil.  ^ 

trancia  il  medefimo  Cafaro , affnichc  à viva 

« follicitato  il  foccorfo. 

d«l  Vi  <*!  VivonneVice-Amm^aglto 

dcl  LÌÌ^“""*P®.^*  Ambaftitdor 

^«410  negoziava  la  pace  col  Viceré  in 

Me-  . 
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Melazzo . Pretendevano  i Meflìnefi , che  (! 
rofpendcflero  rarmi  , e che  ufeifTe  lo  Sera* 
cicò  dal  Palagio  co*  foldati  Spagnuoli  , la- 
rdando i Merli  nella  Città.  Che  à fine  di 
giudicare  i medefimi  Merli,  doveflfero  man- 
darli in  Meflìna  D.  Domenico  d*0(los,  6c 
Inga  ) e D.  Lorenzo  Lucchefe  Giudici  del- 
la Corte  Straticoziale,  c*  haveva  fatto  il  Sc- 
ria ritirare  nel  Camello  del  Salvadore.  pec 
folpetto  , che  foflero  aderenti  de’  Senatori . 
£ che  dovelfe  il  Bajona  ritirarli  in  Paler- 
mó,  ed  ivi  alpettare  i loro  Ambafeiadori 
per  capitolare  la  pace.In  fine  dopo  lungho 
difcuHìoni , e difcorli,  non  fiì  giammai  pof- 
libile  di  ritrargli  dal  primiero  propollto  s o 
fd  bene  piegaronlì  à condifcendcre,ch’ufclf- 
(hro  dal  Palagio  con  lo  Straticò  anche  i 
Merli,  non  vollero  acconfentire  aiPentrata^ 
del  Viceré.  S’ofFerfero  per  mediatori  della 
concordia  il  Marchefe  d’AftofM  Viceré  di 
Napoli  , e Frà  Rafaello  Spinola  Generalci.» 
delle 'Galee  di  Malta  , li  quali  fecero  pa(^ 
lare  in  Mel&na  con  le  lor  lettere  il  Luogo- 
tenente del  Maeftro  di  Campo  Generale-» 
D.  Paolo  Giarrone,  c1  Cavalicr  Grimaldo 
di  Caflro  Giovanni  : mà  non  fe  ne  cavò 
alcun  frutto,  perche  le  rifpofte  de*  Senatori  nó' 
furono  differenti  dallo  narrate  pretcnlìoni  « 
Et  in  fatti  i Giurati  abborrivano  oltre-» 
mifrira  la  paco , benché  la  cKiedeflero  con 
le  parole  # concioflacofa che  dopò  la  feaeda- 
fa  del  Marchefe  di  Bajona  dal  porto,  rino- 
Y^U^COOO  i\  bando  per  Parmamento  de’Cit» 

tadi- 
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Udini , & aflcgnarono  loro  per  Maeltri  di 
Campo  D.  Cefarc  Marchofe  il  maggiore.# , 
D.  Francefeo  Belli , Vincenzo  Pellegrino  di 
di  Luzio  , e Vincenzo  Pellegrino  di  Pla- 
cido . Chiufero  tutte  le  porte  della  Cit- 
tà, e nelle  quattro,  che  lafciarono  aperte, 
pbfero  buone  guardie  , e diedero  loro  per 
Comandanti  Gio:  Francefeo  Faraone  , ^ 
Giufeppc  Mcfllna  nella  porta  Imperiale , U* 
GiuTeppe  Romano  Colonna  , ed  Antonio 
Cirnega  nella  Reale  , Paólo  Zaffataha , ^ 
Giufeppc  Scarlatta  in  quella  della  Buzzetta, 
tì  D,  Francefeo  Marnilo  , e Placido  Mala-, 
zita  in  quella  delle  legne  . Fecero  public^- 
rc  un’Editto,  col  quale  comandava,  che 
tutt’i  Meffinefi  ufeìti  dalla  Città , doveffero 
folto  pena  di  mille  scudi  rientrarvi  fra  otto 
giorni  j e V*  invitarono  i foreftieri  con  la-# 
promerta  della  franchigia  , e preminenze.^ 
dc’Cittadini . Tolfcro  buona  parte  dell  ar- 
genterie delle  ChiefCjC  le  mandarono  nel- 
la Zecca  per  coniarle  in  moneta , Ripiglia- 
rono la  perficuzione  de’  Merli,alla  maggioC 
parto  d^ quali  con  barbarie  non  mai  udita, 
fri  Criuiani  fecero  tollerare  crud^liiSni^ 
morti  , facendogli  ò fegare  per  mezo,  o 
chiuii  dentro  d*  un  facco  preopitarc  dalla-» 
fòmmità  d’una  Torre  , ò diftefi  foprà  una 
tavola  ilrafcinar  boccone  al  patibolo  , 
fofpendcr  pc* piedi  col  capo  in  giù  allo  for- 
che , ò legati  ad  un  palo  paffar  .per  Tarmi , 
fenza  loro  bendare  gli  occhi  , ò imjnccare 
ad  un’albero  . ò ad  un  chiodo, pqunccatp 
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nel  muro  con  le  mani  legate  dietro  le.# 
fpallc , ò lìnaimciltc  ttorticar  vivi  : Crudel- 
tà, ch|  effendo  affai  piggiori  di  quelle,  cho 
fi  praticano  nel  Giappone  , fi  chiamarono 
fortunati  tutti  coloro,  che  morirono  pcf 
man  del  Boja  nelle  forme  ordinarie, ò fpi^ 
rarono  r anima  nell* orrore  delle  prigioni. 
Prohibirono  anche  àgli  Ecclefiafficigli  Òf- 
ficj  Divini  , coftringendogli  ad  arrolarfi 
fotto  rin(egne  , c dando  loro  per  Capita-» 
no  D;  Domenico  Saccano  , e per  Alficro 
D.  Francefeo  Maurizio,  fotto  prcteffo, che 
foffe  loro  pcrmeffo  per  la  libertà  della  Pa- 
^ia  cablare  la  Berretta  in  Celata, il  Pluvialq 
in  Corazza  , e l’ Aiperforio  in  Archibugio, 
Rammaricavafi  lo  Straticò  , per  effergli 
mancati  molti  giorni  i foccorfi , in  tempo, 
eh’ i Meffinefl  ftringevano  da  tutt’i  lati  1’ 
qffedio  del  Palagio  Reale  . Ad  ogni  modo 
non  abbandonò  giammai  il  coraggio,  poi- 
ché havendo  i ribelli  occupata  la  Chieià.^ 
di  Santa  Croce  , c cominciato  à travagliare 
le  guardie  Regie  dell’ Arfcnale , mentre  vo* 
levano  paffarc  oltre,  fu  troncato  loro  il  ca- 
mino dagli  Spagnuoli.3  che  rotto  il  muro 
di  alcune  cafe,  gli  fecero  rinculare  . Riu« 
feiva  nódimeno  quello  acq^uifto  dc^eflìne- 
a agli  affediati  molto  molello,  havendo 
determinato  di  difcacciarnegli , fecero  bar- 
rare à terra  la  porta  di  detta  Chiefa  dal 
cannone  del  Callcllo  del  Sàlvadorc , Donde 
fi  cagionò,  che  datili  i ribelli  in  preda  al- 
la foga*  v’cntraroilo  gli  Spagnuoli,  e for-» 
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tificato  quel  luogo  con  tcnapieni , e trin- 
cee , vi  pofcro  cinquanta  foldati  di  guat^ 
nigionc . Difperati  gli  aflalitorì  di  quella-, 
perdita,  tornarono  più  arrabbiati  al  cimcn- 
fo , con  penficro  di  farfi  fttada  col  fuoco , 
che  meditavano  di  attaccare  alla  porta  del- 
la medefima  Chiefa , ed  à quella  della  cafa 
di  Domenico  Vajola , guardata  parimente^ 
da*  Rcgj . Mà  colpito  da  un*  archibugio  D. 
Francefeo  Cotogna  , che  moifo  da  fpiriti 
giovanili,  s’havea  prefo  raflunjto  di  quella 
imprefa,  fpitò  1*  anima  sù  le  medefime  fa- 
feine,  c tele  impeciate  , che  conduceva  à 
danni  degli  alTedlati  , nelle  quali  eflendofi 
accelb  il  fuoco,  à vide  in  un  momento  ri- 
dotto in  ceneri  il  fuo  cadauero  ,c  con  cf- 
Fo  la  fperanza  della  vittoria . Sfogapno  ad 
ogni  modo  i Mcffinclì  la  loro  rabbia  con-» 
la  Cafa  del  mentovato  Vajola, dpvc  appic- 
carono il  fuoco  dall*  altra  parti  della  con- 
trada, • bruciarono  alcuni  drappi  curiofif- 
Cmi,  che  quello  famofo  Artefice  fabbrica- 
va pel  baldacchino  del  Rèj&  havetebbero 
fatto  il  medelìmo  alla  porta  della  Cavalle- 
rizza , fe  i difenfori  non  accorrcuano  con 
prcllczza  ad  cllingucrlo . Fù  però  loro  rcn- 
duta  con  granditfima  ufura  la  ricompcn- 
‘ fa  ; conciofiacofache  havendo  ricevuto  Io 
Siraticò  un  foccorfo  di  vettovaglie,  muni- 
zioni, ed  ordigni  di  guerra  con  fclTanta^ 
Spagnuoli,  comandati  dal  Capitan  D.  Ni- 
colò di  Salas  , venuti  da  Augulla  con  or- 
dine del  Bajona,  dopo  haver  mutate  lo 

guar- 
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guardie,  eh* in  più  di  trema  luoghi  bifo»- 
gnava  tenere , ufcì  più  notti  co*  Sergenti 
Maggiori  Simonetto  Rullo, e D.  Rocco  d* 
Amelia  alla  tefta  di  ventiquattro  Soldatf, 
co’  quali  gli  forti  di  bruciare  diverfe  Cafe, 
fvaligiare  tre  magazzini  pieni  di  falfami,  o 
tranrportate  felicemente  la  preda  nel  Pala- 
gio Reale . Ciò,  che  quantunque  havelfc  ca- 
gionato una  grandillìma  coùernazione  nclP 
animo  de*  ribelli , non  gli  ritrafle  dal  loc 
propoùco  ; anzi  havendo  fatto  loro  cono- 
fcerc  la  neceflìtà , che  vi  era,  di  togliere  al 
Palagio  i foccorfi  del  Caftcllo  del  Sai  vado- 
re , alzarono  una  trincea , con  la  qu^le^ 
troncarono  la  comunicazione  dal  Palagio 
al  Ca(lello,e  per  chiudere  parimente  il  ca- 
mino del  mare,  gittarono  nell’ acque  una 
lunga  catena , formata  di  groflc  tavole,  co- 
meùc  con  alcuni^ncini  di  ferro  . Ma  ha- 
vendo la  violenza  dell*  onde  ruinata  nella 
notte  feguente  tutta  la  machina , e laiciato 
libero  il  varco  a’confueti  foccorfi  , cono- 
feendo  i ribelli  la  difficoltà,  dell’ imprcla-i, 
accrclciuta  dal  valore  de’  Repj  , comincia- 
rono à lavorare  le  mine.N’hcbbe  qualche 
fofpetto  lo  Straticò  : mà  non  potè  diflur- 
barlo',  perche  havendo  gli  aflalirori  dato 
principio  à cavate  dentro  una  cafa , che-*  • 
flava  dirimpetto  .alla  porta  della  Cavalleriz- 
za, reftava  incerto  il  luogo  di  quefta  infi- 
dia  . Pure  havuiofenc  qualche  indizio  dal 
picchio , eh’  udirono  fotto  i ipr  piedi  le-* 
icncincllo,  fi  procurò  d’ incontrarla  : ma.« 
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non  e(fendo  riufciio  il  difcgno,  per  cHerfi 
fatto  il  taglio  per  dirittura  , quando  dove- 
va edere  per  traverfo,  diedero  i ribelli  fuo- 
co alla  mina,  la  quale*  havendo  gittata  a-, 
terra  tutta  la  fjcciata  del  Palagio  dalla  par- 
te della  Cavallerizza , corfero  più  di  cin- 
quemila Meffinefi  all’ adalto. Durò  cinqut^^ 
ore  il  conflitto  ; e finalmente  bifognò , eh* 
i ribelli  cededero  al  valore  degli  Spagnuo- 
li  , i quali  non  folamentc  fi  mantennero 
immobili  sù  là  breccia,  ma  havevano  pre- 
venuta una  commoda  ritirata  con  fpdi, ter- 
rapieni , 0 trincee  nel  mezo  della  medcfi- 
ma  Cavallerizza  , col  beneficio  della  quale 
lo  Straticò  meditava  di  profeguir  la  difefa. 
Gli  venne  contuttociò  fallito  il  difc^io  • 
perche  i Soldati , ed  i Merli  timoiotì  di 
morir  frà  le  fiamme  , comijiciarono  à di- 


chiararfi  di  voler  più  tojj^' finir  la  vita  c5 

ular 


Tarmi  in  mano,  ed  ular  dal  Palagio  ad 
incontrare  i nemici , che  rcllar  preda  fen- 
za  vendetta  delle  ruinc , e del  fuoco.  Co- 
sì £ù  neceflàrio  di  peniate  alla  refa , alla-, 
quale  venne  lo  Straticò  invitatocon  le  vo- 
n Frate,  che  dal  Moniftero  dj  San_j 
cfortava  alla  pace,  e minacciava  nel 
(ledo  altre  mine. Il  Capitano  D.Ni- 
di  Salas  fu  dallo  Straticò  deputato  per 
trattarla  con  Gio;  Battifta  .Lazzari  in  nomo 
del  Senato , e dopò  lunghe  difeuflìoni  ne«# 
furono  fottoferitti  i capitoli  a* 3.  di  Agollo 
674.  con  onorevoli  condizioni . In  adem- 
ede,  ufcì  lo  Straticò  con  tutti 

gli 
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gli  OfE culi.  Soldati , c Merli  in  ordinanza! 
di  guerra  con  ranni,  miccic  accefe  à du# 
capì,  palle  in  bocca,  infegne  fpiegate,  tam- 
buri battenti  , ed  un  pezzo  d*  artiglieria»*, 
accompagnati  da‘cin(5uè  Nobili  Mcffincli 
lino  al  Caftello  del  Saluadore,  per  di  lì' 
paffarc  con  ficurczza  ne’ luoghi , ne*  quali  fi 
ritrovavano  prima  de' fette  di  Luglio  , Fd 
dato  loro  parimente  permilEone,  di  condur 
le  bagaglio  con  le'mcddime  Filuche, eh*  al- 
lora fi’  ritrouauano  folto '1  Caftellofc  per 
la  fcambievole  oflcrvanza  de^ patti  rimale-* 
per  iftatico  in  potere  de’Mefiìnefi  il  Capi- 
tano p.  Gabriello  Merelli  ; c*l  Capitano  D, 
Antonino  Barna  andò  infieme  co*  Rcgj . L' 
Adamo,  e gli  altri  prigioni  rimafero  nella 
Città  , e furono  liberati  da*  Senatori . E*Ì 
Marchefe  di  Crilpanodopo  fette  giorni  paf- 
sò  in  Reggio  à ringraziare  gli  amici , c di 
là  in  Melazzo  à dar  conto  al  Marchefe  di 
^jona  Viceré  del  fuccefiò. 

Dopo  la  refi  del  Palagio  Reale  fi  fiette«* 
quindici  giorni  in  tregua,  mà  non  fenza»* 
nuoui  apparecchi , e trattati . Il  Generala 
D.  Marc*  Antonio  di  Gennaro  (pedi  un 
Teatino  in  Mefiìna,per  introdurre  qualche 
negoziazione  d'accordo  , che  fi  credeva  di 
più  facile  riufeita  dopo  la  partéza  dello  Str^ 
ticò  , c de* Merli  . Fiì  però  tutto  invano, 
perche  crucciati  i Giurati , che  ktffe  fiata.» 
predata,e  tranlportata  nella  marina  di  Reg- 
gio una  barca  carica  di  frumento,  ch’en- 
craua  nel  loro  porto  non  vollero  né  me* 
TmML  A a no 
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condotta  r&xciVLino  di  prender  tempo, 

finit'ì?  gli . Sp^nuoli  dall^ 

&a  iCtuWcrcistó^^ 

lo  del 

fa  5r&n  C«lo  fino  à quello  deiriUfena- 

le,  • l’alta  chiudeva  d P‘»n°,  >'““.?  ò" 
tetpone  ftal  Palchetto  U 

lagio  Reale  . Faceto  parimente  fottihcat  la 
Lftetna.ponédovi  una  SU«n.g.ona 
quanta  foldati,  qiundo  pet  oOetvanza  mi 

I capitulaxiom 

dovea  guMd  fi  Campagna  vi- 

carono  ^ 1 havefle  potuto  meglio  gm- 

«nn^one  da’Baloatdi  , e provi  Jeep 

!t“ofi”dal°a"patM  della  Montagna  fino  aU 

R^ca  . da  q»«"»  <“ 

1 r/rtà  di  S.  Biagio, e da  quella  di  Tca- 
"onun^  fino  à Tolte  di  Faro  . Spedirono 

Selinto  petfona  ad  affilate  la 

rjftellaccio  fotto  la  condotta  di  D Gia- 
Cifteliaccw  ^ 

chef.'*"  utó  lotoln  ^ 


D*  A S T O R G a:  371 

qaa/0  per  tal  cagione  fu  da  molti  incolpa- 
to di  debolezza, de  anche  di  corrifponden* 
.2a  co'Moilìndì  . Abbactaco  lo  Stendardo 
Reale,  v'iuarborarono  quello  della  Città; 
ed  havendovi  deftinato  per  Caftellano  il 
medeilmo  O.  Giacomo  Averna , s*  accinfero 
airacquifto  degli  altri  due  Caftcllidi  Gon- 
zaga, e di  Matagriffòne , li  quali  podi  lo- 

{>ra  due  Colli,  che  dgnoreggiano  la  Città» 
a travagliavano  col  Cannone. 

Quelli  progrefii  de*Meflìnefì  coftrinfero  il 
Viceré  à follccitare  l’unione  delle  milizie  « 
al  quale  effetto  il  PrincÌDc  di  Ligni  *Go- 
vernator  di  Milano  fpedi  à tutta  fretta^ 
in  Melazzo  un  Reggimento  di  Soldati  Ló«‘ 
bardi,  comandati  dal  Conto  Fabio  Vifeon- 
ti  ; e le  Galee  di  Genova  con  quelle  della 
Religione  di  Malta  fletterò  continuamente 
occupate  à traghettare  foldatefche  neirifo- 
ia  dalla  piazza  d’armi  di  Reggio,  donde..# 
fu  dal  Bajona  chiamato  D.  Marc’ Antonio 
di  Gennaro,  per  efercitare  la  carica  di  Mae- 
Uro  di  Campo  Generale  di  quello  Eiercito. 
Furono  dichiarati  Luogotenenti  Generali  di 
cflò  D.  Martin  di  Navarra , c D.  Rocco  d' 
Amelia  , Generale  della  Cavalleria  D.  Die- 
go di  Bragamontc,  CommiUàrio  Generale^ 
di  ella  D.  Pietro  d'  Aghii re , Generale  dell' 
Artiglieria  D.  Francelco  Franquè  , Gover- 
natore delie  Soldatcfche  Spagnuolt  il  Prin- 
cipe di  Belvedere , e delle  genti  del  Batta- 
glione di  Napoli  Francefeo  d’ Allegranza . i 
Dimoile  in  qudfta  guiià  le  coi«,x>ccupar 
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rono  i Rcgj  dalla  parte  di  Mczo  giorno 
il  Cartello  di  S.  AlefIìo,pcr  la  ricuperazio- 
ne del  quale , quantunque  fuffero  luti  dal 
Senato  fpediti  ottocento  ribelli , riaiafecO 
non  folamente  dirtìpati  , e fconiìtci  i ma_« 
fopragiunto  con  buon  numero  di  foldatcf- 
che  da  Reggio  D.  Paolo  Giarronc,facchcg- 
giò  la  Terra  di  Mandanicii  s*  impadroni  di 
quella  d’ Ali , e pofcia  della  Scaletta , eh*  i 
. Mcflinefl  rtimarono  malamente  difefajò  vo- 
lontariamente ceduta  da  D.  Antonio  Ruf- 
fo , che  n*cra  il  poffeffore  con  titolo  di 
Principato.  Si  tentò  d’alTilirc  il  Monirtero 
di  S.  Placido.*  mà  ertendod  ritrovato  ben..* 
'proveduto  per  la  difefa  , determinarono  i 
Kcgj  di  ritornarvi  à tempo  migliore.  Quel- 
lo però, che  pirt  d* ogni  altra  coù  importa- 
va al  Bajona,eca  la  confervazione  aliarmi 
del  Rè  de*  Cartelli  di  Medina  s c*  havevano 
i ribelli  già  cominciato  ì combattere  . E 
come»  che  quei  di  Gonzaga  » c di  Mata- 
gviffone  non  potevano  foccorrerfl  per  altra 
ftrada  j che  pel  camino  di  terra  » comandò 
al  General  di  Gennaro  di  tentarlo  ad  ogni 
partito . Quelli  adunque  con  tutto  le  mili- 
zie, c’ ha  veva  » ufcico  dalla  Cittì  di  Melaz- 
ZOjgiunfe  in  due  giorni  à Ramcttaie  co- 
mandò , che  il  Principe  di  Belvedere  con-* 
cinquecento  frà  Spagnuoli,  ed  Italiani  da-» 
una  parte,  c Francefeo  d’ Allegra nta  con.» 
trecento  pcrfonc  da  un’altra  parte  aliai taflc- 
10  la  Collina  di  Lomhatdello,  imponendo 
al  Coloanoilo  D.. Carlo  di  Gruncbergh,che 


D’  A S T O R Ò A ; 37! 

con  ducenco  (óldati  occupaflc  un  luogo 
eminente»  c corrdTc  al  foccorfo,  dove  nC-» 
conofccfle  il  hifogno.  Favorì  la  fortuna-- 
nel  primo  iricontro  le  fquadrc  Regie,  pec- 
che fugati  i ribelli , fi  ritirarono  al  coper- 
to d*  alcune  fortificazioni  da  efiì  fatte  nella 
cima  del  Monte  , là  dove  comandava  D. 
Tomafo  Crifàfi.*mà  quando  le  milizie  Spa- 
gnuole  profeguendo  il  camino  , trovarono 
un  pafiò  ftretto , chiamato  la  Poctclla  dC-»* 
Crifafi  , dove  bifbgnava  , eh’  i foldati  cn- 
tralfero  ad  uno  ad  uno,  allora  sì, che  die- 
dero loro  addolTo  i ribelli  , c gli  coftrin- 
fcro^  à volpar  faccia  con  tanto  precipizio , 
che’l  Principe  di  Belvedere  , non  fi  trovò 
à fianchi  piu  di  cinque  pcrfonc  , con  le-# 
quali-  ftetre  à fronte  a*  nemici  per  lo  fpazio 
di  cinque  ore  , E ’l  General  di  Gennaro 
titiratoii  nella  Terra  di  Rametta  , ed  ivi 
lafciati  ducente  huomini'’di  guernigione,  ri- 
torno in  Melazzo . Qui  prefcntoffi  al  Bajo- 
na  D.  Antonino  Lupis  giovine  di  gran  va- 
lore, mà  di  niuna  cfpcrienza  nell’ arte  del 
guerreggiare  , il  quale  plTendofi  offerto  di 
fuperar  la  Montagna  pel  Colle  di  Calogero, 
poco  diiìante  da  quello  di  Lombardello , 
gli  furono  confegnatc  ottocento  pcrfoncjc’i 
General  di  Gennaro  col  refto  delle  fue»- 
fchicre  cavalcò  infino  à MOnforte  per  fofte- 
ncrlo.  Ma  non  havendo  quella  feconda-, 
azzione  incontrato  meglior’ dito  della  pri- 
ma, per  rafjjrezza  de’ luoghi,  e numero  de 
ucmici , che  gli  guardavano  , terminò  con* 
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la  morte  del  mcdetìmo_  Lapis , la  quale  ha- 
védo  fitto  coiiofccrc  có  1*  cfpcrieniaj  ch’era 
difficile  sforzar  McfBnacó  la  forza  dciracmi, 
deliberò  ’l  Generale  di  fortificare  Rametti  » 
Spatafora,  S.. Martino,  Venefico  , la  Roc-, 
ca,  Monforte,  GiampilLeri,  e Gautieri,poc 
chiudere  da  quella  parte  a’  ribelli  il  paffo 
delle  vittvaglie  , conforme  ftava  già  chiù» 
fo  dalla  patte  di  Mezo  giorno  con  la  pre- 
fa della  belletta . Al  medelimo  fine  furono 
aggiunte  diverfe  fortificazioni  all*  ufo  mo- 
derno alla  Città  di  Melazzo , o pofte  due-# 
Galee  della  Squadra  di  Napoli  con  altri 
Legni  minori  alla  guardia  del  Faro.per  im- 
pedire i foccorfi,  chc’i  Mare  poteva  fomtni- 
niftrare  a’  ribelli  . 

I Meffinefi  dall’altro  canto  divenuti  piu 
infoienti , pc*  vantaggi  riportati  fopra  de-»* 
Regi  nelle  fazzioni  di  Calogero, e di  Ldm- 
bardello,  depolti  gli  abiti,  che  portavano 
alla  foggia  Spagnuuia , cominciarono  à vc- 
ftire  all’  ufo  Francefe , £ come , che  già  ha- 
vevano  deliberato, di  non  mai  ritornate  all* 
ubbidienza  del  Rè,  cfpofero  alia  publica-i 
• villa  una  tela,  sii  la  quale  ftava  dipinto  un 
mulino,  con  due  pcifonaggi  rappcefentanti 
il  Rè  di  Francia  , e l’Impcradore  de*  Tur- 
chi , coi  motto  , che  diceva  : C^i  prim*^ 
mrriun^muciM*  Fiffi  in  qucfto  propofito,ri- 
cufaronp  non  folamcntc  il  perdono  gene- 
rale, conceduto  ioro  dalla  Regina  Reggen- 
te, c’havcva  fatto  il  Bajoiu  publicare  i^ 
Melazzo , e che  fù  loto  mandato  dal  Ge- 
nera- 
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nffrala  delle  Galee  di  Malta^  mà  fecero  pri- 
gioniero il  Marchflfa  di.  Santa  Caterina,cho 
da  Calabria  andava  loro  à portarlo . Rifiu- 
tarono parimctc  l’offerta  del  Duca  di  Bruz- 
zano,  che  per  commiflìone  del  Marchefed* 
Aftorga  Viceré  di  Napoli  s’era  portato  in 
Reggio, per  di  là  paffarc  in  Mcffina  à trat- 
tar col  Senato  , Spregiarono  i configli  del 
Gran  Maeftro  di  Malta , eh*  in  rifpolta  del- 
le lettere,  inviategli  da*  Giurati  con  Frà  To- 
mafo  Lipari  dell’  Ordine  do*  Predicatori, pec 
lamentarli  con  eflb  lui  degl*  incommodi  • 
che  ricevevano  dalle  Galee  di  quella  Re- 
ligione, gli  cfortò  paternamente  alla  pace. 
Crearono  i Tribunali  per  Tamminillrazio- 
nc  della  Giufliizia  j e col  prctefto, eh* alcu- 
ni Nobili,  e Cittadini  tcneflcro  col  Bajo- 
na  corrifpondenza , rinovellarono  il  macel- 
lo de* Merli  . Replicarono  il  Bando,  per 
chiamare  tutti  gli  aflenti  nella  Città , an- 
cocche  foffero  Titolati , ò Baroni  , minac- 
ciando loro  la  pena  della  confifeazione  de* 
beni , e della  franchigia  de*  lor  Vafialll . Fe- 
cero nuovi  ruoli  di  foldatcfche,  dando  lo- 
ro per  Capitani  D,  Antonino,  e D. 'Nico- 
lò Sollima,  fotto  rinfegno  de*  quali  eflen- 
do  corfi- à ^ara  ad  armarli  i migliori  Nobir 
li  , 0 Cittadini , fervirono  a*forcfticri  d*  cC- 
fempio,  per  formare  di  tutti  loro  un  bel 
Reggimento  fotto  1*  infegne  di  Genova  , il 
quale  fu  comandato  da  D.  Cefare  Cicala 
Nobile  Meifinefe  , ch’efcrciuva  la  carica 
di  Confole  della  Rcpublica  • Ràccolfcro 
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tmt’i  Preti  del  Priorato  di  Malta  , e nCL> 
compofeto  una  Compagnia  di  ottanta  per- 
fone  folto  il  Capitano  D,  Pietro  d*  An- 
«»iolo,,  nella  quale  fervi  d*  Amerò  Fra  D, 
tarlo  Mufarra  Segretario  del  Senato.  E fi- 
nalmente vedendo , che  le  Galee  , t Legni 
Spagnuoli , che  feorrevano  per  Tacque  del 
Faro,  gli  havrebbero  frà  poco  tempo  gitta- 
li  in  preda  ad  una  cruddiffima  fame, man- 
darono una  quàtitàdi  Filuche  à rubare  ntf 
■'  lidi  della  Calabria  ; e fpedirono  in  pii\>^ 
divcife  volte  in  Roma  , Livorno  , Civita 
vecchia,  e Parigi  D.  Placido  A IcHì , Barto- 
lomeo Soliima,  Criftofano  Majorana,  D. 
Tomafo  Marnilo, D.  Giufeppe  Zappa,  Vin- 
cenzo Pellegrino,  Domenico  Saja  , e Vit- 
torino Reytano  à foHecitare  i foccorfi  ,cho 
afpettavano  dalla  Francia. 

> Con  quèfta  fola  fpcranza,e  col  timor  del 
caftigo  manteneva  il  Senato  i Popoli  nella 
fua  ubbidienza  , e faceva  loro  multiplicare 
gli  atti  di  fellonia  , affinché  difperando^  il 
perdono,  havefifero  perfeverato  nella  comin-. 
ciata  ribellione.  Quindi  é,  che  mentre  com^ 
battevalì  à Lom  bar  dello  ,’  s’  affaticavano 
MeUìnefi  ali*  efpugnaz ione  del  Caftello  di 
Matagriffonc;  e comc  j.chc  dubitavano,  che 
fo  haveflero  i Regj  fupcrato  i Monti , ha- 
urebbero  potuto  entrare  per  U.^orta  del 
Pertugio  nella  Città  , deliberarono  di  mu. 
«aria.  Convenne  al  .Marchefe  di  Gallod^o, 
.farlo  di  notte  ; pcrch*  effendo  la  Porta  fot- 

•10  le  falde  della  meutovara  Fortez^^  > wfia: 
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va  cfpofta  a*  fulmini  di  quel  Cànonc.Porcià 
conofccdofl  da*Mcflìncfi,chc  no  poteva  otte- 
ncrff  per  altra  ftrada  il  Caftcllo,chc  per  via 
delle  mine, ne  fu  data  la  cura  al  folito  Ingc- 
enere  ' Onofrio  Gabriello  , il  quale  dopo^ 
haver  vifitato  tati’  i luoghi  circonvicini, no 
trovò  filo  più  opportuno  di  quel  o dell 
Oratorio  di  S.  Bafilio  , dond’ hav;cndo  prin- 
cipiata , c compiuta  1*  opera’ , fu 
il  mentovato  Ftà  Xomafo  Lipari  al  Caftel- 
Uno  D.GianSimoncdi  Torres,  per  cfoctar- 
I b alla  refa,  ed  à fottrarC  dal  rifchio  di 
morirr.  frà  le  fiamme . Spedi  quelli  il  luo 
Luogotenente  nella  Città,  à fine  di  ricono» 
ber  la  mina  all*  ufo  di  guerra  : ma,  non 
1 perciò  condifccfè  à cedere  la  Fortezza, ha- 
vendo  francamente  rifpofto  , di  volerne  ve- 
der rcffctto.Gosl  fù  dato  fuoco  alla  mina, 

I la  quale  havendo  trovato  il  terreno  aren<^ 

I fo  , e molle  , invece  di  ruinarc  il  Calici- 
lo , rovefeiò  buona  parte  del  Convento*  di 
S.  Agofiino.  Quello  però,  che  fè  perdere^, 
d’animo  gli  alfcdiati,  fù  la  rottura  dclla^ 
Cillctna,  per  cagion  della  quale  aggiuntatì 
alla  featfezza  del  cibo  la  mancanza  dell 
acque,  fi  vide  il  Caftellano  collrcttoà  pcn- 
ùrc  alla  relà , della  quale  cficndofi  per  me- 
zo  di  D.  Tomafo  di  Gregorio  fottofcriitc-, 
le  capitulazioni,  cpn  patti  niente  diftcrcnti 
da  gli  altri  , eh*  erano  fiati  conceduti  allo 
Strai icò ,vfc irono  gli  aflcdiaii  dalla  Fortez- 
za , per  andare  à trattenctfi , finche  folfcto 
pronte  tutte  le  cofe  per  la  partenza^  in^un 
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Palagio  pollo  alla  riva  del  mares  chiamato 
le  Caie  Pince;  cd  il  Senato  per  togliere.^ 
la  gara  fra'Cittadinf^  riferbb  per  fé  il  Go- 
verno di  quella  Piazza.  Vn'  altra  mina.:., 
che  danneggiò  notabilmente  un*  angolo  del 
Callel.di  Gonzaga  , collrinfe  il  Callellano 
D.  Vincenzo  del  Bofeo  Centclles  à capito- 
larne la  reia , co*  medefimi  patti , che  s*cra- 
110  praticati  col  Comandante  di  Matagrif»^ 
ione  . Gli  furono  ad  ogni  modo  malamen- 
ife  olTervati,  poiché  imbarcatali  fopra  una..* 

, Tartana  la  guernigione,  fù  trattenuta  da-* 
# D.  Giufeppc  Marchefo , eh*  ufeito  con  tre-* 
Filuche  dalla  Torre  del  Faro  , fotto  prete- 
fto  di  vidtarla,  arrellò  tutt*i  Merli  ; e tol- 
ta loro  con  crudeltà  fenz’eflcmpio  nel  pun- 
to ftelTo  la  vita , permife  agli  altri  il  viag- 
gio verfo  Mclazio. 

Rcllava  il  Caftcllo  del  Salvadorc»  eh*  in- 
quietava grandemente  i ribelli,  e ruinava 
la  facciata  della  marina  : mà  all*  incontro 
non  erano  minori  PofFblè,  che  riceveva  dal 
cannone  de*  Baloardi  , e de*  Callelli  della-* 
Città . II  Caftcllano  di  elTo  D.  Francefeo  d* 
Araujo  Pimctel,  foldato  vecchio,  c di  efpc- 
rimeiicato  valore, faceva  molto  bene  le  par- 
ti fuc;  e’I  Marchefedi  Bajona  Viceré  di 
Sicilia  non  mancava  d’alfiftcrgli  confoccor- 
fi  di  danaro  , di  gente  , di  vittvaglie,  di 
munizioni,  ed*  ordigni  di- guerra,  che  ve- 
nivano giornalmente  introdotti  nella  For- 
tezza per  via  di  Reggio»  dove  il  Marchefo 
del  Tufoi  fucceduto  al  General  di  Gonna- 
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ro  nel  governo  dell*  armi  delle  due  Cala* 
bric«  e’I  Cavaliere  Frà  Domenico  BjroneJ» 
non  tralafciavano  diligenza  > per  fommini- 
ihare  ratto’l  biibgnevole  al  foflentamento 
di  quella  Piazza  . Et  in  fatti  la  conferva-* 
zione  di  elTa  premeva  tanto  al  Bajona  ,che 
non  folo  vi  fece  entrare  il  Colonnello  ’D. 
Cacio  di  Grunebergh , mà  haveva  delibera- 
to di  farvi  andare  il  medefimo  MacBro  di 
Campo  Generale  D.  Marc*  Antonio  di  Gcn^ 
naro  con  alcune  Compagnie  di  Fanti  Mila^ 
ned  del  Reggimento  del  Conte  Fabio  Vi* 
fconti,  due  Galee  j e cinque  Tartane*  con 
calle  d*  artiglieria , Mortari , Bombe , & aU 
tri  ordigni  da  guerra , ad  effetto  d’ fmpa- 
dronird  della  Lanterna,  e d’ivi  innalzate^ 
una  batteria  à danni  della  Città  . Difegno  \ ^ 
che  non  elTendofi  potuto  mandare  ad  effetto, 
pe'venti  gagliardi  di  Tramontana,  ch'impedi- 
rono per  diciocco  giorni  concinui  la  patccnzd 
da  Melazzo  de' Legni  fopra  accennati  , fd 
necclTario  d* abbandonarlo  per  1*  arrivò  de; 
Franccfi  in  Meffina. 

Giunte  intanto  l’iftanze  de* ribelli  nelFf 
Corte  di  Francia , fi  cominciò  ad  efaminar 
la  facenda.  SapcVall  molto  bene  in  '^quel 
Regno  la>' fierezza  de’ Meflìnefi  ; l’ antipàtia 
c'hanno  alla  Nazione  Francefe  i Pòpoli 
della  Siciliane  la  memoria  del  famofò  ,Vc- 
fpro  Siciliano,  fc  bene  molto  antica,  noni* 
era  però  efiinca.  Mà  all'incontro  la  guerra,' 
eh’ alierà  ardeva  di  là  da’ Monti  frà  1c  ‘Gcn 
ione, era  un  fuoco  proporzionato  ad  acce- 
de- 
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^ere  nell*  animo  di  quel  Rè  il  deEderio,di 
fendere  le  lue  conquide  in  Italia, ò alme- 
no di  fare  una  gagliarda  divecEone  all* ar- 
mi Spagiiuole.  Frà  quedc  dubbietà  fù  fcel- 
tp  un  tetZQ  partito  .*  e fù  quello  di  fpedire 
in  MeiCna  una  Squadra  di  Navi  con  qual- 
che foccorfo  di  vittvaglie,  à fine  di  con» 

' fermare  quei  Cittadini  nella  cominciata  tì- 
bcllionc,  ed  havcr  tempo  di  fare  delibera- 
zioni più  regolata , sù  le  certe  notizie , che 
«'fi  havercbbcro  dello  fiato  della  Città  . Ne 
fù  dato  il  penfiero  al  Commendatore  Fra 
Gio:Battifta  Vaibei  Comodante  della  Squa- 
dra di  Provenza,  il  quale  ufcito  dal  Porto^ 
• di  Tolone  pon  fei  Vafcclli  di  guerra,  «è 
P^lotti  di  fuoco , e due  Navi  di  carico  , 

fiunfc  in  MeflSna  a*  ^7.  di  Settembre  1674.. 
ù incontrato  con  Filucho  da  D.Giufcppc, 
* C D.  .Celare  Marchcfo,da  D.  Gio;  d*  Arces, 
p dal  Marchefe  di  Galiodoro,  0 pofeia  vi- 
fitato  da’ Senatori  ; li  quali  efiendo  fiati  rii* 
cevuti  con  grandifilma  cortefia  al  rimbom- 
bo dell*  artiglierie  delle  Navi  , fecero  im- 
mantenente  abl?attcre  con  difpregio  l’infc- 
gne,  i ritratti,  c Tarmi  del  Ré  Cattolico, 
& inarborarc  nella  Città  quelle  del  Rè  di 
^rancia,  A quella  vjfia  partirono  le  Squa- 
dre delle  Galee  così  di  Genova  , come  di 
Malta,  eh’ erano  venute,  come  $’ è. detto  ,- 
ìn  .ajutp  degli  Spagnuolije  quali  furono  rì^ 
chiamate  ne’proprj  porti  da* loro  Principi- 
per^uon  ofiPcnderq  l’ amicizia,  che  <^oltiya; 
y^oQ  <;on  umend^olo  CQrpne,4^}dò’i  Com- 

mcn- 
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mendatore  nel  di  fogoente  à rendere  a'Giu» 
rati  la  vifita>paffando  accompagnato  da  tut- 
ta la  Nobiltà  Medinsfefrà  ventimila  perfo- 
nc  ^matc,  che  gli  fecero  ala  dalla  mari- 
na fino  al  Palagio  Senatorio,  là  dove  ha- 
v^do  fatto  un’acconcio  difeorfo  delle  vif- 

potenza  della  Francia, 
c della  fclicitr,  c*  haverebbero  fotto  il  Tuo 
*^ominio  goduto,  n’ ottenne  una  riverenCO 
rifpoua  per  bocca  del  Senatore  D.  Vincen- 
zo Manu  Ilo  Duca  di  Gian  Paolo  * Si  pafsò 
pofeia  a riconolcere  quel  Rè  per  Sovrano  i 
ciò,  ch’eflbndo  ftato  fatto  da* Senatori , ap- 
provato dalle  grida  ;dcl  Popolose  fcftcg- 
giato  dal  Cannone  della  Città , ritornò  il 
Val  bel  col  medeflmo  accompagnamento  sii 
la  liia  Nave,  A quello  foccorfo  s’aggiunfa 
quello  d’una  Tartana  carica  di  munizioni,' 
fpedita  dal  Marchefe  d*  Aftorga  per  la  piaz- 
za d’armi  di  Reggio  » la  quale  fui  fofpet- 
IO , che  foffe  barca  nemica  , elfendo  fiatai 
à colpi  d’ archibugio  fcacciata  dalle  milizie, 
che  guardavano  i lidi  della  Catena  , allar- 
gatali in  mare , fù  affalita  da*  battelli  della 
Navi  FranccHjO  condotta  in  Mclfina . Don- 
de fatte  avvertite  alcune  altro  Tartane , cht 
erano  partite  da  Napoli  col  mededmo  ca- 
rico , 9’  andarono  à ricoverare  lotto  ’I  Can- 
none del  Caftcllo  di  Scilla  » dove  havendo 
lafciato  tutto  quel , che  portavano  per  fet- 
vigio  dell’Efercitio  Spagnuolojfu  traofpoc- 
tato  in  Reggio  pel  camino  di  terra, 

Q^llo  però , eh’  importava  maggiormcn-' 
'■■i  fa 


te  a’ ribelli,  era  Tacquifto  del  Caftcllo  del 
Salvadorc,cho  dominando  lutw  la^circonferc- 
za  del  porto, haveva  coftretto  il  Comcndatore 
Valbef  à fcrmarfi  con  le  fuc  Navi  nella  g>iag- 
che  giace  fra’l  Convento  di  S.  Pran- 
di Paola,  e quello  del  Salvador©  de* 
. Rifoiuti  adunque  di  torfi  quello 
occhi  » vollero  JJrima  d*  ogn*  al- 
te ntare  la  coftanza  del  Caftcllano, 
e gli  fpedirono  il  folito  Padre  Lipari  , il 
quale  non  folamente  gli  pcelcnto  una  \ct“ 
tcra  del  Senato , mà  l’ efortò  con  preghic- 
c con  minacce  alla  refa, Ciò, che  i^n 


re , e tv»**  -- --  - - 

©(Tendo  ftato  valevole  à rimuovere  il  Ca- 

ftellano  dal  fuo  propofito  di  difendere 
Fortezza  fino  all* ultimo  fpirìto , fi  comin- 
-la  batteria  de* cannoni.  L*o1tcu  fn  co- 
sì grave , e la  difcTa  sì  vigòrofa,  che  pare- 
va  6 fofle  fcawnato  tutto  I lufetno  , noni 
che  11  Mongìbello,  o’I  Vefuvio.  Il  Ca^  . 
lano  0 trovava  pet  tutto , rincorava  i tei- 

nè  guardava  pericolo  : mà  una  fcheg- 
ffia  *ch*un  colpo  di  Cannone  del  Caftcl  di 
Gonzaga  gli  balzò  sù  J*.  » 

contra  fua  voglia  ad  ufcir  dalla  mifchia, ed 
à coricarfi  ferito , e femivivo  nel  letto 
foftituito  nel  governo  della  Fortezza  il  C^ 
lonnello  D.  Carlo  di  Grunebergh,  il  quale 
fece  prtrimcnte  le  pfrti  fuc;mà  ritroyando- 
fi  fcavrillaii  i Cannoni,  e continuando 
batteria  j anzi  eflendofi  avvicinati  i Francefi, 
i fibeiJi  con  la  fpada  alla  mano  fino  a 
di  mofcheito  alla  poru  del  Caltellp, 
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fu  necefhrio  di  penare  alla  refa  . Furdno 
à quello  effetto  pcL  due  giorni  fofpefo  l’ ar- 
mi i e nel  corfo  di  elfi  dopo  molte  andate, 
e venute  del  meaeilmo  P.  Lipari  furono 
(btto/critti  finalmente  i Capitoli  , ne’ quali 
òjtrc  all*  altre  condizioni  , eh*  erano  (late^ 
già  concedute  alle  guèrnigioni  del  Palagio 
I Reale, e delle  Fortezza  di  Matagriffoue,e  di 
Gonzaga  , fù  conceduta  al  Caftellano'  del 
Salvadore  la  facoltà  di  condur  fe^p  fei  pez- 
zi di  cannone  di  bronzo, con  là  metà  del- 
le munizioni  così  da  bocca., come  da  guer- 
ra, che  d trovavano  nel  Caflello  1 Fp  de- 
putato da*  Senatori’  D.  Pietro*  Faraone  pec 
entrare  nella  Fortezza , là  dove , mcnlre  la 
guernigione  s*  apparecchiava  all*  ufeita , fi 
icopri  r Armata  Spagnuola  v^rfo  l’Ifole  Éo- 
Hc.  Il  Faraone , che,  nc  fù  dal  Senato  im- 
roantenente  avvertito,,  dubitando , che  Far.’ 
rivo  di  ella  havrebbe  ^ potu^  aifturbare  1* 
imprefa  , fatti  aVvicinàce  alla  porta  ottanta 
I ribelli  , s’impadronì  della  Piazza  ; é rom- 
Dondo  la  fede  dèlie  capitolazioni  già  ftipu- 
I Jato,  nc.fcacciò.gli  Spagnuoli  à gli  ottod’ 
Ottobre;;! 674.  Sarebbe  però  (lato  mcn  im- 
lc,*fc  1*  infedeltà!  del  Senato^non  foffe 
fau  avanti  i , avvegnaché  ha  vendo  fàputo, 
che  d’ordine  del*  fiajonà  folTero  flato,  ant- 
ftace  la  Madre,  Moglie  , ,c  Figliuoli  di.D. 
Giacomo  Aycrna.,  mandb  , tutti  gli  Oificia- 
ii  prigioni  nel  medefimò  Cailcllo  del  Sal- 
vadore , c la  guernigione  nel  Lazarctp,  fot- 
to*l  falfo.  pcetcllpi  c*hav^erp  lafciato  ia- 
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chiodati  i cannoni.  Da  tvttifu  ftimata  affaij 
glande,  cd  intcmpcftiya  la  perdita  «1» 

Ila  Piazza,  per  l’ opinione  , c’ ha  ve  vali  Ucf. 
la  fortezza  del  filo  non  foggf*J°  mine, 

e del  valore,  ed  efpcricnza  del  Calici lan 05 
e ’<»iudicavafi , che  icovandofi  in  cfla  cin- 
flu'ecefito  ioldati , ptovedati  di  munizioni , 
così  da  bocca,  come  da  guerra  per  molti 
mefi , havefle  havuto  à màntenerfi  piU  lun- 
•go  tempo.  Ed  è certo,  che  fc  fi  folle  pro- 
fogata  due  altri  giorni  la  refa  , farebbe 
fopraghanto  il  . foccorfo  dell  Armata  di 
Spagna  -,  .che  comparve  finalmente  nel 

^^Qu’cfta  fi  componeva  diventiduc  groffiiJ 
Navi  comandato  dal  Generale  D.Mclchioc 
della  Cueva,  e' ha  vendo  ritrovato  in  poter 
de" ribelli  tutte  le  Fortezze  , e oaloardi 
dcMa  Citta  , fi  fermò  nella  fpiaggia  di  S. 
Agata,  e della  Grotta  • Rimafero  a dietro 
cinqus  Vafcelli.che  per  manwMj  di  ven- 
to furono  pili  tardi  ad  entrar 

noi  Canale.*  mà  favoriti  «Ir  1^  / poche  ore 
dalla  corrente  del  E^ro , fi  videro  dallaj» 
medelìma  tranlportati  fip'der^o  il  Porto  * 
dove  circondati  da  Vàlcclli  Franceu  s at» 
taccò  la.  battaglia  . Fd  di  notte  il  conflit- 
to i e fu  ben  di  mcfticre,thc  le  Navi  Spa- 
gnuolc  havclferó  combattuto  non  folamcn^ 
:te  cq;i  le  Francefi,  mà  anche  co’Mcffincn, 
che  non  ‘ tennero  tdritra  di  lóro  ozìofi  il 
mofchcTto,  e’I  cannone.  Durò  quattr  ore-# 
contiliuc,  nelle  quali  ftà  i'ofei^tità  dclle-^ 

tene: 
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tenebre  pareva , eh*  ardefso  tutt’ad  ua  trat- 
to, cd  il  Marc , c la  Terra  § c farebbe  du- 
rato più  lungo  tempo , fc  la  violenza  dell* 
ondo  non  havefle  coftretto  i Vafcclli  Spa- 
gnuolj  à correr  verfo  Levante, Uno  di  efli 
s’ accoftò  rito  in  terra  nella  marina  dì  Reg- 
gio, che  creduto  nemico  ne  fù  fcacciaco 
à colpi  d*^artiglicria  : ciò  , che  forfè  gli  fù 
giovevole  a perche  non  rimaneflfe  arrenatolo 
gli  altri  quattro  incontrata  le  due  Galee^ 
di  Napoli,  che  ritornavano  in  Reggio  dalla 
Scaletta,  né  meno  le  riconobbero  per  ami- 
che . Nel  di  feguento  andaron  tutti  ad 
unìrfi  fotto  lo  Stendardo  Generalizio  nella 
ipiaggia  di  S.  Agata,  dove  non  potendo 
piu  trattenerli  per  cagion  de*  venti  fciroc-« 
chi  , fecero  vela  dopo  due  giorni  verfo 
Melazzo  . Così  rimafa  libera  Tufeita  dal 
Porto,  il  Commendatore  Valbcl  accommia- 
, tatod  dal  Senato, voltò  le  prore  verfb  To- 
e portò  foco  D.  Antonino  Cafaro,e 
Frà  Tomafo  Lipari , fpediti  da*  Giurati  non 
iblo  per  dar  le  grazie  al  Rè  Crillianiflìmo 
del  ricevuto  foccorfo,  mà  anche  per  fuppli# 
cario  di  nuovi  ajuti . In  quella  guifa  i ri- 
belli divenivano  fabbri  delie  proprie  cate- 
ne , 0 chiamavano  ajuto  quel , eh*  era  Hata 
una  pura  mcrcaianzia;  giache  le  vittvaglie* 
che  condufle  loro  il  Vaibel, le  comperalo-, 
no  à cariflimo  prezzo. 

Non  furono  però  tante  i c'havclfero  i 
MclGnelI  potuto  vivere  con  licurczza  , di 
non  elfera  quanto  prima  ingoiati  dal  mo- 
TomMl,  Bh.  fteo 
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ftro  otribile  della  fame.  A qucftoeffatto  ha^ 
«van^havato  sépte  la  ,|V' 

Spaenuoli  lontani  dalle  murà  della  * 

Scapando  i colli  Cifta 

do  per  Comandanti  D.  Gio;  Battuta 

a D-  Glufeppe  Gotto  nel  Moniftetp 
Placido  : D.  Tomafo  Ctifafi  nel  col- 
Lombardello:  D.  Gtegono  Calabtb  , 
,e  Luzio  Pcllcgvino  in  quelli  al 
,c  di  S.  Andrea:  D.  Mario  FUo, 
MiciccM  in  qu'llo  d- Amelia,  ep.Gitt 
lippe  Matchefe  nella  Torte  del  Fato_^. 
ciufeito  loco  in  qualche  parte  fclicemepto 
il  dìfegno,lnfino  à tanto,  c’havevano  com- 
battoto  in  luoghi  tnguftì . 8 

fquadee  de'  Reg) , Capta  le  q»»'*  “j 
riportato  i vantaggi  già  mentovati 
di  Calogero  , e di  Eombar^llo , 
dond' etano  paffati  all’ac^ifto  della  Tetra 
della  Saponata , e della  Torte  de  Cu‘uri . 
ed  havevano  fcacciato  gli  Spagnnoli  . che 
«■arano  avvicinati  per  occupar  GiaropUieti. 
Mà  quando  poi  fl  videro  à*^  fróte  un  buon 
corpo  di  Efcrcito  dalli  parti  di  terra , 
r Armata  Navale  dalla  banda  del  mare  *U 
cofa,mutò  fembiante  . Non  lafciarono  ad 
ogni  modo  i ribelli  di  fare  la  parti  loro; 
avvegnaché  havando  la  gucrnigione  dcli^ 
Scaletta  tentato  ben  due  volte  1 acquifto 
del  Moniftero  di  S.  Placido  , c degli  al  ri 
luoghi  della  Montagna,  no  fd  femprc  nio- 
fpinta  con  perdita,la  quale  non 

grava  danno  do’  Mcffinclì  i coftcetti-  a 


ve- 


D'  ASTORGA:  3^7 

veder  di  loro  un  buon  numero  caduto  al 
ruolo,  oltre  i feriti,  che  mandarono  nella 
Città  , uno  de*  quali  fiì  D.  Gio;  Batlift^ 
Gotto,  ch’indi  à pochi  giorni  fpirò.  Ciò, 
eh*  ad  ogni  modo  nulla  giovando  à folle- 
vare  i ribelli,  cominciarono  i Senatori  a»* 
penfare  d*  introdur  qualche  regola  nella^ 
diftribuzione  delle  vittvaélie  , c’havevano 
ne* grana).  Et  affinché  niuno  havefle  havu- 
to  ardire  d’ opporli  alla  loro  oltinazione-»,  * 
tornarono  all*  ellermihio  de’  Merli  , ò per 
dir  meglio  di  tutti  quelli  , che-  ftimavari'o 
d*  inclinazione  contraria  a*  loro  pravi  dife- 
gni . 

Chiamarono  dipoi  à configlio  i Confo- 
li degli  Artigiani  ; c non  elTendovi  ftato 
chi  havefle  contradetto  alle  loro  propofto, 
ni  determinato  , e conchiufo  di  non  ab- 
bandonare la  fellonia , e di  contcnrarfi  di 
un  pane  il  giorno , che  farebbe  ftato  a- 
ciafeuno  fomminiftrato  con  la  bolletta  de* 
Deputati , che  dovevano  i Senatori  defti- 
nato  in  ogni  quartiere  .Sarebbero  però  fta-* 
te  tollerabili  quefte  anguftie,  fe  non  vi 
forte  ftato  il  timore  d*  incontrarne  maggio- 
ri ; laonde  deliberò  il  Senato  d*  aflediar  la  ^ 
Scaletta , per  aprirli  da  quella  parte  il  ca- 
mino alle  vittvaglie.S’accinfcro  à quefta  im- 
prefa  I ribellile  con  rinfidie,e  c6  la  forzaj 
conciofiacofache  non  vi  mancarono  donne, 
fd  huomini  Melfinefl , eh*  infingendofi  Ug- 
gitivi dall*  empietà  de'Malvizzi,  fi  ricove- 
rarono nella  Scaletta  , e dopo  , eh*  erano 
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ricevuti  con  grandiflìma  carità  , fi  fcopci- 
vano  traditori:  ciò,  che  quantunque  havefle 
dato  molto  , che  fare  à D.  Antonio  Pa- 
fquale  Auditore  di  quella  Piazza, che  nepu- 
lìi  parecchi  c5  diverfe  forti  di  pene,fii  nó- 
ditneno  il  caftigo  molto  inferiore  alla  col- 
pa . Trattarono  col  Canonico  D,  Giufeppo  n 
Caftelli,  e con  altri  dogli  abitanti  dclla^ 
Terra  di  Savoca  9 per  tirargli  al  loro^  parti- 
to,- al  quale  effetto  ufeirono  da  Mefiìna.* 
i Senatori  D,- Vincenzo  Marnilo,  Cofi- 
mo  Caloria  : mà  fifli  quei  Terrazzani  nella 
divozione  alla  Corona  Cattolica,  fc  no  ri- 
tornarono con  rofforo  . Mandarono  molti 
huomini  in  abito  femminile , alla  tefta  de 
quali  marchiava  un  Frate, il  quale  fvent^ 
landò  un  panno  lino  bianco  in  contrafir- 
gno  di  pace,  s*innoltrava  à gran  palli  per 
ingannar  le  guardie  Regie  . Mi  riufeì  fi- 
milmente  vana  Taftuzia  , perche  quantun- 
que alla  villa  dc’Regj  , eh’ ufeirono  per 
riconofcergli , fi  fulfero  tutti  podi  à fuggi- 
re, e gli  havelTcro  tirati  in  una  irnbofeata, 
nella  quale  perirono  diccc,  ò dedici  degli 
Spagnuoli,gii  altri  nulladimeno  fi  difefero 
tì  bravamente , che  vendicarono  con  gran  - 
de ufura  la  morte  degii  edinti  compagni  • 
Così  vedendo  i ribelli  , che  poco  giovava 
loro  ring5ao,deIibcrarono  d’andare  à pet- 
to fcoperco  all’  alTalto  della  Scaletta . iTfci-  ’ 
tono  da  Mcflina  fottoil  comàdo  di  P.Gia- 
como  A verna  con  due  pezzi  d’  artiglieria,  . 
quali  conduccndo  per  quelle  balze  à di- 

' fpctto 
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Ipettò  de*  Rcgj , che  gli  affai  irono  nel  ca- 
mino , piantarono  sii  la  Torre  già  detta-* 
dc*Cuturi.lnnanimati  da  cosi  felici  principj, 
aflaltarono  tutt*i  paffi"  guardati  dagli  Spa- 
^'nuoJijdovc  quàtuque  haveflfero  ritrovato  una 
grandiflìma  refiftenza, ad  ogni  modo  riufei 
loro  di  fuperaugli , 0 di  facchcggiarc  il  pa- 
j diglione  con  le  bagaglic  del  Principe  di 
Poggio  Reale, eh*  era  venuto  à fuc  Ipcfc  co 
duccnto  perfqnc  à fcrvire  S.  M.  In  quella 
, guifa  avvicinati  alla  [Piazza  , innalzarono 
contro  di  ella  tré  batterie  j con  le  quali 
non  laicìavano  notte  , e giorno  di  trava- 
gliarla ; anzi  haveiido  occupato  le  Terre-# 
d'itala  , c d*Oglio  di  Mandra  , e pofeia-» 
quella  d*  Alì , vennero  à formare  una  linea 
di  circonvallazione  attorno  alla  Piazza.Mà 
mentre  dopo  cinque  giorni  d’affedio  n’ af- 
, fbettavano  à momenti  la  refa,  venne  loro 
' utappata  dalle  mani  la  preda , coftretti 
chiuderli  nella  Città  di  Melfina  , e da  af- 
(alitori,  che  prima  erano  , tettare  in  effa-# 
ftrettamente  affcdiati.Erano  giunte  in  Reg- 
gio dodici  Tartana  da  Napoli  con  due-# 
Compagnie  di  Cavalli  , fei  di  Fanti  Spa- 
gnuoli , c molta  munizioni  ; c di  là  à po- 
chi fc  nc  videro  comparite  altre-# 

fei,  con  altretanti  Barconi  carichi  di  diver- 
^ fe  provilloni  per  fetvigio  dell*  Armata  Na- 
ualc.  Il  General  Marchefe  del  Tufo  have- 
va  ne*  medcllmi  giorni  fpsdite  quattro 
f Compagnie  d’italiani  iii  Mclazzo  $ & ha- 
yendo  ijpqto  la  ftrerfezza  della  Scaletta-. , 

Bb  s non 
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non  havtva  tcalafciaco  di  prepararle  il  foci 
•corfo.  Gli.  era  ad  ogni  modo  Hata  impe- 
dita la  spedizione  di  eflb  dalie  tempclie^ 
del  Marc  y che  finalmente  acchecatou , par- 
tirono dalla  Folla  di  S.  Giovanni  due  Ga- 
lee , una  Galeotta  , e quattro  Vafceili 
dell*  Armata  Reale  col  Generale  di  efla  D. 
Melchior  della  Cueva  , -che  s'imbarcò  in- 
cognito su  la  Galea  S.  Gennaro  , per  dare 
/ con  la  fua  prefenza  calore  à<guefla  impor- 
tante azzione.  Accoftaronfj  le  Galee  dalla 
parte  di  Catania  a’  lidi  della  Scaletta , 
Vafceili  s’avvicinarono  alla  marina  di  S, 
Placido,  dove  fc  bene  folTero  accorfl  i ri- 
belli, per  impedire , che  lo  milizie  di  que- 
fli  legni  Spagnuoli  non  fudero  calate  in^ 
terra,  convenne  loro  nulladimeno  di  ab- 
bandonar (a  campagna  , per  fottrarfi  da-.* 
fulmini  del  cannone  dc’incntovati  Vafccl- 
Ij , e dalle  mani  della  Cavalleria  Regia.»  ì 
che  gli  perfeguitò  con  grandilfima  uccido- 
ne  dno  fotto  le  mura  della  Città  di  Medi- 
na . La  guernigione  Meflìnclè  del  Monifle- 
ro  di  S.  Placido  d diede  anch*  ella  in-* 
preda  alla  fuga  ; e gli  Spagnuoli  occuparo- 
no in  un  momento  xjuel  luogo , dal  quala 
erano  flati  tante  volte  rifofpinti  con  loro 
danne.  Donde  d cagionò  , che  fpaventati 
coloro,  eh* affed lavano  la  Scaletta  , c du- 
bitando di  reftar  chiud  frà  la  guernigione 
di  quella  Piazza,  le  foldatefchc  dc’coJlj,  e 
<JueUe,  che  s* erano  impadronite  del  piano 
della  marina  3 e del  Moniftero  di  S.  Placi- 

do. 
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do  ) abbandonato  V aiTedio  , e con  eflfo  tut- 
te U bagagliere  cannone, ritornarono  fug* 
gitivi  in  Medina  , infeguiti  dalle  Regie^ 
^Milizie,  e maltrattati  dall*  artiglieria  delle 
Navi.  E ben  vero,  che  temendo  gli  Spa- 
gnuoli  di  qualche  mina, .abbandonarono  il 
Moniftero,  il  quale  tiì  dì  nuovo  da*  Mcffi- 
nefl  occupato?  ma  mentre  ufeivano  dalla.. 
Città  nuove  Squadre,  per  andare  à difen-- 
dcrlo  , vi  d oppofero  i Reg j , che  tronca- 
to à quella  gente  il  camino  , de  attaccato 
alla  porta  del  Convento  il  Petardo,  fé  no 
fecero  nuovamente  padroni  » « paffarono 
immantenente  alPacquillo  de’ tré  Calali  di 
Santo  Stefano  , che  dopo  un  lungo  con- 
trailo furono  coftretti  i ribelli  fìnalmence 
ad  abbandonare.  Non  furono  quelle  im- 
prefe  lenza  fangue  de  gli  Spagnuoli , dc-»^ 
quali  nella  radegna  ne  mancò  un  buon.» 
numero  : mà  fu  maggiore  la  perdita  dalla 
parte  do’ Medìnefi,  perche  oltre  coloro,  che 
rimafero  edinti  nelle  fazzioni  , furono 
sforzati  ad  accogliere  tuit’i  contadini  di 
quei  Calali  , ch’andarono  ad  accrelcere  la 
fame  della  Città,cd  à vederd  adcdiali  den^ 
tro  di  elfi  dalle  Squadre  Spagnuole  , che.^ 
padrone  della  campagna  feorrevano  vitto- 
lioié  fìiio  alla  Chiefa  de’  Santi  Codmo , 
Damiano. 

Così  Uretra  Medina  dalla  parte  di  ter* 
ra,  non  lalciodl  d’ àngudiarla  dalla  banda 
del  mare  , dove  ritornati  i Vafccili  dell* 
Armata  Reale,  andarono  à gittar  rancore. 

Bb  4 pel- 


35)2  MARCHESE 
nella  Folta  di  San  Giovanni  . Mà  non  per 
quello  s’avviliva  il  Senato  ; anzi  armate^ 
due  Galeotte  à ^efe  de*  Senatori  D.  To- 
tnafo  Cafaro,  e riancefeo  Maria  Majocìt- 
tia , le  pofero  à corfeggiarc  nel  Faro . An- 
davano quelle  innanzi,  ed  indietro  à gui> 
fa  di  tante  furie  ; e con  grandiflima  teme- 
rità s’ accollavano  a’ lidi  della  Calabria^, 
•sfidando,  per  così  dire, a battaglia  le  guar- 
die Regie  .*  an»i  havendo  incontrato  aleni- 
ne Filuche , che  col  carico  di  diverte  pro- 
vilioni  da  Siracufa,  ed  AuguUa  andavano 
alla  Scaletta,  te  ne  fecero  lenza  contrailo 
padrone . Nel  medolìmo  tempo  alTaltarono 
una  Tartana  , eh’  i marina]  non  potendo 
difendere  , havevano  col  battello  tirata^ 
quali  fin  sù  1*  arena  frà  la  Torre  delGallo," 
e’I  FolTo  di  Pindimcle  . Quivi  topravenuto 
le  Galeotte , e sbaragliate  col  cannone  le^ 
toldaretche  , che  guardavano  la  marina^, 
fecero  montare  sù  la  Tartana  trenta  pcr- 
fonc,  le  quali  mentre  s’ affaticavano  à tpie- 
gare  le  vele,  per  condurla  trionfanti  in^ 
MalTina , li  videro  toprafatee  da  buon  nu- 
mero di  Cavalli , e di  Fanti , che  giucan- 
do  il  motchetto,  ed  entrando  nel  marCL»  » 
cominciarono  ad  impedir  i’azzione  . Fù 
fiera  dall'  una  , e dall*  altra  parte  la  mi- 
tchia  » nelU^quale  mollrarono  gran  va- 
lore il  Capitanìj,  D.  Giuteppe  Mcndoz- 
zft  , /d  i toldaii  del  Battaglione  di 
Brindifl;  e Farebbe  durata  più  lungo  tem- 
po 9 te  le  xnadelimc  Galeotte  vedendo  tre 

' Tar- 
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Tartane  ufcire  da  Reggio  da  una  parto  ^ 
cd  una  Galea  venire  à vele  gonfie  à lor 
danni  dall'  altra  parte  , non  haveffero  fti- 
maco  miglior  partito  la  fuga  . Entrarono 
frettolofe  nd  porto  di  Mefiìna»  & andaro- 
no à*  ricoverarli  fotto  *1  Baloardo  di  Don 
filafco  fenz’ alcun  fogno  di  gioja  , corno 
altre  volte  havevano  fatto»  perche  manca- 
rono loro  più  di  quaranta  pcrfonc,  diciot- 
to della  quali  rimafe  sii  la  Tartana,  entra- 
rono prigioniere  nella  Piazza  d'actni  di 
Reggio,  dove  furono  caricato  d’urtoni,edj 
fifehi  dai  popolo.  In  quella  guifa  s’andava 
vie  più  fteingendo  Mcffina  , e 1*  Armato 
Navale  vifitando  tutt'  i Vafcelli,  che  palTa- 
vano  pel  Canale,  fece  molte  prede  di  legni 
deftinati  al  Jfoccotfo  ddrialTcdiata  Citta  , 
Ma  pervenuto  ndl*  Ifola  il  Marchefe  di 
Villafranca  , dalla  Reina  Reggente  fofti- 
cuito  al  Bajona  nel  governo,  della  Sicilia:^) 
cd  havendo  feco  condotto  tutte  le  Squa- 
dre delle  Galee  della  Cotona  col  Marchc- 
fe  del  Vifo  General  di  quelle  di  Spagna-», 
andarono  ancor  quelle  in  Canale , per  le- 
var la  fperanza  d'ogni  foccorfo  a*  ribelli  j 
Si  pafsò  pofeia  airacquillo  della  Torre  del 
Faro , che  battuta  dal  Marchefe  del  Vifo 
col*  cannone  delle  Galee  , fù  finalmente..^ 
abbandonata  da’Melfinefi  j li  qual!  non  fo- 
lamente  furono  coftretti  à lalciare  in  ma- 
no dc'Regj  i Conventi  di  Noftta  Signora 
della  Grotta , e de’  Cappuccini  , ma  anche 
^ridcco  inarborato  i’infegno  Auftriache  sù  la 
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Lanterna,  ceduta  rpontaneamente  al  Gene* 
ral  della  Cueva  dal  Comandante  di  e(Ta^ 
Lorenzo  Grimaldi . £ come,  che  man- 
cò poco  , che  non  havcflc  corfo  la  mede- 
fima  force  il  Baloardo  di  S. Giorgio,  dubi- 
tando i Senatori  di  peggio , mandarono 
' quanti  Franceii  trouarontì  nella  Città  ì 
guardare  il  Cadello  del  Salvadore. 

Si  dilTe  ',  che  Timprefa  > della  * macina  del 
Faro  fo0e  ftata  cfeguita  dal  Marchefe  del 
Vifo  fenza  particìpazione  del  General  del- 
la Cueva,  il  quale  pretendeva  , ch*ò  p<zr 
obligazione  ,*  ò per  cortefix  doveva  efferne 
confapevole  ; c che  i quelli  crucciato  per 
tal  cagione  contro  ài  Marchefe  , havclfc-* 
voluta  rendergli  il  coiitracambi^j  nell’  ac- 
quilo della  Lanterna  : donde  vogliono  » 
che  foffo  nata  frà  loro  quella  mala  corri- 
ipondenza , alla  quale  pofeia  atcribuironfi 
quei  pregiudizi  , che  furono  così  dannofi 
agrinterclfi  della  Corona  .Comunque  fia_., 
w egli  è pili , che  collaute  , che  i’  una , e l’al- 
tra azzibne  fiì  d’importanza  grandillìma_*  ; 
avvegnaché  con  i’acquillo  di  detti  luoghi , 
V € pacticolarmentc  di  quelli  della  Lanterna, 
e del  Convento  de’Cappuccini , non  fola- 
mente  innalzaronll  duc  batterie  sì  da  pref- 
io  alle  mura  della  Città  « ma  rimafero  ta- 
to ben  chiuft  da  ogni  lato  i ribelli,  che.» 
le  milizie  Spagnuole  (correvano  dalla  ban- 
da di  terra  fino  alla  Porta  Imperiale,  e.* 
^no  al  Paradjfo  dalla  banda  del  mare.  Ad 
ogni  modo  tutta  queflt  cautele  non  furo^ 
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no  valevoli  ad  impedire,  che  dalla  parto  de! 
colli  non  pcnetraflc  di  tempo  in  tempo  in«» 
Me  (lina  qualche  picciola  fomma  di  viti  va*, 
glie  ;•  c’I  Volgo  n*  incolpava  di  permiffio- 
ne,  p di  negligenza  alcuni  de*  Capi  -prin- 
cipali dcirEfercito  Spaglinolo  ,fenza  confi- 
dcratCjChe  Tauidità  del  guadagno,pcÌ  prezzo, 
ftrauaganfe,  al  qualc^ip  pagauano  gli  affe- 
diati,  era  un*cfca  sì  dolce  al  palato  de* 
conduttori  , che  faceva  loro  fpicgiarc-ii 
qualfivoglia  pericolo . Quella  iftefla  ragio-l 
ne  faceva  loro  ricevere  qualche  foccorfo 
dalla  Calabria,-  e corno  , che  ciò  feguiva.» 
fra' le  tenebre  della  notte,  e con  battelli  ò 
Filache,  non  potè  vali  in  conto  alcuno  vie- 
tare , conforme  non  fu  poflibile  d'  impe- 
dire, ch’cntraffc  di  quando  in  quando  in' 
Meliìna  qualche  Barca  Francefe,  cH’ò  favo- 
rita da’ Venti  , overo  dalla  corrente  del 
Faro;  fcappava  dalle  mani  delle  Navi, 
legni  SMgnuoli.  In' quella  gulfa  ricovcroflì 
in  quel  porto  una  Nave  con  genti  di  di- 

verfe  Nazioni  , infcguita  da*  Regj,  e 'dife-? 

fa  dal  cannone  della  'Citta  ; ma  còme-»  , 
che  veniva  da’  paefi  de’  Turchi  , e la  (li- 
ma vano  i Melfi nefi  infetta  di  peftilenza-i' , 
appiccatole  il  fuoco , la  riduffero  in  cene- 
ri; c la  gente  di  ella  pallata  col  battello 
nella  marina  di  Reggio,  fù  per  là  medefi-r 
ma  fofpizionc  fottopolla  alla  quarantena  . 
E ben  vero,  che  tutti  quelli  piccioli ,' 
furtivi  foccorfi  erano  pochiflìme  goccic-?' 
d'acqua  al  gran  fuoco  di  quella  yoracc.» 
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bm»  , che  regnava  nella  Cittì  < e che  mi* 
nicciava  molto  da  prcflb  le  vite  dc*Mcffl- 
fied  ; laonde  i Senatori  chiamarono  di 
nuouo  i Confoli  degli  Artigiani  à confi- 
glio per  udire  il  loro  parere  . Ciò  accad- 
* do  più  volte:  ma  era  una  femplico  ceH- 
enonU)  perche  fc  bene  annunaiatono  loro 
la  mancanza  totale  delle  vittvaglie^, 
Tultimo  eccidio  della  Città  , gli  efortaro- 
no  nondimeno  ad  una  fiabile  tolleranza» 
h facendo  loro  quanto  prima  Ijjarare  i (oc- 
cord  del  Rè  di  Francia  » ò fpavontandogli 
col  timor  dc*fupplizj  , che  dicevano  pic- 
pararfi  loro  dagli  Spagnuoli , ò lufingando- 
gli  con  gli  appIauH , co 'quali  veniva  coro- 
mcndata  la  lor  cofianza  da  tutte  le  Na>> 
zioni  d’Europa , ò divertendogli  dal  pcn- 
fiero  delle  miferie  » che  foppòctavano  , con 
publiche  proceflìonf,  ed  altre  opere  di  pie- 
tà, c con  l’elezzione  , che  fecero  di  San-* 
Francefeo  Saverio  per  Protettor  di  Meflì- 
na  , ò finalmente  firafeinando  crudelmente 
alle  forche  tutti  coloro  » c*  haveflero  mo- 
Arato  fentimenti  contrari  , La  cofa  gìuiifc 
ÌL  tal  fegno,  che  T che  prima  difirl- 
buiuafi  i fù  ridotto  à metà  , pofeia  alla^ 
cmarta  parte  ; e finalmente  mancato  adatto 
il  frumento',  cominciarono  i Mcifinefì  à 
cibarli  di  poca  quantità  di  Temenza  di  li- 
tio, e di  due  onde  di  carne  di  pecora^  i 
di  bue , e delle  mule  delle  carrozzo  , le-# 
quali  di  mano  in  mano  s’andarono  macel- 
lando, Pare  ritrovandoli  già  quefie  in  fi- 
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ne,  i Sanatori  fi  dichiararono  , che  colo- 
ro, che  volevano  partirfi  dalla  Città,  il  fa- 
cdTero  à loc  talento,  perche  pretendevano 
murar  le  porte , o più  tofto  morir  di  fa- 
me, che  permettere  à gli  Spagnuoli  l’en- 
crata,  non  oftantc,  che’l  Marchefe  di  Vil- 
lafranca havefib  loro  offerto  nuovamente-» 
il  perdono  , per  ridurgli  airubbidicnza  del 
Rè.  Ma  niuno  hebbe  ardire  di  riprovare 
quatto  difperato  partito,  quantujique  fi  vc- 
deflc  affai  vicina  la  morte  , per  Talperien- 
za,  c’havcvafi, della  crudeltà  de’ Giurati;  e 
pura  ve  ne  furono  molti  della  plebe  mi- 
i^uta,  che  non  havendo  fperanza  alcuna— 
di  cibo,  0 fentendofl  pian  piano  mancare 
il  fiato  , fuggendo  la  tirannide  de'  loro 
concittadini,  comparivano  come  tanti  fche-^ 
letti  animati  ne'  lidi  della  Calabria. 

Per  tutte  quefte  apparenze  s’afpettava  à 
momenti  la  refa  della  Città  di  Mcffina, al- 
lorché giunfe  in  quel  porto  una  Filuca  à 
tutta  diligenza  fpedita  dal  Commendatoro 
Fcà  Gioan  Battitta  Vaibel,  per  dare  avvi- 
fo  a*  Giurati  del  fuo  arrivo  noirKoia  di 
Vulcano  con  fetta  Navi  da  guerra,  tre^» 
Brulotti  da  fuoco,  ed  otto  Barche  di  vit- 
tvaglie  . Veniva  fcco  qualche  numero  di 
foldatefche  col  Marchefe  di  Vallavoir , dt- 
iiinato  dal  Rè  di  Francia  per  Luogoteneiv 
te  delle  fue  armi  in  Meffina  ; e i Senatori 
fped irono  con  la  Filuca  medefiina  D*  An- 
tonio Io  Miglio, 0 D,  Giufeppe  Minganti,’ 
per  loro  participata  le  miferia  della  Città , 
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cd  il  fub  ulrimo  cecidio  , quando  noiì^ 
foffe  Hata  prócamcntcfoccotfa.Così  i Comà- 
danti  Fr^cell  deliberarono  di  far  vela  ; ma 
quando  s’accoftarono  al  Faro  , c feopriro- 
.110  TArmata  Spagnuola  compofta  di  venti- 
due  grofle  Navi , dicianove  Galee  , e venti- 
i]uanro  Tartanc  , parendo  loro  impollìbile 
di  penetrare  in  MeiCna , 0 giudicando  im- 
piudenza  d’erpotre  la  riputazione  deirarmi 
del  proprio  Principe  à così  evidente  peri- 
colo, voltarono  di  nuouo  le  prore  airifola 
di  Vvlcano.Pure  la  mattina  feguente^che  fu  • 
quella  del  terzo  dì  di  Gennajo  1675.  po" 
icro  di  nuovo  alla  vela , e fpirando  un-» 
vento  favorevole  al  lor  camino , entraro- 
no felicemente  in  Medina»  lenza  ricevere-» 
danno  alcuno  dalPArmata  di  Spagna  , la-» 
quale  ò per  gara  frà  Comandanti  , ò pel 
vento  contrario  , non  ritrovoflì  in  iftato 
4’oppofvifi.  L'allegrezza  dc'Meflìnefi  fu  ta- 
le, qual  ciafeuno  può  credere  di  huomìni 
fitornatirda  morte  in  vita;  e fii  da* mede- 
limi  fefteggiata  col  fuono  dello  Campano  , 

€ col  rimbombo  del  cannone  non  Iblo 
^ .della.  Città,  ma  anche  delle  Fortezze  , Il 
Marchefe  di  Vallavoir,  0 *1  Commendato- 
re  ..Valbcl  col  feguito  di  tutti  gli  Officiali 

• Frapceli , e con  1*  accompagnamento  della 

• Nobiltà , e Popolo  Meflìnefe  furono  con- 
dotti in ‘Senato,  la  dove  havendo  confò. 

guato  a’ Giurati  la  lettera  del  Rè  di  Fran- 
cia, che  prometteva  loro  aflìdenza  , & a* 
.jutoi  dopo  bavere  orato  il  Marchefe,  o 
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ricevvto  da*  Senatori  una  rifpofta  piena  di 
ringraziamenti , e d*  applaufi  , fiì  condotto 
prima- nel  Duomo  ad  intervenir  col  Sena- 
to agli  Officj  Divini  pofeia  nel  Palagio 
Reale,  e finalmente  gli  furono  confignati 
i Caftelli  del  Salvadore  , di  Mataguiffono 
di  Gonzaga , 0 di  Cafiellaccio . 

Egli  intanto  /pera va  di  fcacciare  gli  Spa- 
gnuoli  dall’  aflfedio  della  Città  , perche  i 
medefimi  havevano  all’arrivo  delle  Navi 
Francefi  abbandonato  il  Convento  de’Cap- 
puccini , la  Torrtf  del  Faro  , c pofeia  la-. 
Lanterna,  dove  havendo  pollo  fuoco  alla; 
polvere , che  in  efifa  fi  confervava  , no  fal- 
lò tutto  il  tetto,  fenza  fare  altro  danno  , 
per  la  fomma  fortezza  di  quell’ antico  edi- 
ficio. Ma  bifognò,  che  ben  predo  depo- 
neffe  quello  penliero  , non  folo  per  l’ op- 
pol^ione  dell’Efercito  Spagnuolo  , che  fta- 
va  fortificato  ne*  colli  , ma  anche  perche-» 
l’Armata  Navale  ritornata  nel  primo  flto,' 
ha  ve  va  col  racquifto  della  Torre  del  Faro 
dato  agio  alle  foldatefche  d*  impadronirli 
del  Dromo,  e di  Icorrcre  un’altra  volta., 
folto  le  mura  della  Città.  Tétolfi  parimente 
l’incendio  de*  Vafcclli  Francefi  , fpingendo 
nel  porto  di  MelCna  due  Brulotti  da  fuo- 
co , c facendogli  perfeguitare  da  una  Na- 
ve da  guefra , per  far  credere  , che  folTaro 
legni  amici:  ma  i Comandanti  Francefi  , 
che  davano  fempre  all’erta , havendo  man-^ 
dato  alcuni  battelli  per  riconofccrgli  , 
fcopacco  in  queda  guift  1* ingannò,  opera. 
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rono^in  modo»  ch'i  Brulotti  ù bruciarono 
fenza  danno  delle  lor  Navi.  Riufci  anche 
vana  la  forpcefa  di  Cadellaccio  » che  gli 
Spaguuoli  u tenevano  in  pugno  j poiché.^ 
quantunque  due  Bombardieri  di  quel  Pre- 
sidio havclTero  fegata  vna  grata  di  ferro 
d’una  Cafa  matta  della  Fortezza , ed  in  e(fa 
introdotto  dodici  foldati  Rcgj,  ad  ogni 
modo  avvedutefene  le  fentiuelle  » e fattoi 
ne  avvertito  il  Signor  di  Grancomba  Go- 
vernatore del  mentovato  Caflello  , corléJ 
quelli  immantenente  al  pericolo  , dove.^ 
benché  folTe  rimafo  ferito  da  una  pignatta 
di  fuoco, che  gli  crepò  nelle  mani,  nulla- 
dimeno  con  la  morte  , s prigionia  di  tue* 
ti  gli  afsalitori  > e col  capellro  , al  quale^ 
fil  condannato  unt>  de*  Bombardieri , che.» 
non  hebbe  commodità  di  fuggire  , prefer- 
yò  la  Fortezza  dalle  mani  degli  Spagnuoli, 
Tutto  ciò  difpiactva  al  Marchefe  di  Val- 
lavoir,  ma  molto  più  s'affliggeva  dclia^ 
tardanza  del  Duca  di  V'ivonnc  , il  quale^ 
s’afpettava  in  Mcflina  col  rcfto  dell’Armata 
Francefc,  e con  foccotfi  valevoli  à libera- 
re la  Città  dalFafledio.  Avvegnaché  elTcn- 
dofl  confumata  buona  parte  delle  vittva- 
glie  fcco  condotte,  era  ftato  ncccffario  d* 
andare  di  mano  in  mano  feemando  il  pefo 
del  pane,  nella  maniera  medcfima,c*  have- 
va  avanti  la  fua  venuta  praticato  il  Sena- 
to. E come,  che  Tintroduzzione  dc'Fran* 
.cefi  nelle  Fortezze  era  riufeita  molto  fen- 
fibile  a’Mefiìnefi,  benché  non  à tutti- per 
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U medefima  ragione  ~z  porche  molti  tollei- 
' ravano  di  mala  voglia,  di  veder  nuovamen- 
te iìgnoreggiata  dagli  Stranieri  la  Patria.», 
dopo  havcr  fbffcrio  tanti  travagli  per  la.^ 
fua  libertà;  c gli  altri  , che  conferva  vano 
tuttavia  nelle  .vifcerc  urfafFatto  particolare 
alla  Spagna,  miravano  di  malocchio  ho- 
tire  i Gigli  , quando  havevano  ftmpre,^ 
adorato  TAquilc.  Auftriachc  nella  loroGit-* 
là  , dubftava  il  Marchefe  , che  concor- 
rendo, gii  uni,  e gli  altri  al  medehmo  fi- 
ne , pòtede  vederh  rinovellato  in  Melfin» 
Tantìco  Vcfpro  Siciliano  . Et  in  fatti  feno 
vide  /qualche  principio. , perche  (appena.» 
là  tornata  la  careftia  , concorfe  tumultuan- 
te la  pleho  nel  Palagio  Reale,  per  fuppli- 
carc  il  Marchefe  di  togliere  a*  Senatori 
l’amminjitrazione  della  puhlica  Annona,  • 
prenderne  nelle  fue  mani  il  goucrno.  Ciò, 
che  quantunque  fodc  (lato  fortunatamente 
fopito  con  le  prigioni , e col  laccio  , che 
foffcrfeio  i principali  ,di  quello  commo- 
vimentò , non  lafciò  nondimeno  di  ren- 
dere auucriito  il  Marchefe  , che  bifo- 
gnava  temere  piu  do*  nemici  dimeftichi  , 
che  degli  edemi.  Vi  fi  aggiunfe  la  man- 
canza del  danaro  , che  non  fapendo  pili  i 
Giurati  donde  pigliarlo  , deliberarono  di 
fervirh  della  Cada  d'argento  , nella  quale^ 
fi  confervavano  le  Reliquie  del  gloriofo 
Martire  S.  Placido  : ma  non  eiTcndod  ri- 
trovate le  chiavi,  &.  attribuitofi  da*Cit* 
tadini  quedo  fmatcimcnto  à miracolo,  tiÓ 
Tomjn,  ' C c * voi- 
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vollero  in  conto  alcuno  peimct cerio,  e(Tcn« 
dofi  contentati  di  contribuire  più  tolto  dal-' 
lelor  borfe  il  valfente  di  clTa,  che  privare 
la  patria  d' una  sì  pregiata  memoria , la- 
fciata  loro  in  retaggio  dalla  pietola  di* 
vozione  de*  lor  Maggiori . oi  vedeva^ 
adunque  il  Marchefo  angultiato  da  ogni 
lato  a perche  quantunque  dopo  *1  fuo  ar- 
rivo era  fopravenuta  qualche  altra  barca^ 
di  vittvagUe  , e che  di  notte  pdhetrava^ 
in  Mcffina  qualche  piccioi  foccorfo  , così 
per  terra , come  per  mare  dalla  Calabria^ 
e fopracutto  da  Reggio,  fpcdito  nafcofta- 
mentc  da*  Meflìncli , che  colà  dimoravano* 
ad  ogni  modo  la  fame  era  crefciucaad  na 
fegno,  che  non  poche  perfone  paffavano 
giorni  intieri  fcnza  alimento . £d  è certo, 
che: quello  Generale  Fi^cefe  d (limò  affat- 
to perduto , giache  mancata  a*  ribelli  ogni 
forte  di  biada  , e la  carne  de* Buoi,  de* 
Cavalli,  degli  Adnelli,e  de*Muli,  diedero 
di  mano  a*Canì,  alle  Gatte,  ed  a* Sorci,  e 
finalmente  fi  ridulTcro  à mangiare  il  Cora- 
me purgato  nella  calce  vergine,  del  quale 
diftribuivanfi  due  onde  il  giorno  per  eia-, 
fcheduno. 

Continuavi  intanto'  la  fua  dimora  itL^* 
Parigi  Vincenzo  Pellegrino  di  Luzio,  il 
quale  feppe  tanto  ben  dire  , c rapprefen- 
tare  à quella  Corte  per  licuriifìma  la  con- 
quida di  tutta  r Ifola  di  Sicilia,  che  fece 
^^niialmcntc  rifolvcrc  il  Ré  di  Francia  à fpe- 
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dire  in  Mcffina  Lodovico  Vittorio  dì  Ro- 
che Chovarc  Duca  di  Vivonnc  Generale 
delie  Galee  della  Corona»  con  titolo  di 
Govcrnitore , c Luogotenente  Generale  di 
quella  Maeilà  nè’ Mari , ed  Armate  di  Le- 
vante» ed  anche  di  Viceré  di  MciTìna , e 
di  tutti  gli  altri  luoghi  deirifola  di  Sici- 
lia » che  fi  foflcro  fottopofti  al  Dominio 
Fcancelc.  Allcftironfi  immantenentc  in  To- 
lone nove  Navi  di  guerra  , tre  Brulotti 
di  fuoco  , ed  otto  di  vittvaglie  ; e mon- 
tato il  Viuonnc  fopra  il  Vafcello  Genera- 
lizio,  nominato  lo  Scettro,  fciolfe  le  vele 
vcrfo  Mefiìna  . Pervenne  egli  in  quei  Ma- 
ri a’diecc  di  Febrajo  1675.  e come,  c’fha- 
veva  il  ' vento  propizio  , bifognò , eh’  ì 
yafcelii  dcirArmata  di  Spagna  u faccflcro 
rimorchiare  dalle»  Galee  , per  andargli  all* 
incontro . S’attaccò  la  battaglia,  la'quale.» 
dall’una,e  daiFalrra  parte  rìulci  fanguinofa; 
cd  oltre  molti  dimeftichi  del  Vivonne,  che 
gli  furono  uccifi  al  fianco,  colfc  anch’egli 
tre  leggiere  ferite  . Durò  per  lo  fjfazio 
poco  meno  di  quindici  ore , fenza  haver- 
fi  potuto  far  giudizio  della  vittoria  : ma_- 
come,  che  la  coù  riduccvafi  à prendere-^ 
il  vantaggio  del  vento  , cercarono  i Fran- 
. cJ-ì  d’accoft^fi  per  queftp  effetto  a’lidi  del- 
la Calabria.  Ciò,  che  mentre  gli  Spagnuo- 
li  procuravano  d’impedire  , fi  vide  ufeie 
da  Meflìna  il  Couimcndator  di  Valbcl  con 
lei  Vafcclli  di  guerra  * cd  altri  quattro  di 
fuoco,  che  fcco  haveva  in  quel  porto,  fo- 
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bra  de*  quali  imbarcaronfi  molti  Nobili 
Meffinefi,  Donde  fi  cagionò,  che  dubitando 
gli  Spagiiuoli  d'cflei’e  coiti  in  mezo,  s’an- 
darono ritirando  in  tal  guifa  , eh#  fopra- 
venuta  la  notte  , entrarono  i Francefi  fen- 
Za  impedimento  in  Mcfiìna  ,•  e 1’  Armata^ 
di  Spagna  conofccndo  infruttuofa  la  Aia  di- 
4 mora  in  quei  mari  , partì  dal  Faro  , la- 
vando à dietro-  la  Nave  nominata 
^adonna  del  Popolo  , che  cadde  iii  man  . 
de  nemici. 

Andarono  le  Galee  in  Melazzo  , donde 
pofeia  eflendone  partite  quattro  pel  cami- 
no di  N^apoli , ed  efiendo  fiate  aflaitato 
da  Una  nera  burrafea  nelPacque  di  Pàiimi- 
ró,  fc  ne  perderono  due  , le' quali  furono 
la  Galea  Padrona  della  Squadra  di  Sicilia^ 
o la  Galea  nominata  Santa  Terclà  della.^ 
Squadra^Mi  Napoli,  c^uefta  ultima  andòà 
Correre  fino  ai  Capo  della  Licofa  , dove.# 
efiendofi  finalmente  fdrucita  , fi  falvò  tut- 
ta la  gente , fenz’altra  perdita,  che  di  du« 
fole  perfonc.  E però  vero,  che  ritrovan- 
doli in  efla  molti  condannati  à remare-*  , 
eh’  erano  fiati  banditi  , ritornarono  ad  ’ 
inquietar  la  Icampagna  : ma  non»,  paflà- 
. . roiio  molti  giorni,  che  comparuero  in_j» 
i loro  tefehi  ..  Più  crudele  fu 
il  deftino  della  Padrona  dì  Sicilia  , avve- 
" gnache  non  potendo  più  A>ftcnètfi',  fù  po- 
co  lungi  da  Maratea  inghiottita  daU’onde, 
con  perdita  di  tutta  la  gente  ; e vi  fi  ri- 
trovarono il  Giudice  della  Monarchia.* 
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Dòn  Nicolò  Moritagno  s cd  altre  mol- 
te perfonc  di  qualità  . I Vafcelli  dell*  Ar- 
mata Spagnuola  fi  ritirarono  in  Napoli  » 
dove  mentre  s’apparecchiavano  le  cor<i-» 
-neceffarie,  per  rifarcirgli  dal  danno  ricevv- 
to  ncll’accenn^ta  battaglia  , furono  afialiti 
da  una  fiera  tempefia,  la  qiialc  ne  gittò 
uno  su  l’arcnc  del  Ponte  della  Maddale- 
na. Evitò  ad  ogni  modo  {il  naufragio  , a 
con  rajuto,  che  gli  fd  dato,  c con  ha- 
vcre  gittato  in  mare  gli  alberi , c 1*  arti- 
glieria : ma  quando  fi  mandarono  i battel- 
li delle  Galee  à prender*  , . c condurre  gli 
alberi  ncirArfenale , ò per  negligenza  de* 
Capi , ò per  l’agitazione  dell’  onde  , rove- 
feiaronfi  con  l’ eccidio  di  trentacinqu^ 
perfone.  Accidente,  ch’cflando  fucceduto 
poco  meno,  ch’à  villa  del  Viceré  Marche- 
rò d’Allorga,  il  quale  (lava  in  quel  punto 
nella  Reai  Cavallerizza  , cagionò  nel  di 
luì  animo  tanto  fdegno  , ch’i  Minillri  , 
che  n’havcuano  dato  1*  ordine  , hebbero 
occafion  di  pentirfene . 

E con  ragione  , perche  la  guerra  , che 
fi  faceva  in  Sicilia  non  più  co’ ribelli , ma 
co’Franccfi,  divorava  tanti  marina),  e foU 
dati , che  non  v*  era  bilogno  di  quelle  per- 
dite ; gìàcho  oltre  la  gente  , eh’ ufeiva  da.^ 
quello  Regno,  era  fiato  ncccffario  far  ve- 
nir di  Lamagna  quattromila , e cinquecen- 
to Tedcfchi , per  mandargli  in  quell’ Ifola, 
Mà  ò foffe  fiata  la  mutazioni  del  climax, 
ò i patimenti  di  lungo  viaggio,  giun- 
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fcL'o  in  Napoli  quelle  milizie  con  quanti- 
tà d*ammalati,  psc  la  guerigiotie  de’quali  il 
Viceré  comandò,  che  fi  formaflcro  gli  Spe- 
dali, in  Pozzuoli . Quivi  paiimcnto  fi  i*L 
trovavano  le  foldatcfche  dell*  Armata  Rea- 
le» fatta  palTar  pel  porto  di  Baji  per  rifar- 
cirfi  .*  ma  come  , che  an^e  quella  con- 
dulie  in  Napoli  molti  infermi  , li  quali 
furono  dillribuiti  per  gli  Spedali  é:clla^ 
Qttà,  dove  morirono  alcuni  dc’fcrvido- 
ri , che  vegliavano  alla  lor  cura  , s’  hebbe 
non  picciol  fofpctco  di  contagioiie.  li  pa- 
rere de*  Medici  , che  vollero  fentiro  gli 
Eletti,  tolfe  loro  ogni  dubbio  ; e linai- 
niente  ia  fànità  , ch'|andarono  ricuperando 
quafi  tutti  gl’infermi  , ferenò  gli  animi 
de’Cittadini . 

. Hor  meutce  tutto  ciò  pafìTava  in  Italia^' 
fremeva  contro  a*  Generali  Spagnuoii  il 
Configlio  di  Madrid,  nel  quale  veniva  il 
Marchcfc  di  Bajona  incolpato  di  molte-, 
cofc, appartenenti  alla  ribcllion  di  Medi- 
na , e gli  altri  di  haver  potuto  , e non.» 
voluto  combattere  il  fecondo  foccorfo  , 
che’l  Vaibel  introduflc  neiraflcdiata  Città. 
Chiudi  è,  che  d’ordine  di  quella  Corte», 
furono  il  mentovato  Bajona , c ’l  Marchc- 
fe  del  Vifo  fuo  Padre, Generale  dwlle  Galee 
di  Spagna, arreibti  in  Sicilia, donde  efiondo 
dopo  alcuni  mefi  padaci  nel  Reame  di 
Napoli , fiì  data  loro  per  carcere  la  Villa 
deliziofà  di  Portici,  .Toccò  al  Viceré  Mar- 
chefe  d*Ailorga,  di  inandare  ad  ciFcrco  la.. 
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xnedefìma  commidlonc  'contco  al  Generalo 
D.  Melchior  della  Gueva  > ed  all*  Ammi- 
raglio D.  Francefco  Centeno  > li  quali  ha- 
vendo  prontamente  ubbidito,  paf^  il  pri- 
mo nella  Fortezza  di  Gaeta  , e 1*  ultimo 
nel  Caftel  d’Ifchia  . II  Principe  di  Monte-, 
farchio  fù  dichiarato  Governatore  dcirAi- 
mata  de*Varcelli  di  'Spagna  , e venne  ia^ 
Napoli  all’Frcrcizio  della  Tua  carica  5 
come,  che  ncirEfcrcito  di  Sicilia  feguiro* 
no  altre  mutazioni,  per  elTere  flato  folli- 
,tuito  D.  Ferrante  di  Ravaiial  al  Macftro 
di  Campo  Generale  D.  Marc*  Antonio  di 
Gennaro,  quelli  lì  ritirò  in  fua  cafa_«  » 
doue  indi  à pochi  meli  mori  . Il  Mar-* 
chefe  d*Allorga  dichiarò  Governatore  del* 
rÀrmi  nella  Piazza  di  Reggio  il  Generalo 
dcil*  Artiglieria  Fra  Gian  BattiUa  Bran- 
caccio ; c *h  Marchefe  del  T ufo , c*  haveva 
fino  allora  occupata  la  medeOma  carica^  t 
andò  ad  elercitarla  nella  Provincia  di  Ter- 
ra d’Otranto, 

Quelle  ordinazioni  della  Corte  di  Spa* 
gna  non  poteano  eflèr  migliori.*  ma  non.# 
poteva  fpcraili  di  racquillare  McUìna,  fem^ 
pre,  ch*i  Vafcelli  Franccd  erano  padroni 
del  Mare.  Bifognava  dunque  penfàre  à ri- 
farcire l'Armata , & ad  accrefeere  nel  me- 
dedmo  tempo  l'Ffcrcito  della  Sicilia.  Ciòì' 
che  richiedendo  fomme  grolSffime  di  da- 
naro^ furono  praticati  dal  Marchefe  d*  A- 
(lorga  molti  elpedienti  , per  provederfene^ 
Elpofe  in  .vendita  diverfo  rendite  « chei# 
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poifcdova  [S.  M.  fopta  Gabelle,  Da^J,  o 
Fifcali,  come  anche  1* Officio  di  Sdivano 
di  Razione  del  Regno  , vacato  per  la^ 
morte  di  D.  Andrea  Concublat'Maichefe^ 
d'Arena,  e venduto  à D.  ManoveJlo  Fin- 
to di  Mandozza  per  cinquantamila  duca- 
ci. Chicfe  a’ Baroni  una  contribuzione  di 
foldati  à cavallo,  à loro  fpefc  armati  , c 
montati  la  quale  da  ciafcuno  fiì  fommi- 
niftrata  in  danari  , fecondo  le  proprie  for- 
ze . E finalmente  fi  tollc  la  terza  parte-, 
dcircntratc  di  un’anno,  ch’i  forefticri 
pofiedevano  nel  Reame,  Con  quelle  fomme* 
fi  cominciarono  à rifarcire  i Vafcclli  , per 
fervigio  de’quali  fi  fecero  venir  da  Ragufi 
quattrocento  marina] . Ma  perche  compa- 
riva icarlàmente  il  danaro  , ò perche  )a 
voragine  delle  fpefe  afiiorbiva  qualunque-, 
più  gran  teforo  , 6 perche  buona  parte-» 
5’impiegava  in  altri  ufi  , la  cofa  caminava 
con  gran  lentezza  ; e *J  popolo,  che  vede- 
va alienare  Tcntrate  Regie  con  tanta  furia,' 
ma  non  vedeva  promuovere  con  la  mede- 
defima  follecitudinc  il  fervigio  Reale*  $ 
mormorava  del  Viceré  . Se  ne  lagnavano 
parimente  le  fo/datefche  , perche  non  era- 
no loro  fomminillrate  le  paghe  ; anzi  ha- 
vendo  un  foJdato  de*  Vafcclli  di  Spagna», 
^aric^to  un  mofehetto  , mentre  paluva-* 
davanti  al  Regio  Palagio  Ja  proceflìont-. 
d^l'  Cr^ut  Domini  , c ferito  vn  dimc- 
]lic(>  dei  Marchefe  d*  Aflorga  ebe-» 
mi  b^cpno  parlava  con  c|b  lui  non-# 
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•mancarono  pcrfone  , che  diedero  incerpre- 
taziionì  mifteriofo  à quefto  accidente . Co- 
munque fia  , non  0 può  dubitare  , che^ 
le  fpefe , 0 i foccorfi , eh’  ufeirono  dal  no- 
ftro  Regno  per  quefta  guerra  lotto ’l  go- 
verno del  Marchefo  d’ Aftorga , furono  d* 
importanza  grandidìmà  j & . il  volerne  faro 
un  minuto  catalogo  > farebbe  troppo  no-' 
jofo.  Baftarà  dire,  che  s’acroUren,  Fanti  , 
a Cavalli.  Che  Q fecero  marchiar  'lo< mi- 
lizie del  Battaglione  del  Regno  Che  fi 
fecero  venir  di  Lamagna  quattromila,  o 
cinquecento  Tedefchi.  Che  parte  di  que- 
lla gente  d fè  palTace  in  .Melaz2;o,  e parto 
in  Reggio  , ed  in  altri  luoghi  delia  Calà*- 
bria,  donde  pofeia  0 traghettava  fecondo 
il  bìfogno  nella  Sicilia.  Che  d ptovidero 
di  munizioni  cosi  da  bocca  > come  da-* 
guerra  le  piazze  di  Rej^io  , di  Melazzo,  o. 
della  Scaletta  . Che  u fomminidrarono 
fomme  immenfe  di  danaro  , non  folo 
per  le  paghe  a’  foldati  , che  guardava- 
no le'Hrontiere  del  Regno  , mi  anche.,* 
à quelli, che  guerreggiavano  nell’ EfercitOs 
•e  Piazze  della  Sicilia . E finalmente , che-* 
fi-  fecero  rifarcice  i Vafccllt , 0 fi  diedero  i 
foldi  alla  gente  dell’Armata  di  Spagna, coti 
la  ^<1^  di  fopra  feicentò  mila  ducati . 

Torniamo  adeflb  in  Medina  , là  doveiJi 
entrato  il  Marefcial  di  -Vivonne  , e ritro- 
vati agonizzanti  i ribelli , eh*  erano  dati 
due  giorni  fenz*  alcun  cibo  , fc  fcaricaire:* 
certo  bifeotto,  e poi  lo  poche  yittvaglte» 
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che  haveva,  facendo  il  tutto  diflribuìre  ì 
mifura,c  védeie  à cariflimo  prezzo.Ciò.chc* 
quantunque  non  havcHe  corrifpoHo  aH'ai^ 
Ottativa  de'MeilìnelijIi  quali  ha vevauo  cre- 
duto,che  do  vciTeroeflcr  loro  fcnz*pagamen- 
co  romminiftiace , non  lafciarono  ad  ogni 
modo  di  moftrarfene  allegri, innalzando  al- 
le  ftello  la  grandezza  del  Rè  di  • Francia,  o 
la  diligenza,e  valore  del  MarefcialIo,e  ren- 
<lendone  publicamente  le  grazie  alla  Rei- 
na del  Cielo  con  una  folennè  Proccflìonc, 
jiella  quale  fiì  condotta  in  trionfo  la  fua 
Ima'gine  miracololà . Si  compiacque  il  Vi- 
vonne  di  quelli  applauO,mà  non  rimafe  af« 
fatto  quieto  d'animo; avvegnaché  conlide* 
rando  da  una  parte  il  bifogno,  che  v'era^ 
della  Tua  prefenza  in  Mellìna,per  mantener 
quei  Popoli  in  fede, e mifurando  dall'altra 
^ parte  il  rifchio,che  6 correva,d’eirei*  di  nuo- 
vo,e molto  predo  dalla  fame  affalito,non  fa- 
peva  à qual  partito  appigliarli, cioè,fe  dovea 
reftarCjò  partirli. Pure  prevalendo  in  luì  il 
prurito  dallargar  l'Impero  alfuo  Principe, 
deliberò  di  fermarHjmà  neimedelimo  tcpo 
fpedì  in  Fiicia  otto  grofli  Vafcelli  per  ca- 
ricar vittvaglie«  e per  follecitare  la  fpedi- 
zione  di  foccorfi  vaicvoii  non  folo  à da- 
re à fronte  all*Ercrcito,&  all'Armata  Spa- 
gnuola,mà  anche  à.fare  nuoue  conquide. 
Sopra  le  mededehe  Navi  fece  imbarcare^ 
i foldati,  rimali  in  vita  della  guernigìoiie^ 
del  Cadcilo  del  Salvadore,  che  contro  al- 
ia feda  dau  loro  ne* capito! ideila  rera,paf- 
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farono  dalle  carceri  di  Mellìna  à quelle^ 
di  Francia  . Mà  come  » che  conofeeva  , che 
la  vittoria  dipendeva  alTolutamente  dall* 
imprefe  delle  Piazze  vitine , pensò  à quel- 
la della  Scaletta , Tacquido  della  quale  pec 
la  comunicazione,  c’havtebbe  aperta  col 
paefe  di  Mezogiorno , veniva  giudicato  ’d* 
importanza  grandiilìma.Et  ideolTelo  il  Ma- 
refciallo  aiTai  facile  , conciofiacofache^ 
cifender  data  al  Tuo  arrivo  abbandonata^ 
dagli  Spagnuoli  la  Torre  dei  Faro  con  gli 
altri  luoghi, e Cafali  pid  vicini  à MelOna» 
come  quelli , che  non  ha/evano  fortifica^ 
zioni  valevoli  à far  lunga  difefa  » & £gu- 
rava  il  medeilmo  della  Scaletta  al  primo 
fulmine  delle  fuo  armi.  L*efpericnza  nul* 
ladimeno  mollrò  quanto  folle  flato  fallace 
quello  difegno  . Poiché  quantunque  la^ 
Piazza  folTe  fiata  furiofamente  inveflita^s 
c per  mare , e per  terra,  convenne  ad  ogni 
modo  agli  affalitori  di  ritirar^  in  Medina 
con  perdita  di  4oo.peLTone. 

Così  il  Marcfcial  di  Vivonne  abbando- 
nò il  penderò  di  nuovi  acquifli , ed  apoli- 
codì  in  tutto  , e per  tutto  ad  ururparU  i* 
intiero  podbfTo  della  Città  4 La  prima  co-' 
fa,  che  fece,  fu  queliti  di  difeacciare  i Meif* 
dned , che  reflavano  lielle  Fortezze^  ed  in 
luogo  di  effi  v’introdufle  Francefi  j fótto 
preteflo,  che  non  poteva,  intieramente  fì,- 
darfi  de’ Cittadini , frà  quali  v*  erano  mol- 
ti Merli,  come  s’era  efperimcntato  tvt^ 
Bombardieri  di  Càftella^cio . Fu  pofe^ia  in- 
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fercctti  una  lettera,  che  fcriveva  ad  unJ 
foo  parente  il  Canonico  D.  Giufeppe  Ca- 
(lelli,  dalla  quale  Q venne  in  cognizione, 
che  fi  Cramafie  di  confegnare  agli  Spagnuo- 
iì  vna  porta  della  Città,  nei  tempo,  che- 
dovea  nrfi  la  nuova  elezzion  de* Giurati. 
E 'benché  qucfta  congiura  folte  fta^a  repel- 
lila nella  fua  culla , col  fupplicio  di  mol- 
ti , che  ne  furono , Dio  sa  come , incolpa- 
ti , fervi  ad  ogni  modo  al  Marcfcial  di 
nuovo  jprctcfto , per  mifchiare  fci  foldati 
Franceti  fra  le  guardie , eh*  in  ciafeheduna 
porta  v*  erano  di  Cittadini  j e per  im- 
padronirli fuccefiìvame.  de*Baloardi,  fé 
publicare  , eh*  un  Saceruv  i , il  quale  ali* 
ufo  di  guerra  fu  fatto  palTar  per  Tarmi , 
havefie  machinato  tradimenti  in  quello  di 
S,  Andrea.  Donde  prefe  motivo  il  Marc- 
fciallo  di  comodare, che  tutt*i  Mefiìiiefi  ha- 
veficro  lafciato  Tarmi  ne*  loro  corpi  di 
guardia,e  che  niuna  perfona  foffe  entrata, ò 
ufeita  dalla  Città,  fenza  il  faluocódotto  de* 
Deputati  deftinati  per  quello  effetto.  Così 
quei  MelCncfi , che  Tutto  il  dominio  degli 
Spagnuoli  havevano  potuto  appena  fofFrirc 
Tin*  ombra  di  ValTallaggio  : eh*  èrano  dive- 
nuti ccnfoii  delle  ordinazioni  Reali  ••  eh* 
•allegavano  per  violazione  de*  privilegi  tut- 
to quello,  chfilorò-fpiaccva  :chc  non  co- 
'oofeevano  la  Giufiiziarche  fi  facevano  le- 
cito quanto  fàJtava  loro  in  capriccio  ; e-» 
che  finalmente  havevano  prefo  Tarmi  con- 
tro ai  Principe  naturale,  per  confcrvare.^, 
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come  dicevano,  la  liberti  della  Patria , ’fi 
videro  in  un’iftantc  difarmati  , fpogliati 
de’  privilegj , e ridotti  in  un*  eftrema  men- 
dicità ,•  ha  vendo  dato  a’Francefi ‘,.:tatto 
quello,  e*  ha  ve  vano  , fino  allo  mafierizie»* 
di  cala,  in  pagamento  di  un  picciol  tozzo 
di  pane , che  loro  fearfamente  fommini- 
ftravano , ^ 

Intanto  avvicioandofi  *la  ftagìonc  •dell* 
elezziun  de’ nuovi  Giurati  , comandò  il 
Vìvonne,  che  ninno  in  pena  della  vita_i 
havefle  olito  di  portar’armi  nel  Palagio  Se- 
natòrio, per  evitare  i difordini  , che  fo- 
gUono  accadere  in  Umili  congiunture , ^ 
che  riefeono  di  maggior  gcloSa  in  tempo 
di  guerra  .Quindi  è i eh’  adunatoli  il  Gon- 
ugno  de*  Cittadini  con  1*  intervento  del 
Marchefa  di  Vallavoir  , furono  prima  d* 
ogni  altra  cofa  dichiarati  nemici  della  pa- 
tria alcuni  partigiani'  degli  Spagnuoli.  Sì 
fece  pofeia  l’eiezzione,  là  quale  cadde_* 
nelle  perfone  di  D.  Francefeo  Crifafi,  di 
D.  Galparo  Vipcrano,di  D,  Francefeo  Bel- 
li > di  Criftofano  Majorafia  , d’Antonino 
Garufo , e di  Paolo  Giacobbe , tutti  h'uo- 
P**^oftinati , e quali  può  giudicarli  , c* 
havéirero  voluto  i Francefi  . E finalmente-# 
fu  data  potcftà  a’  vecchi  Giurati  , di  dara 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Rè  Criftianilfi- 
mo  nelle  mani  del  Marcfciallo.  Quelli  al- 
l’incontro nominò  pcc  Giudici  della  Cor- 
te Straticoziale  *D.  à:ipionc  Migliorino,  D/ 
Filippo  di  Gregorio  , 0 D,  Gio;  Battila-. 
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Colonna  :p0C  Giudice  delle  prime  appella^ 
*ioni  D.  Ónofrio  Baglio  : per  Avvocato 
Fifcale  D.  Leonardo  Flores.*  per  Procurato- 
ri Fifcali  D.  Modello  di  Stefano  «e  Nico- 
lò Potearo  ; c per  Giudice  della  Monar- 
chia il  P.  Frà  Tomafo  Lipari . Fù  pofeia 
dallinato  il  giorno  de*  26.  di  Aprile  1675. 
per  la  cerimonia  del  Giuramento  j c s*  ad- 
dobbarono à quello  effetto  leftrade  dal  Pa- 
lagio Reale  fino  alla  Chiefa  Arcivefcovale, 

* Quivi  con  nobile  accompagnamento  fu 
condotto  il  Vivonne , c dopo  bavere  udi- 
to il  Sagrificio  della  MelTa  alTifo  fopra  del 
Trono»  nella  maniera  medeUma  , che  fo- 
gliono  praticare  i Viceré  di  quel  Regno  , 
andò  davanti  1*  Altare  à là  dove  'havendo 
ricevuto  il  giuramento  d*  omaggio  , eh*  i 
Senatori  diedero  nelle  Aie  mani,  giurò  aii- 
ch'egli  in  nome  del  Ré  di  Francia  I*of- 
fervanza  de* privilegi,  collituzioni , capito- 
li, e conAietudini  del  Regno  , e della^ 
Città,  e ritornò  alla  Aia  abitazione  frà  le. 
voci  giulive  de* Cittadini  , ch’aflbrdavano 
i*  aria  col  l^va  la  Maeffk  di  Lodovic»  dt^ 
cimoquarto  Rè  di  Francia  , Finalmente  al 
...  ^primo  di  Maggio  i novelli  Giurati  prefero  ‘ 
polfelTione  delie  lor  cariche  con  la  fulita-ji 
Cavalcata>nelia  quale  intervennero  il  Mar< 
chefe  di  Vallavoir,  c i Cavalieri  dell'Or- 
dine militare  della  Stella . 

Tutte  queAe  faconde,  fé  non  palfarono 
»fenza  ftrepito  d*  armi , incontrarono  una_» 
tncdiocrc  quiete  » perche  toltene  alcune^ 
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predo  ) che  d fecero  in  mare  dall*  una  par* 
co,  6 dair altra,  e qualche  picciola  fcara^ 
muccia,  eh*  accadde  l^rà  le  milizie  terrcflrt» 
non  feguì  cofa  degna  da  fcriverd  nella  Sto- 
rie. Pareva  in  un  cerco  modo,  che  ciai 
feuno  dormilfe,  quando  ogni  uno  veglia-: 
va  ; poiché  gli  Spagnuoli  da  una  pane  at- 
tendevano à rifarcire  1*  Armata  , ed  à tra- 
ghettare in  Melazzojod  in  Reggio  le  fol- 
datefehe  j c*Franccfi  afpettavano  da  Tolo- 
ne nuovi  foccorfì  di  Navi, di  vittvaglie^ 
e di  gente  per  ufeire  in  campagna.  Et  in 
fatti  entrati  prima  in  MefOna  cinque  Va- 
scelli, e quindici  Tattane  cariche  di  mu- 
nì da  bocca  dalla  Morea  j e poicia  fopra* 
venuta  da  Francia  una  Squadra  di  venti- 
quattro  Galee  con  altre  novanta  vele,  frà 
le  quali  s*  annoveravano  molte  Navi  da..* 
guerra  con  cavalli,  provilo  ni  , e foldati, 
ritornò  il  Vivopne  ad  invogliarfi  di  qual- 
che imprefa^  Prima  però  d’ufcir  da  Mcf- 
fina, publicò  due  Editti, per  invitare  i Ti- 
tolati, Baroni,  Città,  e Terre  deirifola..* 
al’  partito  del  Rè  di  Francia , promettendo 
le  medefime  franchigie  , et  efenzioni , eh' 
erano  Hate  loro  dal  Senato  proferte,re  ha* 
velTero  rinunziato  al  dominio  Spagnuolo 
e minacciando  confircazioni  , c calighi , 
<e  haveffero  perfeverato  nell’  ubbidienza^ 
dovuta  al  loro  Principe  naturale  . Mà 
non  fece  niun  prostro  , perche  tutti 
cótinuarono  nella  fedeltà  giurata  alla  Spa- 
gna , anzi  rpcrimentò  infruttuofa  la  forza, 
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allofchff  moflis  Tarmi  per  afl'altara  Melaz* 
ao  . CoDcionacofache  quantunque  hayef» 
i<9  ipinto  il  Marchefe  di  Valla voic  per  la^ 
ftrada  di  Terra, «d  egli  il  Marcfciallo  ha- 
vtde  con  T Armata  prefa  quella  del  mare/ 
convenne  ad  ambedue  citirarfi  fenza  alcun 
frutto.  E ben  vero  , che  per  cagion  del 
/ vento  contrario  non  potè  il  Vivonne  pro- 
tv Seguire  il  meditato  viaggio . Che  due  fole 
Galee  accoftatefi  al  picciolo  Caftcllo  di 
Spatafora , à colpi  di  cannone  lo  sforzaro- 
no à rendcrfl.Che  ’l  Marchefe  di  ValUvoir 
sboccato  alTimprovifo  pencolìi  i>ella  pia- 
nura , che  giace  frà  Mcffina  , e Melazzo  » 
> havelfe  fatto  acquifto  di  molte  Terre,  le^ 
quali  non  afpettavano  quello  infulto.  Chc-# 

■ foflc  coefo  con  lo  fue  fchiere  fino  fqtco  la 
mura  di  quell* ultima  Piazza.  Che  gli 
rebbe  flato  facile  d*  impadronirli  del  Borgo 
per  la  picciola  gucrnigione  , eh*  in  quel 
tempo  vi  li  trovava.  Che  quella  invafione 
diede  un  grandifllmo  all*  armo  al  Viceré 
Marchefe  di  Viilafranca  , eh’  ivi  faceva  la* 
refidenza,  E finalmente,  che  fe’l  Marche- 
fe di  Vallauoir  foffe  flato  appoggiato  dall’ 
Armata  Navale,  havcccbbe  ridotto  à peffi- 
mi  termini  la  fàlute  di  quella’ Piazza 
egli  anche  è ccrtiflìmo  , che  giunto 
Palermo  in  Melazzo  D.  Bcltran  di  Gueva- 
ra,chc  con  cinque  Galee  portò  da  Napo- 
li 650,  Fanti  Tcdefchi  , 0 ventimila  feudi 
contanti  , fù  tanto  opportuno  quello  foc- 
corfo  > eh’  incalciato  furiofamerite  quello 
. ■ ■*  ' ' Mai- 
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Marcherà  in  un  pacfc  tutto  pieno  d*  armi 
nemiche  » ritornò  in  Meifina  con  numero 
di  fol dati  molto  minore  di  quello  , c’ha- 
veva  feto  condotto  , feiciando  gli  altri  , 
ò prigionieri  di  guerra,©  vittime  delle  fpa- 
do  Spagnuolc . 

E già  s’andava  accorgendo  j!  Marefcial 
di  Vi  venne  della  difficoltà  dell*  imprefa.^  ; 
anzi  ben.  lungi  d’haveve  alcuna  fperanza^, 
ch’i  popoli  della  Sicilia,  mal  fodisfawi  del 
Governo  Spagnuolo,  haveflero  dovvto  apri- 
•fe  a*  Francefi  le  por^e  della  loro  Città 
conforme  havevano  i Meflìnefi  francamen- 
te affarmato  nella  Corte  di  Francia  , pre- 
vedeva beniffimo , ch’ogni  palmo  di  tcr-ra 
dovea  coftare  al  fuo  Rè  molta  fpefa , 
gran  fanguo.  Ad  ogni  modo  acciò  non_j 
glifi  potefle  imputare,  di  non  haver  tenta- 
to tutte  le  ftradcjche  potevano  in  qualfivoglia 
modo  condurre  all’acquifto  della  Sicilia.^, 
(al  qual’ effetto  era  fiato  dato  alle  ftampe 
un  Manifefio  , nel  quale  fi  dichiarava  ef^ 
fere  intenzione  del  Ré  Crifiianidìmo’,  di 
dare  a'Siciliani  uii  Principe  della  fua  Cafa, 
non  già  di  riunire  quel  Regno  alla  Coro- 
na di  Francia , conforme  andava  feminan- 
do  Monsù  di  Gaumont  in  tutte  le  Corti 
de’Priricipi  Italiani)  deliberò  d’ufcic  coa^ 
l’Armata  girando  Plfola,  e con  la  vifia^ 
di  efia  promuovere  i difegni  dc’malconten- 
ti . Dopo  dunque  l’arrivo  d’altri  trentacin- 
que  legni  da  Francia , ufeì  il  Marefcial  da 
Mcffina  con  circa  novanta  vele,  frà  Va- 
T^m.ili,  P d feci- 
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fedii  i e Galee  ; e voltate  lo  proto  verfo 
Palermo,  comparve  à villa  di  quella  bella 
Città  . Ma  invece  de*  moli , che  preten- 
dcua  doveflero  fufeitarfi  nel  popolo  in  pre- 
giudizio degli  Spagnuoli  , fi  vide  una^ 
prontezza  si  grande  , ed  un*  amore  sì  fvi- 
-.feerato  verfo  la  perfona  del  Re  Cattolico, 
che  *1  Duca  di  Santa  Lucia  D.  Francefiro 
^ Brancifor te , Pretore  della  Città  , non  heb- 
be , che  corcar  di  vantaggio  . Le  Compa- 
gnie d*  Artigiani  fotto  la  condotta  do*  loro 
Confo] i andarono  nel  Cortile  del  Palagio 
del  publico  Magifirato,  gridando  ad  alta 
voce  VivM  il  Rè  delle  Spugne  § 0 prOVedutO 
d*armi  da’Senatori , fi  tolfero  allegramente 
il  travaglio,  di  cullodire  i Baloardi  dclla^ 
Città . La  Nobiltà  , e le  pecfone  Civili 
fecero  parimente  le  parti  loro  # o i conta- 
dini guardarono  le  marine  per  molte  mi- 
glia all*intorno,  in  guifa  tale,  che  lion^ 
ìblo  non  vi  fiì  chi  moft rafie  inclinazione 
contraria  al  buon  i^tvigio  del  Rè  , ma.* 
tutt'i  Mefilncfi,  ch'tbitavano  in  quel  tem- 
po in  Palermo  , non  hebbero  ardire  d'u- 
feir  di  cafa  infìno  à tanto , che  fi  tratten- 
nero i Francefi  in  quei  mari , per  timore 
d'efiere  lapidati. 

Cosi  fuanita  la  fptranza  di  novità  in.» 
Palermo,  s*incaminò  il  xVlarelciallo  verfo  i 
nidi  di  Napoli.  Vi  è Scrittore , che  afferma, 
c’ha vefie  havvto  difegno  di  bruciar  1*  Ar- 
mata  Spagnuola , che  fi  trovava  nel  Porto, 
e s’andava  provedendo  dtl  bifognevole.*, 

per 
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per  ufci're  di  nuouo  in  mare  all*  arrivo, eh# 
s’arpettava  à momenti,  d'  #na  Squadra  di  Va- 
fcclli  Olandeiì  col  Principe D.  Giovati  d’Au- 
ftria.  Ma  non  hebbe  occailone  il  Vivonne 
d’ accingerò  h quella  imprefa  , poiché  al 
primo  avvifo , che  a*  ^4.  di  Luglio  1675. 
pervenne  al  Viceré  Marchefe  d’ Aftorga-j 
dcirapprolfimamento  dcll’Armar#  Francefe, 
fpedì  un  Comandante  con  80.  Spagnuoli  , 
e quattro  cannoni  neir  Ifola  di  Precida  » 
e cinquecento  Tcdcfchi  in  Cafteirà  mare  , 
e Sorrento  . Il  Principe  di  Valle  adunò 
mille  perfono  j tutta  gente  atta  all*  armi  , 
per  guardare  le  marine  della  Torre  della^. 
Annunziata  j 0 ’l  Viceré  fé  guernirc  d’ar- 
tiglieria il  Baloardo  di  S.  Lucia  / ed  il 
Molo  , e di  milizie  Spagnuola  tutta  la^ 
fpiaggia  di  Chiaja  . Montarono  sù  i Va- 
fcelli  le  foldaicfche  col  loro  Generale  Prin- 
cipe di  Montefarchio  , accompagnato  da 
un  groflb  ftuolo  di  Nobili  Napolitani  , 
ellendo  gli  altri  rimaO  in  terra  per  alGlle- 
re  al  Viceré  . Tuit’i  Cittadini  qualificati 
^prefero  Tarmi;  c le  haveicbbc  prefe  anche 
il  popolo,  conforme  i Capitani  de’  Rioni 
andarono  ad  offerirfi  al  Marchefe  > fe  non 
vi  fofid  fiato  un  numero  fuificiente  di  fol- 
dati  di  fortuna  per  la  difofa  . Or  mentre^ 
il  Viceré  cavalcava',  e di  giorno,  e di  not- 
te per  la  Città,  l’Armata  di  Francia  fblca- 
va  il  Mare  delTlfolc  di  Ponza  j Procida-* , 
ed  Uchia  ; & andava  predando  tutti  quei 
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legni , che  le  fi  facevano  avanti . Ma  qui- 
do  fpinfc  nel  Golfo  di  Napoli  fotte  Galee, 
le  quali  per  non  cflcrvi  quelle  della  Coro- 
na Cattolica,  fi  fecero  lecito  d*  innoltrarfi 
fino  à vidi  di  Refina , e di  Portici  , 
che  al  ritorno  , che  fecero  per  andare  à 
tiunirfi  all*Armata  , furono  fa I uta te  , qqin- 
Wnqu*  fjnz  alcun  danno',  dal  camion  della 
Mavì  , e della  Città  , conofeendo  il  Vi- 
vonne,  che  fiavafi  molto  aH’erta , contea- 
^ della  proda  di  circa  venti  Barche,  e-» 
f«ce  ritorno  in  Mirtina  . ' 

Quivi  ritrovò  , che  *1  Senato  haveva  ri- 
cevvto  una  lettera  del  Principe  di  Con- 
oco, eh  in  nome  del  Marchefe  di  Villa- 
franca  invitava  i Meflincfi  con  promdle-* 
cottimi  trattamenti  à riconciliaru  col  Rd 
Ci  òpagna;  e ritrovò  parimente,  ch’i  Sena- 
havevano  nella  rifpofta  caricato  il 
Irincipc  di  rimproveri , -e  d’invettiue  , cd 
cfclufa  qualunque  propofizfone , ò trattato, 
«ebbe  pofeia  notizia,  che  due  VafcelU 
trancefi  feorrendo  i mari  di  Puglia , have- 
pelato  folto  Barletta  due  Navi  ca* 
fiche  di  frumento,  e condotto  in  Mèrtlnai 
la  dove  yojendo  entrare  una  Fregati  Fran- 
cie, chiamata  la  Giojofa  di  Marfiglia , fii 
.milmente  carica  di  vitrvaglie  , era 
ellalita  dalla  Galea  f'apitana  di  Napoli 
comandata  da  D,  Beltran  di  Guevara  , 
fiiwlmcntc  coftretta  *à  cedere  dopo  lungàjb 
aifcfa  Ritrovavafi  allora  quefto' Valtello 
lotto  1 cannono  di  Reggio  j c*  Francefi 

non 
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non  potendo  ricupirarlo  , deliberàrojio  d|  ^ 
confcgnarlo  alle  fiamme.  A quefto effetto 
ufeirono  da  Medina  tre  Galee , un  Biulor-* 
to,  c due  Navij  e colta  Topportunità  del 
vento  favorevole  al  meditato  difegno,  s’ac- 
coftarono  à Reggio.  Riufeì  loro  d’appic- 
care il  fuoco  al  mentovato  Vafccllo  J ed 
hebbero  non  folamcnte  il  piacere  di  ve- 
derlo ridotto  in  cenere , ma  anco  la  con- 
folaaionc  d’efferfi  comunicato  l’ incendio  3 
tutte  quelle  barche,  ch’era  no  ivi  vicine./, 
con  tanto  fpavento  della  Città, che  gli  abi- 
tanti hebbero  un’aflai  giufto  timore  di  perir 
frà  le  fiamme.  Ciò,  c’havcndo  veduto  D. 
Beltran  di  Guevara  , il  quale  dopo  l’ac^ 
quifto  della  mentovata  Fregata  ritornava.* 
in  Reggio  con  diccc  Galee  dalla  Scaletta, 
dove  haveva  lafdato  800.  Fanti  Tcdefchi , 
ftimò  miglior  configlio  di  ritirarfi  in  Au- 
gufta , donde  pafsò  nel  porto  di  Siracufa  , 
come  quello , ch’era  piQ  ficuro , e più  cò- 
modo à fpalmarc  la  Squadra.  Era  parimen- 
te fucceduto  un’  incontro  nel  Cafalc  di 
Santo  Stefano,  dove  gli  Spagnuoli , che./ 
poffedevano  la  parte  Supcriore  , havevano 
tentato  d’ impadronirli  dell’ Inferiore, e del- 
la Mezzana  ; ma  riccuuti  à piè  fermo  da 
D.  TomalTo  Crififi  , c dal  Bacon  di  Mic- 
cicchc,  furono  finalmente  coffretti  ad  ufeie 
dal  conflitto  con  grandiflìma  perdita . 

Semi  gufto  il  Vivonne  di  tutte  qucficL. 
novelle,  ma  molto  più  fi  compiacque  d’- 
haver  trovato  m Mefiìna  otto  grotfi  Va" 

D d 5 feci- 


422  MARCHESE 
fedii  3 eh*  ecann  venuti  da  Fcaocia  coni» 
ventiquattro  Tarcane  . Con  quello  au- 
mento  di  forzo  ufei  di  nuouo  il  Marefcial^ 

10  dal  porto  con  un’  Armata  compolla  di 
ventiquattro  Galee , ventifoi  Naui  di  guer- 
ra , nove  Brulotti , & altri  legni  minori  , 
con  penlìero  di  acquiUar  qualche  Piazza^ 
nella  Coda  di  Mezogiorno  , che  potolfcL» 
lomminidrare  il  vitto  à Meffina  , giache^ 

11  farlo  venir  da  Francia  , era.  cofa,  che.» 
non  poteva  lungo  tempo  durare  , cornea 
quella,  ch’ofìfendo  efpolla  all’incollauza  del 
mare,  ed  agFinfulti  deli* Armata  Spagnuo- 
la , che  ben  predo  doveva  ufeire  da  Na- 
poli, non  era  badevole  ad  introdurre  l’ab- 
bondanza in  Meilìoa.  Nel  giorno  adunque 
decimofedo  d’  Agodo  comparve  à Vida  di 
Catania,  e di  Siracufa  , dove  ha  vendo  ri- 
trovato le  cofe  ben  difpode  per  la  difela  , 
mentre  dava  penfando  alla  ritirata,  la  for- 
tuna gli  apri  le  porte  deU’importante  Piaz- 

' 2a  d’Auguda. 

Vogliono  alcuni,  che  folTo  data  queda 
Città  una  delle  Colonie  Romano  , fondata 
dàll’Imperadore  Cefare  Augudo,  quapanta^ 
due  anni  prima  della  venuta  di  Crido’,  sd 
le  rvine  dell’antica  Megara  didrutta  da^ 
Maìcello,  Ed  altri  affermano  , che  fodc^ 
data  edificata  dall’ Impcradore  Federigo  if. 
Rè  di  Sicilia  nell’anno  della  nodra  Salute 
12J2.  dopo  ,redtrminio  del  Cadcllo  di  Cé- 
toripe  ,*  che  s’era  à lui  ribellato  . Soggiun- 
gono, ch’eifendod  oeU’anno  i|60k  fottratta 

dal- 
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oalruDDidienza  di  Federigo  Terzo  Re  di 
Sicilia , per  fottoporfl  al  Rè  Luigi  di  Na- 
poli, foflc  ftata  da  Cataneil  ruinata  da* 
fondamenti  ; e eh*  quefta  Ha  quella  parte» 
che  fino  a*  giorni  d*  oggi  ritiene  il  nome-» 
di  Città  vecchia.  E finalmente  conchiudo- 
no, ch*cflcndo  ftata  riedificata  pian  piano 
dal  medefirno  Federigo  , fofle  poi  ftata  a* 
27.  di  Luglio  1551.  prefa  , e bruciata  dall* 
Armata  de’ Turchi  comandata  da  Sìnati  J 
Bafsà  Generale  del  Mare  degli  Ottomani.Cha 
che  Ha  della  fila  fondazione  , ed  origine  • 
e delle  vicende,  c’hà  fofferto  da  tempo  in 
tempo^  , fiede  ella  in  una  picciola  penilb- 
la  , eh  attaccandofi  alla  Sicilia  per  mezo 
d’un*.  angufto  fpazio  di  terra , divide  un_* 
largo  feno  di  mare,  e forma  due  Mliflìmi 
porti  à finiltra  , & à dcftra  . Il  primo  , 
ch’è  pofto  vcifo  Ponente,  è dciraltro  piu 
ficuro,  e più  grande;  e tale  , che  per  la.» 
fua  ampiezza  non  può  dfcre  perfertament» 
guardato  dallo  Fortezze  della  Città , che.» 
fono  la  Torre  d’Avola  , il  Caftcl  Regio  , 
e due  fortiflimi  Baftioni , l’uno  chiamato 
Vittoria  , 0 l’altro  Grazia.  Dimorava  iit.» 
Augufta  il  Segreto  della  Dogana  9 il  quale 
efl'endo  ftato  condannato  al  pag^ento 
Una  groffiflìma  fomma  per  fentenza  d^l^Ti- 
bunalc  del  Roal  Patrimonio  , meditò  di 
icheimirfi  da  quefta  elécuzione,  intioducé- 
do  i Francefi  nella  Città.  Cominciò  egli  à 
,machinar  la  congiura  co*  parenti  , ed  a- 
inicii  la  quale  elTendo  pervenuta  à noti» 
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zia  d*un*OfiSciaIe  Spagnuoio,  pafsò  immaii^  *! 
tenente  aII*otecchie  del  Marchefo  di  Villa- 
franca.  Ma  quando  quefti  doveva  accorre- 
re alla  prefonza  del  male  con  la  pronta 
jj*  fpc*dizione  di  foldatefche , ò che  non  ha- 
velTc^  hivvto  i mezi  necaflTirj  per  eleguir- 
i^j  ^ c*havcire  fitto  gran  capitalo  della-* 
fcficlrà  del  Senato,  inviò  a’Giurati  la  me-  I 
delìmi  lettera  dell'OfHciale  Spagnuolo,  J 
loro  impofo  d’ apportarvi  il  rimedio.  Ciò  \ 
III  quello,  che  diede  l’ultimo  tracollo  alla  J 
Piazza;  poiché  alcuni  dc’Scnatori,  eh* era- 
no partecipi  della  trami  , vedendofi  già  j 
fcopertijafircttarono  il  tradimento  ; e fpo- 
dita  una  Filuca  al  Viuonnc,rinuitarono  ad 
ontrare  nel  porto  , quando  già  meditava  di 
iitornare  in  Meffina,  per  mandarné  l’Aarma- 
ta  in  Francia.  AH’approflìmamento  dell<r_^ 
Navi  Franceli  corfero  i congiurati  al  Ca- 
ftello,  rotto  pretefto  di  vegliare  alla  dife-  : 
fa  della  Fortezza  ? ma  ha  vendo  il  fìgliuofo  < 
del  Segreto  della  Dogana  cominciata  1*  uc-  ! 
ciuonc  degli  Spagnuoli  con  un  colpo  di 
pillola  lanciato  ai  mifero  Caftellano,  ri-  ' 
niafc  vittima  de*  mcdedmi  congiurati  tue-  ^ 
ta  la  guernigion».  Così  l’Armata  Franceiè  ! 
hebbe  agio  d’entrar  nel  porto  ; e i Citta- 
dini  rimali  fenza  dif;:fa,  furono  collretti  ad 
arrenderflj  dcomc  fecero  lo  due  Fortezza 
di  Grazia  > c di  Vittoria  , c finalmente  la 
Torre  d’AvoIa,il  Comandante  della  quale  ^ 
per  non  bavere  bene  adempito  lo  parti  di 
buon  foldaio  » fd  pofeia  per , ordine  del 
^ Mar-  . 
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Màrchefe  di  Villafranca  fatto  decapitare. In 
quella  guiia  i Fracefi  fetiza  fpargimento  di 
fanguc  ottennero  il  pofìTcrtò  d’Augulta-»> 
ed  in  sì  breve  fpazio  di  tempo , die  quan-_ 
tanque  il  Conte  di  S.  Marco  Vicario  Ge-^ 
neraio  di  Siracufa  v*  haveflc  im mantenente'^ 
fpedito  150.  foldati  3 rimafe  col  difpiacere 
di  non  dlere  giunto  à tempo  quello  loccor- 
fo . Anzi  bifognòjche  penfalTe  alla  confec- 
vazione  della  medellma  Piazza  di  Siracufaj 
la  quale  ritrovandoli  fearfa  di  guernigione, 
e poco  ben  provcHuta  del  bifognevolc  , fd 
foccoefa  da  D.  Beltran  di  Guevaracon  550, 
Fanti  delle  Galee, le  Ciurme  delle  quali  fu* 
rono  parimente  impiegate  ad  introdurrai*’ 
nella  Piazza  le  vittvaglie  , e tutte  Paltre.^ 
colo,  che  la  llrettczza  del  tempo  pormife-* 
di  raccogliere  in  quei  contorni  . Ma  gIS 
abitanti  d*  Augnila  s’avvidero  molto  prclto 
d’ haver  fatto  un  mal  cambio;porche  i nuo-' 
vi  Padroni  dopo  haver  lafciato  Monsd  di 
Mornas  per  Governatore  della  Città,  c nel- 
la Torre  d’ Avola  Monsù  di  Valdiiì  coiL^ 
foldatefche,  & artiglierie  fofficicnti  à di- 
fenderla:, portarono  con  eflb  loro  tutta  U 
marineria  per  fcrvigio  delle  lor  Navi.Quc- 
lla  forte  di  trattamenti  cagionò  una  grau- 
diiCma  feontentezza  ne’ Cittadini  ; e tale^* 
ch’edendofl  accollato  ad  Augnila  il  Mac- 
ftro  di  Campo  Generale  D.  Ferrate  di  Ra- 
vanal  con  buon  numero  di  milizie  Spa- 
glinole, conofccndo  i Francclì  I’  antipatiaL*, 
c’havevano  gli  abitanti  verfo  di  loro, 
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dubitando  di  qualche  infulto  , n*avvifàro- 
no  il  Marcfciallo  , il  quale  ritornato  in^ 
quel  porto,  dopo  efferfi  voluto  trouar  prc- 
fente  alle  fortificazioni , che  s'aggiunfcro  à 
quella  Piazza  , fece  imbarcare  tutt*i  Citta- 
5 dilli  fopra  la  Navi,  ed  havcndogli  condot- 
ti fcco  m Meflìna , mandò  le  Navi  in  Pro- 
venza.Così  Auguffa  rimafe  dipopolata, non 
cflendovi  teliate  mille  perfonc  degli  anti- 
chi abitanti;. e le  Donne,  che  per  la  per- 
dita dc*lor  mariti  andavano  raminghe  per 
tutta  Plfola,  accrebbero  con  le  lor  griefa^ 
c'havevano  i popoli  della  Sicilia- 
^la  Nazione  Francefe,  ed  a*  ribelli  della- 
(^itta  di  Medina» li  quali  con  la  loro  ofti- 
nàzione  havevano  ruinato  la  Patria  , e ti- 
rato in  quel  Regno  le  calamità  della  guer- 
ra . 

Giunfe  in  Napoli  quello  avvifo  quali 
nel  medefimo  tempo  , che  fclleggiavad 
la  vittoria  ottenuta  in  Alfazia  dall’  armi 
Imperiali  condotte  dal  General  Montecu- 
coli  , contro  all*  Eforcito  del  Rè  di  Fran- 
cia comandato  dal  Marefcial  di  Turena-, 
limafo  in  quella  occadone  da  un  colpo  di 
cannone  attcrrap.  Donde  pofeia  fi  cagio- 
nò la  /confitta  d’un*  altro  Corpo  di  nove- 
mila  Francefi  condotto  dal  Marefcial  di 
Crìqui,  con  1 efpugnazione  di  Trcvcri.  Mà 
come  , che  la  guerra  dclh  Sicilia  era  una—* 
g>ina  troppo  pungente  a’ fianchi  del  noltro 
’ Itillecitavafi  dal  Viceré  Marchefe— 
d Altorga  la  partenza  dell’Armata  di  Spa- 
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gna  già  rilàrcita  , provodiira  del  bifogne- 
volc , c foccoifà  con  le  paghe  de*  Marina]  > 
e Soldati.  E già  il  Principe  di  Montefar- 
chio  Governatore  di  e(Ta  s*  era  pollo  alla.* 
vela  , allorché  a*  di  Settembre  1^75.  en- 
trarono in  quello  porto,  quando  non  s’af- 
pcttavano , una  Nave  di  Bifcaglia  , duc-t 
Gonovefi  ^ e tre  Polacche , le  quali  condu- 
cevano da  Sardigna  il  nuovo  Viceré  Mar- 
chefo  dclos  Velea,  ch’andò  ad  abitar  nel 
Borgo  di  Chiaja  nel  Palagio  del  Principe.» 
di  Satriàno , per  aljpettare , che  *I  Marchefe 
d’Allorga  s’apparccchialTo  à partire.  Ed  ia 
fatti  dopo  efkrH  Ibdisfatte  fcambievolmen* 
te  le  folite  vifite  di  complimento  , laiciò 
quelli  il  Governo;  e per  dar  luogo  al  Vi- 
ceré fuccofforc  nel  Palagio  Reale,  fi  ritirò 
in  quello  del  Marchefe  dalla  Valle  nel  mé-' 
tovato  Borgo  di  Chiaja , dove  fi  trattanuo 
fino  a’  tredici  d’ Ottobre  feguente,  che  con 
due  Vafcelli,  l’uno  Ingiefe,  l’altro  Gèno- 
vefe,e  due  Tartana  guarnito  di  foldatefchs 
Spagnuole  fi  partì  per  lo  Spagne. 

Furono  varie  l’ opinioni  foprail  governo 
del  Marchefe  di  Allorga  , conforme  fono 
varie  le  palfioni  degli  huomini  . Alcuni 
haverabbero  defiderato  nella  fua  perfoua.» 
maggior  continenza , 0 tamparanza,  per  non 
vederla foggiacera  alla  informità  , che  fece- 
ro più  volte  temere  dalla  fua  vita;  ed  altri 
lamcntavanfl  de’fuoi  Mioiftri  , per  opera-* 
dc’auali  diceva  fi  , che  fi  foflc  introdotto  il 
trafficò  negli  Officj . Nè  vi  mancò  chi  af- 
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fcrmafle,  che  h guerra  di  Meffina  , per  laj 
quale  s’ erano  fparfi  tanti  tefori,  era  ftata_. 
'una  bcllillìma  congiuntura  per  arricchire./ 
coloro,  che  ne  havevano  havvto  rammi- 
niarazionc,  e la  cura.  La  verità  fi  è,  che 
fi  deve  un*obIiga2ioncftraocdinariaal  Mar- 
cheic  per  divertì  rifpctti  , e particolarmen- 
te per  bavere  reftituita  l’abbondanza  a! 
Keame,  che  nella  Aia  venuta  ritrovò  affa- 
mato  ; prefervato  il  Paefe  dagl’  infiliti 
Meffinetì , e Francefi , anzi  co’  potenti  foc- 
corfi  ipediti-  nella  Sicilia  , fenza  gravare  i 
1 opoli  di  nuove  impoRe , delufe  quelle^ 
fpewnze.che  la  ribellion  di  Meffina  bave- 

Ré  di  Francia  Copti 
quell  Ifo  a ; e finalmente  per  haver  prove- 
dut^o  al  buon  governo  dei  Regno  con  la_r 
publicazionc^  di  fette  Prammatiche  , Don- 
dc  il  cagionò  , che  nel  filo  arrivo  in  Ma- 
drid fiì  ben  veduto  cosi  dal  Rè, come  dal- 
la  Kegina  Regge  ;tc  ; e che  oltre  la  carica, 
•che  godeva  di  Contìglierc  di  Stato  , gli  Q 
tollero  aggiunte  quelle  di  Capitan  Genera- 
ic  di  tutta  l’Artiglieria  delle  Spjgnc,  e di 
iViaggiordomo  Maggiore  della  nuova  Rei- 
«a  Maria  Lodovica  di  Borbone  figliuola., 
de!  Duca  d’Orleans  , Con  quello  onorevol 

li  à riceverla  , allorché  da 
arigi  paisò  qu;;lla  Principeflj  in  Ifpagnaje  frà 
qud  Cavalieri.chj’l  Marchefe  condulTc  fcco 
di  Camerata, vi  furono  D.  Antonio  di  Guz-  ' 

® An-lrca  Cidnelli 
Nobile  Napolitano  de’  Principi  di  Curii , 
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de’ quali  fu!  camino  fi  fervi  la  nuova  Rei-' 
na,  por  mandare  allo  Spofo  ambafeiata , c-r  ' 
prefenti . ‘ 

Rimafe  quefta  gran  Principefla  cosi ‘am- 
maliata della,  gcncrofità  , cùn  la  àquile ‘fù' 
dal  Marchefe  trattata  nel  fuo  viaggio’,  che 
in  Madrid  voli*  andare  più  volte  ad  onb- 
rarc  la  di  lui  Cafa,  e icol  Rè  fud  marko,' 
e con  la  Regina  fua  Socerajcd  il  Marche-^ 
fe  tracio  con  tanta  magnificenza  le  'perfo- 
nc  Reali  con  tute’ i Cavalieri  , e le  Darnó* 
della  lor  Corte, che  s*  acquiftò  il  titolo  del' 
pili  fplendido  Signor  delle  Spagne.  - ' 

E Illuftriflìma  , al  dir  di  tutti  gli  Storici,, 
la  Caia  de*  Marcheff  di  Aftorga  j non  Iblò 
per  la  difcendcnzi  del  proprio  (angue  , ‘^i* 
cui  vanta  Toriginc  da  Cafe  Reilii  mà  art> 
che  pe*' parentadi  pili  volte  fatti  có^'Rè  d? 
Leone  , 0 di  Cartiglia  . Alcuni  vo|liono\ 
che  difeenda  dagli  Ofiri  Rè  dell'Egittoìed 
altri  dagl’ Imperadòri.  4’ Oliente  j òv.cro^'da 
D;  Alfonfo  Vii,  Rè  di  Spagna  , chiamato 
‘r  Imperadore . Il  primo,  cllo’ veniffe  daì^ 
Galizia  in  Cartiglia  nell’ anno  dell»  Yxoftra 
falutc  756.  fii  D.  Guteicre  Offorio  credu- 
to difetndente  dell’  Ihfàfite  D.  ‘Diortigio 
Oltorio , il  quale  fù  lafciato  ,à  governare-» 
l«  Spagne  ,•  quando  il  Rè  Teòdonèo  iitorr 
' nò  in  Italia  ; c fu  anche  inyeftìto,  d’uno 
Stato  aflfai  grande  co‘n  dieccmila"  VàlTallf , 
Divifa  pofeia  quella  Famiglia  iti;  pili  rami, 
hà  formato  dìvciTe  Cafe,  perche  òltrfc '(Quel- 
la, della  quale  fi  parla,  portano- fi 'nòineJ 
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d’  Offorio  i Signori  di  Vigliafis , c di  Ger- 
vantcs , i Signori  di  Valdcnchiglio  , • d* 
Ócagna,  c*Signori  della  Cafa  delas  Rigue- 
ras  d*  Àftorga  > corno  ancho  il  Conto  di 
Lcmos , il  Conte  d’ Altamira , e’I  Marche- 
fe  di  Ceralbo , quantunque  il  primo  per  la 
primogenitura , che  rapprefcnta  , porta  il 
Cognome  di  Caftro  , il  fecondo  quello 
<li  Mofcofo,  e‘l  terzo  quello  di  . . • . 

Gli  onori , che  in  ogni  tempo  hà  ricevuto 
da*ptoptj  Rè,  fono  poco  men  , che  infini- 
ti : c bada  dire , che  la  fola  Cafa  de’  Mar- 
chefi  di  Aftorga  è cinque  'volte  Grande.# 
di  Spagna  di  prima  riga  , pe’  Contadi  di 
Villa lobos,  c di  Traftamara  , pel  Ducato 
d’A'guiar,  c pe’  Marchefati  , che  pofllede-»^ 
di  Vclada,  c d’ Aftorga  , oltre  il  Canonica- 
to 9 che  come  fucceditricc  della  òfa  di 
Yilùlobos,  fono  già  ottocento  anni,  che.» 
gode  «ella  Rcal  Chiefa  di  Leone;  dignità, 
della  quale  fi  pregia  parimente  S.M. 

Quelli,  del  quale  habbiamo  Icritto  il  Go- 
verno, fù  il  decimo  Marchefe  di  Aftorga  ; 
c‘'bc^Khe  haveffe  havuto  più  mogli,  l’ulti- 
ma delle  quali  fù  D,  Anna  Maria  Pimmen- 
tcl  de’ Conti  di  Benavente  , non  hebbe  ad 
ogni  mqdo  mai  figli  ; avvegnaché  quelli-. 
Dama , per  a)cuni  difgufti  , che  pafso  col 
Marchefe,  fi  chiufe  in  un^  Moniftero,  Ne 
tapoco  hebbero  figli  gli  altri  due  fuoi  Fratei  - 
li, che  furono  D.Bcrnatdì no  Marchefe  di  Sa- 
linas,  e Don  Ferrante,  c* hebbe  per  mOi^lie 
la  Vedova  Marchefaua  d' Almonaci . Cosi 
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per  morte  fama  fgliuoli  di  tutti  tre , redò 
U Cafa  la  Marchefana  di  Villa  Manrique^ 
loro  rotella , il  di  cui  primogenito  O.Mel-  « 
chior  di  Guzman  , Davila , cd  Oflforio  og- 
gi c Marchcfc  d*Aftorga,  c di  Velada.  i 

PRAMMATICHE. 

7.  TT  Sfendo  crtfcimo  il  pretto  dell*  or^  nd 
jrL/  Mn  fogno  ftraordinnrio  , comandò  , ehej 
non  fi  fojfe  vendute  più  di  otto  carlini  il  mog- 
gio nella  Proutncia  di  Terra  di  Lamro . Ch*  d 
quello  pretto  fi  f off  e aggiunta  la  fpefa  della  crn^ 
dotta  , e gabella  per  T orto  , c/be  vendeuafi  in 
Napoli  , E che  niuno  haueffo  ardito  nafco^tderle^ 
fotte  pena  di  perderlo . 

//,  che  non  fi  foffero  eflratti  nò  per  terrxj^ 
nò  per  mare  dal  Regno  Zecchini  Veneziani, 

III.  che  foffero  fra  certe  fpazio  di  tempo 
ufciti  tutti  i Francefi  dalla  Città  y e dal  Re- 
gno, vietando  fotte  pena  di  morte  naturale  , 0 
eenfifcazione  di  beni  Tintreduzzione  d'ogni  forte 
di  merci  da'  Paefi  Jottopojli  Àlla  Francia , 

^ jy.  Confermò  lU  antichi  diui$ti,e  fece  nuei 
ne  ordinazioni , per  fauorire  la  proibizione  di 
^ vendere  in  contrabando  vino  à Carafa , 

V.  Concedette  un  ampio  perdono  à tutt*  i 
malfattori , ch'^andaffero  à feruire  Sua  Maefià 
nella  guerra  della  Sicilia  per  la  tibelUon  di 
Mejfina  , eccettuandone  folamente  i Rei  di  Mae- 

I fid  offefaui  primo,  6d  fccundo  capite,  di /«/• 
fità  di  moneta  , e di  vizio  nefando, 

VI,  Accrebbe  il  prezzo  delle  Doble  di  Spa- 

gna 
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•volendo 


gna  5 da  otto  , e Ztcéhini , 

U prime  fi  fpendejfero  per  ca-lini  trentaquattra,. 
9 mex.0  , le  feconde  per  grxna'noumtafei  , e gli 
mhimi  per  carlini  ventìdue . 

VII.  .Per  rimediare  a*. rie  hi  ami  delle  Comuni^ 
tà , e Popoli  d’  amendue  gli  spruzzi , li  quali 
fentiuanfi  aggrauati  nel  pagamento  della  Fida^ 
delle  pecore  rimafe  nelle  rnentouate  Prouincie  y 
comandò  , che  fi  facejfe  ìa.  Numerazione  Cenerà^ 
le  de  ejfe  ; e ne  diede  la  Commtjfione  al  Prefiy 
dente  della  Regia  Cantera  Giulto  Cefare  Boni-^ 
to  Duca  deW  Jfola^  il  quale  la  mandò  ad  effet- 
tOy  tn  conformità  delle  inftru^ioni  riceuute  dal 
medefmo  Tribunale.^  con  beneficio  gnindtjfimo  del 
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FAXARDO  DI  REO^JESENS  J 
E zunica'; 

' vV'> 

'Marchefe  4e  los  Velerai  di  Molinai  e di  ^ 
Mar  tordi  Signora  delle  Baronia  di  Ca- 
flelvi , Rafano  , Molina  del  Rè , ei  al» 
tre  nel  Principato  di  Catalogna  y Si- 
gnore delle  Ville  di  Mula  , d’  Albatna  % 
di  Librilla  , e d'altre  fette  dal  Fiu- 
me Almafova  » de  las  Cueiaas  y e di 
or  all  il  > Vrejì  dente  perpetuo  delle  Re- 
gìe PorteT^e  delle  Città  di  Murcia  » e 
di  Lorda  ^ Adelantado  , e Capitano 
Maggiore  del  Regno  di  Murcia , e da' 
Marcbefati  di  Villana  j Arcidiaconato 
d' Alca'^ar  , Campo  Martorel  » e di 
Serra  Secura , e fue  parti  > e nel  prc- 
[ente  Regno  Viceré , Luogotenente  , o 
Capitan  Generale  nell'  Anno  1^75» 

Tom. ut,  Ec  La 
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A difficoltà 


Roano  l’armi  Spagnuolc ncl- 

r cfpugnazion  di  Mcfllna-., 
e le  congiunture  , che  s* 
erano  difgraziatamente  per- 
dute , di  ridur  quei  ribelli 
all’ ubbidienza  del  Rè  Cat- 
tolico, haueuano  cagiona- 
to le  mutazioni  già  mentouatc  de’Capi  dcl- 
rEfercico  della  Sicilia,  e la  prigionia  dc^* 
Generali  dell’Armata  Nauale  . Rcftaua  di 
fodisfare  all’iftanzc  del  Marchefe  di  Villa- 
franca, il  quale  vedendo  gli  sforzi  ftraoudi- 
naij  , c’ haueuano  intraprefo  i Francefi  per 
nudrir  la  guerra  in  quell*  Ifola  , chiedeva-- 
più  potenti  foccorfi  di  danaro, di  Vafcclli, 
e di  gente . Andauano  tutte  quelle  doman- 
de alia  Corte  di  Spagna,  e di  là  venivano 
in  Napoli,  dove  il  Viceré  Marchefe  d’A- 
(torga  non  haucua  giammai  lafciato  , di 
vegliare  non  folamcnte  alla  difefa  dclle«- 
frontiere  del  Regno  , ma  anche  a’bifogni 
della  Sicilia . Mà  come  , che  mormorauafl 
da  vna  parte,  ch’i  contanti  ritratti  dalle-- 
vendite  dell’  entrate  Reali  , ò fpendcuanii 


4 


DE  LOS  VELEZ.  4^5 
malamente , ò erano  impiegati  in  altri  vd  j 
c dall’altra  parte  il  Marchefe  d’Aftorga»* 
rapprefentaua  alla  Reina  Reggente  la  gran- 
dezza de’foccorfi  fomminiflrati  da  quello 
Regno  alla  guerra  : il  poco  buon  frutto,  eh* 
ò per  malignità  del  deftino,  ò per  mala^ 
condotta  haucuano  partorito;  c la  impoflì- 
biltà  di  continuargli,  non  che  d’ accrcfcer- 
gli,  nella  quale  fi  ritrouaua  l’Erario  Regio, 
poco  meno,  eh’ impoucrito  dalle  fpefe  paf- 
fate,fi  cominciò  à penfare  nel  Configlio  di 
Spagna , di  dare  al  Marchefe  d’  Aftorga , ii 
quale  haucua  già  terminato  i tre  anni  del 
fuo  Gouerno,  vn  fucccfl'ore  di  talenti  vale- 
uoli  à foftcnerc  la  foma  de’  negozj  del  Re- 
gno , e della  guerra  della  Sicilia.  Si  troua- 
ua  in  quel  tempo  gouernando  i’Ifola  di 
Sardigna  il  Marchef:  de  los  Vclcz,  il  qua- 
le fauorito  dalle  raccomandazioni  della-j 
Marchefana  fua  Madre  Cameriera  Maggiore 
della  Reina  Reggente  , mà  molto  piu  dal 
fuo  merito,  fiì  llimato  Miniftro  in  quella-# 
congiuntura  proporzionato  à ben  condurre 
qualfiuoglia  più  grande  imprefa , fecondo  1* 
intenzione  della  Corto  di  Spagna,  c’I  buon 
feruigio  della  Cotona  . A lui  adunque  fù 
indirizzato  il  comando,  di  paflàrc  al  goucr- 
no  del  noflro  Regno,  ^d  egli  giunto  in_» 
Napoli  a’noue  di  Settembre  1675. 
à diciotto  deh  medefimo  mefe  nel  Palagio 
del  Principe  di  Satriano  il  poHeffo  con  l* 
interuento  degli  Eletti  della  Città,  c dop- 
po  quattro  giorui  pafsò  ad  abitare  nel  Pa- 
lagio Reale , E c 2 • Fù 
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Fù  riceuuto  il  Marchcfc  con  grandiflimd 
applaufo , per  la  fperanza  , c*  haueuafi , che 
doueffe  fpcnderfi  per  rauuenire  có  migliore 
iconomia  il  danaro  ,*c  che  per  confeguenza 
douclTcro  farfi  sforzi  cosi  gagliardi  per  ter- 
minar la  guerra  della  Sicilia  , che  ne  fa- 
rebbero flati  difcacciati  i Francefl  , vmilia- 
ti  i ribelli, reftituita  la  tranquillità  in  qucìl* 
Ifola,  c liberato  il  noftro  Regno  nòn  me- 
no dal  pefo  di  fpigncrc'à  quella  patte  co- 
tìdiani  foccorfi  , che  dal  timore  d’inuafio- 
ni,  c d’infulti.  Ed  in  fatti  parcua,  che  le-, 
cofe  doucircto'  mutar  fembiante  , auuegna- 
che  fremendo  per  l’entrata  de*  Francefl  in-.- 
Meflìna  la  Reina  Reggente,  minacciaua  i 
Generali  dell’ Armata  Nauale  di  rigorofi.  ca- 
ftighi,cd  haucua^ordinato  à D.  Pietro  Va- 
lero Reggente  della  Reale  Cancellerìa,  che 
fabbricati  centra  di  loro  i proceflì,gli  man- 
dafle  alla  Corte.Commìflìone,ch*dfendo  fiata 
màdata  prótamete  ad  effetto  da  quefto  buono 
Miniftro,  il  Marchefe  di  Baiona  fù  l’vnir 
co, che  ritornò  in  Sicilia  à comandare' la^ 
Squadra  dello  Galee  di  Spagna  , perche ‘1 
Marchefe  del  Vifo  , e pofeia  D.  Melchior 
della  Cueua,  e D,  Francefeo  Ccnteno  an- 
darono à prefentarfi  in  Madrid  dauanti  a-.* 
Giudici  , da  S.  M.  deputati  alla  cogni- 
zione della  lor  caufa,doue  effendofl  piena- 
mente giuflificati,  furono  dopò  alcuni  an- 
ni dichiarati  innocenti^  e rcflituiti  nella-* 
buona  grazia  del  Ré. 

Col  rigore  ipcdcfirao  procedeuafi  in  Na- 

poli. 
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pòli  l là  douc  il  Viceré  inllituì  vn*  Aifcm- 
blca  di  Minirtri  con  titolo  di  Giunta  degl* 
Inconfìdcntlj  per  vegliare  alla  punizion  di 
coloro,  c’hauelTero  machinato  contro  allo 
Stato,  ò fuicitando  nouità  nel  Reame,  ò. 
fauorendo  i nemici  della  Corona.  E vera-* 
mente  ve  n*era  grandilfima  necefiìtà,  perche 
i Francefi  non  lafciauano  alcuna  llrada,  c* 
hauefle  potuto  condurre  a’ loro  difegni , di 
prouedera  i Mclfinefi  di  vitto,  allargar  le-» 
conquide  nella  Sicilia  , e fa  folfe  loro  for- 
ti to  Renderle  parimente  nel  Regno.  Guida- 
uano  le  loro  operazioni  cd  queda  madìtna; 
e variauano  i mezi  fecondo  le  congiunture, 
le  perfone , cd  il  tempo  . Ne  ritraffero  ad 
ogni  modo  affai  poco  profitto,perche  quan- 
tunque haueffero  riceuuto  qualche  foccorfo 
furtiuamente  dalla-  Calabria  ; c vi  fofse  da- 
to qualche  fufurro,  che  le  prede  di  bedia» 
me , che  i^ceuano  in  quelle  fpiagge , e de* 
Legni  carichi  di  frumenti  dedinati  per  la.^ 
grafeia  di  Napoli , che  faceuano  in  mare_^> 
erano  una  mera  apparenza , per  coprire  il 
delitto  de*  venditori  , da*  quali  per  auidità 
del  guadagno  loro  fpontancamente  fi  con- 
duceuano  , e riceueuafi  il  prezzo  , ad  ogni 
modo  la  cofa  non  pafsò  oltre  il  fofpetto  : 
anzi  elsendofi  imprigionate  mólte  perfone.», 
e fatte  diligenze  draordin^rie  da*  Mini- 
dri  della  Giunta  fopra  accennata , non  fiì 

foflìbile  di  porre  in  chiaro  Tiirtenzione  del 
ifeo,  Efsendo  però  dato-^conuinto  vn  tal 
Giulio  Forte , nato  ì»  vna  Villa  del  Noua- 

£ e 3i  refe , 
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^ reic, chiamata  Orta^d’crscr  venuto  da  Roma 

in  Napoli  con  commirsione  dell’ Ambafcia- 
dore  del  Rè  di  Plancia  al  Pontefice,  pec 
tentar  di  fcduac  gli  animi  di  quelli  fuddì- 
lijfd  ftrafcìjiato  ignominiofamcntc al  Mer- 
cato , doue  morì  sii  la  Ruota . E nel  mc- 
defimo  luogo  fpirò  l’anima  sù  le  forche  il 
piftore  Andrea  Milone,  che  s’haucua  fatto 
tranfportarc  dalla  fciocchczza  à trattare  col 
medefimo  Ambafciadorc  vna  colà  moralmc- 
tc  impofsibilc , com*  era  quella  di  dare  ia-* 
man  de’FrancelJ  il  Torrione  del  Carmini-/. 
Nè  perciò  ccfsaua  dalle  fue  infidie  l’ Amba- 
fciadorc , perche  fece  palsare  in  Napoli  al- 
cuni Religiofi  con  non  difsimili  commif- 
, lìoni  , Mà  Tempre  in  vano , auuegnachc  ne 
furono  impcigio  iati  diuecfijcd  vno  di  cTsi 
cofticuito  in  grado  fupremo  di  dignità,  che 
per  la  ftretta  cornfpondenza  pafsata  in  Ro- 
ma col  medefimo  Ambafciadorc , e per  le-» 
vrbanità  tralafciate  con  quel  di  Spagna, era 
caduto  in  fofpctto  de’  Miniftri  della  Coro- 
na , fri  fatto  allontanare  dal  Regno  : quan- 
tunque pofeia  addufsc  difcolpc  tali , che  fè 
da  tutti  conofeerfi  non  mcn  per  ottimo  Rcli- 
giofo , che  per  buono  fcruidorc  del  Rè  i c che 
non  crafi  giammai  mif^hiato  in  materie  ap- 
partenenti allo  Stato  , e direttamente  con- 
trarie al  fuo  Rcligiofo  inftituto.  Le  mede- 
fimc  pratiche  colciuauanfi  da’Franccfi  co* 
banditi  della  Calabria  r ma’!  Viceré  troncò 
loro  le  fperanze  di  riufeirui  , col  perdono 
conccdtjto  alla  maggior  parte  di  elsi , che^ 

s’of- 
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s*  ofFerfcro  di  fcruirc  S.  M.  nella  gueira , o 
col  caftigo  di  tutti  gli  altri  , che  vollero 
perfeuerare  nella  lor  contumacia . £ come  » 
che  v’  era  vn  Corfaro  di  Trapani,  il  quale 
per  fopranome  chiamauafi  Meza  Luna  , 
faceua  molti  danni  a*  Francefi , non  rapendo 
coftoro,  come  torli  quello  (lecco  dagli  oc- 
chi, fecero  venire  in  Napoli  vn  Liuornefo 
ad  offerirglifi  per  compagno  col  Berganti- 
no , che  comandaua , per  coglierlo  franca- 
mente alla  trappola.  L’inganno  però  cadde 
tutto  addolfo  all’  ingannatore;  poich’  effendo 
(lato  fcopcrto,  ch’andaffe  feducendo  alcuni 
Fanti  Spagnuoli  , fiì  chiufo  nelle  prigioni 
mentre  ftà  l’ofcurità  della  notte  s’accingeua 
alla  fuga.  In  fomma  bifognaua  guardarli  più 
di  quelle  occulte  machinazioni  , che  dell* 
armi  nemiche;  c gli  Eletti  della  Città  vo- 
lendo fgannarc  affatto  i Francefl  , e dar  lo- 
ro chiaramente  à conofeere  , eh’  in  quello 
fuolo  non  vi  allignano  i Gigli,  fecero  vn* 
arguta  rifpofta  al  Manifcllo,fatto  publicare.* 
dal  Rè  di  Francia, per  eccitare  i Popoli  di 
quello  Regno  à feguir  reflempio  de’Meffi- 
ncll.  Compolìzionc  di  D,  Fuluio  Caraccio- 
lo, allora  Eletto  della  Nobil  Piazza  di  Ca- 
puana, pofeia  Regio  Conligliere  del  Sagro 
Conlìglio  di  Santa  Chiara  , nella  quale  fi 
feoprono  gli  artiiìcj  de’Minillri  Francefi,  fi 
raccontano  i pregiudizi  da’ Napolitani  fof- 
fcrti  fotto  il  loro  dominio,  c fono  com- 
mendati gli  onori , la  tranquillità , e la  pa- 
ce , c’hà  goduto  il  paefe  fotto  i Prin- 

Ee  4 cipi 
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cipi  Aragoncfi  , cd  Auftriaci  . _ 

Ciò , che  non  folamcnte  affermarono  Ia_# 
Nobiltà  i p^opoXo  Napolitano  con  le  pa- 
role , parimente  co’  fatti  ; auucgnache«# 
affcmbfateu  1’ vna  dopo  T altra  le  Piazze-» , 
fecero  al  Ré  vn  dono  di  ducente  mila  du- 
cati , vna  parte  de’  quali  fiì  ricauata  dalle_> 
contribuzioni  volontarie  de’  Cittadini , c’I 
rimanente  dalla  metà  degli  ftipcndj  dc’Giu- 
dici  DclegatijC  de’Goucr natoti  degli  Arrcn» 
damenti , fagtifìcata  a’  bifognì  della  Corona. 
Così  ienza  granare  i fudditi  di  nuouo  im- 
pofte  fiì  feruita  S.  M.  ed  impiegò  il  Viceré 
quella  fomma  con  i’altrCj  che  ritracua  dal 
Patrimonio  Reale  per  la  guerra  della  Sici- 
lia, douc  furono  da  lui  fpeditì  da  tempo 
in  tempo  foccorl?  non  folo  di  munizioni,  e 
di  gente  , mà  fi  mandarono  ogni  mefe  i 
contanti  per  pagare  l’ Efcrcito . Le  fperanze 
però,  c'haueuanli  di  fnidarc  i Francelì  dal- 
1*  Ifola , erano  intieramente  fondate  sù  la_* 
venuta  del  Principe  D.  Giouan  d’  Auftria-^ 
fratello  naturale  del  Rè  , il  quale  efifendo 
flato  dichiarato  dalla  Reina  Reggente  Vi- 
cario Generale  di  S,  M.  in  Italia  , s’afpet- 
taua  à momenti  con  vna  Squadra  di  Va- 
icelli  d’ Olanda , Gli  auuifi  , che  veniuano 
dalla  Corte  di  quella  fpediz ione, erano  co- 
sì fìcuri,  c’hauendo  il  Viceré  ritrouato  ne! 
fuo  airiuo  già  imbarcato  il  Principe  di 
Montcfarchio  Gouernatore  dell’Armata  di 
Spagna,  follccitollo  à partirci  conforme  fe- 
ce a’vont’otto  del  mcdclSnio  mefe  di  Set- 
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tembre  1675.  Giunfe  quell’ Armata  in  Me- 
lazzo  , quando  in  Meflìna  ,non  y*  erano 
più  > che  undici  Vafcelli  di  guerra  , 
fei  Brulotti  di  fuoco  Lotto  il  comando 
del  Cavalier  d*  Almcras  j ^rche  i’  Armata^ 
Francefe  era  ritornata  in  Tolone  , la  dovo_ 

V havea  condotto  cinque  di  quei  medefimi  > 
[ Senatori  , Lotto  *1  governo  de*  quali  era  Lc- 
^ guita  la  ribellione  della  Citt^  , paffati  alla 
, Corte  di  Francia  per  baciare  i piedi  à 
quel  Rè  ) non  effendovi  andato  il  Senatora 
► D.  Tomafo  Cafaro  , per  cagione  , che  *I 
Luo  figliuolo  D.  Antonino  fi  trovava  giì^ 
in  Parigi . Quindi  è , che  parendo  al  Mar- 
i cheLe  di  Villafranca  Viceré  di  Sicilia  , che 
foflfo  congiuntura  opportuna  ♦ di  fare  qual- 
che  imprcLa  importante  , richiamò  da  Pa- 
lermo il  Principe  di  MonteLarchio  j che-o 
[ lafciate  le  Naui  avanti  Mclazzo,  era  anda- 
to à Lollecitaro  l’uLcita  delle  Galee,  che  co- 
[ lì.ftavanfl  racconciando  , Ritornò  egli  im- 
[ mantenente  all’Armata  , e Lucceflìvamente 
I fi  videro  comparir  lo  Galee  divife  in  di- 
verLe  Squadre  i non  eflcndofi  unite  tutte  in 
un  Corpo  per  le  gare  , che  regnavano  fra* 
i Generali , fra  di  loro  diLcordi  Lopra  il  co- 
mando. Così  il  Principe  di  MonteLarchio 
fi  condufie  con  l*  Armata  nel  Faro , e fece 
preda  di  Lei  Tartanc,  e d'un  Petacchio  nc- 
. mico  nel  medefimo  tempo  , che  le  Galee-» 
s’impadronirono  di  tutt’i  legni  Franceii  , e 
d’altre  Nazioni,  che  portauano  Loccorù  in 
Mcffina.  Quivi  il  MarcLcial  ^di  Vivonoe-* 
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diffidando  de’ Cittadini , che  vedendo^  op- 
preflì  5 e lidotti  ad  una  intollerabile  fcivi- 
fù,  s’allontanavano  dalla  patria;  e dubitan- 
do , che  potcflcro  tenere  corrifpondenza-. 
con  gli  Spagnuoli,  vietò  loro  l’ufo  dell’ ar- 
mi . Ma  non  fiì  generalmente  ubbidito  ? 
anzi  ve  ne  furono  molti  , che  quantunque 
non  ardivano  di  parlare  con  libertà , fop- 
portavano  di  mala  voglia  il  giogo  del  no- 
vello dominio,  e fopra  tutto  d lamentava- 
no, che  ben  lungi  di  haver  giammai  go- 
duto abbondanza  , doveffero  ricadere  fra 
breve  in  braccio  alla  fame  . Laonde  il  Ma- 
rcfcial  di  Vivonne  per  dare  qualche  fodis- 
lazzione  a’  ribelli,  comandò  l’ufcita  do’  Va- 
gelli j eh’ erano  in  porto  j e ’i  Cavalier  d* 
Almcras  poftofi  immantencnte  alla  vela»»  , 
fu  impedito  dal  vento  alla  fua  navigazione 
contrario . Pure  fopravenuto  un  furiofo  Sci- 
rocco, che  quanto  era  à lui  favorevole.#  , 
tanto  pregiudicava  alle  Navi  Spagnuole^ , 
comparvero  le  Francefi  nel  Faro;  e’I  Prin- 
cipe di  Montefarchio  fatte  troncar  le  go- 
mene, ed  allargatoli  in  mate,  fchierò  l’Ar- 
mata in  ordinanza  di  battaglia  , e sfidò  i 
Franceu  con  un  colpo  di  cannone  à com- 
battere , L’invitò  però  non  fu  accettato  : 
anzi  l’Almeras  in  vece  di  fard  avanti,  vol- 
to le  prore  verfo  Medina  ; e la  fua  Nave», 
arrenata  nella  (piaggia  di  Raficolmo  fareb- 
be/T  infallibilmente  perduta  , fe’l  Marcfcial 
L havede  fpedito  alcune  bar- 

che à (occorrerla  . Donde  d cagionò  , che 


DE  LOS  VELEZ:  44?  , 

vedendo  il  Principe  di  Montefafchio  in- 
feuttuofa  la  fua  dimora  in  quell*  acque  , fc 
jic  ritornò  in  Mclazzo,  la  dove  follccitato 
dal  Marcheie  di  Vi^lafranca  ad  inveftir  1<L.> 
Navi  Franccii  ad  ogni  partito  con  raju- 
to  delle  Squadre  delle  Galee  della  Corona, 
che  rinforzate  di  fettcccnto  foldati  doue- 
vano  fcguitarlo , fpiegò  di  nuovo  lo  vcle^, 
e diede  fondo  nel  Faro  . Qui  clTcndo  (tato 
affalito  da  una  fiera  tcmpella  la  notte  del 
quarto  dì  di  Novembre  1675,  coftretto 
à veder  nel  giorno  feguente  perire  fenza-* 
rimedio  ne’ lidi  della  Calabria  ftà  Scilla,  e 
Palmi  tre  delle  Fuc  Navi  di  «ucrra  , ed 
un  Brulotto  di  fuoco  s concioliacofache^ 
Faltre  abbandonate  alla  difcrczione  dc’vér 
ti , difperfe  , e furiofamentc  sbattute  , an- 
darono à ricoverarli  per  divcrli  , e iun- 

thi  camini  molto  maltrattate  in  Palermo  . 

.0  Galee  parimente  patirono  la  parto  loroz 
ma  fi  riduflcro  tutte  nc’porti  di  Taormina, 
0 di  SiracuFa  non  Folamento  Lenza  naufra- 
gio, ma  con  l’acquifto  fatto  dal  MarchoFa 
d’Orani,  e da  Don  Bcltran  di  Guevara.^, 
Luogotenenti  Generali  delle  Squadre  delle 
Galee  di  Spagna,  e Napoli  , della  Navt> 
nominata  la  Madonna  dei  Popolo , eh*  an- 
dava à prender  paglia  in  Meffina  per  Fcr- 
vigio  della  Piazza  d’Augufta  j ed  era  quel- 
la ifieffa,  c’havcvano  gli  Spagnuoli  perduta 
nel  meFe  di  Febrajo  1675,  nel  conflitto 
■con  l’Armata  FranceFc , che  portò  il  Mare- 
fciallQ  di  Vivoane  dalla  Provenza. 

Que- 
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Qucfta  difgrazia  non  andò  foIaÌ  percht^ 
caduti  dal  jCielo  due  fulmini  nella  Città 
di  Melazzo,  uno  d’cflì  portò  via  Tafta , chs 
teneva  inarborata  in  quel  Cartello  1*  inde- 
gna del  Rè  di  Spagna , e 1’  altro  riduflò  in 
ceneri  la  Capitana  della  Squadra  di  Sardi- 
gna  con  tanto  rammarico  del,  Marchefa  di 
Viilafrancaj  che  non  vi  voleva  altro,  cha 
’i  vantaggio  riportato  daU’armi  Regie  nella 
Terra  della  Saponara  contro  a* ribelli,  per 
raddolcirlo , Comandava  Timprefa  dalla  par- 
te dcgrinimici  il  Macftro  di  Campo  Baroli 
di  Miccicchè,  il  quale  innanimato  dalle-* 
corrifpondenze , che  coltivava  co’contadini 
di  quei  contorni,  entrò  col  fuo  Reggimen- 
to nella  Saponara,  dove  effendo  ftato  aiTaii- 
to  dalle  milizie  Spagrtuole,  vide  la  maggior 
parte  de’Iuoi  foldati  tagliati  à pezzi  ; ed 
egli  col  bandito  Monachelli , cd  alcuni  alr 
tri  pochi  (campati  fortunatamente  da  que- 
fto  eccidio,  furono  condotti  prigionieri  in 
Melazzo.  Quiui  dal  Marcfcial  di  Vivonne 
fù  fpedito  un  Trombetta , per  pregare  quel 
Viceré  à trattare  il  Barone,  comc‘Officiale.1^ 
del  Rè  di  Francia;  ma  havendo  il  Marchc- 
fe  di  Villafranca  rifpofto,  c’.haurebbe  in-» 
ciò  ubbidito  à gli  ordini  del  fuo  Principe, 
fblpcfa  la  punizion  del  Barone  , diede-* 
gli  ordini , che  bifognavano  pel  cartigo  del 
Monachelli.  Queirti  vedendoli  condannato 
à morire , feopri  una  congiura , che  s’ordi- 
va in  Melazzo,  per  uccidere  il  Viceré,  e* 
Miniftri,  e dare  in  mjmo'  dc’Franccfi 

Piaz- 
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Piazza  ì al  quale  effetto  clovcvana^  intrd- 
duiu  huomini,  ed  atmi  nel  Convento  do* 
Minimi  di  S.  Francefeo  di  Paola  • Ma  fat- 
tili chiudcLc  nelle  prigioni  molti  Nobili 
Meffinefi  , che. facevano  dimora  in  Mclaz- 
zo , ed  in  altri  luoghi  circonvicini,  ficoma 
alcuno  donne , che  fer vivano  per  portatrici 
di  lettere,  s’inaridirono  le  fpcranze , c’ha- 
vevano  i Francefi  conceputo  ^d\un  tanto 
acquifto  - 

Servivano  tutti  quelli  accidenti  qual?  per 
militare  cfercizio, perche  la  guerra  non  po- 
teva terminarli  fenza  un’Armata  Navale-»  , 
valevole  ad  impedire  i foccorfi  che  veni- 
vano da  Francia  in  Meflìna.  A quello  effet- 
to li  diedero  gli  ordini  neceflarj,  per  rifar- 
cire  à tutta  fretta  le  Galee  , e le  Navi 
Scampate  dalia  tempella,  affinché  li  folfero 
ritrovate  in  illato  d’ufcire  in  maro  all’arri- 
vo de’Vafcclli  Olandeli,  che  dovevano  c6- 
durre  D.  Giovan  d’Aullria,  fotto  gli  au- 
fpicj  del  quale  ciafeuno  li  prometteva  affai 
migliori  fortune.  Ma  fvanì  la  venuta  di 
quedo  Principe  cou  difgullo  grandilfimo 
de’ popoli  d’ambedue  le  .Sicilie , che  fpera- 
vano  il  fine  della  guerra  dalle  lue  mani  > 
concioliacorache  in  vpee  d’  andati!  ad  im- 
barcare in  Barcellona  , dove  l’gfpettava  l- 
Ammiraglio  Olandefe  Michele  Adriano 
Ruitcr  j andò  all’improvifo  da  Saragoza  in 
Madrid  , chiamato  con  dilpaccio  legreto 
di  Sua  Macllà  alla  Corte,  Così  il  Ruitcr 
profeguì  iil  viaggio  con  le  /ue  .Navi,  a 

die- 
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diccc  dèlie  quali  cflcndofi  feparate  dall*  al- 
tre per  la  violenza  de*, venti , giunfcro  in_j 
Napoli  a’^o.di  Nouembre  1675.0  dopo  al- 
cuni giorni  andarono  à riunirfi  con  T Am- 
miraglio ne*mari  della  Sicilia . 

L’arriuo  di  qucft’Armata  comporta  di  di- 
ciotto Navi  di  guerra  , e fei  Brulotti)  di 
fuoco,  diede  agio  a’Gcnetali  .Spagnuoli  di 
dar. principio  allo  operazioni  dalla  parte-» 
di  terra  j c fatte  auuicinara  alcune  Galee  , • 
comandate  da  D.  Beltran  di  Gueiwra , og- 
gi Duca  di  Naxera,  fotto’l  Cafale  di  Gibi- 
fb , nel  medefimo  tempo  , che  D.  Gafparo 
Borgia  Tinuertiua  con  molte  fchierc  di  Ca- 
ualli , 0 di  Fanti,  s’impadronirono  con  la-, 
ipada  alla  mano , e con  la  morte  , e pri- 
gionia di  tutta  la  guemigione  di  quella-. 
Piazza  , guardata  da’ Francefi  con  grandiffi- 
ma  gelofia,  come  una  delle  migliori  fron- 
tiere della  Città  di  Meflìna  . La  medcHma 
forte  toccò  a*  Calali  della  Caftanea,  dellej 
Marte , c del  Faro , e Analmente  alla  Tor- 
re del  Colle  di  S.  Rizzo,  donde  gli  Spa- 
gnuoli s’apparecchiavano  ad  innoltraiTi  iìn 
fotto  le  mura  della  ribellata  Città , fc  ulci- 
li  [da  Meflìna  il  Duca  di  Vivonne,  e *I 
Marchefe  di  Vallavoir  alla  tefta  di  buon», 
immcro  di  milizie,  non  haveffero  troncato 
loro  il  camino . Il  timore  ad  ogni  modo  , 
che  concepirono  tutt’  i luoghi  circonuici- 
iii  , fù  così  grande , ch’i  contadini  abban- 
donate le  proprie  cale,  ma  non  già  la  lo- 
ro perfidia , fuggirono  con  tutto  *1  meglio, 
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c’hauéuaiiOj frcttolofamentc  in  Mcflina,  do- 
uc  cominciaua  di  nuouo  à feipcggiare  la_» 
carcftia  . Speravano  nondimeno  i Meffinefi 
di  liberarfene  all’ arrivo  dell’ Armata  Fran- 
cefe , ch’aletta vafi  da  Tolone  , e v’  erano 
certi  avvitì,  che  foffe  già  paffjta  pe’  ma- 
ri della  Tofeana  ; ficome  in  fatti  cflendofi 
faputo  in  Mefllna  , che  il  Sig.  di  Qacfnè 
Luogotenente  Generale  di  efla  fi  riero vafle 
con  ventiquattro  Navi  di  guerra,  ed  altri 
legni  minori  verfo  Tlfole  Eolie,  partì  l’Al- 
meras  co’  Vafcelli , ch’erano  in  porto  , per 
andare  à feco  congiungerfi . La  calma , che 
regnava  in  quei  giorni,  non  permife  all’Al- 
mcras  d’ufcir  dal  Faro  i e ’l  medefimo  im- 
pedimento incontrò  1*  Armata  Olandcfe-/  , 
la  quale  pretendeva  d’entrarvi  , per  poterfi 
ritrovare  in  fito  opportuno,  di  vietare  a’ 
nemici  il  paffaggio  nel  porto  , in  adempi- 
mento di  quanto  s’era  conchiufo  in  Mclaz- 
20  fra  *1  Generale  Ruitcr  , c ’l  Marchefe-» 
di  Villafranca.  Ma  finalmente  vedendo  que- 
llo Ammiraglio,  eh’ invano  s’affaticava  per 
montar  le  bocche  del  Faro,  & alTincontro 
havendo  ricevuto  da  Melazzo  un  difpac- 
cio,  col  quale  il  Viceré  gli  auuifava  , che 
l’Armata  Francefe  fi  feopriua  da  Lipari  , 
mutò  difegno , e voltate  le  prore,  deliberò 
d*  andarla  tracciando  . Nel  primo  giorno 
non  gli  forti  d’  incontrarla  ; laonde  fù  co- 
flretto  à fpedire  un’Officiale  ncirifola  del- 
le Saline,  affinché  haveffe  ofl'ervato  da  quei 
Monti , cht  fono  aliifiìmi , il  camino  dc- 

gl* 
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grinimici . Havuta  qucfta  notizia  vcitggib  i 
tutta  la  notte  s c la  mattina  fegucnte  s*  in- 
contraiono  le  due  Armate  , le  quali  quan- 
tunque fofifero  fcà  di  loro  diftanti  tre  fole 
leghe , ed  havefifero  fatto  sforzi  grandiffimi 

fcr  raggiungerli , non  poterono  confeguir- 
o ..  Maful  cader  del  giorno,  che  fiì  ’l  fet- 
timo  di  Gcnnajo  167^.  cflcndoll  alzato  un_« 
vento  di  Ponente  Libeccio,  eh* era  favore- 
vole all’Armata  Francefe , & all’  Olandefe.* 
contrario,  furono  coftrette  nove  Galee  Spa- 
glinole , ch’eranfi  incorporate  col  Ruiter 
fotto  il  comando  di  D.  Beltran  di  Gueva- 
ra,  à ricoverarli  dietro  l’ Ifola  dì  Lipari  . 
Così  godendo  i Fiàcell  il  vantaggio  del  ven- 
to , andarono  fui  far  del  giorno  fegucnte 
ad  invellirc  gli  Olanddì,  da* quali  furono 
riceuuti  sì  bravamente,  che  per  Io  fpazio 
di  tre  ore  continue  'fu  combattuto  con  forte 
Uguale.  Ma  aijucntatoll  un  Brulotto  Francefe 
alla  Nave  del  Ruiter,  ed  havcndogli  qucfta 
troncato  l’albero  con  un  colpo  d’artiglie- 
ria , il  medefimo  Capitano  , che  *I  coman- 
dava, v’appicpò  fuoco  ; e’i  medcllmo  fece-  | 
ro  gli  Olandell  ad  un’altro  Brulotto,  c’ha- 
vevano  gl’inimici  fpìnto  addoffo  alle  loro 
Navi,  In  fomma  qucfta  battaglia,  ch’ilFran- 
ccll  principiarono  col  Contro  Ammiraglio*  1 
Vefeoor  Comandante  dcll’Antiguardia  Gian-  f 
4clb , profeguirono  con  l’Ammiraglio  Rui* 
ter,  ch’era  nel  Corpo  della  battaglia,  e ter- 
minarono col  Viceammiraglio  Haen,  che-»i 
guidala  la  Retroguardia  ? durò  djccc  ore-.r 

con*- . 
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continue  ; é farebbe  andata  più  in  lungo  I 
fe  non  fofife  foprauenuta  la  notta  , che  di- 
uifc  r Armate  con  perdita  di  tré  Vafcelli 
Franccfi,  ed  una  Nave  Olaiidefe,  che  tut- 
ta conquaffata  dal  cannone  nemico  fù  ri- 
morchiata verfo  Melazzo  dalle  Galee  Spa- 
gnqole , le  quali  poco  prima  del  tramon- 
tare del  Sole  hebbero  agio,di  ritornare  da». 
I-ipari  nel  luogo  del  conflitto  . La  perdita 
jdc’Francefi  nel  numero  dello  Navi  , e de_>* 
morti  fù  maggiore  di  quella  degli  Gian- 
defi  : ma  come  che  a coftoro  mancò  ii 
Contro-Ammiraglio  Vefeoor , fpirato  per  le 
ferite  nel  fuo  Ietto  d’onore  , ciafeuna  del- 
le parti  s’arrogò  il  vanto  della  vittoria. 

Si  ritrovò  in  quello  combattimento  una 
■fola  Nave  Spaglinola  , chiamata  Noftra  Si- 
gnora del  Rofario  , che  portava  cinquanta 
pezzi  d’artiglieria  , c trecento  perfone  , ed 
era  comandata  dal  Capitano  D,  Matteo  del- 
l’Haya  5 conciofiacofachc  l’ altre  fi  (lavano 
rifarcendo  in  Palermo  ^cl  danno  ; ricevuto 
nella  narrata  tempefta  . Ma  come  , che  il 
Prìncipe  di  Montcfarchio  all’avvifo  dell’ar- 
rivo degli  Olandefi  in  Melazzo  haveva  fol- 
lecitato quello  acconcime  5 c con  otto  Va- 
fcclJi,  ch’era  no  pronti,  era  da  Palermo  par- 
tito per  andare  ad  accrefcerc  la  loro  Arma- 
la, s’unì  con  elfo  loro  nel  giorno  fulTeguc- 
tc  alt’ accennata  battaglia  . Nel  medefimo 
tempo  il  Cavalicr  d’Almcras  s’unì  alGrofio 
delPArmata  Francefe,  la  quale  fatta  alTai  più 
potete  có  quello  accrcfcimento  di  forze, me- 
ro», i//.  ' Ff  di-  ^ 


diu^  ài  foccorrer  Mcflìna  à difpetto  de^li 
Spagnuoli,  c degli  Olandefi  i c’I  Princip^ 
di  MonteTarchio  per  difturbare  quelto  diic- 
gno , follccitò  V Ammiraglio  Ruitcc  ad  uq 
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nuovo  combattimento.  Sopra  quefta  propo- 
fta  fu  tenuto  un  gran  Conflglio  di  guerra 
ad  U C:apitana  di  Spagna  , ouo  int«^^niie- 
roiCenerali  cori  ugual  numero  d’Of^iah 
d'àmenduc  le  Nazioni  ,*  c non  cflendo  ftato 
poffibilc  di  perfuadcrcgliOlandcfl  à tentare 
un’altra  volta  la  forte,  per  l’oppoU^zione^ , 
che  facevano  della  difparità  delle  forze,  la 
fluali  fi  confidcravano  nc*  Francefi  maggio- 
ri, « nel  numero  , e nella  qualità  delle-# 
Navi  fù  prefo  pcr  efpcdiente  di  fentirna 
Toracolo  del  Maichcfa  di  Villafranca  . Cjo 
però  non  fù  altro  , eh*  una  fcmplice  ceri- 
monia i perche  quantunque  il  Marchefe  ha- 
vefle  francamente  rifpofto,  che  bifognava-» 
in  ogni  conto  impedire  l’entrata  do  Fran- 
cefi in  McflTina , per  non  perdete  ,il  frutto 
de*  vantaggi  riportali  contro  a nemici  iiei- 
racquifto  del  Gibifo,  ad  ogni  modo  pcife- 
vcrarono  gli  Olandefi  nel  primiero  propo- 
sto , non  pftante  le  rimollranzc , eh  in  un 
altro  Configlio  di  guerra  fece  loro  il  Prin- 
cipe di  MontcfarchiOjC  la  prontezza  con  la 
quale  s’offcrfc  ad  una  nuova  battaglia.^  . 
Così  i Francefi  piofeguirono  il  lor  camino 
per  la  parte  di  Mezo  giorno  , ed  havendo 
girato  tutta  l’Ifola  di  Sicilia*,  ò per  fuggir 
• nncoiitco  d’un  più  fiero  conflitto,  o come 
tffli  vantaronfi  per  andare  in  bufea  dega 
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Spagntioli,  e /degli  Olandcfi , entrarono  fo- 
liccmcnte  in  Mcflìna,  E rAmmiraglio  Rui- 
ter  accótniatatofi  dal  Marchefe  di  Villafia- 
ca  fotto  pretcfto,  che  foflc  fpirato  * il  ter- 
mine della  fua  Commiffionc’,  fpiegò  le  ve- 
le verfo  la  patria . Ma  raggiunto  iic*  Mari 
della  Tofeana  da  un  difpaccio  degli  Stati 
Generali  d’ Olanda,  fpcditogli  dal  Marchc- 
fc  delos  Vclez  Viceré  di  Napoli , col  qujj 
le  gli  comandavano  di  fermarli  tuttavia  al 
fervigio  del  Rè  Cattolico , tornò  indietro  s 
ed  à gli  II,  di  Febrajo  i6j6.  entrò  ncL 
Porto  di  Napoli,  incontrato  , ricevuto,  e 
trattato  dal  Viceré  con  fallo  , o magnifi- 
cenza ftraordinaria . 

Or  lafciamo  in  Napoli  T Ammiraglio  a 
goder  non  meno  delle  carezze  , che  degli 
onori  del  Viceré,  per  ritornare  in  Sicilia, 
dove  andandoli  fperimcntando'  di  giorno  in 
giorno  più  grave  il  dominio  Francefe,  co- 
minciarono à tramarli  congiure  per  Ubc- 
rarfene.  Si  feopri  la  prima  in  Augnila^  , 
doue  quei  pochi  Cittadini  rimali , annojati 
del  giogo,  c*havevano  loro  impofto  i novel- 
li padroni , tentarono  di  corrompere  alcu- 
ni de*  Ibldatj  Franccli,  per  introdurre  gji 
Spagnuoli  nelle  Fortezze.  Ma  pervenuto  il 
trattato  primieramente  aU*orccchio  del  Sig. 
di  MornasGovernator  della  Piazza,  «dindi 
alla  notizia  del  Marefcial  di  Vivonne,  vi 
volò  da  Melfina  il  Marchefe  di  Vallavoir , 
la  prefenza  del  quale  fconvolfe  tutta  la«» 
machina.  Non  forti  miglior  fine  la  cofpi- 
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razione  , c’havcvano  cominciato  ad  ordire 
i due  fratelli  Lipari  , le  fortune  de*  quali 
havevano  havvto  principio  da  Fra  Toma- 
To,  ch’cffendofi  per  promuovere  la  ribellio- 
ne affaticato  cotanto  nella  refa  de’Caftelli 
della  Cittì  di  Meffìna',  e ncViaggi  prima-, 
di  Malta,  poi  di  Parigi,  haueua  dal  Rèdi 
Francia  ottenuto  , e prefenti , e fauori,  ed 
era  flato  creato  Giudice  della  Monarchia  , 
ch’é  il  Minifterio  più  autorevole , che  pof^ 
fono  gli  Ecclcfiaflici  occupare  nella  Sici- 
lia. I meritijche  haueua  Frà  Tomafo  acqui- 
llato  col  Senato,  e co*FranccfÌ  , haueua  no 
richiamato  l*  Abbate  Don  Michele  fuo  fra- 
tello da  Napoli  , dove  viueua  col  guada- 
gno della  fua  profeflìone  di  Medico,  pe*de- 
biti  , c*hauca  contratti,  per  bavere  voluto 
fare  fcioccamente  il  Mercante  . Ritornato 
Don  Michele  alla  Patria  , fù  dal  Marefcial 
di  Viuonne  ammeÙo  infieme  con  Fra  To- 
mafo  ad  una  grandiflìma  confidenza  , ed 
onorato  della  carica  di  Regio  Cappellano 
con  un  groflb  ftipendio  : ma  come  , eh’  i 
cervelli  torbidi  per  ordinario  non  Ci  con- 
tengono ne*  limiti  della  moderazione,  co- 
minciò ad  imbrogliarfi  talmente  col  Signor 
Dautiege  Segretario  del  Marcfciallo , che.# 
quelli  fù  coflretro  à difcacciarlo  da  Pala- 
lagio.  In  quefta  guifa  perdutefi  da  D.  Mi- 
chele le  fpcranze  di  quegli  onori  , che  di- 
vorava con  la  fua  difordinata  ambizione-*, 
pensò  di  procacciarli  la  fortuna  dagli  Spa- 
gnuoli  j e riinutando  mantello , d*affaticarfi 
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altrefanto  per  refticuire  MeflGna  alla  lord 
ubbidienza,  quanto  s*era  Fra  Tomafo  sfor- 
zato per  difcacciarnegli  ^ A qucfto  effetto 
pafsò  in  Roma,  dova  hauendo  trattato  co' 
Miniftri  di  Spagna,  e riccuuto  da  effi  già- 
diflìme  Scurezze  di  ricompenfè  , e d’ono- 
ri , corno  anche  qualche  danaro  per  ripar- 
tirlo à gli  amici  , cd  acquiftarne  maggiori, 
andò,  e ritornò  piu  volte  in  Meffina.  Di 
là  cominciò  à negoziare  coi  Marchefe  di 
Villafranca,  col  mezo  delle  lettere,  che.# 
portava  in  Mdazzo  un  tal  Francefeo  Mar- 
chefe , prima  compagno  di  viaggio,  poi  di 
fortuna  di  D. Michele,  fotto  prctefto  d’an- 
dare à trattare  col  medefimo  Villafranca-* 
il  cambio  del  Marcheft  Ornani , il  quale-* 
mentre  andava  in  Meflìna  à fervile  i Fran- 
cefl  da  venturiero  , era  flato  fatto  prigione 
dagli  Spagnuoli  nella  fpiaggia  della  Scalet- 
ta . Quelli  viaggi  diedero  occafionc  a’  fo- 
Ipetti  del*  Marcfciallo  , li  quali  crebbero 
maggiormente  al  rapporto  del  Notajo  Pla- 
cido di  Gregorio , c di  D.Silvcftro  Scudie- 
ro, che  fecero  confapcvolc  il . Marcfciallo 
de’difcorfi  pregiudiciali  alla  Francia,  ch’u-' 
feivano  dalla  bocca  di  D.  Michele . Diceva 
egli , e faceva  publicar  dagli  amici , eh’  era 
impoffibile,  che  Meflìna  potefle  rimanere  a* 
Francefi . Che  l’Armata  Spagnuola,  e quel- 
la degli  Stati  Generali  d’Òlanda  T.haucrcb- 
bero  fenza  fallo  cfpugnata  .•  E che  il  Rè 
Criftianiflìmo  non  hauendo  penficro  di  có- 
fer varia,  ma  folamcnte  di  divertire  le  for; 
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ze  della  Corona  Cattolica  , con  la  quale.#  ' 
guerreggiava  ne*  Paefl  Baffi , ui  mandava^ 
loccorfi  tali , che  folTcro  valevoli  à mante- 
nere quella  piaga  in  Italia)  non  già  à libe- 
rare la  Città  di  Meffina  da  quelle  angudic,  ' 
nelle  quali  la  tenevano  le  milizie  Spagnuo- 
le.  Concetti,  che  quantunque  non  fodero, 
che  troppo  veri  , dispiacendo  nondimeno 
ai  Viuonne,  ch*eutralfero  ne’cuori  de  Mcf- 
iJnefi , fece  imprigionare  D.  Michele , Fra_. 
Tomafo,  ed  altri  loro  aderenti,  fra* quali 
fi  ritrovò  il  mcntqvato  Francefeo  Malche- 
fc.  Coftui  veduti 'appena  i tormenti,  dilTe 
quanto  fapeva  della  congiura  ; e la  fua^ 
confeffione  eflfendo  (lata  da*  due  fratelli  ap- 
provata, fù  troncata  loro  la  teda  fopra^ 
due  botti  nella  piazza  del  Duomo,  dove.#» 

f>arimente  morirono  due  altri  complici  sii 
e forche  . Si  può  credere  , che  quedi  di- 
fgraziati  fodero  dati  traditi  , perche  Fran- 
celco  Marchefe  quantunque  fode  dato  non 
iblamente  partecipe , ma  Minidro  principa- 
le de* trattati,  che  fi  facevano  col  Marche- 
fe  di  Vìllafranca , ad  ogni  modo  non  fii 
punito.  Ma  la  cofa  più  d*ogni  altra  draor- 
dinaria  fi  fù , che  fii  fatta  queda  publica.» 
efccuzione  contro  à due  Sacerdoti  dalla.# 
Corte  Secolare , fenza  la  folita  cerimonia.» 
della  digradazione  verbale,  nè  attuale,  al- 
la quale  l*  Arciuefeovo  D,  Simone  Carafa.» 
de’Principi  della  Roccella  non  volle  mai 
rondifeendere . Azzionc,  ch’apportò  à que- 
do  degno  Prelacv  unto  dìfgudo  , che  ag- 
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giuntò  alla  gravezza  degli  anni»  l'uccife.^ 
■avventi  due  del  melo  di  Marzo  i6y6,  con 
grandiflìmo  fentimcnto  , anche  de*  Miniftti 
Franced  , li  quali  quantunque  1*  haveffero 
^ fpcrimcntato  d*inclinazione  contraria  Ja*  di- 
loro intereflì  > corno  quegli , eh*  era  nato 
buon  Vaflallo  del  Rè  Cattolico  , ad  ogni 
• modo  non  poterono  iralafciaro  d*  onorare-* 
le  fuc  virtù  , c*l  fuo  mento  nella  folen- 
nità  deirefcquie,  Difpiacqua  altresì  à tutt*i 
Meflinefi  il  mentovato  fupplicio  , perche  i 
Merli  vedevano  inaridite  quelle  fperanzc-*» 
c*.havcvano  conceputo  di  ritornato  folto  *l 
dominio  del  loro  Principe  naturale , ed  i 
Malvizzi  tolleravano  di  mala  voglia, di  vc- 
derfi  gaftigarc  da’Francefl  , come  ribelli  . 
Donde  il  Senato  prcle  motiuo  di  purgarti 
da  quella  imputazione  , publìcando  una_^ 
nuova  fetittura,  per  invitare  le  Città  tut- 
te dell* una,  c l’altra  Sicilia  à feguir  l*cf- 
lempio  do*  Meflìned  . Ma  non  per  quello 
furono  da  FrancclI  meglio  trattati  ; e le-* 
rifpofte , che  riceverono  da*  popoli  de*  due 
Regni,  furono  tali,  che  ben  lungi  di  iperare 
alcun  frutto  dalle  loro  inftigazioni  , heb- 
bero  {oc  cadono  di  tavvederu  degli  errori 
commelS . 

La  morto  de’due  fratelli  Lipari , accaduta 
in  Melfina , difpiacque , non  avvilì  gli  Spa- 
gnuoli,li  quali  aH’avvifo  del  ritorno  dell’Ar- 
mata Òlandefe  ricominciarono  le  loto  ope- 
razioni , La  notte  de’  venticinque  di  Mar- 
zo ufcì  dal  Gibifo  D.  Gafparo  Borgia  con^ 
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mille  , 0 cinquecento  pcufonc;  fl  giuntò 
nel  Convento  de*  Cappuccini  , ne  diicac-  ' 
ciò  i Firancefi  con  la  fpada  alla  i^ano  .*  ma 
quando  appoggiò  le  fcale  al  Fortino,  c*ha- 
vevapo  i niededmi  innalzato  in  quel  piano,  ( 
fìl  ributtato  con  tanta  furia,che  gli  cóven- 
ne  di  uitirarfi  ferito  , e con  perdita  d*  al- 
quanti dc’fuoi . Entrate  pofeia  le  due  Ar- 
mate Spaglinola,  & Olandefc  nel  Faro  , 
sfidarono  la  Francefe  à battaglia  ; c’I  dife- 
gno  del  Marchefe  di  Vilfafranca  fi  era  j 
d*a(TaIire  con  l’efeicito  per  terra  Meflfìna^ , 
durante  il  combattimento  marittimo  . Ma 
non  havendo  i Francefi  voluto  ufeire  dal 
porto,  le  due  Armate  dopo  haver  col  cà- 
none danneggiata  la  Torre  del  Faro , s’ ac- 
coftarono,  follccitatc  dal  vento,  a’  lidi  del- 
la Calabria,  donde  havendo  veduto  un_* 
grandiffimo  fumo%  ch’era  il  contrafegno 
dell’arrivo  deli’  Efercito  Spagnuolo  fotto 
Meffina  , fpedirono  lei  Galee  cariche  di 
foldatefchc  ad  accrcfcerlo  . Componevafl 
quello  Efercito  di  tremila  pedoni  Spa- 
gnuoli , Italiani , e Tedcfchi , duemila  Si- 
ciliani , e feicento  Cavalli,  con  otto  pezzi 
d’artiglieria:,  c tutto  l’apparecchio  necefla- 
rio  di  munizioni  così  da  bocca,  come  da.» 
guerra . Comandavano  la  Fanteria  il  Conte 
di  Buchoy  Colonnello  Alamanno,  c D.|Ga- 
fpaio  Borgia,'  o la  Cavalleria  era  -guidata^* 
da  D.  Diego  di  Bragamontc  , fucceduto 
nel  Generalato  di  eflfa  à D.  Antonio  Guin- 
dazzo  morto  d’infermità . Il  Sabbato  prece- 
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dcnté  alla  Domenica  delle  Palma , che  fu- 
rono i vene*  otto  di  Marzo  1675.  occupa- 
rono quclte  fchicre  di  nuovo  il  Convento 
de’ Cappuccini , donde  quantunque  fodero 
ufeiti  i Medlned  per  difcacciarncle  , noiL^ 
oltre  pallàrono  ad  ogni  modo  il  eolie  del 
Moni  Itero  di  S.  Francefeo  di  Paola  .*  anzi 
fopravenuta  la  notte  , ftimarono  miglior 
partito  di  ritirarli  n^lla  Città . Cosi  col  be- 
neficio dell’  ombre  s’  impadronirono  gli 
Spagnuoli  di  tutto  ’l  piano  della  mari- 
na , e fortificarono  la  Chiefa  di  Noftra-# 
Signora  della  Grotta  » il  Moniftero  del 
Salvadorc  de’  Greci  , il  Palagio  del  Pa- 
radifo  , e tutti  gli  altri  luoghf  della  ri- 
viera j dove  piantarono  molti  cannoni  a«» 
pelo  d’acqua  per  difendere l’ufcita  dai  por- 
to. Mà  quellojche  recò  maggior  maraviglia, 
fu  r innalzamento  d’un  Forte  di  terra  , e 
fafeine  con  tré  trincee  , e tcè  ritirate  fui 
colle  di  S.  Francefeo  di. Paola,  dirimpetto 
all’ altro,  che  havevano  i Francefi  innalzato 
fui  piano  de*  Cappuccini  . Sul  far  del  gior- 
no ammirò  il  Marcfcìal  di  Vivonne, ch’uà* 
opera  così  perfetta  foffe  in  poche  ore  fiata 
compiuta , guernita  d’artiglieria , e provedu- 
la  di  guernigione  ; e comandò  , che  fi-tra- 
fportaflcro  più  cannoni  fopra  un  poggio 
eminente,  per  ruinarla;  che  s’ apparccchiaC-, 
fero  le  foldatefche  per  affalirla  ; eh’ alcuno 
Compagnie  di  Villani  occupaflbeo  i paflì  de’ 
colli  j e che  ufeiffero  due  Va  fedii  dal  Por- 
to per  difcacciarc  le  Galee  Spagnuolc,  che 
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tractenendoO  tuttavia  in  quei  lidi»  potevano 
f danneggiare  coloro,  che  dovevano  marithia- 
re  ali’aiTalto . Ufeito  adunque  dalla  Città  il 
Marchefe  di  Vallavo  ir,  fpiccaronfi  venticin- 
que  Meilìnei!  dal  groffo,  per  inveftire  il  nuo- 
<•  vo  Forte  degli  Spagnuoli , eh*  era  guardato 
' ' da  quattrocento  Alamanni  lotto  *1  coman- 

do del  Conte  di  Buchoy,  con  alttctàti  Spa- 
gnuoli , & alquanti  Napolitani  , pronti  ad 
accorrere  dove  richiedelTe  il  bifogno . Ma^ 
ricevuti  i Medìnefi  dagli  Alamanni  a*  colpi 
d*  archibugio , voltarono  immantenentc  le_> 
fpalls,  per  andard  à riunire  alle  fchiere,cho 
guidava  il  Marchefe  . Quelli  gli  (gridò  di 
fai  forte , che  gli  fece  vergognar  della  fuga^ 
c cOn  altri  venticinque  ribelli,  che  s'offer- 
fero  loro  per  compagni  al  pericolo  , ritor- 
nare airal&lto . Giunti  coftoro  non  più, eh* 
un  colpo  di  pillola  lungi  dal  Forte  , (lor- 
diti, non  fl  sà  per  qual  cagione,!  Tedcfchi 
di  tanta  temerità , invece  di  replicare  con- 
tra  di  loro  Foffcfc,  ù pofero  intempelliva- 
mcnte  à fuggire,  fenza,  c*  havefle  potuto  ri- 
tenergli nè  con  la  voce  » nè  con  la  (pada^ 
il  Conte  di  Buchof  lor  Comandante  , il 
^ quale  in  quella  confusone  colto  nella  fron- 
te da*Meilineli  francamente  di  mira,  cadde 
ellinto  nel  fuolo.  La  di  lui  morte  accreb-  , 
k be  notabilmente  il  difordine  : poiché  urta-  ! 
do  gli  Alamanni  negli  Spagnuoli  9 e collo- 
ro negli  Italiani  j e gli  uni,  e gli  altri  in-  1 
calciati  da  tutto  *1  grolTo  degl*  inimici  con 
' grandilEmo  empito,  lènza  (perauza  di  po- 
. ferii 
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ter(!  riordinale  in  baccaglia  > e continuaieJ 
il  conflitto,  penfarono  à ricirarfi  nel  Gibi- 
ro,fenza  badare  nè  alle' baga^lie,nè  al  can- 
nono , nè  alle  munizioni  cosi  da  bocca,  co- 
me da  guerra , le  (mali  cucce  rìmafero  iiL^ 
poter  de’Franccfi,  Perdcrono  gli  Spagnuoli 
ottocento  foldati  frà  feriti  , morti , e pri- 
gioni, fra’ quali  s’ annoverarono  venticinque 
Officiali  , che  >condocti  in  Mcflina'',  furono 
tenuti  ^ menfa  dal  Marefcial  di  Vivonne.» 
prima  d’entrar  nelle  carceri,* e’I  tefehio  del 
Conte  di  Buchoy  conficcato  ad  una  lancia» 
dopo  efiere  fiato  portato  , come  in  trion/o 
per  la  Città,  fù  depofitato  infieme  col  fUo 
cadavcco  nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  di 
Paola  à difpofizione  del  Marchejfe  di  Villa- 
franca  , che  rpedì  al  Marcfciallo  un  trom- 
betta à fargliene  caldifiìine  iiifianze.' 

Quefia  fù  la  battaglia  d*  Agliafiro , cosi 
chiamata  da  un  luogo  di  tal  nome  , chc^ 
giace  fopra  il  colie  di  San  Francefeo  di 
Paola,  dopò  la  quale  i Francefi  deliberaro- 
no d’ ufeire  in  maro  à combattere  , e coilu 
un  colpo  d’artiglieria  na  diedero  àgli  Spa- 
gnuoli, ed  à gli  Olandefi  l’avvifo  . Collo- 
ro  gli  afpettavano  ne’ lidi  della  Calabria^, 
allorché  crefciuco  il  vento  Scirocco , furono 
cofirecti  à far  vela , Se  ad  allontanarfi  da_« 
terra , per  cercare  più  ficuro  ricovero  in^ 
alto  mare;e  folamente  il  Vafbello  del  Prin- 
cipe di  Montefarchio  hebbe  la  fortuna  di 
gittar  l’ ancore  nella  Foffa  di  S.  Giovanni. 
Soffiando  poi  il  vento  Maefiro,  ufeirono  i 
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Francefi  ial  porto  con  tiéta  Navi  di  guer- 
ra, oUo  Brulotti  di  fuoco,  c dua  Vafcclli 
di  carico . Erano  divifi  in  tre  Squadre  ; 
comandavafi  l’ Antiguardia  dal  Cavalier  d’ 
Almeras,  la  Retroguardia  dal  Signor  di  Ga- 
bar«c , e’I  Corpo^della  battaglia  dal  Sig.  di 
Qdcfiiè.  A*  22.  di  Aprile  1676,  giunfcro  al 
Capo  di  Siracufa  , là  dove  fi  trovarono 
fronte  dell’ Armata  jSpagnuola, la  di  cui  An- 
jtiguardia  era  guida'ta  dall’  Ammiraglio  Rui- 
xer,  il  Colpo  della  battaglia  dall*  Ammiraglio 
Generale  di  Spagna  D,  Francefeo  Freira«. 
della  Cerda,  e la  Retroguardia  dal  Viceam*- 
jniraglio  d’ Olanda  Hacn.  Innanimata  l’una, 
c r altra  parte  à combattere  , fi  venne  ina- 
. mantenente  alle  maiiije  l’Ammiraglio  Rui- 
teu  avventoffi  con  tanto  empito  addolTo  al- 
r Antiguardia  Francefe  , che  gli  forti  ^oco 
meno  di  diffiparla  con  la  morte  del  Capi- 
tan Tamboneau  , c pofeia  del  Cavalier  d* 
Almeras  Supremo  Comandante  di  effa  ; ol- 
tre al  Capitan  Cogolino  rimafo  gravemen- 
te ferito.  Le  Nàvi  di  coftoro  furono  così 
maltrattate,  ch’ufcirono  dalla  lineale  tut- 
te i’altrc  fi  trovavano  in  tanto  pelfimo  fla- 
to, ch’avvertiti  i Francefi  della  vicinità  de! 
pericolo,  fecero  sforzi  così  terribili,  che-* 
rotto  l’albero  d’  una  Nave  Olandefe,  non 
folo  la  coftrinfero  à farli  rimorchiare  dalle 
Galee  fuor. della  mifchia,  mà  sforzarono  il 
Ruiter  alquanto  ad  allontanarli  . Sottentrò 
in  fua  vece. r Ammiraglio  Generale  di  Spa- 
gna : mà’L  Ruiter  impazifptq  della  vittoria, 
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ritornò  con  tanto  ardore  al  conflitto,  ch*l 
medefimi  Francefi  maraviglìaronfi  , como  un 
folo  Vafccllo  poteffe  vomitar  tanto. fuoco» 
La  Retroguardia  Olandefc  faceva  anch’  elk 
le  parti  fue,  à Legno  tale, che  già  combat- 
tevaii  da  per  tutto  , allorché  un  colpo  d* 
artiglieria  troncò  al  Ruitcrla  parte  fuper io- 
re  del  piè  finiftrOjC  roflb  della  gamba  dc- 
ftra . Mà  non  per  quello  fi  rallentò  la  bat- 
taglia,poiché  quantunque  non  potendo  reg- 
gerli in  piedi  per  le  ferite , fofia  flato  difte- 
lo  il  Ruiter  fopra  una  tavola  non  trala- 
feiava  contuttociò  con  la  voce  di  rincora-- 
re  i foldati,  al  coman4o  de’ quali  fuccedu- 
to  il  Capitano  della  fua  Nave  Girardo  Cal- 
Icmbucgo  , continuoflì  à menare  valorofa- 
mcntc'ic  mani.  Così  fù  combattuto  dalle.# 
quindici  ore  della  mattina  fino  alle  due.# 
della  notte  , la  quale  quantunque  havefie.# 
leparato  le  due  Armate  , e pollo  fine  al 
conflitto,  la  Spagnuola  nondimeno  fi  fermò 
nel  luogo  della  battaglia  fino  al  giorno  fe- 
gaciite,  che  veduta  la  Francefe  molte  mi- 
glia diftante,fi  ritirò  nel  Porto  di  Siraculà,’ 
là  dove  il  Ruiter  dopo  alcuni  giorni  mori 
di  Ipafimo- L*  Armata  Francefe  abbracciò  il 
vento  propizio  per  ritirarli  in  Meflìna,  e^r 
cifarcirfi  del  danno  ricevuto  particolarmen*'’ 
te  nell’ Antiguaudia  , rimafa  intieramente:^ 
disfatta  con  la  morte  de*  mentovati  Signo- 
ri d’Almeras,  e di  Tamboncau,  ed  anche-»' 
del  Capitan  Caus  , oltre  un  buon  numero 
di  marinai, 0 foldati:  perdita  affili  più  gra- 
va 
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ve  dì  quella  , che  patirono  gli  Spagnuoli , 
a* quali  non  cflendo  mancata  , che  pochi HG- 
ma  gente,  e*l  folo  Capitan  Noirot  Clan- 
defe,  s’attribuirono  con  ragione  il  vanto 
T,  ' della  vittoria.  Non  lafciarono  ad  ogni  mo- 
^ do  i FranceO  di  publicarla  per  loro,  perche 
in.  fatti  fo  fi  vuol  confidcrar  la  morte  del 
Ruiter,ficomc  non  può  negarli,  che  fofle-i 
fiata  affai  gloriola  f così  non  può  dubitarli, 
c’haveffe  amareggiato  il  palato  degli  Spa- 
gnuoli , li  quali  per  la  fila  virtù  , ficome-». 
L ' per  l*  efperienza , c*  bevevano  del  filo  vaio* 
re  , gli  haverebbero  defiderato  giorni  piu 

I*fon  fi  trovò  ili  quella  battaglia  il  Prin- 
cipe di  Montclarckio,  perche  aU’avvifo,  che 
gli  foffe  flato  già  fofliiuito  al  comado  dcl- 
le  Navi  Spagnuole  il  General  D,  Diego  d 
ibarra , s’era  ritirato  alla  Patria,  dove  do- 
po efferfi  trattenuto  circa  due  meli  per  dare 
fedo  a'fuoi  negozj  dimcflichi , prefe  il  ca-< 
mino  per  la  Corte  di  Spagna  , nella  qualo 
era  Hata  fereditata  à tal  fogno  da*  malevoli 
la  fila  condotta , che  ne  fu  tenuto  lungo 
tempo  lontano.  Mà  chiamato  da  S.  M.  in 
Madrid  il  Principe  D.  Giovan  d^  Auftria  , 
dichiarato  primo  Miniflro  della  Corona,  vi 
' " pafsò  parimente  il  Principe  di  Mótcfàrchio, 

4l  quale  diede  tanto  buon  conto  di  fc  me* 
f defimo, e con  tanta  evidenza  pofe  in  chia- 

ro la  calunnia  dc’fuoi  lacmici,  che  fù  mol- 
to ben  veduto  del  Rè  , c rimandato  coru 
: grandiffimo  applaufo  ad  cfcrcitarc  la  carica 


r *■ 


DELOSVELEZ: 
di  Capitan  Generale  delle  Galee  di  Sicilia  T 
Nè  tampoco  fì  ritrovò  in  quello  combatti*» 
mento  il  Principe  di  Piombino  Generale-» 
delle  Galee  di  Napoli  conciodacorache^ 
mentre  ftavad  ponendo  all*  ordine  quella^ 
Squadra  per  andare  in  Melazzo  , il  Princi- 
pe s’imbrogliò  col  Marchefc  do  los  Velez 
Viceré  del  Reame  per  cagione  d*un  Polla- 
iuolo , che  ritrovato  col  folo  pugnale  ad- 
dolfo,  fiì  mandato  nelle  prigioni)iion  odan- 
te, che  teneva  il  carattere  di  dimedico  del 
Generale . £ come  , che  il  Cudode  delle^ 
carceri,  & uno  di  quei  birri,  eh* interven- 
nero alla  cattura,  furono  da  alcuni  Minidri 
delle  Galee  prelì , ó podi  in  catena , irrita- 
to il  Viceré  d*  un*olFela  cosi  fonlìbilc  fat- 
tali alla  giudizia , gii  fece  fubito  liberare^» 
frudate  il  Pollaiuolo , e fequedrare  il  Prin- 
cipe d\^  Piombino  nella  fua  cafa  per  ordi- 
ne di  S.  M.  à difpoOzione  della  quale  il  fé 
pofeia  condurre  da  D,  Diego  Galiano  Au- 
ditore Generale  deirEfercito  nella  Fortezza 
di  Gaeta  . Quedo  accidente  fù  partecipato 
alla  Corte,  là  dove  eflendo  andata  pcifo- 
iialmente  la  Principefla  di  Piombino  à To- 
denere  le  ragioni  di  fuo  Marito  , otten- 
ne un  difoacció  Reale  per  la  di  lui  libera- 
zione , cdendoli  compiaciuta  grandemente 
S.  M.  della  prontezza,  con  la  quale  s’era 
contentato  il  Principe  di  mutare  le  carceri 
di  Gaeta  in  quelle  della  Galea  Capitana^ 
della  fua  Squadra  , per  imbarcare  il  Gene-, 
tal  D.  Diego  d*  Ibatra  , eh*  andq  à fa- 
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ro  la  Campagna  in  Sicilia  . 

Quivi  il  Marchefc  di  Villafianca  riftora- 
« to  r Efcrcito  dal  danno  ricevuto  nella  bat- 
taglia d’ Agliaftro  con  nuove  fchi ere  , ci-» 
con  un  Reggimento  di  mille  , o feicento 
Fanti  Lombardi , e quattrocento  Tedefehi, 
fpediti  dal  Principe  di  Lignì  Governator  di 
Milano  fotto  il  comando  del  Maeftro  di 
Campo  Francefeo  Maria  Pallavicino  , lo 
fpinfe  fotto  M-iflliia  dalla  parte  delle  Fron- 
tiere di  Meio  giorno , Le  Terre  tutte  , e* 
Cafali  » che  giacciono  da  quella  parte  , pro- 
-varono  il  rigore  dell’ armi  j ed  i loro  abi- 
tanti iniìeme  co’Francefi  , che  vi  ftavano 
di  gucrnigione , furono  coftrectl  à fuggirò 
nella  Città , infeguiti , e pcrcofli  dalla  Ca- 
valleria Spagnuola  fin  dentro  i Borghi . De- 
fiderofo  il  Marefcial  di  Vivonne  di  libe- 
rarli da  quell’ infulti  j ufcì  fuor  di  Mellìna 
col  Marchefc  di  Vallavoir;  c pollo  buon 
numero  di  foldatcfche  in  aguato  in  urL_. 
certo  luogo  detto  l’Ofpizio,  nel  Campani- 
le di  Califpera,  a nel  Cafalc  di  Piltunina, 
meditava  di  cogliere  gli  Spagnuoli  alia_. 
trappola  , e far  loro  palTar  la  voglia  di  far 
limili  correrie . Avuenne  nondimeno  tutto 
il  contrario  , perche  ufeiti  i Mcflinclì 
combattere,  s’andarono  gli  Spagnuoli  riti- 
rando con  sì  bel  garbo  , che  fecero  loro 
credere , che  folTc  fuga  quel,  eh’  era  mero 
artificio.  Così  quando  (limavano  i Mcfll- 
neli  d’ottener  la  vittoria  , fi  videro  incal- 
ciati con  tanta  furia  » che  pochi  furono 

colo- 
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coloro , che  poterono  fcamparc  dalle  mani 
de  gli  Spagnuoli,li  quali  dato  il  facco,  ed 
il  fuoco  à tutto  il  pacfe  di  quei  contorni, 
fi  ridufifcro  nelle  Piazze  di  S.  Placido  , 
della  Scaletta . 

In  quella  guifa  continuava  Mcflina  nello 
folitc  angultie  , cd  era  Tempre  vié  pili  co- 
Ilretta  à ricevere  il  vitto  dalle  rapine  , eh’ 
andavano  facédo  i Cittadini  di  effa,  ò da* 
foccorfi  Francefi.  Quelle  erano  molto  fear- 
fc  i giache  per  mólto , che  facedero  , ò po- 
teffero  fare  i Corfari  Mcflincfi , li  quali  nel- 
1’  affenzia,  dell*  Armata  Spagnuola  ritornaro- 
no in  mare  , cofa  potevano  mai  predare-* 
con  Galeotte  , Filuche  , ed  altri  legni  di 
quella  forte  , che  poteflc  dirli  ballanto  a-* 
faziarc  queU’appctito  , che  non  erano  foffi- 
cicnti  à finorzare  le  vitrvaglie  Francefi , le.* 
quali  erano  loro  diftribùiia  à mifura.  Quin- 
di è,  che  afpcitavafi  da  Provenza  in  Mcfli- 
na  con  impazienza  grandiflìma  la  Squadra.* 
delle  Galee , con  ficura  fperanza  di  riceverò 
foccorfi  tali  , che  poteflò  tcntarfi  qualche^^ 
imprefa  vaicvoie  ad  ottenere  l’apertura  de-»* 
pafli  , c con  efla  la  comunicazione  col  re- 
flo  della  Sicilia . Chiedevano  i Comandanti 
dell’Armata  Spagnuola  , che  fi  combattelfc.* 
quello  foccorfo  ; mà  non  cflèndo  parato  al 
Vice-Ammiraglio  Haen  , fucceduto  por  la 
morte  del  Ruiter  al  comando  de’  Vafcelli 
Olandefi  , di  concorrere  5 quella  imprefa^, 
entrarono  le  Galee  Francefi  felicemente  in_* 
Mclfina  a’ 22.  di  Maggio  167^.  c riconduf- 
Tm,  III,  G 3 fero 
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fero  con  effo  loro  alla  patria  i cinque  Se- 
natori j pnflfati  in  Francia  à baciare  i piedi 
à quel  Rè,  dal  quale  havendo  ricevuto  pie- 
fenti , onori , carezze , e finalmente  la  con- 
fermazione de’  privilegj , ciafeuno  può  figu- 
rarfi  quanto  foffero  tornati  gravidi  di  fpc- 
ranze , c d*  ambizione . 

Così  il  Marefcial  di  Vivonne  accrefcìuto 
di  forze , ufcì  fei  giorni  dopo  dal  porto  c6 
trenta  Navi  di  guerra  , nove  Brulotti  di 
fuoco , venticinque  Galee,  ed  altri  legni  mi- 
nori ; e paffato  con  quella  fpavcntcvole  Ar- 
mata à vifta  della  Città  di  Mclazzo,  profe- 
gui  il  camino  vorfo  Palermo  . Quivi  fi  ri- 
trovava quella  di  Spagna , compofta  di  ven- 
tifettfl  Navi  dii  guerra  Olandefi , e Spagnuo- 
Ic,  quattro  Brulotti  di  fuoco  , o dicianovc 
Galee;  e’I  Duca  di  Santa  Lucia  Pretore  del- 
la Città  mandò  ad  avvertire  i Generai  di 
efla  deirapprolfimamento  dell’Armata  Fran- 
ccfc,la  quale  fi  giudicava  trenta  inigha  Io- 
tana  . Il  Vice- Ammiraglio  Haen  chiamati  i 
fuoi  à conliglio,  deliberò  d’ufcirc  dal  Mo- 
lo,* c fchierate  le  Navi  in  forma  di  meza-. 
luna  dalla  punta  della  Lanterna  fino 
foce  del  fiume  Greto , afpettare  in  quella.» 

fofltura  i nemici  . Fè  fapcro  il  difegno  ^ 
K Diego  d’Ibarra  , ed  al  Marchefe  di  Ba- 
jona , li  quali  quantunque  non  V approvalic- 
ro , non  vollero  condannarlo  ,elTcndofi  con- 
tentati di  modcllamcntc  rifpondcrc  , ch^ 
bramavano  efaminare  l’affare  in  un 
glio  di  gucrla.  Mà  havendo  replicai  il  Vi- 
ce- 
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ce-Ammiiaglio,  che  riti'ovandofi  i Capitani 
delle  fue  Navi  in  faccnde  per  apparccchiar- 
fi  air  ufeita , non  potevano  ridurE  al  Con-, 
(ìgiio  ; anzi  havendo  mandato  il  fuo  Segre- 
tario à protcftarfl  col  Duca  di  Santa  Lucia; 
perche  non  gli  fi  davano  le  Galee  per  ri- 
morchiare le  Navi , furono  i Generali  Spa- 
gnuoli  ccftrctti  ad  operare  contro  al  pro- 
prio parere  , e llrafcinati  à Seguire  il  fen- 
timcnto  degli  Olandefi.  Sparfafi  poi  la  voce, 
ch’i  Franccli  gittavano  gente  in  terra  nella 
fpiaggia  di  Termini,  andò  con  quattró  Ga- 
lee il  Principe  di  Piombino  à gucrnire  quei 
lidi  di  foldatcfche  Spagnuole , e Napolitano 
fotto  il  comando  del  Sergente  Maggiore^ 
del  Reggimento  dell’ Armata  del  Maro  O- 
ccano  D.  Girolamo  Marino j e ritornato  il 
Principe  à riunirli  al  groffo  delle  Galee.#  , 
d feppe , che  la  colà  non  .era  vera  , mà  fo- 
lamcntc  , che  in  quell* acque  foflcro  Hate.» 
da’Francefi  predate  tré  Tartane  cariche  di 
frumento,  e di  tavole.  Così  lafciato  quello 
penficro,  il  Marchefe  di  Bajona  chiefe  , ed 
ottenne  dal  Sergente  Maggiore  del  Reggi- 
mento di  Sicilia  D.  Giufeppedi  Bullosqual- 
chc  numero  di  milizie, per  accorrere  alla», 
fcarfezza , che  ne  provavano  le  Galee  ; ed 
havcndole  ripartite  nelle  Squadro  di  Sicilia, 
e di  TurlI  , nel  far  del  giorno  del  primo 
dì  del  mefe  di  Giugno  I676.fi  vide  compa- 
rir r Armata  Francefe  à villa  della  Città  di 
Palremo , Sul  meriggio  , che  l’ aere  fi  ritro- 
vaua  coperto  da  fpdlìflima  nebbia  , s’ acco- 

G g 2 Baro- 
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ftarono  all*  Armata  Spagnuola  le  Galee  di 
Francia  i e mentre  fi  movevano  quelle  del 
Rè  Cattolico  per  riconofcerlc  , e poteuano 
fcambicvolmentc  ofFcnderfi  col  cannone-» , 
ritirarófi  le  Francefi  alla  loro  Armata  . Gli 
Spagnuoli  la  ftimarono  fuga  , e le  accom- 
pagnarono con  fìfchi,  ed  urli  : ma  da*Fran- 
cefi  fd  battezzata  per  unaefatta  ubbidienza 
degli  ordini  del  Marcfcialloj  c’haveva  fpc- 
dito  le  mentovate  Galee,  e con  cfse  alcuni 
Capitani  di  Navi  di  confumata  cfporienza, 
non  già  per  attaccar  la  battaglia , ma  fola- 
mente  per  mifurarc  la  profondità  di  quel- 
Tacque . 

Comunque  fia , egli  è piu , che  coftante, 
che  tutto  *1  giorno  , e la  Jnotte  fi  pafsò 
Icnz*  altra  azzionc  ; o che  *1  mattino  fc- 
guente,  che  fù’I  facondo  di  Giugno  1676, 
fpirando  il  vento  Greco  favorevole  agl’ ini- 
mici, fi  moffero  coftoro  con  otto  Navi  da 
guerra,  cinque  Brulotti  di  fuoco,  e fette-» 
dalle  loro  Galee  fotto  il  comando  del  Mar- 
chefe  di  Previlly,  e del  Signor  di  Bstomas 
ad  aflfaltaie  il  corno  deiko  deH’Armata  Spa* 
gnuola  . La  refiftenza , che  ritrovarono,  fù 
canta,  c tale,  che  dopo  due  ore  di  ficriflì* 
mo  combattimento  fù  sforzato  il  Marcfcial 
di  Vivonne  ad  inveftir  con  tutta  l’Armata 
le  Navi  Generalizie  di  Spagna  , e d*  Olan- 
da, c di  venire  con  efib  loro  à fi  ftrcito 
conflitto,  che  fù  ben  di  mefticrc  dar  di 
piglio  al  mofehetto.  Ma  porche  queite  fi 
difendevano  così  bene  a c gittavano  tanto 
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fuòco  l cho  cagionavano  a'^^afcolli  Fianceff 
un  gcandiffimo  danno  , difpcrando  il  Vi-  i 

voniio  di  confcguic  la  vittoria  dal  valore 
dc*fuoi  , e vedando  , che  non  meno  gli  • 
Spagnuoli,  che  gli  Olandefi  operavano  più, 
che  da  huomini  , venne  aH’ulrimo  erperi- 
mento  de’  Brulotti  di  fuoco.  I due  primi, 
che  furono  fpinti  addoffo  alla  Nava  Capi- 
tana di  Spagna,  furono  gittati  à fondo  à 
colpi  di  artiglieria  , il  terzo  fu  trauiato  , 
ma  ’l  quarto  non  fu  poflìbile  di  evitare.#  ; 
poiché  quantunque  quello  Vafcello  havef- 
fc  dato  in  terra  per  ifchermìrfcne , gli  fi  ac- 
codò nulladimcno  il  Brulotto  , ed  attac- 
cato il  fuoco  prima  alla  fitte,  e pofeia.# 
agli  alberi , non  potè  impedirli , che  non^ 
havalfa  bruciata  tutta  la  Nave.  Fu  grande 
queda  perdita , ma  non  fù  fola  ,*  perch*  cf- 
fendofi  comunicata  la  fiamme  da  queda.» 
ad  altre  Navi  , & effando  date  accrefeiu- 
ta  da  gli  altri  cinqua  Brulotti  , ch’an-: 
darono  di  mano  in  mano  ponendo?  in., 
ufo  i Francefi  , farebbe!!  confumata  tutta.^ 
l’Armata,  fc  troncate  la  gomene,  e con., 
i’ajuto  della  Calao  non  fi.  fodero  gli  altri  , 
legni  così  Olandefi  , come  Spagnuoli  fot- 
Cratti  opportunamente  aU’incendio,  ritirane  J 
dofi  dietro  il  Molo , a nella  coda  ■ della.» 
Lanterna . Lo  drepito  delle  fiamme  , il  fu- 
mo, 0 tutti  gli  altri  difadri,  cha  fono  ine- 
vitabili in  sì  fùnedi  accidenti,  furono  così 
grandi,  che  dubitò  Palermo  di  nabilTare.»  ; 
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e i cittadini  più  timorofi  andarono  à cer- 
cara  nella  campagna  Io  fcampo.  Queij  che 
nmafero  nella  Città,  provedutifi  d’armi  nel- 
la publica  Armeria  , chiefero  con  grandif- 
lima  iùanza,  ch’i  Baloardi  fi  guernifiero  di 
cannoni,  confórme  finalmente  fu  fatto,  non 
oftantcì;  !*oppofizionc  dijMonfignorc  Arci- 
vefeovo  Fra  Giovanni  Lozanp  , il  quale-» 
per  motivi  politici  era  di  parere  contrario. 
Donde  fi  cagionò , che  datofi  principio  à 
‘ fap«giucare  l’artiglieria  addoflb  a*  legni  ne- 
mici , li  quali  .venivano^  maltrattati  in  un 
medefimo  tempo  dai  Caftcllo  Reale,  da’Ba- 
loardi  della  Città,  e dalla  batteria  , che  ’l 
Marchefe  di  Bajona  fece  immantenentc  in- 
nalzare su  la  punta  del  Molo  , i Francefi 
meditarono  la  partenza  , e mandate  tutte-» 
le  Navi  in  Tolone,  fi  ridufle  il  Marefcial 
di  Vivonne  in  Meffina  con  le  Galee . 

Dopò  la  partenza  dell’ Armata  Francefe-*' 
accadde  qualche  difturbo  in  Palermo , do- 
ve crucciata  la  plebe  del  danno,  facto  da’ 
nemici  col  fuoco  all’Armata  Spagnuola , ed 
incolpandone  la  tardanza  ne!  condurre  i 
cannoni  sù  le  mura  della  Città  , moftrolG 
di  mal  talento  contri  dell’Arcivefcovo,  che 
n’era  ftato  l’Autore,-  e sfogò  la  fua  rabbia, 
tagliando  à pezzi  due  Mefsinefi,  c’hebbero 
ardire  di  ufeir  di  cafa  . Ma  come,  che-» 
quelli  moti  furono  ftuzzicati  dal  folo  zelo 
del  fcrvigio  del  Ré  , al  di  cui  nome  cia- 
feuno  ad  alta  voce  lapplaudcva  , non  fù 
difficile  ai  Pretore  Duca  di  Santa  Lucia-» , 

c’  heb- 
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c’hebbe  in  ciò  rafsidenza  di  tutta  Ìa‘,  Nò* 
bilcà  , e pcrfone  qualificate,  di  redituire^ 
alla  Città  Tantica  quiete.  E veramente  die- 
de non  picciolo  motiuo  di  feontentezza^ 
il  danno,  ch’ili,  quella  occafionc  ricevè  1* 
Armata  Cattolica';  perche  furono  confuma- 
tc  dal  fuoco  la  Nave  Capitana  dij  Spagna, 
nominata  Noftra  Signora  del  Pilli* , od  al- 
tre tre  chiamate  S.  Antonio  , S.  Filippo  , o 
San  Salvadorc,  con  la  Galea  Paduoju  della 
Squadra  di  Spagna,  c la  Galea  S. Giufeppe 
della  Squadra  di  Napoli,  De’VafccIli  Olan- 
defi  ne  perirono  tre,  nominati  il  Governo , 
la  Libertà  , e la  Donna  Verde,  ed  una-* 
picciola  Fregata,  La  gente  delle  ^Galce  fi 
falvò  quali  tutta,  ma  delle  Navi  afsai  po- 
ca ; 0 vi  morirono  i Generali  delle  due-* 
Nazioni  D.  Diego  d’Ibarra  , c Giovanni  d* 
Haen,  al  primo  de’quali  da  un  colpo  d’ar- 
tiglieria fù  portata  via  una  gamba,  cd  al 
fecondo  la  parte  deretana  del  capo  . Man- 
carono parimente  l’ Ammiraglio  Generale-* 
di  Spagna  D.  Francefeo  Freira  delia  Gerda, 
l’Ammiraglio  D,  Giovanni  Vafquez  Villa- 
roci,  il  Maftro-dj^ampo  D.  Francefeo  di 
Zunica  con  D.  Gi^  fuo  Fratello , i Luo- 
gotenenti di  Maeftrò  di  Campo  Generale-» 
D.  Antonio  Serrano,  e D,  Pietro  Zevallosj 
i Capitani  D,  Francefeo  d’ Almangor , Don 
Giovanni  d’Oronforo,  D.Girolamo  di  Tor- 
res , c D,  Lorenzo  d’Alcncaftre  figliuolo 
naturale  del  Duca  d’Auero  , il  Veditor  Ge- 
neralo D.  Antonio  d’Arauxo,  0 molte  altro 
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pctfone  di  qualità . Morirono  , ma  hoiLj 
lenza  vendetta;  poiché  in  mezo  alle  fiamme 
divoratrici  delle  lor  vite  combatterono  có 
tanto  ardore  fino  all’ultimo  fiato,  che  le-» 
venderono  molto  care  a’  Francefi  , li  quali 
oltre  la  perdita  di  tutt*  i novo  Brulotti , c 
d’un  buon  numero  di  marina)  , c foldaci  , 
ritrouarono  molti  de’ loro  legni  poco  me- 
no, ch’inabili  à navigare. 

A D.  Diego  d’Ibarra  fu  foftituito  dal  Ré 
Cattolico  Ferrante  Carrillo  Marchefe  di 
Penaficl , ed  in  vece  dell’Ammiraglio  Rui- 
tetj  c del  Vice-Ammiraglio  Haen  gli  Stati 
Generali  delle  Provincie  d’ Olanda  manda- 
rono à comandare  la  loro  Armata  il  Vice- 
Ammiraglio  Allemondoi  il  quale  havendo- 
la  trouata  in  Napoli,  a feemata  di  nume- 
roso maltrattata  dal  narrato  conflitto,  la.» 
ricondufsc  alla  patria  per  rifarcirla  , acciò 
nella  futura  Campagna  fi  fofle  ritrovata  in 
iftato  di  far  fronte  a’ Francefi.  Le  Galee,  o 
Navi  Spagnuolo  havevano  parimente  necef- 
fità  d’acconcime  , c vi  fiì  pofta  immantc- 
nentc  la  mano . Donde  fi  cagionò , che  no 
trovando  i nemici  oppofizione  in  fui  ma- 
re, tornarono  ad  infcftaro  i lidi  della  Ca- 
labria, dove  non  mancava  loro  giammai  P 
occafionc  di  rapire  qualche  piccola  provi- 
fione  . Armaronfi  in  Napoli  Bergantini 
Barche  lunghe , Galeotte , ed  altri  legni  di 
quefia  forte  j e per  innanimar  le  perfone..» 
ad  applicarfl  aU’eforcizio  del  corfeggiare,  il 
Marchefe  dclos  Velcz  , Viceré  del  Reame^ 

prò- 
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promife  4^0  tutte  le  prede , c*  havefsciò 
fatto  fopra  i nemici.  Così  i Mcfsinefi  non 
migliorando  condizione,  nè  riceye^ndo  pro- 
fitto da*  mentovati  vantaggi  , rippruti  da* 
^railccfi  in  terra, ed  in  mare, orec- 
chio à qualche  trattato;  V che  D.  Gafparo 
Borgia  Comandante  della  Piazza  del  Gibi- 
fo  introdulsc  con  alcuni:  di  loro  a‘  p«v  in- 
durgli à fcuotcrc  il  giogo  del  .dominio  Fra- 
cefe  : ma  havvtanc  la  notizia  il  Marefcial 
di  Viuonne  , troncò  il  filo  di  quella  cor- 
tilpondenza  con  la  morte  di  due  di^ 
con^nnati  alle  forche  . I Francefl  all*  incò- 
tro  non  iflavano  con  le  mani  alla  cintola  s- 
poiché  colta  la  congiuntura  della  diffiden- 
za, nella  quale  era  entrato  il  Marcherà  di 
Villafranca  dell’  intenzioni  del  Vifcopce  .di 
Francavilla , il  quale  ricufava  di  coniegna- 
re  la  moglie,  i parenti,  o’  figliuoli  di 
Giacomo  Auerna  ribello  infigne  fra  i Mci- 
finefi  , c’  havea  ricevuto  nella  fua  Terrai  a 
procurarono  di  tirare  il  Viiconto  al  loro 
partito.  Ed  era  riufeito  il  difegn^o  > avve- 
gnaché il  Vifeonte  haveva  non  lolamentc 
pròmcfso  di  fottoporfi  co*fuoi  Vafsalu  all, 
ubbidienza  del  R.è  di  Francia,  ma  d indur- 
vi col  iuo  efsempio  molte  Terre 
cine.  A quello  cftotto.  era  già  ufeito  il  Ma- 
cefcial  da  Mefsina  con  le  Galee, per  appog- 
giare una  rivoluzione  tanto  important^  , 
allorché  dinunziatofi  il  tradimento  al  Mac- 
chefe  di  VHlafranca  dal  Segretario  del  me- 
defimoVifeontt , comparvero,  quando  .q^iic- 
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fti  men  fd^lpenfava,  nella  Tairfdi  Franca- 
villa  alcune  Compagnie  di  foldatij  li  qua- 
li tolfero  à man  fai  va  tutt’i  parenti  di  D. 
Giacomo  Averna,  e folamentc  riufeì  al  Vi- 
feonto  di  ricovcrarfi  traveftito  da  contadi- 
no in  Mefsina.  Fallito  quello  bel  colpo 
pensò  il  Marefciallo  di  lorprcndere  il  Gi- 
bifo,  c vi  fpedì  il  Marchclc  di  Valla voir  : 
giunto  quelli  nel  Cafale  della  Caftanea, 
nè  havendo  ritrovato  in  quegli  abitanti  la^ 
coiTifpondenza,  che  pretendeva,  fìì  collrct- 
tò  à venire  con  efso  loro  alle  mani  « N* 
hebberoj  quei  terrazzani  la  peggio  ,J  e per 
la  debolezza  del  luogo,  e per  la  dilsugua- 
g^Iianza  del  numero  : ma  la  rcfillenza  di  cf- 
a giovò  non  poco  al  Comandante  del  Gi- 
^i^,  che  polla  fotto  Farmi  la  guernigio- 
collrinfo  gli  afsalltori  à ritirarli  iiu* 
Mefsina  Cosi  il  Marcfcial  di  Viuonne^ 
perduta  la  Speranza  di  qualunque  , benché 
picciolo  acquillo , che  grandemente  dcffdc- 
rava,  per  mantenere  non  tanto  appreso  a’ 
nemici,  quanto  apprefso  a* ribelli  la  ripu- 
tazione delle  fue  armi,  fìì  di  mcllicre,  che 
ilafse  chiafo  in  Mefsina  fino  all’arrivo  del- 
le fue  Navi , che  gli  condufsero  da  Fran- 
cia Fanti , c Cavalli . Allora  sì,  che  il  Ma- 
relcial  di  Vivonne  s*  accinfc  ad  intentar 
quelle  impreff,  c’haveva  meditate  per  lo 
fpazio  di  lungo  tempo  ; o fatto  rimanere 
il  Signor  di  Cabaret  con  una  Squadra  di 
Navi  fopra  il  Capo  dcirarmi,  gli  fé  fpiega- 
rc  le  vele  con  ^fre  Navi , c Galee  , che 
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cariche  di  Ifoldatcfchc  gli  mandò  da  McC- 
fina , vcrfo  la  coita  di  Mczogiorno  , con-* 
propofito  d’arsaltarc  le  Piazze  di  Catania,  ò 
di  Siragufa  . Volendo  però  celare  quello 
difegno,  fè  ufeire  un’altra  Squadra  di  Navi 
per  la  parte  di  Tramontana,  per  ingclofiro 
Melazzoj'C  l’altre  Piazze  di  quella  colla  s 
cd  egli  col  rimanente  de’ legni  publicò  la— 
fua  partenza,  fenza  dir  per  dove,  dal  por- 
to . Abortirono  nondimeno  tutti  quelli 
apparecchi  neirafsedio  del  Cafal  di  Mclilli, 
luogo  pollo  sd  i Monti  Iblei  poche  miglia 
lungi  da  Augnila , di  piccol  giro,  fcarlb  di 
fortificazioni , e di  gente  , e guardato  da— 
cinquanta  foli  Spagnuoli , che  afsalito  dal 
Signor  di  Mornas  Governatore  d’Augulla , c 
collrctto  à capicularc  , crudelmente  fù  fac- 
cheggiato . 

Ha  vendo  intanto  il  Marchefe  di  Villa- 
franca  chiello  licenza  alla  Corte  di  lafcia- 
rc  il  Governo  della  Sicilia , cd  cfsendo  lla- 
to  dichiarato  Luogotenente  Generale  del 
Mare  , fi  ritirò  in  Napoli , la  dove  giunto 
fui  fine  di  Settembre  \6j6,  fù  ricevvto  nel 
Palagio  Reale,  c trattato  con  grandifsima— 
inagnificéza  dal  Viceré  Marchefe  delos  Vc- 
lez  fino  à gli  otto  di  Aprile  1677.  che  pel 
camino  di  terra  fi  partì  per  le  Spagne.  Si 
licenziò  parimente  dal  Governo  della  Piaz- 
za d’armi  di  Reggio  il  Generale  Fra  Gio: 
Battifla  Brancaccio  j ed  cfsendogli  fiato  fo- 
ftituito  dal  Viceré  D.Giouanni  Antonio  Si- 
moncito  Ponz  di  Leon  Marchefe  di  San— 

Cri- 
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'J  Cnrpicro  ; che  chiamavano  comunementej 
di  Santa  Cnftina  , incontrò  qualche  ama- 
rezza co’Maeftci  di  Campo,  che  dovevano 
ubbidirgli . Ad  ogni  modo  fi  portò  così  be- 
ne , « trattò  con  clTo  loro  con  tanta  hu- 
manità,#  dcftrezza , che  ninno  hcbbe.oc-' 
cafione  di  lamentare , e fotto  il  fuo  gouar- 
no  fi  fù  j che  fi  cinfc  di  buone  mura  il  la- 
to occidétale  della  medefima  Città  di  Reg- 
gio , c che  vi  fiì  innalzato  un  nuovo  Ba- 
loardo , dove,  fi  legge  in  un  marmo  il  fc- 
guento  cpitafio . 

«p 

Z).  O.M, 

'Regnante  Carolo  11.  Hyfpaniarum 
Monarcha  Inui^ijftmo , 

Marehione  delos  Velez,  Prorege  Dlgnijfitno^ 
DenitdatHm  Vrbis  latus  occiduttm  , 

Altero  addito  Propugnaculo  , & Antemu- 
rali ex  integro , 

Hofliles  cantra  Clajfes  firmauit 
Matchio  Sanila  Crijlina  militi^  Dux . 

Anno  Dom.  MDCLXXVII. 

In  luogo  del  Marchefedi  Villafranca  an- 
dò per  Viceré  in  Sicilia  D.  Agnello  di  Gu- 
fman  Carafa  Marchefo  di  Calisi  Rodrigo, 
figliuolo  del  Duca  di  Medina  de  Jas  Tor- 
res , c di  D.  Anna  Carafa  Principefla  di 
Stigliano,  giovine  di  circa  trcntacinquc-# 
anni,  c’havea  feruito  S,  M.  nelle  guerre-» 
di  Portogallo  , e di  Catalogna  . Prefe  la_» 
poflcffionc  del  governo  in  Palermo,  donde 
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I^affaCÒ  ip  Melazzo , e conofciuta  la  nccef- 
iìtà  che  vi  era,  di  vegliare  alla  conferva- 
•zione  delle  Fortezze  della  colla  di  Mezo 
giorno,  dichiarò  Catania  per  Piazza  d’ar- 
mi, c vi  chiamò  lo  milizie  ordinarie  dell* 
Ifola,  il  Baronaggio,  c la  Nobiltà  , E co- 
me, che  anch’egli  andò  à farvi  la  refiden- 
za  5 difperaii  i Francefi  , eh’  cranfl  dopo  l* 
acquifto  del  Cafal  di  Mclilli  accampati  fra 
Catania,  c Leontini  con  dicco  mila  fanti, 
e circa  mille  cavalli , di  fare  alcuna  impre- 
fa , dopo  hauere  pollo  à facco , ed  à fuoco 
quella  campagna  , s’ appigliarono  al  confl- 
glio  del  Vifeonte  di  Francavilla , c’  haveva 
loro  propofta  1’  cfpug nazione  di  Taor- 
mina . 

Vanta  quella  Città  un’antichiffima  origi- 
na. Dicono,  che  fofle  Hata  edificata  dalle 
ruine  di  Naffoda  Andromaco  padre  di  Ti- 
naco  Illorico  frà  le  rupi  del  Monte  Tauro, 
dal  quale  haveflc  prefo  il  fuo  nome , Che-* 
quantunque  nc’  moi  principj  fofle  fiato 
un  picciol  Cafiello  , divenne  in  progreflò 
di  tempo  una  Città  molto  grande.  Colonia 
de’ Romani , c finalmente  Vefeovado  , con- 
forme era  nel  Secolo  di  S.  Gregorio  Som- 
mo Pontefice . Oggi  è fbggctta  alla  Mitra.^ 
della  Citta  di  Meflìna,  dalla  quale  è diftan- 
tc  per  lo  fpazio  di  trenta  miglia  nella  co- 
lla di  Mezo  giorno;  e delle  lue  grandezze 
altra  cofa  non  1’ è rimafa  , che  quella  dc- 
bil  memoria,  autenticata  dalle  ruine  d'  A- 
quidotti , Teatri  , Sepolcri  , cd  altri  fimi- 

gUan- 
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gliaiiti  cdificj  , che  fervono,  per  "teftimonj 
della  fua  antichità  . Conciofiacofache  è ri- 
dotta prcfcntcracntc  ad  un  luogo  di  picciol 
giro,  fcarfo  d’ abitatori, povero  di  ricchez- 
ze, con  mura  antiche,  pòco  meno  , che_j 
ruinatc  , fenz’ altra  fortificazione  di  quel- 
la,che  riceve  dal  fito,  porto  fra  le  balze  del 
'Mote Tauro  In  quelfangolo  appunto , che-, 
dalla  parte  di  Levante  riguarda  il  mare. Sii 
la  cima  del  medefimo  Monte  giace  un  Ca> 
Hello  chiamato  la  Mola  , cinto  di  buone-, 
mura, e per  la  fua  antichità,  e fortezza  fa- 
mofifiìmo  nella  Sicilia  ; avvegnaché  è cir- 
condato da  tutt’i  lati  da  sì  prccipitofi  di- 
rupi , ch’altre  armi  non  fono  valevoli  ad 
cfpugnarlo  , che  quelle  del  tradimento  , ò 
della  fame.  Anzi  la  Città  fteffa  di  Taormi- 
^ «a  è così  dominata  da  quarto  fojtc  Cartel- 
lo, che  rotolando  fallì  all*  in  giu  , potreb- 
be con  grandiUrma  facilità  fmantellarll. 

Or  trovandofi  Governatore  di  Taormina 
D.  Carlo  Vcntimiglia  Conce  di  Pradcs,che 
la  guardava  con  alcuni  pochi  foldati  del. 
Battaglione  di  Calabria,  o del  fuo  Reggi- 
mento di  Siciliani  ed  hauendo  havuto 
qualche  fentorc  , che*l  turbine  deir^rmi 
Francefi  farebbe  finalmente  caduto  à «anni 
di  qucrtaJ'Piazza , andò  pcrfonalmcntp  in_» 
Catania  à fare  inftanza  al  Marchefe  di  Ca- 
rtel Rodrigo  di  foccorfi  fefficienti  à difen- 
derla . Fli  ricevuto  favorevolmente  dai  Vi- 
ceré,, c rimandato  in  Taormina  aircfcrcL 
2io  della  fua  carica , con  ficurc  promeflc-» 
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di  tutti  quegli  ajuti,  che  gli  fi  havecobbe-' 
ro  potuto  fomminiftraie  nella  iiecefiltà,che 
vi  era, di  nò  lafciaro  fguernite  quelle  Fron- 
tiere. Ed  in  fatti  1*  Abbate  D.Cefara  Ven- 
titni|lia,  fratello  del  medcfimo  Conte,  fol- 
lecito  talmente  il  Marchefe  , eh*  ottenne^ 
finalmente  cento  Spagnuoli , in  accrefeimé- 
to  della  guernigione  di  quella  Piazza  . Ma 
non  giunfero  à tempo  , avvegnaché  due-* 
giorni  dopo  il  ritorno  in  Taormina  del 
Conte,  che  fù  la  mattina  de*  18.  di  Otto- 
bre 1676,  fi  condulTcro  i Fiancefi  fotte  la-. 
Piazza  con  ventiquattro  Galee  , c diverfe-^ 
Filuchc,  Fopra  lo  quali  erano  (lati  imbar- 
cati nel  porto  della  Città  di  Meflìna  quatr- 
tremila  Fanti , e trecento  Officiali  fotto  il 
comando  del  Marchefe  di  Villadiù  . Polla 
la  gente  al  lido  , che  chiamano  de*  Giar- 
dini , Taormina  fù  aflalita,  c per  terra , c-. 
per  mare;  c la  porta  di  ella  , che  non  ha- 
veva  citeriori  difefe  , rimafè  finalmente  ab- 
battuta . Gli  aflediati  fecero  la  parte  loro, 
per  vietare  à gl’ inimici  l’entrata  ; mà  co- 
me, che  non  v’ erano  altre  armi  nella  Cit- 
tà , eh’  archibugi , c mofehetti  ; e’Franccfi 
offendevano  col  fuoco  delle  Bombe, delle^ 
Granate,  e del  Cannone  delle  Galee , vede- 
dofi  foprafatta  in  tante  guife  la  ^ucrnigio- 
ne  , procurò  porli  in  falvo  , Il  Conte  Go- 
vernatore, che  non  volle  mai  voltar  faccia, 
caduto  in  man  de’ Franceli , fù  mandalo 
prigioniero  in  Mcflina  ; e la  Piazza  fù  per 
giorni  continui  faccheggiata  dalle  mili- 
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zie  che  vollero  in  un  medefimo  tempo 
fodisfare  alla  loro  ingordigia  .,  e vendicar 
la  morte  dc’lor  compagni,  e le  ferite,  che 
ricevè  nelle  fazzioni  il  Marchafe  di  Villa* 
diù  lor  Generale . Reftava  il  Caftcllo  della 
Mola,  fenza  del  quale  conofeendo  i Fran- 
cefi  di  non  potere  confcrvai*  Taormina  , s’ 
accinfero  ad  acquiftarlo  . Vn’ Alfiero  della-. 
Famiglia  del  Conte  di  Prades  veduta  la_. 
prigionia  del  Padrone,  era  accorfo  à difen? 
dello  i ed  in  fatti  fi  portò  così  bene , che-/ 
giammai  non  poterono  i Francefi  ottcner*- 
lo  infìno  à tanto , che  vi  furono  vittvaglie. 
Mà  effendo  quelle  mancate,  e perduta  la_# 
Ipcranza  d’  ogni  foccorfo  , per  cflèrc  flati 
dagli  alTalitori  occupati  lutt’i  pafli  , e dif- 
Cpato  con  ferite , e prigionia  del  Condot- 
liere  quello  , che  v*era  flato  fpedito  dal 
Marchefe  di  Caflel  Rodrigo  fotto  il  còma- 
do  di  D,  Andrtfa  Cicinclli  Nobile  Napoli- 
tano , fù  coftrcito  r Alfiero  à capitolare  la 
refa  , ed  à ritirarfi  in  Catania , la  dove  non 
folamcnte  fù  ben  veduto  dal  Viceré  , per 
bavere  adempite  così  bene  le  parti  fue,  , 
ma  in  ricompenfa  del  valore  moftrato , gli 
fù  dato  il  comando  d*  una  Compagnia  di 
pedoni.  La  medefima  forte  toccò  al  Caftel- 
io  di  S.  Alcflìo  , ed  à tutt’  i luoghi  aperti 
di  quei  contorni  , à fegno  sale  , eh’ altra-, 
piazza  non  vi  rcflava  , eh’ impediflc  a’Fran- 
edi  il  pofl'dTo  di  quel  paefe,chcfi  ftende-. 
per  lunghezza  di  trenta  miglia  da  Meflìiia 
fino  à Taormina , che  la  Scaletta , 

E po- 
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E porta  qucfta  Terra  fopra  del  mare  in_i 
Un  colle  eminente,  lontano  da  Meflìna  do- 
dici miglia  t ed  era  ftata  dagli  Spagnaoli 
fortificata,  e guardata  con  grandilfima  gc- 
Jofia,  per  Topportunità , che  fomminiftrava 
airaflcdio  della  ribellata  Città . Havevano, 
come  s’è  detto,  prima  i Meffinefi , pofcia_, 
i Francefi  tentato  di  forprenderla  divcrfe_# 
volte  ; ma  femprc  inuano  , mercè  la  dili- 
genza , c’I  valore  del  Duca  di  Camaftra , e 
del  Principe  di  Poggio  Reale,  che  Phaueva- 
no  valorofamente  difefa.  Ma  effendo  il  Du- 
ca Rato  doftinato  dal  Viceré  al  governo  di 
Siracufa , e’I  Principe  creato  Vicario  Gene- 
tale  di  Trapani  , comandaua  nella  Scaletta 
il  Maeftro  di  Campo  Majorchino  D.  Nico- 
lò Santa  Cecilia  , allorché  i Francefi  l’aflc- 
diarono  con  TEfcrcito  dalla  parte  di  terra , 
e con  la  Squadra  dell^  Galee  dalla  bandai 
del  Mare.  Sarebbero  però  flati  coflretti  à 
ritornare  con  le  mani  vote  in  Mefilna , per 
l’oppofizioni,  che  ritrovarono  nel  valore». 
dc*difcnfori , li  quali  per  lo  fpazio  di  mol- 
li giorni  gli  rilb/pinfcro  con  valore  flraor- 
dinario,  fc  conofeendo  i Francefi  la  diffi- 
coltà dcirimprefa,  non  havcflcro  ftrafeinato 
per  quei  dirupi  due  pezzi  di  artiglieria,  co* 
quali  cominciarono  à percuotere  la  Scalet- 
ta. Quefta  batteria  , che  dominava  à Ca- 
valiere la  Piazza  , la  ridufie  non  folamen- 
tc  in  iflato , che  non  trovando  gli  afledia- 
ti  alcun  ficuro  ricovero,  nè  meno  dentro  lo 
cafe  5 furono  coflretti  ad  abbandonare  le»# 
Tmjii,  Hh  più 


482  MARCHESA 
più  foggette  a’fulmini  del  canhonè  j mC 
diede  agio  agli  aflfalitori  d’accoftaifi  alla_. 
Terra,  c d’acquiftare  dopo  un’afpra  tenzo* 
ile  il  Ridotto  di  Sant’Antonio,  dove  haven- 
do  formato  un  commodo  alloggiamento  , 
profeguirono  più  da  vicino  1*  offefe . Ufei- 
rono  gli  Spagnuoli  per  difcacciarnegli  : ma 
eflendo  ftati  rifofpinti  con  la  fpada  alla_i 
mano  dal  Cavalier  d’Opcde  , furono  co- 
ftretti  à ritornar  nella  Piazza  , ed  à rima- 
nere chiuil  dentro  le  muca.Cótinuarono  ad 
ogni  modo  per  molti  giorni  le  fazzioni , c 
fino  à tanto, che  vededofi  privi  gli  afifediati 
dello  migliori  difefe  , ruinata  la  Terra,  e-» 
difperati  d’ogni  foccoiiò  , ne  fù  capitulata 
la  refa  a’jo.  di  Novembre  1676.  con  ono- 
revoli condizioni  , eflendo  fiata  permelTa_j 
l’ufcità  alla  guernigione  con  armi  , baga- 
glio, e due  pezzi  artiglieria.  Ottenne- 
ro parimente  gli  abitanti  la  libertà  di  par- 
tirfl^e  non  havendo  il  Mareicial  di  Viuon- 
ne  potuto  in  conto  alcuno  rimuovergli  da 
quello  loro  propoflto,  vollero  paflarc  ìilm 
Reggio  , contenti  d’ abbandonar  più  tofto 
la  patria,  che  rinunziare  alla  fedeltà  douuta 
al  loro  Principe  naturale  . Cadde  anche  in 
man  dc’Francefi  il  Moniftero  di  S.  Placido, 
che  non  era  pofllbilc  di  mantenere  dopo 
la  perdita  della  Scaletta  ,*  e parendo  al  Ma- 
rcfcial  di  Vivonne,  che  fc  non  haveva  ac- 
quiftato  Catania,  Siracufa,  ò Melazzo,  eh* 
erano  Pinzzc  di  maggiore  importanza  , ha- 
veva almeno  confetuato  la  riputazione  del- 
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Tarmi  i e tolto  qucfti  ftccchi  dagli  occhi 
de*  Mcffinefi  , allontanando  gli  Spagnuoli 
dalle  porte  della  Città  , fi  ritirò  in  Medi- 
ala . E *1  Marchefe  di  Calici  Rodrigo  dopo 
ha  vere  ben  proveduta  C'atanla  , vitìtata  Si- 
racufa,  lafciato  il  governo  dcll’armi  di  que- 
lle parti  al  Generale  della  Cavalleria  Don 
Diego  di  Bragamonte  , c quello  di  Melaz- 
Zo  al  Conte  di  Sartirana , venuto  frefeamé- 
tc  dal  Principato  di  Catalogna  ad  efercita- 
re  la  carica  di  Maellro  di  Campo  Genera- 
le nella  Sicilia  , per  la  ilrada  de’ Monti  ri> 
tornò  in  Palermo, 

Quivi  s’applicò  tutto  agli  apparecchi  ne- 
ceflarj  per  la  futura  campagna,  ed  à profe- 
guirc  i proccfll , ch’eranfi  cominciati  in  Ca- 
tania contro  à diverfi  Nobili  imputati  d* 
inclinazione  contraria  al  buon  fcrvigio 
del  Ré , c di  corrirpondenza  co’  Melfincfi  , 
c Francefi . Haveva  dato  motiuo  à quella-, 
in.quifizione  la  notizia  pervenuta  al  Màr- 
chefe  di  Villafranca  , c publicata  in  occa- 
fìon  della  morte  de*  due  fratelli  Lipari,  eh© 
fofle  andato  travellito  in  Meflìna  un  No- 
bile della  Cafa  Vcntimiglia.  La  perdita  di 
Taormina,  c la  prigionia  di  D., Carlo  Ven- 
timiglia  Conto  di  Prades  Governatore  del- 
la Piazza  haveuano  confermato  quello  fo- 
fpctto,  il  quale  era  flato  maggiormente  ac- 
crefeiuto  dal  dono  della  vita  , che  diceva- 
no fatto  al  Conte  dagl’inimici  in  una  con- 
giuntura , nella  quale  per  elTerfi  cacciato 
ìolo  con  la  fpada  alla  mano  in  mezo  a* 

H h 2 Fran- 
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Franccfi,  haucicbbc  douuto  infallibilmente 
perire . Furono  ingrandite  quefte  ombre-/ 
dalla  Ragione  di  Stato  , la  quale  ponendo 
davanti  agli  occhi  dc’Miniftri  Spagnuoli  le 
confeguenze  pericolofc  , che  potevano  ca- 
gionarli da  Emiglianti  trattati,  il  Marchefa 
di  Calici  Rodrigo  fiì  configliato  à coman- 
dare la  prigionia  delTAbbate  D.Ccfàre, 
del  Giudice  della  Gran  Corte  D.  Giufeppc 
Ventimigiia  fratelli  del  Conte  , di  Don_>“ 
Giovanni  Gioeni  di  Cardona  Duca  d’  An 
giò,  e di  D.GiuCppc  Gallego  Marchefe  di 
Sant’Agata  fuoi  cognati  , di  D.  Alcfiandro 
Filingieri  Principe  di  Curò  fuo  cugino  , e 
di  D.  Simonc,  D.  Stefano,  e D.  Domenico 
Monteaperto  Aioi  amici.  Si  fecero  diligen- 
ze grandiflìme  per  porre  in  chiaro  l’inten- 
zione del  Fifeoi  e vi  fu  l'afsiftcnza  de’ ne- 
mici degli  acculati , e’  hebbero  lo  fpcciofo 
prclefto  di  coprir  la  calunnia  col  mantello, 
del  fervigio  Reale.  Donde  fi  cagionò,  chfl^ 
dopo  bavere  i prigioni  afl'aggiatc  le  carceri- 
de’Caflclli  deirifoia,  furono  nel  fin  dclla_i 
vita  del  Marchefe  di  Calici  Rodrigo  fatti 
imbarcare  fopra  d’una  Galea,  e tranfporta- 
re  nel  Caftel  Nuovo  eli  Napoli . Quella-* 
caufa  hebbe  un  lungo  periodo,  e tale , che 
fi  ftefe  fin  dopo  il  fine  dì  quella  guerri.,.* 
ma  terminò  con  gloria  dcgl’lnquifiti . Con- 
ciofiacofache  havendo  colloro  havvto  ri- 
corfo  alla  Corte  di  Spagna* , ficcme  fece  il 
Conte  di  Prades  , benché  prigioniero 
Mcfsinaj  ottennero  mi  favor  evo!  difpaccio, 

col 
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col  quale  S.  M.  comandò  , che  fofseio  li- 
tornati  alla  Patria  , giudicata  da  Minilhi 
non  foipctti  la  loro  caufa  , c rifcattato 
dalle  mani  de*  Francefi  il  Conte  di  Prades, 
per  doverfi  prercntaic  in  Madrid,  overo  in 
uno  dc’Caftclli  dcll*H*ola  • Così  1’  Abbate.^ 
D.  Ccfarc  Vcntimiglia  fu  dal  Tribunale^ 
fuo  competente  del  Giudice  della  Monar- 
chia dichiarato  innocente  ; e del  medefimo 
tenore  fù  la  fentenza  della  Giunta  di  Sta- 
to à favore  degli  altri,  li  quali  furono  in- 
tieramente reiìituiti  nel  godimento  dc’loro 
beni.  Anche  il  Conte  di  Prades  dopo  ba- 
vere ottenuto  da*  Francefi  la  libertà,  fc  n* 
andò  alla  Corte,  dove  il  P.è  Tonoiò  con«» 
un*ampia  dichiarazione  della  Tua  innocen- 
za,* e comandò,  che  fofse  non  folamente^^ 
reintegrato  nella  pofscfsione  de*fuoi  feudi, 
cd  entrate,  e che  gli  fi  fofse  pagato  il  fol- 
gdo  di  Maellro  di  Campo  fino  al  giorno 
delia  publìcazion  della  pace , ma  fcrifse..# 
al  Duca  di  Villacrmofa  Governatore  de-,* 
Paefi  Bafsi , che  gli  havefse  fatto  pagare-* 
cento,  e fedeci  feudi  il  mefe,  infino  à ta- 
to , che  fofse  entrato  al  comando  d*  uiu. 
Reggimento  d*  Italiani  . D.  Simone  Monte- 
aperto  Barone  della  Carruba  fù  onorato 
dai  Rè  col  titolo  di  Duca  , 0 col  Gover- 
no della  Città  di  Sacca  per  nove  anni . E 
D.  Giufeppe  Vcntimiglia  farebbe  ritornato 
alPcfcrcizio  della  fua  carica  di  Giudice  della 
G.  C.fe  la  morte,  dalla  quale  fù  prevenuto, 
non  gli  havefse  con  la  vita  tolto  anche  il 
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flutto  di  quel  favore,  cha  gli  havea  fat- 
to Sua  Maedà. 

Ma  per  tornare  alle  cofe  appartenenti  al- 
la guerra , egli  è collante  , che  dopo  1*  af- 
iedio  della  Scaletta  non  accadde  in  Sicilia 
altra  azzione  importante  . Avvegnaché  qua- 
lunque il  Principe  d’Aragona  D.  Baldafsar 
NafellijVicario  Generale  delle  Città  d*Agri- 
gcnto,  c d’Alicata  , lì  fofse  unito  col  Bra- 
gamonte  per  Ibrprcnderc  Taormina , non-* 
fiufeì  il  difegno  per  la  vigilanza  de’  difen- 
fori,  li  quali  per  meglio  coprir  la  Piazza, 
occuparono  Calatabiano,  luogo  póllo  pref- 
ro  Catania . Ritiratili  pofeia  i Francefi  in 
Mefsina,  c ricevvti  nuovi  lt)ccoLli  da  Fia- 
cia,  ad  altro  non  applicaronlì , che  ad  in- 
quietare con  le  loro  correrie  i lidi  della-* 
Sicilia , c della  Calabria  , & ad  impedire-* 
la  navigazione,  ed  il  traffico.  A quello  ef- 
fetto havendo  havvto  potizia,  ch’otto  Na- 
vi Spagnuolc  havefsero  imbarcato  al  Fina- 
le ij,emila  fanti  ivi  calati  dal  Milanefe-*  , 
fpedì  il  Marefcial  di  Vivonne  una  Squa- 
dra di  Vafcelli , e Galee^  per  incontrarle,  e 
combatterle.  Quello  pero,  che  non  fèi’Ar- 
iiaata  Francefe , confeguì  la  tempclla,  la  qua- 
le colte  le  Navi  del  Rè  Cattolico  ne’  Mari 
della  Tofeana  , ne  gittò  due  in  alcuni 
fcogli,  la  dove  cfsendoli  aperte  , falvofsi 
quali  tutta  la  gente,  la  quale  pofeia  fu  ri- 
cevvta  in  picciolc  barche,  Ipeditedal  Prin- 
cipe di  Piombino  , che  ritrova  vali  in  quel 
fuo  Stato  di  pafsaggio  in  Ifpagna.  Il  Vice- 
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rè  di  Napoli  mandò  una  Nave  con  dueJ 
Galee  à raccogliere  gli  avanzi  del  mento- 
vato naufragio,  con  le  quali  venuta  la_, 
gente  in  Napoli,  fu  tranfporiata  in  Sicilia. 
Così  mancata  a*  Francefl  Toccafione  di  ve- 
nire alle  mani  co’VafcclIi  Spagnuoli,  sfo- 
garono il  mal  talento  con  alcuni  piccioli 
legni,  che  non  havendo  trovata  oppofizio- 
nc,  bruciarono  nella  fpiaggia  di  Piombi- 
no. Anch*cfsi  ad  ogni  modo  fofFerfero  la-» 
loro  parte  delle  difgrazic,  poiché  mentre-» 
ritornava  da  Mefsina  in  Provenza  una.» 
Squadra  di  legni  dell*  Armata  Francefe , fu 
talmente  sbattuta  da’venti  nel  Mar  di  Cor- 
fica  , che  perdute  due  Navi , ed  altri  legni 
minori  , non  vi  furono,  che  pochifsimi 
Officiali,  ch*cntratì  nc’ battelli  , falvarono 
fortunatamente  la  vita. 

Ciò  accadde  ne*  mefi  di  Febrajo  I e di 
Marzo  1677.  mà  nel  mefe  di  Aprila  arsali- 
lo  il  Marchefa  diCaftcl  Rodrigo  Viceré  di 
Sicilia  da  una  colica,  la  quale  gli  cagionò 
fìerifsimi  dolori  di  vifccra,  fpirò  1*  anima-, 
nella  Città  di  Palermo  nel  più  bel  fiore-» 
degli  anni . Prima , ch*cgli  morifsc,  appog- 
giò alla  Marchefana  fua  moglie  Pammini- 
ftrazion  del  «governo  , ed  al  Maeftro  di 
Campo  Generale  Conte  di  Saitirana  il  co- 
mando delle  milizie,  infino  à tanto,  che-, 
havcfse  in  altra  guifa  difpofto  S.  M.  Ma_» 
come,  che  vi  era  un  difpaccio  Reale,  nel 
quale  il  Ré  nominava  il  Cardinal  Porto- 
Sovcrno  deirifola  in  ogni  cafo , 
Jdh  4 che 
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che  per  qualunque  accidente  fofsfi  Venuto 
à mancare  il  Marchefff  di  Calici  Rodrigo, 
partì  quello  Porporato  da  Roma,  per  im- 
barcartì  à Gaeta  . A’ confini  dal  Reame  di 
Napoli  trovò  la  Compagnia  d*huomini  d’ 
arme  , chc’l  Viceré  Marchefe  dclos  Vclcz^ 
gli  mandò  airincontro  ; ed  in  Gaeta  fù,  ri-^ 
cevuto  dal  Reggente  D.  Stefano  Carillo, 
Saifedo  al  rimbombo  dcH*artigliccia  di  quel- 
la Fortezza.  Di  là  partì  con  quattro  Galee 
a*  IO.  di  Maggio  1677.  e giunto  felicemen- 
te in  Palermo , andò  ad  abitare  nel  Pala- 
gio Arcivcfcovalc  , infine  alla  partenza  di 
quella  Vice-Regina , la  quale  venuta  in_r 
Napoli  con  due  Galee  , li  trattenne  nel 
Cailal  Nuovo  fino  al  mefo  di  Novembre  fc- 
gucntc,  che  s’incaminò  per  le  Spagne. 

Poco  dopo  P arrivo  del  Cardinale  in  Pa- 
lermo vi  giunfc  il  Duca  di  Bocnoville  con 
titolo  di  Goucrnatora  Generale  dell*  armi  » 
il  quale  dopo  hauer  prefa  la  pofielfione  del- 
la lua  carica,  andò  immanteneute  in  Me- 
lazzo  à njaneggiarc  piu  da  vicino  la  guer- 
ra. Et  in  fatti  dopo  il  ritorno  in  Meflìna 
del  Commendatore  Frà  Gio;  Battifta  Vai- 
bel,  e d’ alcune  altre  Squadre  di  Vafcelli  , 
e di  Naui , che  vi  condulfcro  in  più  , 
diuerfe  volte  tremila  Fanti  Francefi  > e-* 
ipillc  cinquecento  Suizzcri,  volendo  il  Ma- 
refcial  di  Vivonno  cominciarla  campagna, 
vfeì  con  tutta  P Armata  ; e nauigando  or 
per  la  coda  di  Tramontana,  or  per  quella 
di  Mezo  giorno,  minacciaua  vgualmento^ 
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le  piazze  di  Meiazzo , di  Catania  à e di  SP 
lacufa.  E come,  che  prcndcua  di  mira  vna 
delle  due  vltimc  , e particolarmente  quella 
di  Siracufa,  per  la  commodità  , che  porge- 
ua  d'allargare  il  dominio  de’ Francefi  nell* 
Ifola  , tentò  la  Terra  del  Gibifo  porta  frà 
Meflina , e Mclazzo , acciò  chiamate  le  mi- 
lizie Spagnuole  alla  difefadi  querta  parte^, 
forte  pili  debile  la  rcrtrtenza  nell’altra,  cho 
meditaua  nel  tempo  ftertb  alfa  lire  . Mà  ef» 
fendo  riufeito  vano  il  difegno  , mercé  la-J 
«diligenza  del  Duca  di  Bornoville,  c*  haueua 
proueduto  bartantemente  alla  rteurezza  del- 
le mcntouate  tré  Piazze  , difpcrato  il  Vi- 
uonne  di  venire  à capo  di  querta  imprefa^ 
per  mezo  di  Umile  (Iratagemma  , deliberò 
di  tentare  ad  ogni  prezzo  la  forte . Lafcia- 
ce  adunque  le  i(piagge  di  Tramontana  , tì 
voltò  à quelle  di  Mezo  giorno,  e condotta 
l’Armata  nc’lidi  di  Taormina  , pofe  à ter- 
rà tutta  la  gente  , la  quale  andò  ad  vnirii 
con  le  milizie,  c’ haveva  fatto  marchiare-» 
pel  camino  di  terra  . Formauano  quelli 
fchierc  vn  commodo  Efercito , eh*  innoltra- 
tofi  nella  pianura  di  Mafcali  , occupò  la^ 
Terra  di  quello  nome  , la  quale  non  ha- 
uendo  altra  difefa , che  le  paludi , che  It-* 
flanno  all’  intorno  , fù  prima  d*  arriuarc  i 
Francell  abbandonata  dagli  abitanti,  li  (ma- 
li Q ritirarono  nel  bofeo  quiui  vicino.  Fu*- 
rono  diuerfo  le  fazzioni  , cho  |feguirono 
frà  Spagnuoli , c Francefl , li  quali  di  popo- 
larono tutta  quella  campagma  3 0 fecero 
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prigioniera  ia  gucrnigione  della  Terra  di  Bel- 
uedere . Mà  quando  s*  auuicinarono  al  bo- 
feo  per  traghettarlo, ed  andare  airacquifto|; 
della  Terra  di  Aci , fiì  tale  1*  oppofizione 
che  ritrouarono  , che  ftimarono  faluteuolj 
consiglio  d’ abbandonarne  il  penderò  .*  tanto  * 
maggiormente  , eh’ oltre  un  gran  numeroJ 
di  foldati  fuggiti,  ed  cftinti  dal  ferro,  fu- | 
rono  tanti  gli  altri, che  vccife  l’infermità,  ] 
cagionata  dalla  malignità  di  quell’ aria, 
molto  più  dall’vfo  dell’ acque  poco  falubri,  j 
c dell’  vuc  immature  , che  per  mancanza^.  1 
di  miglior  cibo  conuenne  loro  inghiottire,  ; 
che  i’Elcrcito  Francc/e  rientrò  in 'Meffina-* 
con  molte  migliaia  d’  huomini  meno  di 
quei , che  n*  erano  vfeiti . Anzi  la  rùaggìor 
parte  di  coloro , che  rimafero  in  vita  , em- 
pierono gli  Spedali, c’Sepolcri  di  quella  ftef- 
fa  Citivi . 

In  Mare  fe  non  accaddero  Yanguinolcj 
battaglie , non  mancarono  ruberie  di  cor- 
fari  . I Mefsineli  , e’  Franedì  bifogiiofi  di 
prouederfi  d’animali  da  macellare , ne  fece- 
ro  diverfi  bottini  nelle  fpiagge  della  Ca- 
labria. Con  le  loro  Filuche,  Galeotto,  ^ 
Barche  lunghe  andavano  fvaligiando  amici,  ' 
e nemici , E fenz’haverc  nè  mcn  riguardo  > 
al  rifpetto  dovvto  alla  Sedia  Apoftolicaj,  \ 
rendevano  mal  sicura  la  nauigazionc  della 
Spiaggia  Romana.  Le  lamentazioni,  ch’u- 
dironfi  da  ogni  parte  di  limili  (correrie»* 
pofero  in  obligazione  il  Pontefice  di  man- 
dare  in  traccia  di  cfsi  le  fuc  Galee,  ed  un’ 
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altra  Squadra  ne  fu  fpcdita  dal  MarcheféJ^ 
i «lelos  Vclez  Viceré  del  Regno  di  Napoli  , 
ile  quali  quantunque hau^rtero  rintuzzato  la 
loro  audacia  con  T acquifto  di  molti  di 
I quelli  legni , non  fecero  ad  ogni  modo  a* 
^ Firanceli  tutto  quel  danno  3 che  riceucrona 
fda  cinque  Naui  OlandcHjla  quali  con  la-»' 
; commodità  del  porto  di  Napoli  predarono, 

• e maltrattarono  quante  barche  Mcflìnefi,e-» 
Franceli  Irebbero  l’ opportunità  d*  incontra- 
vi s’aggiunfa  Tincendio  d*  vna  Galea 
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Francefe  feguito  in  Ciuitàvccchia  per  col- 
pa do*  cucinieri , li  quali  fecero  tanto  fuo- 
co 3 che  penetrato  nel  luogo, doue  fi  con- 
féruaua  la  poluerc,  confumolla  in  vn  trat- 
to con  perdita  di  tutta  la  gente  j e fiì  non 
poca  fortuna,  che  non  fi  foflcro  più  oltra- 
diramate  le  fiamme  , e che  fi  folTcro  con- 
tentate del  danno  comunicato  à due  aU 
tre  Galee,  che  ftauano  iui  da  preflb, quan- 
do poteuano  confumare  tutta  la  Squadra^J 
Finalmente  il  Conte  Barbò  fucceduto  al 
Marchefa  di  Santa  Criftina  nel  gouerno 
dcll’armi  della  Piazza  di  Reggio,  tentò  più 
volte  di  bruciar  l’ Armata  Francefe  nel  ma- 
dellmo  porto  della  Città  di  Mcllìna  , ma_» 
fomprc  inuano  : perche  quantunque  hauefle 
colà  tenute  ftrette  corrifpondenze  per  otte- 
ner quello  fine  , peruenute  à notizia  del 
Marclcial  di  Viuonne , rimafero  con  la  fe- 
ucrità  de*  callighi  diflìpate  , e fconuoltc I| 
Conte  nondimeno  no  perdendoli  d*  animo,' 
fpinfo  dentro  quel  jPorto  due  Brulotti  di 

fttO- 
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fuoco , li  quali  haueiebbcro  fenza  fallò  fat- 
to Tcffitto  dcfiJcrato  , fe  non  fofìfeio  flati 
tranfporcati  dal  vento  oltre  il  luogo  , nel 
quale  ftauano  le  Naui  Francefi , là  douc  lì 
confumarono  fenza  fare  altro  danno  sche.» 
ad  alcuni  piccioli  Legni.  E già  , che  hab-  ' 
biamo  fatto  menzione  di  quello  Conte,  n5< 
farà  , ch’à  propofito  parimente  d*  aggiunge- ‘ 
re  , che  profeguendo  il  difegno  già  comin- 
ciato delle  fortificazioni  di  Reggio , riparò 
le  mura  minate  di  quefta  Piazza  , ed  in- 
nalzò VII  Fortino  da*  fondamenti  , al  quale 
diede  il  nome  del  Viceré , come  fi  legger 
ne’  feguenti  Epitafj . 

Nel  Fortino  delos  Velcz 

Z).  O . M.  , 

Hegnante  Carolo  11.  Hyfpanìarum  Uege 
'Pottntìffìmo  . 

Marchione  delos  Velex.  Prorege^ 
Vigilantiffìmo  , 

Tutur»  hoc  Arcis  propugnaculum  ', 

Pirmum,  at  validum  Vrbis  tutamen  3 j 

JBodem  Prorogo  fedulb  annhentCy 
Militi f Dux  Barbouius  extrttxit» 

Anno  Bom.  MDCLXXVUh  j 

. ^ Nell’Antiporta  di  S.  Filippo 
D,  O.  M. 

Carolo  11.  Hyfpaniarum  lionarea 
MHsHijjimo . 
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Marcatone  delos  Vilex.  Prtrege 

'^nti^ua,  9 ac  peni  diruta  Vrbis  moenìa 
Uouo  Antemurali , Vallo<jue  tnuniuit  tute 
Militif  Dux  Comes  Barbonius, 

Anno  Dom.  MDCLXXVUI, 


Tali  furono  gli  auuenimenti  della  cam- 
pagna del  1^77.  la  quale  terminò  con  due 
fatti  molto  notabili,  L’vno  accadde  in  Mc- 
lazzo  5 là  doue  componendoli  la  guernigio- 
ne  di  foldatciche  Spagnuole , cd  Italiane-» , 
s*  imbrogliarono  talmente  frà  loro  per  pun- 
tigji  di  precedenza  j che  diedero  di  mano 
all*  armi , L*  altro  fù  la  ricuperazione  de! 
Caftello  della  Mola , il  quale  quantunque-» 
u trouafre  guardato  da  quattro  Compagnie 
di  Francefi  del  Rcggimcnuo  di  Piccardia-., 
fu  forprefo  da  gli  Spagnuoli  . V’  hebbero 
grandiflìma  parte  gli  abitanti  del  luogo,  eh* 
introdotta  la  pratica  col  Generale  D.  Die- 
go di  Bragamontc,  ottennero  da  lui  alcu- 
ne milizie,  guidate  dal  Maeftro  di  Campo 
D.  Andrea  Coppola  Duca  di  Ganzano  No- 
bile Napolitano,  eh* entrate  nella  Piazza-, 
frà  Tofciirità  della  notte  per  alcune  rupi 
fcofccfe  , e trouatii  Francefi  immerfi  nel 
fonno,  ne  paflarono  à fìl  di  fpada  la  mag- 
gior parte.  E cinquanta  di  elfi  , che  fotto 
la  condotta  d*vn  Capitano  hebbero  tempo 
di  ritirarfi  in  vn  cantone  .più  forte  del  ine- 
touato  Ca hello  , alle  minacce  d’cflcrc  iui 
brviciatijfi  fotiopofero  alla  difcrczionc  de* 
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vincitodl  L*impccfa  riufd  fclicifsimi  , per* 
che  fa  regolata  con  eftremo  fcgreto , ed  al* 
treianta  follccitudinc  ; ed  è certa,  ch’ogni 
picciolo  indugio  le  hauerebbc  pregiudicato, 
giachc  vna  quarta  parte  d’ora  dopo  la  per- 
dita della  Piazza , giunfero  le  milizie  Fran-- 
ccfi  di  quei  contorni  , le  quali  furono  fc* 
guitatc  da  vn  grolfo  corpo  di  gente  , che 
per  terra , e per  mare  con  ottanta  'piccioli 
legni  fi  vide  vfeir  da  Meflìna , Mà  come-», 
che  v’  accorfe  da  Melazzo  il  Duca  dà  Bor- 
nouille  con  quattromila  Fanti;  e feiceto  aU 
tre  perfonc  marchiarono  da  Cataniajbifognò, 
ch’i  Francefi  abbandonato  il  penfiero  del 
racquifto  del  Caftcllo  della  Mola  , il  quale 
era  flato  ben  gucrnito  di  foldatcfche  , e-, 
proueduto  di  munizioni  così  da  bocca^, 
come  da  guerra  con  alcune  Filuche , c’  ba- 
nca ìì  Conte  Barbò  fpedito  à queflo  effetto 
da  ICeggio , penfaffero  alla  conferuazionc-/ 
di  Taormina  , che  veniua  à reflarc  poco 
jneno , ch’afiTediata  , . 

Difpiacquc  quefta  perdita  al  Marefcialdi 
■Viuonne , perche  in  vece  delle  conquifle.^, 
c’haucua  fatto  fperare  alla  Corte  di  Francial 
fui  principio  della  Campagna  , fi  vedeua-»’ 
priuato  d*  una  Fortezza  valeuolc  à foftenc* 
re  qualunque  più  grande  afledio , e di  vna^ 
Frontiera , la  quale  ficomc  haueua  fucgliato 
negli  animi  de’ Francefi  la  voglia  ,d’  innol-‘ 
trarfi  à molto  maggiori  acquifti , così  apri- 
na  à gli  Spagnuòli  la  ftrada  d’auuicinarfi 
ya’ altra  volta  àMcfiina,  Mà  la  follccitudi- 
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uà  più  fenfibilc , che  anguftiaua  il  Viuon- 
ii«,  era  Tantipatia,  che  moftrauanoi  Sici- 
liani alla  fua  Nazione.  Ne  haucua  egli  pio- 
uc  più 5 eh’ cuidènti , c perla  fomma  pron- 
tezza, con  la  quale  la  Nobiltà, cd  i fcpo- 
' li  di  tutta  r Ifola  haucuano  prefe  l’ armi  in 
feruigio  della  Corona  Cattolica,  e pc’moti 
accaduti  nella  Piazza  d’Augufta  , per  di- 
fcacciarne  i Francefi , c per  la  felicità , con 
la  quale  erano  (lati  gli  Spagnuoli  introdot- 
ti nel  Caftcllo  della  Mola  j e finalmente-/ 
per  le  congiure , eh* erano  (late  ordite  tan- 
te, c tante  volte  in  Meflìna  à fine  di  bru- 
ciare r Armata , fcuotere  il  giogo  del  Do- 
minio Francefe,  e ritornare  all’ vbbidicjiza 
del  Rè  Cattolico . Et  in  fatti  dopo  ’l  ritor- 
no del  Marefciallo  con  l’Armata  nel  por- 
to , bifognò , che  penfaflb  ad  altro , che  al- 
, le  meditate  conquide  di  Catania  , e di  Si- 
racufa,  non  folamente  per  le  nouità  ritro- 
uatc  delle  machinazionl  de’ malcontenti,  da 
lui  punite  con  le  mannaie  , o col  laccio , 
mà  anche  per  la  noia,  ch’iMcQìnefi  haue- 
uano  coiiceputo  di  queda  guerra  , per  la_a 
^necedìtà  di  mendicare  dalla  Francia  le  vit- 
tuaglie  , c pagarle  à cariffimo  prezzo,  Era_j 
crefeiuta  in  cfsi  la  feontentezza , anda- 
yua  degenerando  in  vna  difpcràzionc  palefc, 
per  l’ dito  poco  felice  della  campagna  j nel- 
la quale  ben  lungi  d’efierfi  fatti  progredì,  s’ 
era  perduto  il  Cadcllo  della  Mola  , c pre- 
giudicato alla  riputazione  dell’ armi  , fenza 
Speranza  di  racquidarlaj  giachc  io  fughe-», 

le 
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le  vccifloni  , e le  infermità  de’foldati  hà- 
ueuano  poco  meno,  che  diflipato  1’  Eterei-' 
to.  Donde  i Mefliìnefi  faceuano  buon  giu- 
dicio,  che  le  loro  mìferie  in  vece  di  ceffa- 
rc,  farebbonfi  multiplicate  , nè  haucrebbero 
ficupcrato  giammai  quella  felicità,  c’haac- 
vano  goduto  fotto  *1  dominio  della  Cafa^ 
d’Auftria,  c della  quale  molto  maggiore^ 
haucuano  fatto  fpcrarc  loro  i Franceìi . 

In  quello  llato  di  cole  fufcitoflì  in  Mef- 
iGna  vn  faftidiolb  tumulto  , per  la  temerità 
di  due  foldati  Franceìi  , c’hcbbcro  ardire^ 
d’infultarc  vn  Nobile  Mcffincfc  , ch’ancia- 
ua  con  la  moglie  in  carezza.  E come, che 
collui  li  vendicò  deli*  affronto  con  la  mor- 
te de’ due  foldati  , s’ inafprirono  talmente-» 
.gli  animi  delle  milizie,  c de’  cittadini,  c’ 
ìiauercbbeto  dato  di  mano  all’armi,  fe’i  Ma* 
refcial  di  Viuonne  affermando  d’eflere  (la- 
ti vccifl  meritamente  i foldati,  non  haueffa 
fchcrmito  il  colpo  E ben  vero  , che  di- 
chiarodì , che  in  auucnirc  non  doueua  pcr- 
fona  alcuna  fard  giudizia  con  le  fue  mani, 
mà  ricorrere  à lui  , che  haucrebbe  faputOi 
ben  punire  i colpeuoli . Ciò, che  quantun- 
que haueffe  in  apparenza  acchetato  la  col- 
lera dfc’ Meflìnetì  , non  fu  ad  ogni  modo 
ballante  à raddolcire  quelle  amarezze,  c’ha- ' 
usuano  corrotto  loro  il  palato,-  c che  in_* 
vece  di  fminuiid , andauano  di  giorno  in_» 
giorno  crclccndo  pel  fiifurro  , eh’  vdiuatì , 
che  doueflero  i Ftanccd  faccheggiare  Meffi- 
«a,  c lafciarc  gli  abitanti  qila  diferczionq 
degli  Spagnuoli , " * E vc- 
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E vciamcntc  nel  Coniglio  di  Francia  era 
ftaio  già  ilabilito  rabbandonamento  de* 
Mcflìnciì  : ma  non  fi  sa  il  motivo  . Perche 
quantunque  nelle  Corti  d’Europa  foficro  (la- 
te poi  femi nate  alcune  copie  di  un  Mani- 
fcfto , col^  quale  fi  è procurato  di  giuftifì- 
care  queft’azzione , ad  ogni  modo  nun-. 
cfprimevafi  in  cflb  alcuna  ragione  partico- 
lare , ma  folamentc,  che  u’  era  (lato  il  Ré 
di  Francia  corretto  da  molte  confiderazio- 
ni  politiche.  Non  vi  fono  però  mancate.# 
petfonc  > che  fi  fono  sforzate  d*  indovinar- 
le ; & hanno  detto , che  quella  guerra  ap- 
portava grofla  fpefa  alla  Francie^,  alla  quale 
coftava^à  pefo  d’oro  ogni  Fante  nella  Sici- 
lia .Ch’era  grave  il  di^cndio  per  traghet- 
tarvi Jc  foldatofchc  , ma  molto  più  molc- 
(lo  era  quello  di  mantcncrvele  ; giache-# 
mancando  in  Melfina  ogni  torte  di  vittva- 
glic , bifognava  mendicarle  da  lontani  pae- 
fi  nóh|.folo  per  ufo  della  milizie,  ma  an- 
che de  cittadini.  Che  di  ventimila  foldati 
pafìfati  in  diverfe  volte  in  quell’lfola,  appe- 
na ne  limancva  la  quarta  parte;  e tutti  gli 
altri,  ò erano  rimali  eftinti  nelle  fazzioni  , 
ò morti  di  patimenti,  e d’infermità*,  ò fi- 
nalmente fuggiti  , per  non  reftare  cfpofii 
al  pericolo  di  cadere  da  un’ora  all’  altra  in 
grembo  alla  fame.  Che  Volendoli  continua- 
re la  guerra,  bifognava  fpedirc  nuove  fqua- 
dre  in  Sicilia,  giache  in  tutti  gli  Srati  pofi 
feduri*  dalla  Spagna  in  Italia , fi  facevano 
aj>4>arecchi  grandmimi , Ch’eia  nccdlario 
. Tom,iU.  I i che  * 
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che  TArmata  Navale  continuaffc  la  dimoia 
in  queU’acque  , per  tenere  aperto  il  paflb 
alle  vitevaglie  dalla  banda  del  mare  j ed 
anche  per  far  fronte  alTArmata  Spignuola , 
la  quale  faiebbe  (tata  molto  potente  , per 
Ja  Squadra  di  Navi , che  facevano  gli  0!à- 
defi  palTarc  à quefto  effetto  nel  Marc  Me- 
diterraneo fotto  ii  comando  del  Vice  Am- 
miraglio Euertz  . Che  quefte  fpedizioni  , 
che’ conveniva  fare  nella  Sicilia  , pregiudi- 
cavano jiotabilmjnte  alla  guerra  , che.» 
la  Francia  faceua  di  là  da’MontJ,  dove  haveva 
bifbgno  di  foldatefche  per  ingroflare  gli  E- 
fcrciti  , e di  Navi  per  l’Armata  Navale-i  , 
che  fjcea  mefticre  di  porre  in  mare  , non 
folamentc  per  opporli  a’Principi  Collegati , 
ma  anche  al  Rè  d’Inghilterra,  il  quale  fol- 
lecitato dal  Parlamento  minacciava  d*  unir- 
li co*  nemici  del  Re  CriftianilEmo  , per 
coftringcrio  à far  la  pace  con  quelle^  con- 
dizioni , che  pretendeva  prcfcriuergli  .*  Che 
la  Francia  non  hayea  tante  forze  per  man- 
tenere un’  Armata  Navale  nel  Mare  Ocea- 
no , & un’altra  nella  Sicilia  , fpccialmente 
|n  quej  tempo  , che  ’l  fuoco  havea  brucia- 
to una’  gran  parte  dell’ Arfcnale  , c dcUc-» 
munizioni  in  Tolone  con  alcune  café,  c 
magazzini  in  Marlìglia  j.  c eh’  era  ritornato 
dall’America  il  Conte  d*  Ette  con  la  Aia-. 
Squadra  di  Navi  molto  mal  concia,  e fmi- 
nuita  di  numero,  per  cagione  della  batta- 
glia, c’hivca  dato  ncU’lfola  del  Tabacco 
al  V ice-Ammiraglio  Binch  Olandefs  . Che 
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Ja  guerra  della  Sicilia  non  pvOteva  giaminai 
render  c'onto,  alla  Francia  *,  parche  bcnuj 
Jufigi  di  fare  alcun  fondamento  sii  qUiilla 
rivoluzione  generale  dcll’ifola  , c’  havevano 
i Mcifindì  fatto  fperare  , ogni  palmo  di 
terra  dovea  collare  fiumi  di.  fangue . Che,^ 
nè  meno  fi  doveva  far  capitale  dell’  fncli- 
nazionc  de*SiciIiani , anzi  bifognava  teme- 
re dc’medcfi/ni  Mclfinefi;  giachc  s’ era  fpe- 
rimentato,  ch’alcuni  d*c(fi  per  affetto  al- 
la Spagna  , altri  per  incoftanza  di  genio, 
c tutti  per  rincrcfcimcnto  della  lunghezza,- 
e delle  calamità  della  guerra  havevano  ma- 
chinato tante  congiure,  per  riconciliarli  col 
Rè  Cattolico  . E finalmente  fi,  conchiude- 
va  , che  non  era  poflìbiie  di  combattere-» 
co*  nemici  interni,  ed  elicmi,  c molto  men 
con  la  fame,. la  quale  faceva  a*Franccfi  in 
Meflìna  una  guerra  affai  più  crudele  di  quel- 
la , che  loro  facevafi  dagli  Spagnuoli . 

• Quelle  furono  le  ragioni  , che  publica- 
ronfi  , ò per  dir  meglio,  ch’andaronfi  fofi- 
Uicando  per  giullificaic  la  deliberazione-* 
del  Rè  Crillianilfimo  ; ma  alcuni  , che  fa^ 
Cevano  profcifionc  di  una  più  fina  politica, 
non  lafciarono  di  dubitare  , eh’  un’  affare-» 
di  quella  forte  poteffe  in  fc  nafcondci-e-* 
fcgrcti  più  importanti  . Comunc^ue  fia  , è 
cofa  certa  , che  qucfto  abbandonamento 
feffe  flato  conchiufo  nel  Configlio  di  Fran- 
cia molto  tempo  prima  di  quello  , che  fiì 
mandato  ad  effetto  ; 0 che  il  Marefcial  'di 
Vivonne  non  volle  effeme  rcfccutorc,  per 
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non  lafciate  con  un*atto  di  debolezza  qud* 
la  caiica,  che  gli  pareva  d*  bavere  cfcrcita- 
to  con  tanto  applaufo.  Gli  fd  adunque  fo* 
ftituito  dal  Rè  di  Francia  il  Marcfciallo 
della  Fogliada  nel  medefimo  tempo,  ch’cf- 
fendo  dato  nominato  dal  Rè  Cattolico  il 
Cardinale  Portocarrcro  ali’ Arcivclcovado 
di  Toledo,  vacato  per  la  morte  del  Car- 
dinal d’Aragoiia , fd  mandato  in  fui  vece 
il  Principe  D.  Vincenzo  Gonzaga. dc’Duchi 
' di  Guaftalla  à governar  la  Sicilia  . Qiiefti 
pervenne  in  Napoli  a*  22.  di  Febrajo  1678, 
incontrato  a’confìni  del  Regno  dalla  Com- 
pagnia di  lancic  del  Marchefe  dclos  Vclcz 
Viceré  del. Reame  , il  quale  eflendo  ufeito 
à riceverlo  molte  miglia  fuori  della  Città  , 
il  conduffe  nel  Palagio  Reale,  c*I  trattò 
con  quella  magnificenza  , che  meritava  un 
simile  perfonaggio.  Vi  fi  trattenne  fino  al 
primo  di  Marzo,  che  con  cinque  Galee-, 
fece  vela  verfo  Palermo’,  portajido  fcco  un  , 
Vafccllo  con  500.  fanti  Napolitani  i ed  al- 
cuni giorni  dopo  fd  feguitato  da  due  Tar- 
lane cariche  di  munizioni  di  guerra  . 

Intanto  eflendo  giunto  in  Meflìna  il 
Marcfciallo  della  Fogliada,  c volendo  ten- 
tar la  forte  prima  d’abbandonare  la  Piazza» 
come  forfè*  fi  conteneva  nelle  inflruzzioni 
riccvvtc  dal  Rè  di  Francia  , andò  fotto  il 
Caftcllo  della  Mola  , la  ricuperazione  del 
quale  havcicbbc  reftituito  all*  armi  Franceff 
quella  riputazione,  ch’era  rimafa  ofeurata-, 
fiali’ efito  poco  felice  della  pallata  cinipa- 

gna.  • 
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èna.  Ma  ritrovando^  nel  Caftcllo  il  Ser- 
gente Maggiore  di  battaglia  D.  Luigi  Sal- 
9cdo  , non  folamente  riufeirono  vani  gli 
sforzi  del  Matefciallo  , ma  foprafatto  da* 
Duchi  di  Bornovillc,  6 di  Ganzano  , fiì 
* coftretto  à ritirarfi  con  qualche  perdita  in 
Taormina  ; donde  pofeia  fè  trafportarc  in 
Augufta  i’artigiieiia , c*havea  condotto  per 
quella  imprefa'T  Ritornato  in  Meflìna  , e-> 
fatte  imbarcare  fopra  l’Armata  le  foldatc- 
Iche  FrancclJ  > fotto  pretcfto  di  condurle-* 
all’acquifto  di  Catania,  ò di  Siracufj , prc- 
fc  il  camino  di  Mezo  giorno  i e Lenza  ha- 
ver  fatto  altro,  ch’ingelofire  tutte  le  Piaz- 
ze di  quella  coda,  li  ridulfe  dopo  alquan- 
ti giorni  in  Meffina, , dove  fatti  chiamare 
à fc  i Giurati,  moltrò  loro  i difpacci  del 
Rè  di  Francia  per  Fabbandonamento  del- 
-la  Sicilia . Quello  avvifo  fri  à guifa  d’urt-» 
fulmine,  che  toccò  gli  animi  de’Mcdìneù» 
[ li  quali  sbalorditi , e confali  , non  fapcn- 
' do  à qual  partito  appigliarli  , feongiuraro- 
no  il  Marcfciallo  à trattenerli  almeno  infì- 
no  à tanto,  c’havclTcro  dato  fello  alle  cofe 
loro . Ma  negando  il  Marcfciallo  d’ accon- 
fentire  alle  loro  dimande  , per  non  difub- 
bidirc  agli  ordini  del  Rè  fuo  padrone,  non 
vi  mancarono  Mclfincli  , che  proponevano 
d’uccider  tutt’i  Franccli , e bruciare  l’Ar* 
mata  . Gli  huomini  nulladimeno  più  mo'* 
derati  non  abbracciarono  quello  difperatci 
configlio,  per  non  incorrere  ncll’abbomina- 
s^ionc  univcrfalc  di  tutte  le  Nazioni;  e co^ 

li  S loro. 


502  MARCHESE 
loro,  a* quali  il  rimorfo  della  conp:ien2a»- 
faceva  difpcrare  del  perdono  degli  Spagnuo- 
li , deliberarono  d*abbandonare  la  Eatiia,  e 
d’andarfene  in  Francia.  E come,  che  il  Ma- 
refciallo  della  Fogliada  haveva  già  votato  j 
le  Piazze  d*Augulla  , di  Taormina,  della-.. 
Scaletta,  di  Santo  Aleflìo,  e tutte  l’ altre-» 
di  quei  .contorni  : fpogliata  la  prima  dè 
cannoni  di  bronzo  , de’ beni  degli  abiran-  ] 
li , e le  Cihiefe  delle  Campane  i c finalmé- 
tc  ricevvto- fopra  le  Navi  tutti  quei  Citta- 
dini , ch’erano  flati  autori  del  tradimento,  j 
per  Fintroduzzionc  dc’Franccfi  in  Augufla, 
non  volendo  fcrmarfi  più  lungo  tempo  in 
Meflìna,  confegnò  quelle  Fortezze  al  Sena- 
to ; cd  imbarcati  fopra  l’Armata  da'  circa-, 
ottomila  Nobili,  e Popolari , voltò  le  pro- 
re verfo  Provenza  , Ma  afTalito  da  una  fie- 
ra borafea  ne’mari  della  Calabria  , fi  ruppe 
in  quelle  fpiagge  Un  Vafcello,  c due  altri 
ne  caddero  nplle  mani  de’ mentovati  Cor- 
fari  Olaudefi , da’ quali  condottali  la  preda 
in  Napoli , c rifaputofi  dal  Marchefe  dclos 
Vclcz  Viceré  del  Reame  , che  fodero  le-» 
fpoglic  delle  Chiefe  , e de’Caflelii  d’  Augu- 
fta,  le  fece  ricomperare , concedendo  a’Fraii- 
cefi  libero  falvo  condotto , per  far  ritorno 
alla  Patria.  A’  Mcffinefi  , che  paffirono  in 
Francia,  fù  dato  il  vitto  per  qualche  tempo 
dal  Ré:  ma  pofeia,  ò c’haveffe  quel  Princi- 
pe voluto  fgravatfi  di  quella  fpefa , ò eh’ 
abborrilfe  la  lor  protervia,  fino  allora  favo- 
rita dalle  fue  armi  per  pura  Ragion  di  Sta- 
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co  , ò che  gli  ftitnafle  per  huomìni  cosi 
malvagi  , che  poteflero  fovveitire  A fuoi' 
fudditi , ò per  altre  confiderazioni  politi- 
che,.gli  bandì  dalla  Francia.  E pare  vera- 
mente, che  la  Providenza  Divina  havelfe-» 
voluto  càftigare  la  lor  perfidia  , giache-. 
non  trovando  fiiolo , che  gli  rcggdle  , li 
videro , e veggonfi  ancor  raminghi  per  di- 
verfe  Città  d’Italia,  afflitti  non  meno  dal- 
le miferie  , che  dalla  propria  confulìone. 

Così  rimafa  Meflìna  fenza  alfiltenza  degli 
ftranicri,  e priva  d’abitatori,  quei  pochi  , 
che  vi  reftarono , li  quali  non  pafiarono  il 
numero  di  diccemila  perfone  , fpediróno 
Francefeo  Grifo  con  altri  quattro  Nobili 
Meflìnefi  al  Conte  Barbò  Governatore  dell* 
Armi  della  Piazza  di  Reggio,  con  l’awifo 
della  partenza  de’Franccfi  dalla  loco  Città, 
& inficme  dalla  Sicilia.  Lieto  il  Come  per 
sì  felice  novella  , li  pofe  immanccncntc  in 
Filuca  col  Vefeovo  di  Squillacc  , alcuni 
Officiali  militari  , c col  Piclidcnte  della-* 
Regia  Camera  Gennaro  d’ Amico,  jl  quale 
cfcrcitava  la  carica  di  Provcditorc  Genera- 
le dell’Efercito , c Piazze  della  Calabiia;  e 
traghettate  à volo  Tacque  del  Faro,  inrro- 
duffe  in  Meflìna  il  ritratto  del  Rè  Cattoli- 
co , alla  uifia  del  quale  fecero  quei  cit- 
tadini con  voci  di  tenerezza  dimoftrazio- 
ni  d’applaufb  non  ordinarie  al  fuo  Aiigu- 
ft  Almo  Nome  , Sopravennero  poco  dopo  | 
Duchi  di  Bornovillc,  e di  Ganzano,  Tuno 
da  Meiazzbj  0 l’altro  da  Catania  con  buon 
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numero  di  foldatcfchcj  e quelle  didribuicé  i 
ric’Caftelli  > e Fortezze  della  Città , promi- 
fcro  a*  Meflìnefi  il  perdono  delle  colpe  paf- 
faie.  Accadde  ciò  a’ I6.  del  mefe  di  Mar- 
zo 1678.  e fene  fparfe  due  giorni  dopo  la  ' 
fama  in  Napoli,  con  ToGcafionc  d*un.^  Fi-  ; 
luca , che  col  Sergente  Carlo  di  Lara  ne.»  ì 
portò  1*  avvifo  confufo  . Ma  eCfendonc  a*  | 
veni*  uno  del  medefimo  mefe  pervenuta»*  ■ 
la  notizia  diftinta , fu  fcfteggiata  coL  Tuo- 
no delle  Campane , col  rimbombo  de’  caii-  | 
noni  delle  Fortezze,  e di  tutt’ i legni,  eh’ 
erano  in  porto  , e con  la  cerimonia  della 
Cappella  Reale,  e canto  del  Te  Deum,  che 
fecctì  con  l’ intervento  del  Viceré  nella»* 
Chiefa  di  Noftra  Signora  del  Carmjne  . Se 
ne  fecero  per  tre  fere  continue  beliifllme-» 
luminarie  , e comparvero  generalmente»* 
tutte  le  ftrade  fuperbamente  adornate»*  , 
mercè  la  diligenza  del  Dottor  Pietro  Emilio 
Guafehi  Eletto  del  Popolo  , ch’all’allegrcz-  ' 
za  de’fudditi  aggiunfc  gli  (limoli  del  Tuo  fui- 
fccratiflìmo  affetto  al  fcrvigio  del  Rè  , per 
rendere  l’azzione  più  fontuofa  . In  quei 
giorni  era  giunto  in  Napoli  da  Palermo  il 
Cardinal  Portocarrero  , e vi  pervenne  dal* 
Roma  il  Contcftabil  del  Regno  D Loren- 
zo Onofrio  Colonna,  li  quali  ammirarono 
la  fedeltà  della  Nobiltà  , e Popolo  Napo- 
litano , perche  in  fatti  le  dimoftrazioni  di 
giubilp,  che  U fecero  in  Napoli  per  la», 
ridi  pera  zion  di  Mcflina  , oltre  paflarono 
ogni  humana  credenza. 
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L«  medctìmc  fette  furono  fatte  in  Sicilia» 
c*l  Principe  D. Vincenzo  Gonzaga  follecita- 
to da*  Generali  Spaglinoli  ad  andare  in-» 
Meflìna  , fi  pofe  immantcncnte  in  viaggio , 
Entrò  nella  Città  con  quel  fatto  , che  me- 
ritava una  giornata  sì  (egnalata , nella  qua- 
le fcrvirono  di  trionfo  1*  umiliazione  de 
Meflinefi  , e la  preda  di  tré  Navi  Fran- 
cctì  cariche  di  vittvaglic  ; le  quali  entra* 
te  in  porto  sù  la  credenza  , che  quella-# 
Piazza  fufic  tuttavia  dominata  dalle  loro  ac- 
mi , rimafcFO  confifeate  . Volendo  pofeia-# 
far  provare  à quei  fudditi  il  frutto  dclla.^ 
Clemenza  Reale,  , concedette  loro  un’ arti- 
pio  perdono , con  la  reftituzione  di  tuti^i 
beni , che  non  fi  ritrovauano  alienati,©  ve- 
duti : ma  volle,  che  ne  fofiftìtO  efclufi  tutti 
coloro,  che  con  la  fuga  dagl»  Stati  del  Re 
Cattolico  ic  n’ erano  rendati  indegni.  Co- 
mandò parimente,  che  fi  fotte  negli  abiti 
abolito  l’ufo  Francefe  , e che  fi  fotte  poe- 
tata nella  Regia  Zecca  tutta  la  moneta^ 
di  Francia,  à fine  di  conjarfi  con  Timpre- 
ta  del  Rè  . Non  cftinfc  il  Senato  , per  a- 
fpcttarc  fopra  quetta  materia  i fentimcnti 
della  Corte  di  Spagna e vietò  à ciafeuno 
d’offendere  i cittadini  ^nell’  onore  , ò ncUs 
perfone , e fopra  tutto  con  ingiurie  appat- 
tcnenti  alle  colpe  della  ribellione  paflàta_j  . 
laonde  i Meflinefi  prefero  occafionc  di  co- 
cepire  buone  fpcranze,  d’ bavere  Un  giptuo 
à ricuperare  Tantiche  prerogative.  Così  cef- 
fate il  bifoguo  di  foldatcfch;  n?lla  Sicilia, 
' ' tutte 
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tutte  quelle,  che  fopravanzarono  il  bifogno 
delle  guemigioiii , pacarono  in  Catalogna, 
dove  la  Corte  di  Spagna  haveva  fatto  fer- 
mare la  Squadra  de’Vafcelli  Olande^  co- 
mandata dal  Vice-Ammiraglio  Eucrtz,  Le 
milizie  di  Reggio  fi  ritirarono  in  Napoli , 
e quivi  fattafi  un’unione  di  fcicento  caval- 
li , e due  Reggimenti  di  Fanteria  fotto  i 
Macftri  di  Campo  D.  Reftaino  Cantelmo, 
e D.  Orazio  Coppola , furono  fatti  imbar- 
care fopra  undici  Vafcelli  , e quattro  Tar- 
tane , per  andare  à fcrvire  nel  medelìmo 
Ptincipato , per  dove  parimente  partirono 
le  Galee  della  Squadra  di  Spagna  col  Mar- 
chefe  di  Bajona  lor  Generale  , cariche  di 
munizioni  di  gticrra  per  fcrvigio  di  quell* 
Effreito,  Cominciò  pofeia  il  Principe  Don 
Vincenzo  Gonzaga  à dare  gli  ordini  nc- 
ceffarj,  per  fare  incorporare  al  Patrimo- 
nio Reale  i beni  dc’Mcflìnefi  fuggiti;  ciò, 
ch’elTendo  materia  , che  richiedeva  lungo 
fpiZio  di  tempo , e grandiflìme  diligenze.», 
non  fu  poflìbile  di  ridurla  ad  effetto  con.* 
quella  follccitudine  , che  farebbefi  defide- 
rato  ; ed  intanto  eficndo  fiato  D,  Vincen- 
zo chiamato  dalla  Corte  di  Spagna  , per 
andare  à federe  nel  Configlio  di  Stato,  gli 
fù  fofiituito  nel  governo  della  Sicilia  il 
Conte  di  Santo  Stefano. 

Ritrova vafi  quefii  Viceré  in.  Sardigna.,  ^ 
allorché  gli  fopravenne  il  comandamento 
Reale  di  paffare  in  Sicilia . Ed  egli  fenza 
perder  punto  di  tempo  pol^pfi  imniante^ 
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ncntc  in  viaggio  , a’ vcntinovc  di  Novctn- 
bic  167S.  giunfc  in  Palermo.  Agli  ii.  di 
Dicembre  prefe  la  polTcflìoii  del  governo  ; 
e conofccndo  quanto  la  fua  prefenza  foffe 
nccelTiria  in  Mcfsina,  montato  fopra 
Vaf^cllo  ddl’Iltda  di  Majorca  , vi  giun  e-» 
a’  cinque  di  Gcnnajo  167<).  Trovò  eh’  i 
Mcfsincfi  s’erano  grandemente  abufati  della 
foavità  del  governo  del  Principe  D,  Vin- 
cenzo Gonzaga,  e noh-folo  parlavano  con 
poco  , ò niuno  roflbre  della  ribellione-* 
paflata , ma  v’era  qualche  ribaldo,  che  non 
lafciava  di  fpcrare  il  ritorno  de’Franccfi 
ncinfola,  e di  coltivare  maligne  corrifpon- 
denze  co’  cittadini  fuggiti.  Così  conobbe 
il  Conte  di  Santo  Stefano  , che  bifognaya 
toglier  loto  i meai  valevoli  à fufeitar  no- 
vità ,*  e ch’era  di  meftiere  troncar  loro  le 
ali,  affinché  non  penfaffero  d’ intraprender 
quel  volo  , che  gli  conduceva  nel  precipi- 
zio.. Con  quella  malsima  deliberò  la  rifor** 
ma  del  publico  Ma|iftrato  t e comandò  , 
che  non  dovefse  piu.  chiamarfi  Seaito,  nè 
le  perfone,  che ’l  componevano  Senatori  , 
ò Giurati  , ma  dovefsero  contentarli  del 
folo  nome  d’Eletti . Che  fofsero  due  di  cfsi 
Spagnuoli , duo  Nobili  , e due  Cittadini  i 
p che  l’ciczzione  non  fi  fofsc  commcfsa_. 
alla  diferezione  deU’urna  , ma  dipcndcfsft-* 
dal  puro  arbitrio  del  Viceré  , per  evitare-* 
le  violenze  praticate  ne’ tempi  andati  nel 
procurare  i fufFragj  . Che  non  dovefsero 
portar  Bcrctcc  , Toghe  , Collari  , ò altri 

abi- 


MÀRCtì-^SE^/ 

abiti  Scnatorj,  mà  vcftiro  all’ufo  Spagnup- 
lo  Che  non  haveffero  tenuto  carrozza  pu- 
blica,nè  Macftro  di  cerimonie , ne  riccuu- 
to  l’inccnfo  in  Chiefa , mà  foffe  data  loro 
à baciare  folamcnte  la  Pace  con  gli  altri 
Tribunali , fedendo  in  un  fcmplice  banco 
alto  due  fole  dita  da  terra , con  k /pallie- 
rà alta  «è  palmi.  Ch’in  niuna  occalion^ 
fodero  andati  à lato  del  Viceré  ; ne  ha- 
veffero -attribuito  alla  Città  di  Meflìna  il 
titolo  d’Effemplare.  Che  non  fi  foflcro  «i-i 
avvenire  aficmbrati  nella  Cafà  della 
tà,  mà  fi  bene  in  alcune  ftanze  loro  alle- 
gnate  nel  Palagio  Reale,  con  Pmtervento 
del  Governatore  ,ò  d’altro  Miniltro  di  b. 
M.  fcnz’ufar  Baldacchino  , ma  folamciv 
tc  un  panno  di  velluto  fregiato  con  1 
fegne-  del  Rè  al  capo  della  tavola  . Che,- 
]a  loro  giuridizzione  non  fi  ftendefle  oltre 
i Cafali  dei  Coftretto  j c che  l’clczzion^ 
de’Miniftri  fubaltcrni  rimaneffe  à dilpou- 
2ionc  de’  Viceré  . Che  fi  foflcro  contifca^ 
ti  tutt’i  beni,  ò entrate,  che  tcne>^,poi 
icdeva,ò  amminiftrava  il  Senato , aflegnan* 
do  alla  Città  di  Meflìna  per  titolo  d ali- 
menti  ottomila  cento  novantacinque  feudi 
l’anno  , li  quali  doveflero  fpenderfi  da  gii 
Eletti  i»  fcfte,  làlarj  d*  Officiali  , ed  altre 
publiche  ncccflità , fenz’  ufeir  dalla  regola 
che  ne  fiì  loro  prefcriita.  , 

Privò  pofeia  la  Città  di  Meflìna  di  tutt 
i fuoi  privilegjje  ciò  non  folo  formalmen- 
te j mà  anche  materialmente  r Conciofiaco- 
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fache  oltre  à gli  ordini  , che  diede  a*  Tri- 
bunali , che  non  dovclfcro  tenerne  in  av- 
venire alcun  conto,  nè  concedere  a*MdII- 
ncfi  alcuna  franchigia  nel  pagamento  dello 
Gabelle,  c degli  altri  dritti  Realì,fè  prender 
dal  Cóliiltorc  D.  Rodcrigo  Antonio  Quin- 
tana, e condurre  publicamentc  in  Palagio 
à villa  di  tutto  il  Popolo  le  fcritture  ori- 
ginali dc’mcdcfimi  privilcgj  , che  i Mefli- 
ncll  cuftodivano  con  grandiflìma  gclofia_*’ 
in  una  llanza  della  Torre  della  Chiefa  Ar- 
civefcovalc.  E come, che  ritrovavafi  nel  luo- 
go Itcflb  una  Sella  con  tutt’i  fuoi  gucrni- 
menti , un  Baffone  dcirimpcrador  Carlo  VJ 
due  Vafi  , ed  un  Candeliere  di  rame  an- 
tichi,c due  Stendardi  fpiegati  nelle  cerimo- 
nie della  Coronazione  de’  Rè  Filippo  IV.^ 
c Carlo  Secondo,  furono  confegnate  à gli 
Eletti  quefte  memorie  d’antichità,  à fìno^ 
di  collier  varie  . Fu  pofeia  demolito  il  Pa- 
lagio della  Città , c*l  Aiolo  fparfo  di  fale-», 
con  cflèrlì  ivi  innalzata  una  bella  piramide, 
nel  di  cui  frontifpicio  vedefi  un’  EpitaAo, 
ch’cfprime  la  perfidia  della  ribellione  paA- 
fata , c nella  cima  la  Statua  di  S.  M.  for- 
mata dal  rpctallo  del  Campanone,  che  fer- 
viva  per  chiamare  i Cittadini  à configlio 
non  cfl'cndofi  (limato  dcccvolc , che  lì  fot* 
fe  più  udito  quel  fuono  , c’havca  fervitq 
d’invito  à tante  congiure. 

Pafsò  più  oltre  il  Conte  di  Santo  Stefa- 
no ^ c confiderando , che  rAflcmblcc  quan- 
tunque i^irituali  i e diyote  pouvano  Tom* 
^ mini- 
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miniftrarc  l’occafionc  di  machinar  novità, 
cftinfc  l’Accademia  , o fia  Oidinc  di  Ca- 
valleria della  Stella, il  quale  coftava  di  cen- 
to Nobili  .folto  un  Capo,  che  chiamavano 
Principe,  oltre  la  perfona  del  Ré  , ch’in- 
chiudcvalì  in  detto  numero.  Comandò,  eh’ 
in  ciafeuna  Confratcrnità  , Compagnia  , ò 
Congregazione  , fondata  per  promuovete-» 
il  divin  Culto,  e fare  opere  di  pietà,  do- 
veffe  intervenire  una  perfona  deputata  dal 
Viceré  con  titolo  d*  Aflìftcnte  Regio.  Tol- 
fe  a'  Meflìnciì  V armi  di  fuoco  ; e vietò  Io- 
K)  per  r avvenire  il  portarle  fotto  pena», 
della  vita  , e confi^azionc  de’  beni  agl’ 
Ignobili,  e di  diccc  anni  di  relegazione./, 
e cinquemila  feudi  a’ Nobili.  E linalmento. 
interdifls  qualunque  corrifpondenza  co’  ri- 
belli fuggiti  fotto  la  medelìma  pena  della.» 
vita  , e conjfìfcozionc  de’ beni.  Ed  affinché 
niuno  havefle  havuto  prctcfto  di  tfafgredi- 
re:  quello  comandamento  , fece  dare  alle-» 
Rampe  un  dìftinto  Catalogo  dc’Nomi , e-» 
Cognomi  di  lutti  coloro,  che  rimanevano 
cfclu/ì  da!  perdono  Reale, e che  dovevano 
cflci  trattati  come  nemici  della  Corona-». 
Efecuzioni  , che  quantunque  folTcro  parute 
alla  Corte  di  Spagna  molto  intcmpeltive-/,  ^ 
e prccipitofe  , per  l’  imprdlìone  che  rice- 
vevano i Miniltri  Reali  da’ timori  del  Pa- 
pa , fondati  SII  la  fama'  divulgatali  per  tut- 
ta Italia,  ch’i  ribelli  fuggiti , perduta  la_» 
fperanza  delja  piotczzionc  del  Ré  di  Fran- 
cia, machinaflcro  d’ inuodunc  gl’  Infedeli 

nella 
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«ella  Sicilia  , tanto  maggioimente  , eh’  i 
Turchi  tenevano  in  quel  tempo  in  una.» 
ibmma  inquietitudine  tutto’l  Criftianefimo 
con  gli  apparecchi  di  guerra  , che  furono 
finalmente  impiegati  a*  danni  deirAuftria, 
c dell’ Ungheria  , r cfpericnza  poi  dimoili 6 
quanto  follerò  ben  fondate  le  ragioni  del 
Conte  , con  le  quali  procurò  perfuaderc  à 
S.  M.  la  vanità  di  quelli  timori  , c quan- 
to fodero  Hate  giovevoli  non  meno  al  fcr- 
vigio  del  Ré,  che  alla  quiete  dcU’lfoIa  lo 
file  operazioni . 

Rollava  di  dar  fello  a’ beni  confifeati;  e’I 
Conte  inllitùì  prima  una  Deputazione  di 
pcrfonc  d’ integrità, pofeia  una  Giùtadi  Mi-, 
lullri  Reali  per  quello  effetto.  Incaricò  aR* 
una,c  quella  cllinta  cómife all’altra  Tammi- 
nilli  azione  di  vétiduc  Gabelle  della  Città  di 
Mcfsina  , con  ordine  di  rifeuoterne  il  frutto  , 
dipolitarlo  nella  publica  Tavola  (così  chia- 
mano i Banchi  nella  Sicilia  , ) e ripartirlo^ 
per  , & libram  da  due  meli  in  due  meli 
à tutti  quei  Creditori,  c’havcvano  dal  Se- 
nato comperato  annue  entrate  fopra  di  ef- 
fe. E come,  che  non  ballavano  à fodisfac 
tutto  il  debito , perche  le  due  Gabelle  di 
grana  trentafei  per  libra  di  'feta  erano  llato 
dcllinatc  pe’foldi  delle  milizie,  n’impolè^ 
il  Conte  altre  quattro  ,•  e furono  d’ un  tari 
per  Calìfo  d’olio,  di  due  feudi  per  ciafehe- 
duna  botte  di  vino  , di  vene’ uno  tari  pcc 
foma  di  grano , c di  tari  quattro  per  foma 
d'  orzo  . A quelle  fu  aggiunta  ia  nuov^L.» 
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importa  sii  le  Dogane  , eh’  i Mcfsineff  ha- 
vevano  fpontaneamèntc  profcito^.à  S.  A/L 
«egli  ultimi  gioini  del  governo  di  Doa_j 
Vincenzo  Gonzaga, ^pcr  rcfjzzione  dclla-t 
quale,  ficomc  di  tutti  gli  altri  Dazj, furo- 
no formate  dal  Conte  molte  falutevoii  in- 
ftruzzioni . Anzi  per  avvivare  il  concorfo. 
delle  Nazioni,  ed  il  traffico  , che  le  cala- 
mità della  guerra  havevano  intieramente^ 
dirtrutlo,  comandò  la  fabbrica  d’un  nuovo 
Lazzareto  , la  quale  corto  la  fpefa  di  tren- 
ta mila  feudi , inftituendo  pel  governo  di 
cfso  un’altro  T ribunale  fotto  titolo  di  De- 
putazione della  Sanità  , che  dovcfse  Tempre 
comporli  del  Govcrnatoc  di  Mefsina  , de* 
fei  Eletti,  e d’altre  fei  perfone  ad  clczzlo- 
del  Viceré,  con  l’Afscfsorc  , Avvocato  Fi- 
fcale , ed  altri  Miniftri  inferiori  , a’  quali 
diede  le  regole  da  oflctvarfi  nell’ ammette- 
re al  commercio  i Vafcelli,  ch’entrano  in 
porto  , c nel  purgare  le  mercanzie  , • che-* 
vengono  da’pacfi  fofpctti  di  contagionc. 
Continuando  intanto  il  Pontefice,  c col 
Marchofe  del  Carpio  Ambafeiador  Cattoli- 
co in  Roma , c per  mezo  del  Tuo  Nunzio 
alla  Corte , ad  avvalorare  il  timore  dcH’itì- 
vafionc  de’Turchi  nella  Sicilia, ed  il  peri- 
colo , che  fi  correva  , lafciando  fproveduto  i 
di  fortificazioni  le  Piazze  della  corta  di 
Mezo  giorno,  c particolarmente  quella  d’ 
Augufta  , veniva  il  Conto  follccitato  dal 
Rè  à riparare  fimili  mancamenti  . Ed  egli 
che  coiiofccva  quanto  ciò  importafic,  non 
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iblamcnte  per  ubbidire  al  fuo  Principe, ma 
anche  per  la  quiete  dcii’Ifola,  e molto  più 
per  tenere  à freno  coloro  , che  covavano 
iicl  cuore  il  veleno  della  ribellione  paffata, 
non  perdè  giammai  di  uUta  queùa  facenda.*  i 
Qiiindi  è , che  per  torre  a’  foldati  l’ occa- 
iione  di  commetter  dlfordini , aisegnò  cen- 
to trentatre  mila,  & ottocento  cinquanta 
lette  feudi  Tanno,  da  prcndetfi  dalTcncrata 
più  ficure  , e più  pronte  pel  foldo  delle-» 
gucrnigioni  de*Caftelli,  e Città  di  McTsina, 
Melazzo,  Catania,  Augufta  , e Siracura-i  . 
Kllèurò  i CaftclH  dì  MatagrifFonc,  e del  Sal- 
vadore,  c’iuvcvano  grandemente  patito  nel- 
la guerra  pafsata;  « per  difendere  Tcntràta  del 
porto^fè  piantare  due  batterie  à fior  d’acqua, 
l’una  fotto  il  Baloardo  di  Porta  Reale,  e-» 
Palerà  (otto  quel  di  S.  Pietro  del  Cafiellof 
del  Salvadors . 

Reftava  da  cominciatfì  la  Cittadella,  chd 
facondo  le  infteuzzioni  lafdatff  al  Conte-# 
dal  Principe  D,  Vincenzo  Gonzaga  , veni- 
va follccitaio  d’innalzare  in  Mcftina  . Fu- 
rono diverfe  le  opinioni  sii  l’ eiczzione  def 
fito  , e la  migliore  pareva  fi  riduccfse  3! 
chiudere  il  quartiere  dì  Terranova  con-# 
due  Baloardi,  ed  una  Mezaluna  , per  cfscc 
colà  di  poca  fpefà.  Ma  pofeia  cfsendofi  cólìdc- 
lato  dal  Colonnello  D,  Carlo  di  Gnjncbcrgh, 
(quelli  fu  l’ Ingegnere  , c’  hebbe  la  cura-, 
non  folamcnte  di  quella,  ma  di  tutte  i’al- 
tre  opere  fatte  in  Sicilia  fotto  il  governo 
del  Conte  di  Santo  Stefano,)  che  molto  più 
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di  quello  5 che  l'ifpaL'miarebbcfi  nella  fab-* 
bricK,  farebbe  convenuto  fpendcrc  nelle  Ga- 
le, Palagi , Chiefe  , c Monifteri  di  Religio- 
<I , ch’era  inevitabile  di  demolire,  por  dar 
luogo  alla  Piazza  d’  armi  ; e che  farebbed 
cagionata  vna  grandifsima  doformità  in-, 
quella  nobile  profpettiva  d^cdificj,  ch’ador- 
na  il  porto, -fu  deliberato  d’ innalzare  la.» 
Cittadella  nel  braccio  di  S.  Raniero  ,11 
medefimo  Grunebergh  ne  formò  il  difegno, 
c’havendo  il  Conte  inviato  alla  Corte  di 
Spagna,  & havendo  riceuuto  Tapprovagio- 
iie  de* più  periti  Architetti  ^ c di  lutt’i  Ca- 
pi  della  milizia  pratici  di  dmigliante  pro- 
feiTione , <1  diode  princìpio  all’Opera  , per 
le  fpefe  della  quale  fu  aflTcgnato  dal  Conto 
tutto  il  danaro,  che  farebbe^  licavaro  dal 
guadagno  della  publìca  Annona  , e tutto 
aaltio,  che  tolti  T pefi  accennali,  farebbe 
l'opra vanzaio  da’ beni  confifeati.  Così  nello 
Ipazio  di  alcuni  anni  fi  ridufìfe  ò perfezzio- 
iie  con  la  Ipefa  di  ieiccnto  fcttania  tremila 
^ ■ novecento  trentafette  feudi  , che  vi  furono 
dal  Conte  frartuofamentc  impiegati,- c come, 
che  viene  confidcrara  por  una  delle  più  ben^ 
regolate, Fortezze, che  fiano  in  tutta  l’Europa, 
jjon  farà  difpiacevole  a*  curiofi  la  diftinti  no- 
tizia del  lÌTO  , c fortificazioni,  che  tiene. 
Giace  adunque  la  Cittadella  di  Meflì- 
, Jia  nei  braccio  di  San  Raniero,  cioè]  à di- 
re in  quella  piccipla  pcnifola  piegata  àgui- 
fi  di  falce  , che  forma  il  porto,  la  qua- 
le da  uiìa>parre  é bagnata  dal  mar  del  Faro, 
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c da Il’al tra  ferve  d’arnie  all’ onde  5 chej 
circondana  il  porto.  G^i  altri  due  lati  di 
quefto  braccio , l’uno  è quello  , che  /porgo 
in  marp,  e qui  fono  la  Torre  della  Lan- 
terna, c’I  Caftcllo  del  Salvadore  j l’altro  s* 
unifee  al  Corpo  della  Citt3,  cquiui  é ftata 
innalzab  la  Cittadella  . Quella  è di  figura 
j;cntagola  , divifa  in  cinque  Baloardl  Reali , 
nominati  San  Carlo , Santo  Stefano , Sari-» 
Francefeo , Saii  Diego  , c di  Grunebergh  . 
Il  Baioardo  di  Grunebergh,  e gli  angoli 
cfteriori  de*  Baloardi  di  San  Carlo,  c di 
S.  Diego  formano  la  facciata  , che  mira  il 
porto  ; c quella  , che  guarda  il  Faro  , fi 
compone  dagli  angoli  citeriori  de*  Baloardi 
di  S.  Stefano,  c di  S. Francefeo.  Fra  gli  an- 
goli intcriori  de’Baloardi  di  S. Carlo,  c dì  S. 
Stefano  Ha  polla  una  Controguardia  di  nuo- 
va invenzione,  chiamata  la  Santifs.  Goncez- 
zionc,  la  quale  comunica  per  un  ponte  col 
Rivellino  Santa  Terefa,  a quella  è la  iac- 
ciata  dalla  parte  della  Città  ; e gli  angoli 
intcriori  de’ Baloardi  di  S.  Diego,  c di  San 
Francefeo  col  Rivellino  di  Noftra  Signor» 
.delle  Grazie  compongono  la  facciata  dalla 
parte  della  Lintsrna,  * 

L’Oporc  cfteriori,  oltre  le  folite  fortiilca-r 
Zioui  dt’ftanchi  caperti , orecchioni,  c /pai- 
licrc , fono  dilpofte  in  maniera,  ehc  l’una 
guarda  .l’altra . Così  il  Riveiliuo  Salita  Tc- 
refa  copre  i fianchi  delle  fronti  delle  falfc- 
brache  dc’Baloaudi  di  San  Carlo , c di  San- 
to Stefano  : quelle  coprono  i fianchi  d.ella 
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cortine  delle  medefime  falfcbrache  [j  e tutte 
' le  dette  opere  unito  coprono  i fianchi  , e i 
corpi  de’métovati  duo  Baloardi,  ciafehedu- 
jio  de’quali  vien  dominato  da  un  Cavalle' 
re  alto  vent*otto  palmi  , e capace  di  circa 
venti  pezzi  di  artiglieria . La  medofimà  ?ar- 
«nonia  veddi  replicata  tra  *1  Rivellino  di 
Noftra  Signora  delle  Grazie  > c lo  falfebra- 
che,  c Baloardi  di  San  Diego  , c di  $aa_* 
Francefeo,  ciafeheduno  de*  quali  » ficome^ 
il  Baloardo  di  Grunebergh*  in  vece  di  Ca- 
valiere è dominato  da  una  Torre  capace-» 
di  Tei  pezzi  di  artiglieria  , c di  confervar 
nel  fuo  centro  feimila  cantata  di  polvere-» 
del  pefo  di  Spagna . 

^ La  maggior  parte  di  quella  Fortezza  è 
cinta  da  una  falfabraca  piu  baifa  di  quella 
■della  facciata  verfo  la  Città  , la  quale  co- 
«lincia  dalla  punta  del  Baloardo  di  S.  Cai> 
io,  c girando  pe*Baloardi  di  Grunebergh  » 
c di  S. Diego,  và  terminare  nella  putita^ 
del  Baloardo  di  S.  Francefeoi  c quella  fal- 
fabraca  » oltre  il  parapetto  , e terrapieno  , 
che  ferve  airartiglicria  , tiene  una  bellifll- 
ina  piazza  d*armi,  nella  quale  può  fcocccre 
la  Cavalleria,  e fchicrarli  la  Fanteria.  Pro- 
fiigucndo  poi  il  caniino  daircftremità  della 
tnededma  falfabiaca,  fi  trova  una  llrada  co- 
perta all’orlo  del  mare  con  le  fue  mura»» 
allài  alte , norr  foltmente  perche  non  vi  fi 
poffa  , nè  falire , né  fccndcre  , ma  anche-» 
per  trattenere  l’cmpeto  dcU’onde  del  maref, 

E fra  quella  llrada  coperta,  c’I  Corpo  della 
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Piazza  vi  é ptimieramonte  un  fo(To  larga  9 
e profondo  da  non  potcrfi  traghettar  , cho 
notando,  c pofcia  un  piano  capace  da  po- 
tervifl  commodamcnt^  ibhierarc  quattro  mi- 
la foldatì.  Odia  medefima  natura  è il  folTo 
del  Rivellino  di  Noftra  Signora  delle  Gra- 
zie, e di  tutta  quella  facciata  , che  guarda  \ 
la  Lanterna:  ma  il  folTo  dei  Rivellino  SS« 
ta  Tcrcli , che  mira  la  Città  , è di  tanta-» 
larghezza  , e profondità  , che  vi  poflbno 
ftai?  Galee,  Anzi  comunicando  con  gli  altri 
folli , che  fono  più  à dentro  fra  la  Piazza  , 
e le  falfebrache,  viene  in  quella  guifa  a for« 
marH  una  picciola  Darfena  , nella  quale.» 
polTono  (lare  có  Scurezza  le  barche,  ed  in« 
congiuntura  d’alfadio  ufeiro  à foccorrcre  il 
Rivellino,  e dannaggiar  Tinimico,  f«nza->, 
cho  pollano  gli  aùalitori  pretendore  d’afeiu-  ^ 
garla,  per  la  comuuìcazioiic , che  tengono 
Tacque  di  quelli  folli  con  quello  del  Maccj 
Quello  è il  Uto  della  Cittadella  di  Mellìua, 
la  qyale  non  fulamcnte  ù ronde  inclpugua* 
bile  dalle  mentovate  foi tifica zioni,  ma  an- 
che dalla  qualità  della  fabbrica  dc’Baloardfa 
Rivellini , Falfebrache,  Cortine,  Torri  , a 
Cafematte,  compoHa  la  maggior  parte  di 
pietra  viva,  c d’una  grofìfézza  tanto  ftraor-f'' 
dinaria,  che  rcfllle  à prova  di  Carcaife,  a 
di  Bombe.  Vi  fi  aggiungo  l’impoffibilità  di 
attaccarvi  il  minatore , per  la  difficoltà  di 
coprirli,  non  clTendovi  fra  Io  falfebrache,  c* 
fialoardi  terreno  più  alto  di  due , ò tre-» 
pglo^i  fopra  il  mare  ; e di  vantaggio  u*4  ' 

ì^k  s 


«4 


5i8  M a R e H E S E 
ddio  cinque  pacci  della  Fotcozza»  che  fono 
quelle,  che  riguardaao  il  porto,  fono  fab- 
Itficato  dentro  l’acqua  foprapali.  Finaimen- 
fe  parche,  ò fi  vuole^ afl'ilràro  la  Cittadel- 
la dalla  parte  della  Città , o non  facendoli 
i Cavalieri  di  terra  par  piantarvi  le  batte- 
rie, non  vi  è luogo  da  poterla  danneggia- 
re col  cannono  , per  tflare  le  .colline  , cd 
alture  della  Città  di  Mcfiìna  diftanti  alme- 
no per  lo  fpazio  di  un  miglio  dalla  Citta- 
della, c per  confeguenza  fuor  del  colpo 
del  punto  in  bianco  j ò fi  vuole  'alTalire-» 
dalla  parte  del  mare  , e non  vi  è luogo  , 
dove  polla  Tinimico  alloggiacfl’;  ò fi  vuole 
attaccare  dalla  parte  del  braccio  di  San-» 
Raniero,  e vi  fono  le  Fortezze  del  Caftcl- 
lo  del  Salvadore,  c della  Torre  della  Lan- 
terna, le  quali  dandoli  fra  di  loro.  Se  amé- 
duc  con  la  Cittadella  fcambicvolmcnca  la.» 
mano,  vietaiio  col  mofehetto  à ciafcuiio 
1*  avvìcinarvili . 

I mentovati  vantaggi,  che  gode  la  Cit- 
tadella pii:  opporli  alla  forza  , non  vanno 
feompagnati  da  tutti  gli  altiL  che  fono  ne- 
cclTarj  per  pu^cvcnicc  la  fame  . Avvegnaché 
per  la  provilionc  dell’acqua  , oltre  quella^ 
della  Fonte  , eh’  è la  medeflma  , ch’entra-, 
nella  Città  di  Medina  , c ferve  in  tempo 
di  pace , vi  fono  quattro  vafte  cifterue  pcc 
la  piovana.  Vi  fono  parimente  magazzini 
capaci , per  ccnfcrvarc  munizionf  così  da-» 
bocca  , coma  da  guerra  , non  folo  per  ufo 
della  Fortezza,  ma  d’Armatc,  c d’Efcrciti  j 

^ ■ Cd 


DELOSVELEZ:  iÌ0 

C(3  alti!  fc  ne  poffono  edificare  nel  laire-i 
no , che  iella  vacuo  fra  la  Cittadella , la-» 
Lanterna,  e*l  Caltallo  del  Salvadoic,  douo 
poffbno  anche  farli  mulina  à vento,  ed  or- 
taggi , e pafcerfi  armenti , per  fervigio  del- 
la gucrnigione  . E quando  tutto  mancaflc, 
non  può  mancare  alla  CittadelLt  il  foccot- 
fo  per  mare,  eficndofi  conofciuto  con  1’  c- 
rpctienza  nel  corfo  di  quifta  guerra,  clie_# 

10  correnti  del  Faro  «on  permettono,  cho 
vi  fi  pollano  fermare  Armate,  per  impedir- 
lo ; c che  i legni,  che  rintroducono  non-* 
temono  di  naufragio  nella  (piaggia  del 
braccio  di  San  Raniero  , non  Gitante-., 
che  flia  cfpofto  a*  furori  dello  Scirocco  , 
cd  agl*  infiliti  del  vento  Macftro  , per  la-» 
cornmodità  a che  ritrovano  di  fottrar- 
fi  agli  uni,  ed  à gli  altri.  Perche  fpirando 

11  vento  Scirocco  polTono  ficuramenta  fer- 
marli in  quel  tratto  di  mare , cho  giace-» 
lungo  la  fpiaggia  della  Lanterna  fino  al 
Caftallo  del  Salvadorcj  o regnando  il  ven- 
to Macftro , non  manca  loro  il  ricovero 
nel  rimanente  della  penifola  , cioè^  4alla-* 
Lanterna  fino  alla  Cittadella . 

Nè  fiì  minore  la  providenza  del  Conte-* 
nella  riformazion  dal  governo , c nelle-* 
fortificazioni  delPaltra  Piazze  della  Sicilia  i 


poiché  eficndo  andato  pcifonalmcnte  à vi- 
‘fitare  Catania  , Augufta",  e Siracufa  , abolì 
in  tutte  lo  meptovato  tre  Piazzo  , licome-* 
in  Caltagirone , in  S.  Angiolo , ed  in  altre-* 
j g Tjrrj  d^lPlfola  il  ceftuoio  perico; 
^ f 4 
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lofo  dell*  Vrna,  praticato  nell*  clcZZione  da 
publicì  Magiftrati  , riferbandola  a*  Viceré 
del  Reame , NeU’altto  cofo  non  fece  alcu- 
na mutazione#  a foto  in  Siracufa  a!  Sena* 
torc,  cd  à quattro  Giurati  NobiIi>  dc*qaa- 
li  tì  componeva  il  Senato  , agglunle 
Cittadini  > ♦affinché  non folamoutc  la  Nobil^- 
tà,  ma  con  effa  anche  il  popolo. participafla 
di  quegli  onori,  che  compacte  a’fuoingUao- 
li  la  Patria . Aggiunfo  al  Gaftello  di  Slvacufa 
due  batterio  à fior  d’acqua  ; riftorò  le  mu- 
raglie, e’I  Caficllo  d’Augufta,  c’hauevano 
laiciato  i Francefi  in  malilHaio  fiato  : fe 
riedificare  la  Torco  d' Avola  , che  prima», 
della  loro  partenza  havevauo  ruinato  col 
fuoco , impiagando  in  quelli  ufi  cento  mi- 
la ducati  : reftituì  alle  Chiefe  le  Campane* 
le  vcftì,  c tutti  gli  altri  ornamenti  fagri  , 
che  conforme  s’è  detto,  erano  fiati  ricom- 
perati dal  Marchefe  dclos  Vclez  Viceré  del 
Regno  di  Napoli  ; c ftabilì  , che  la  Città 
di  Catania  follo  la  fedia  dcll’Vnivctfita  de-? 
gli  Smdj  di  tutta  l’Ifola . 

Ritornato  in  MciCna,  mortificò  alcune^ 
perfbnc  difcole^ , & inquiete  # e lafciati  gU 
ordini  ncceflaij  pel  buon  governo  della». 
Città  , fi  patti  per  Palermo.  Qajvi  nel  cor- 
fo  del  fuo  governo  fé  guernirc  d’artiglicrii 
la  Torre  della  Lanterna  : riparò  alcune-, 
mura  del  Caficllo  Reale  verfo  Ponente^  « 
aggiunlc  una  Galea  alla  Squadra  dell  Ifoia  : 
face  innalzare  una  Torre  nel  paflb  della». 
j^rtelU  tU  S.Anua  , per  . torce  quQj  nido  a, 

» 


DE  LQS  VELEZ:  ^ 521  ^ 

ladri  : raccolfe  con  indicibil  quiete  tucta^ 
la  moneta  di  rame  falfa  , che  correva  nel 
Regno,  non  oftantc  io  rimollranzc  contra- 
rie del  Confultore  D.  Rodcrigo  Antonio 
Quintana  1 che  pconofticava  difturbi  : fè 
fabbricar  la  nuova  in  Palermo  fenza  intc- 
rclTe  del  pubiico  , aprendo  in  quella  Città 
la  Cafa  della  Regia  Zecca,  che  prima  del- 
la ribellione  (lava  aperta  in  Moifina:  fè  di- 
pignere  la  Galeria  del  Palagio  Reale  co* 
Ritratti  de’ Viceré,  c’hanno  governato  quel 
Regno  dal  Conto  di  Buendia  à quella  par- 
te ,*  che  fd  nell*  anno  1440.  e comandò  fi- 
nalmente, che  fi  facefl’a  quel  famofo  Tea- 
tro, che  fi  vede  nella  ftrada  della  Marina-, 
dalla  Porca  Felice  fino  al  primo  Baloardo 
della  Città  , adornata  dalle  Statue  di  tute* 
i Rè,  ed  Imperadori  , che  dopo  *1  Vcfpro 
Siciliano  hanno  regnato  in  Sicilia  , con  Ar- 
chi, Colonna,  Fonti,  Simolacri  delle  Vir- 
tù , ed  un  palco  per  ctìmmodità  de’Mufici» 
li  quali  con  l’armonia  delle  voci  fanno  ap- 
plaufo  al  concorro  delle  Dame , c de*  Ca- 
valieri , che  vanno  ivi  à diporto  . Nè  qui 
rimafe  l’applicazione  del  Conte  ; avvegna- 
ché conofeendo  quanto  importafla  alla  ficu- 
rczza  della  Sicilia  l’ aumento  dell’ entrate.^ 
del  Patrimonio  Reale,  ricomperò  le  rendi- 
te della  Crociata , che  ritrovò  impegnate  , 
fi  le  aflegnò  pel  foftentaraento  delle  Galee  : 
tolfe  feudi  trecento  mila  di  debito  fopr^ 
le  Tandc  Regie,  che  pagano  le  Comunità 
del  pacfci  e celebrò  bcQ  due  VQltc  il  P^£* 
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lamentò  Generale  del  Regno,  nel  qualfl  fi! 
dato,  Tultimo  luogo  al  Deputato  della  Cit- 
tà di  Meilìna , ed  oltre  i donatiuj  ordina- 
rj  fiì  fatto  un  dono  ftraordinario  di  trecen- 
to quarantamila  feudi  à S.  M.  ed  impoRc 
le  Gabelle  del  Tabacco  , e del  Zucchero  . 
In  quefta  guifa , c con  1’  entrate  conhfcate 
a*  ribelli  lafciò  il  Conte  accrcfciutc  quello 
del  Rè  in  Sicilia  nella  fomma  di  cento 
quaranta  fettemila  ducento  fetta ntacinque-» 
feudi  Tanno,  oltre  il  danaro  impiegato  nel^ 

10  fabbriche  mentovate  , ne*  ruoli  di  folda- 

11  per  : riempiere  i Reggimenti  Spagnuo- 
li , 0 no*  foccorfi  di  contanti , c di  vittva- 
glio  fpediti  nel  Principato  di  Catalogna--., 
o nel  Ducato  di  Milano . 

La  mfdeUma  attenzione  fiì  di  mofliere./^ 
c'haveflTc  il  Marchefo  de  los  Vclcz  Viceré 
del  Regno  di  Napoli  , dal  quale  ufeirono 
poco  meno  di  fette  milioni  di  feudi  per  le 
Ipcfe  di  quefta  guerra  , ConcioCacofache-», 
aion  cffendoli  ritrovate  Tentiate  dclT Erario 
Reale  corrifpondenti  alle  fomme  , ch*eia_» 
Rato  necefiario  impiegare  ne*  ruoli  delle-- 
milizie , nelle  providoni  di  vittvaglie,  mu- 
nizioni, & ordigni  di  guerra  , c nello  pa** 
«he  de’foldati,  così  delTEfercito  della  Sici- 
lia , come  dclT  Armata  Navale  , e delle-» 
guornìgioni  delle  Piazze  della  Calabria,  sV 
fa  polio  mano  alla  vendita  de*, ^capitali  ^ 
con  tanto  vantaggio  de*  compratori , che-, 
tutti  haveuano  goduto  frutti  eccellivi  , e-« 
ÌP0l|i  dyflì  iTbay^vauo  i|  rendita^ 
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di  fopn  venti  per  cento  . Ciò , c\havcndoi 
diminuita  notabilmente  la  dote  della  Gaf- 
fa Militare,  fiì  per  ordine  della  Corte  di 
Spagna  formata  un’  Affcmbici  di  Miniflri  • 
per  cfaraiiiare  un’affare  di  così  grande  im- 
portanza. Molti  furono  ^li  afpcdienti  pro- 
poli ; ma  volle  il  Vicere  abbracciare  quel- 
lo, ch’era  più  confacente  alla  giuftizia  , ed 
aU’cquitài  la  onde  fiì  comandato,  che  lut- 
t*i  mentovati  contratti  fi  dovelTcro  regola- 
te à mifura  del  prezza  varamente  pagato  , 
in  guifa  tale,  ch’i  capitali  degli  Acrenda- 
inenti,&  Adoghi  fi  fodero  ridotti  à cento 
per  cento,  i Fifcali  della  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro  à novanta  , e quelli  di  tutto 
raltro  Provincie  ad  ottanta  per  cento  . 11 
redo  incorporofli  al  Patrimonio  Realo , e», 
vi  lì  aggiunfè  Pimpolla  dell’  lus  proibendo 
dcll’Acquavice , dalla  quale  quantunque  fi 
fodero  ricavati  in  quel  tempo  tredici  mila 
ducati  Tanno,  non  fe  ne  ricevono  prefen- 
temeiirc  più  di  circa  ottomila  feudi . Vai- 
le parimente  il  Marchefo,  che  fi  fodero  giu- 
dicate le  caufe  degli  accufici  nella  Giunca 
degTInconfidcnti  , della  quali  la  più  famq- 
fa  fù  quella  dc’Baroni  Andrea , e Domeni- 
co Brancatì , c’havendo  fcrvico  S.  M.  nqlle 
negoziazioni  accadute  pe’  biibgni  di  que.fta 
guerra,  furono  chiufi  nel  Caftcl  Wuovo 
Sfotto  prctcflo , eh’  alcune  Navi  cariche  di 
vittvaglie,  0 che  col  nome  di  preda  erano 
entrato  in  Medina , fodero  fiate  à beila  po- 
lla colà  fpedit;;  , e à cariffimo 
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prtzzd  \ Durò  quefto  giudicio  pér  lùiì^ 
f^ZìO  4i  i«mpo,  c quaptunque  il  Marchc- 
w miraflc  con  buon  cecidio  Domenico,  col 
quale  havea  foven^e  trattato,  non  volle  ad 
ogni  modo  impedire  il  corfo  della  giufti- 
2ia  ; anzi  mandò  in  Reggio,  c Meflìna_. 
il  Conte  di  Legardc  del  Configlio  di  Santa 
Chiara , a Commiffatio  di  quofta  caulà  , à 
far  minuta  inquifizionc  del  fatto.  L’evento 
tìulladimeno  ) fiì  favorevole  a’ Rei  , quan- 
tunque coftaffe  loro  una  lunghiflìma  prigio- 
nia ; conciofiacofache  effendo  ftati  ritrovati 
innocenti , fù  redituita  à Domenico  la  li* 
bcrtà,  od  i boni,  non  havendo  potuto  An- 
drea (uo  padre  godere  un  giorno  sì  lieto  , 
come  quegli,  che  morì  nelle  carceri  vitti- 
ma non  mono  della  vecchiezza  , che  del 
cordoglio . 

Tali  furono  gli  accidenti  della  ribellion 
di  Mefllna,  che  difturbarono  la  quieto  dei- 
runa,  e l’altra  Sicilia  , ed  hanno  trattenu- 
to la  noftra  panna  in  così  lunga  digreflìo- 
fic  : ma  non  diftolfcro  il  gran  talento  del 
^archefè  de  los  Vclez  dall’applicazione  in- 
dafefià , che  richiedevano  gli  affari  dime- 
ftichi  di  quefto  Regno.  Fra  gli  altri,  che 
gli  S’offerfcro,  fù  di  non  picciol  momento 
il  .negozio  dell’abbondanza,  la  quale  quan- 
tunque non  mancafiero  nel  pae^  le  virtva- 
glic,  veniva  infidiata  nella  Metropoli  dagl* 
impedimenti , ch’interponevano  alla  navi- 
gazione i nemici . Ciò , che  non  folamen* 

fù  umodiato  con  le  ycttuit^  mercè  la^ 
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diligenza  degli  Eletti  della  Cittì  ^ ma  à fì^ 
Jic,  che  tutti  fodero  flati  all’erta,  andò  pcr- 
lonalmente  il  Marchclò  vietando  le  botte- 
ghe del  pane , per  veder  fe  i Piftori  face- 
vano il'  lor  dovere.  E perche  il  prezzo  dcl- 
Polio  era  crefeiuto  fino  à quattordici  car- 
lini lo  ftajo , comandarono  i medafimi  E- 
ietti  , che  non  doveflfe  venderli  più  , che.# 
undici , conforme  fi  faceva  da  elfi  venderò 
ne’magozzini  della  Città.  Con  quafli  mezi 
fi  maatenne  in  Napoli  l’abbondanza  in  . 
tutto  il  tempo  della  guerra  della  Siciliana 
c quella  già  terminata,  eficndo  giunte  in_» 
porto  diverfe  Navi  , c*  ha  ve  vano  caricato 
frumento  nelle  marino  di  Puglia,  per  con- 
durlo fuori  del  Regno , fe  ne  fece  fcarica- 
re  una  parte , e permettendo  il  Marchefe  ^ 
che  ’i  refto  fi  tranfportaflb  in  altri  paefi  , 
rodisfece  in  un  medefimo  tempo  al  defidc- 
rio  de’mcrcatanti  , ed  air.ilbnze  de’ citta- 
dini. Creò  pofeia  Prefetto  della  publica^ 
Annona  D.  Fabbrizio  Caracci^olo  Duca  di 
Girifalco  i c con  i’occafione  dalla  morte-# 
del  Prefidente  della  Regia  Camera  D.  Die- 
go Vlloa  Governatore  della  Dogana  df 
Foggia , havendo  foflituito  al  defunto  il 
Configliere  D.  Troiano  Mirobtìllo  Duca  d| 
Campo  mele,  oggi  Reggente  della  Rcal  Cà- 
celleria , raccomandò  al  medefimo  la  pro- 
vifione  de*  grani  per  la  grafeia  di  Napoli,* 
angufliata  dalia  fcarfa  ricolta  deli*  anno 
1675?.  c molto  più  dal  dubbio,  che  la  fc- 
^uento  potdTo  efler  piggiore  , per  la  moc-. 
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taUtrdclla  gente  fcguita  in  Puglia;  e fo- 
.pca  tutto  de’  contadini  occupati  a coltiva- 
re  quelle  vafte  campagne  . Quella  folleci- 
tudine  fè  porro  fui  rapcto  un  trattato,  di 
.concedere  ad  altri  la  facoltà  di  fabbricate, 
c vendere  il  pan*  nelle  publichc  piazze.^ 
per  ufo  de’  cittadini  , con  pef®  di  pagare 
cinquantamila  ducati  l’anno  all  Erano  del- 
la Città,  c tener  ne’ Granai  duccnto  mila 
• moogia  dì  fiuroento  per  dote  dell  Annona  . 
Miitopoftofi  r affare  alle  Piazze  , ed  efa- 
minatori  minutamente  P)  ciafcuna  di  effe, 
s’incontrarono  tante  difficolta  o eh  in  vcco 
di  rìdurfi  à pcrfczzionc  , fpiro  in  grembo 
al  Cienzio , non  cficndofi  trovato  modo  di 
poter  vivere  con  Ccurczia  , che  gli  ofter  - 
ti  havcfl'eio  dovvto  adempier*  le  loro  pro- 
mefle , quando  folte  fopravciiuto  un  acci- 
dente di  carcllia , che  l’ cfperienza  ha  rno- 
ftiato  habbia  impoverito  piu  volte  il  la- 
trimonlo  della  Città,  per  fov venire  al  qua- 
le, fù  pofeia  prefo  efpcdientc  di  nfcuotcìe 
un’impofta  di  due  per  cento  sà  le  pigioni 

delle  • . • • i *1 

Né  fù  minoro  il  travaglio,  che  riceve  il 

Marchefe  per  cagione  della  Moneta , la-* 
quale  andtvafi  di  giorno  in 
do  vie  più  peggiore  . I callighi  » 
praticati  fotco  i governi  paffati,  cran 
ti  cffcmplJti  ; 115  men  ‘'vere  P^' 

ne,  che  in  quefta  ftagione  caddero  addolTo 
a’  colpevoli , eflendofene  vedute  piene  1^ 
Carceri,  le  Galee,  o le  Forche.  Non  cn-> 
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ad  ogni  modo  poiTìbile  di  ftertninare  que- 
Ite  forte  di  malfattori  , così  tenaccmcntej 
adefcati  dall’  avidità  del  guadagno  , che-* 
molti  di  coloro,  ch’erano  fcampati  dal  lac- 
cio, c condannati  à remare,  fi  fecero  tran- 
fportarc  daU’intcrdTf  à continuare  il  lavoro 
anche  su  le  Galee  j e quel,  eh’ è peggio,  fii 
publicato  , che  penetraflc  quella  feabbio-, 
nn  dentro  i Chiodri,  ad  imbrattare  Io  ma- 
lli delle  perfone  Rcligiofe  . Fiì  fama  , eh’ 
: anche  gli  Orefici , c gli  Argentai  havdToro 
adulterate  le  loro  manifatture , mifehiando- 
vi  maggior  lega  di  quella , che  permettono 
le  leggi  del  Regno . Donde  fi  cagionò  un 
grandiflìmo^  impedimento  al  commercio  , 
perche  tutti  coloro,  c’havcvano  gli  argenti 
lavorati  nello  lor  cafe,  non  vivevano  con  , 
licurezza  di  trovarvi  il  loro  danaro  ,•  o la-» 
moneta  era  appo  tutti  caduta  in  sì  cattivo 
concetto , che  cominciavafi  à rifiutare , cd 
oltre  la  mancanza  del  pefo,  ogni  uno  fifa- 
cova  letito  di  condannarla  per  falfa  , ò di 
conio,  ò di  lega  . Vi  fi  aggiunfc  la  mali- 
zia. de*  mercatanti , che  mandavano  la  mo- 
neta d’Oro  fuori  del  Regno , c v’  introduf- 
Icro  una  quantità  di  QuartigU  , che  fono 
la  quarta  parte  d’una  pezza  d’otto  reali  , lì 
quali  eflendo  fcarfi  , nè  potcndofi  trafficare 
in  altri  paefi ,‘  dove  la  moneta  non  fi  rice- 
ve , fe  non  à pefo , fi  (pendevano  per  giudi 
Sn  Napoli,  dove  era  andata  indifufanza-, 
quefta  cautela.  Così  pareva,  che  non  potefle 
ritrovarfi  ficurczza  in- altre  mcuictc,chein  quel 

ia 
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la  di  ratnOjla  quale  ricevcvafi  , e conlcrvavafl 
con  piacere,  né  fi  (limava  (bggcttaà  tante  ca- 
lunnie » E pur«  non  Vi  mancò  chi  l’ havcfl^ 
aduitccara,  e falfificata,*  cfi’cndofi  ritrovate  pcc- 
fone  così  malvage  ,Vh’imprcntando  il  Conio 
del  Grano  nella  moneta  chiamata  Quattro- 
Cavalli  , ch’è  la  terza  parte  dì  elio  , n’in- 
fettarono il  Regno,  Ipcndcndola  per  grano 
intiero.  In  quella  conrufionc  di  cofe  procu- 
rò il  Marchefe  dar  qualche  fello  al  nego- 
zio , cd  hàvc/ido  prima  crefeiutp  il  prezj;o  ] 
delle  Doble  fino  à*  carlini  trentacinque  , gl/ 
queilo  degli  Zecchini  à carlini  ventiduc-#, 
e comandato,  che  fi  facclTe  un’cfatta,  inqui- 
fizionc  contra  degli  Orefici , cd  Atgentaj  , 
c’havevano  venduto  l’Oro , e 1’  Argento  di 
più  bailo  carato,  bandì  tutte  le  monete-# 
falfc  così  di  conio , come  di  lega  , c vol- 
le,' che  fi  foflcro  portate  fra  brevi  giorni 
in  mano  delle  pcrfonc  à ciò  deftinate  in^ 
divertì  Rioni*  della  Città , c de’  Percettori 
delle  Provincie  del  Regno»  da’quali  iàreb- 
be  fiata  rcfiituiia  la  valuta  a’ padroni  ìn^ 
tanta  moneta  buona , c corrente  . Ciò  non 
pfiante  accadevano  infinite  contqfc,  perche 
molti  rifiutavano  come  falfa  la  moneta-#  » 
che  in  fatti  era  buona , ed  altri  volevano 
mantenere  per  buona  quella  > che  veramen- 
te era  falfa  ; la  onde  per  decidere  fimiglià- 
ti  litigi , li  quali  mancò  poco  non  fodero 
degenerati  in  tumulti  , fri  di  mefiiere,  che 
*1  Viceré  ne  h?vefie  commefsa  la  decifione 
0d  alcune  pcifunc  cfpertcdi  ciafeuno  quac- 
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TicrCjC  raccomandata  l’efccuzioiic  alla  prudere 
diligenza  del  Dottor  Pietro  Emilio  Guafehi 
Eletto  del  Popolo.  Ma  che  miglioramento 
potevad  giammai  fpcraré  da  quelle  ordina- 
zioni ad  un  male  già  divenuto  incurabile; 
& ad  una  piaga  così  maligna,  che  la  fpa- 
da  vendicatrice  della  giuftizia  non  havea.* 
potuto  impedire,  che  non  abortiflc  in  can- 
crena. L*;unico  rimedio  era  rabolizionc_j 
della  Moneta  , c la  fabbrica  d*  un*  altra.* 
nuova,  la  quale,  come  altrove  fi  è detto  , 
era  un’ opera  , c*  havea  bifogno  di  molti 
precedenti  apparecchi,  C che  come  s’d  ve- 
duto daH’cfpcricnza,  richiedeva  fatica  d’an- 
ni. Non  volle  ad  ogni  modo  il  Marcheft 
lafciarnc  à quelli  fudditi  il  defiderio:  per- 
che quantunque  fapeflc  di  non  poterla  ri- 
durre fotto  il  fuo  governo  à perfezzione  , 
vi  diede  almeno  principio  t e fè  conjare..* 
Ja  moneta  dr  rame  d’una  figura  circolare 
così  perfetta^  c’hà  fcrvito  polcia  d’eflempio 
alla  fabbrica  della  moneta  d’argento , fotto 
gli  aufpicj  del  Marchefe  del  Carpio  filo 
lucccflbrc.  A quello  effetto  fù  neeelfario  it6 
folan*ntc  di  rillorare,  ma  anche  d’ingran- 
dire il  Palagio  della  Regia  Zecca,  molto 
maltrattato  dal  tempo  ; quale  fece  ridurrò 
in  Ifola,  ed  al  quale  oltre  una  divota  Cap- 
pella pel  fagrificio  della  Meffa  , fece  ag- 
gi ugnerò  molte  ftanze  per  fcrvigio  degli 
Opera],  come  Icggcfi  nel  fegucntc  Epitafio, 
che  sii  la  porta  della  mentovata  Cappellil 
ila  fcolpiio  in  uu  marmo. 

Tom  MI»  L \ 


Higìttm  hanc  domum  mùneturianH 
Sacello  extruUo  , 

Sacram  , ut  par  erat^  reddidit  , 

A privatis  fejunxit  adibus  , 

Senio  confeUam  infiauravit  , 
Trotrabto  edificio  ampliorem  fecit  : 

Nova  cudendi  forma , 

Tauciftmis  indigente  operariis  ^ 
Circinnatum  ab  incifura  immunem 
Mneum  fLeipublica  adminifiravit 
Nummum  , 

IJLuri  ^ argentique  pod  hac  imprimendo 
Rotunddniindicemy 
. Rxcellentiffimus  Dominus 

D,  Rerdinandus  loachim  Faxardus  jj 
de  Requefens  y & Zunica 
Marchio  delos  Velez., 

' . Regias  in  hoc  Regno  gerens  vice  si 

Cura  , fiudio  , & follicitudine 
Regip  Camerp  Summarip 
jbo»  Antonio  de  Gaeta  Rquite  Neapolitano\ 
"Et  Ordinis  Calatravpy  à latore  Confìliarioy 
. Regiam  Cancellariam  Regente,  Locumtenente 
Anno  Vom,  MDCLXXXI,  .. 


A tante  tribulazioni  del  Regno  s’aggiun^ 
■geva  la  folita  infeftagion  de*  banditi  , li 
quali  fe  fotto  i precedenti  governi  erano  flati 
fempre  molcfti,riufcivano  in  quella  occafione 
più  gravi,  per  la  gclofia  , eh’  apportavano 
alia  tranquillità  dello  Staro  nella  congiun- 
tura deiii  guerra  della  Sicilia.  Haveva  il 
: Mac- 
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Marchcfc  d’ Aftorga  conceduto  cortefcmcn- 
tc  il  perdono  à quanti  di  colloro  haveva- 
110  voluto  accettarlo , per  andare  à fervile 
S.  M.  in  qucirifola;  e*l  Viceré  feguitaudo 
le  Tue  pedate , haveva  fatto  il  medefitno  , 
particolarmente  co’  banditi  della  Calabria  , 
li  quali  per  la  poca  diftanza,  che  v’è  di  là 
in  Melfina , ftavano  maggiormente  foggetti 
alle  tentazioni  de*  nemici  della  Corona.-*  • 
Ed  era  riufeito  mirabilmente  il  difegno 
poiché  da  ladri  famolì  divenuti  bravi  fol- 
dati , havevano  adempito  così  bene  le  par- 
ti loro,  che  in  vece  dc’caftighi,  c’havercb- 
bero  meritato  le  colpe  della  lor  vita  palla- 
ta, fi  rendettero  degni  di  ricompci;fe, 
di  lodi.  Gli  altri,  che  s’ abufarono  della_* 
clemenza  del  Principe  , e vollero  conti- 
nuare ad  infeltar  la  campagna , fpcrimcnta- 
rono  il  rigore  della  Giullizia  , havendo  il 
Viceré  raccomandata  la  perfccuzione  di  effì 
al  Reggente  D,  Diego  di  Soria  Marchefe^ 
di  Crifpano,  à D.  Francefeo  Navarrette-» 
CommilTario  Generale  della  Campagna,  ed 
a’  Regj  Configlieli  D.  Giufeppe  di  Lede- 
fma , ed  Ignazio  Provenzale,  fpedìti  ncllcj» 
Provincie  di  Principato  Citra,  e d’Apruz- 
Zo , Ne  fecero  coftoro  un  tcrribil  macello, 
il  quale  per  grande  , che  foflc  (lato  , fd 
molto  inferiore  al  bifognoj  perche  quan- 
tunque ne  fodero  {lati  uccifi  parecchi  nel- 
le fazzioni  accadute  con  le  genti  di  Corte, 
oltre  gli  altri  fatti  morir  fui  patìbolo,  ò 
mandati  à fciuirc  §ù  le  Galee  , non  fù  ad 
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ogni  modo  pofdbile  di  liberare  il  paefejì 
dagli  infulti  d’huomini  così  malvagi . Toc- 
cò à gli  abitanti  di  Napoli  di  vedere  non 
poche  di  qudte  efecuiioni  , perche  molti 
oanditi,  che  furono  condannati  dal  Com- 
miATario  Generale  della  Campagna,  volle  il 
Viceré,  che  morilTero  fui  Ponte  della  Mad 
dalcna.  Ma*l  Notajo  Felice  Riccardo  fra- 
tello di  quell*  Abbate  Cefare,  che  tantc^ 
volte  s*  è nominato  ne*  governi  paiTati  , 
morì  sii  la  Ruota  in  mezo  al  Mercato  , 
per  fentenza  del  Giudice  di  Vicaria  D.An- 
tonio  de  Saiitis  Commiflario  di  Campagna 
della  Provincia  di  Salerno  , nella  giuridiz- 
Zione  del  quale  fu  imprigionato  dal  Capo- 
tai Matteo  lo  Gaudoi  e fù  sì  grande  il  nu- 
mero de’curiofi,  accord  à vedere  quello 
funsdo  fpettacolo  sii  le  capanne  di  legno, 
che  giacciono  in  quella  piazza , ch^  ruina- 
ta  una  d’erte  pel  troppo  pefo  , molti  fe  ne 
ritornarono  à cafa  llorpj  di  gambe  , e di 
braccia . 

Sarebbe  però  (lato  men  male,  fo  foflc  fo- 
lamente  convenuto  al  Marchefe  galligare^ 
i delitti,  che  commettevano  i banditi  iru» 
campagna , quando  non  foife  (lato  collret- 
to  à brandire  la  fpada  , per  punire  i mi- 
sfatti , che  feguivano  nella  Città . L*  bave- 
va  egli  ritrovata  nel  fuo  attivo  in  peflìmo 
flato  i c pareva , che  non  potdfe  rimediar- 
vili , per,  la  confufione  , che  cagionavano 
le  genti  dell*  Armate  Navali  , c le  foldatc- 
fchc,  che  s*  arrolavano  per  la  guerra  della  Sici« 
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i Hai  le  quali  fervendofi  di  quella  maledetta 
} licenza , che  s'arrogan  tutti  coloro  , che-# 
i vcftono  Tarmi  per.  fervigio  del  Principe-», 
j inquietavano  la  pace  de’ cittadini . La  cofa 
) giunfe  à tal  fegno,  che  bifognava,  per  così 
il  dire,  al  tramontar  del  Sole  chiuderà  itL^ 
t cafa  ,*  e chi  faceva  altrimente  , s’cTponcva 
I ad  evidente  pericolo  di  cadere  in  mano 
1 de*  ladri , e di  lafciarvi  le  vcfti  , e talvol- 
I,  ta  la  vita , ficomc  in  fatti  molti  fc  ne  tro- 
j varono  uccifi,  f a'quali  un  povero  vecchio, 
h che  fù  buttato  nel  foflb  del  Callel  Nuouo: 
j-  delitto,  che  quantunque  foflc  flato  attribui- 
!;  to  a’ foldati , che  flavano  in  quelle  vicina* 
^ ze  di  guardia  , non  mancavano  contutto- 
’fi  ciò  vagabondi  , che  fotto  nome  di  Soldati 
fi  à Cavallo  commettevano  eccelli  tali  , cnc-# 
^ niuno  fi  (limava  ficuro  anche  nella  propria 
fi  . abitazione  . In  quella  difpofizione  d’affari 
haveva  fin  dal  principio  del  Aio  governo 
( il  Marchefe  procurato  d*  empiere  i Tribu- 
nali di  Mini/lri  d’una  probità  conofeiuta  , 
^ c fopra  tutto  zelanti  del  fcrvigio  del  Rè  , 
^ o del  ben  della  Patria  . E come  , che  la-. 
'y  punizione  de* rei  s’appartiene. generalmente 
i alla  Gran  Corte  della  Vicaria»  c doveva  in 
j cfccuzione  de’ comandamenti  Reali,  defti- 
f natfi  perfona  , che  occupaflc  la  Carica  di 
i]  Reggente  di  cfla  , fiata  lungo  tempo  vac5- 
t tc  in  progiudicio  de*  privilcgj  della  Città  , 
..  volle  il  Marchefe  inveflirne  perfone  d*au- 
j toiità,  c di  merito.  Cosi  nc’ptimi  due  an- 
. |DÌ  dti  fuo  govtvno  Tefercitò  Don  Francc* 
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fco  Ravafchicio  Principe  di  Satriand  > al 
quale  furono  dati  P un  dopo  V altro  pcc 
fucceffoii  D.Lclio  Caracciolo  Duca  di  San- 
to Vito  , D.  Giufcppe  Litala  , c Caftclvì 
chiamato  à quello  effetto  dalPIfola  di  Sardi- 
gna,  D.Tomafo  Guindazzo  Duca  di  Rici- 
gnano,  c finalmente  D.  Pompeo  Pignacclli 
Duca  di  Montccalvo. 

La  vigilanza  di  quelli  'accorti  Minillri  , 
unita  à quella  dc’Tribunali  militari,  giouò 
notabilmente  alla  quiete  della  Città  , là 
dove  raddoppiate  le  guardie  , che  fogliono 
ogni  notte  circuire  i quartieri  , fc  non  fi 
flcrminarono  intieramente  i ladroni , furo- 
no fevcramcntc  puniti  tutti  coloro,  che-* 
caddero  nelle  mani  della  giullizia  . Ed  in 
‘fatti  Pene  videro  pendere  dalle  forche  d’o- 
gni  forre  di  Nazione,  Italiani , Spagnuoli  , 
Siciliani,  Cittadini  , e Soldati,  fra’  quali 
vene  faremo  alcuni,  c’havevano  rapita  la_» 
Piflìda  dalla  Chiefa  di  Santa  Caterina  fuori 
la  Porta  di  Chiaja,  altri,  c’havevano  fcaf- 
finata,  e rubata  fra  le  tenebre  della  notte 
la  bottega  d’  un  mercatante  di  drappi 
d’  oro  nella  ftrada  di  San  Pietro  Marti- 
re , e finalmente  due  birri , e’  hebbero  ar- 
dire di  fualigiare  nel  borgo  di  Sant’  Anto- 
nio Abbate  il  Corriere  di  Spagna.  ^ . 

Con  uguale  feverità  furono  puniti  gli  al- 
tri delitti, Cnza  fare  cccczzion  di  perfona. 
Un  Nobile  Napolitano,  incolpato  d’havc- 
rc  uccifo  proditoriamente  una  donna  fua-* 
meretrice , fu  tolto  dalla  Chiefa  di  San  Sc- 
' ' . ve- 
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vero  extra  m^nia  , dove  s’ era  ricoueraro  p 
ed  cflcndo  ftato  in  poche  ore  -condannato 
ì perder  la  tetta , lafciolla  fopra  d’ un  pal- 
co nel  Cortile  del  Palagio  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria.  Bcn’é  vero,  che  quetta-i 
cfccuziono  cagionò  qualche  difturbo  con  la 
Corte  Arciuefcouale,  per  ordine  della  qua- 
le furono  appiccati  in  diuerii  luoghi  del  la^ 
Città  i Ccdoloni  della  Scomunica  » non.^ 
folo  contra  de*  Giudici , mà  anche  contri-* 
de’  birri,  che’l  traffero  dalla  Chiefa  . Lamcn- 
toffene  parimente  la  Nobiltà , così  per  non 
effere  ftati  ammetti  all’udienza  gli  Eletti  del- 
la Città , ch’era  no  andati  à Palagio,  perfup- 
plicare  il  Marchefo  è moderare  il  rigore-* 
della  fentenza,  come  perche  la  fovcrchia.* 
follccitudine  praticatali  in  quefta  cauli-,  , 
pareva  , c’  haveflc  privato  il  Reo  de’  mezi, 
ncccffarj  per  la  difefa , Allegavantt  i privi- 
legi del  Regno,  a’ quali  dicevafi,  che  fotta 
ftato  parimente  pregiudicato  con  l’elezzio- 
nc  d’uno  ttranicro,  ch’era  il  Dottore  Don 
Andrea  di  Gamez  , per  Protomedico  j e.* 
convocateli  à quello  effetto  le  Piazze,  con- 
chiufero  di  ricorrere  al  Rè  per  la  ripara- 
zione di  Umili  pregiudizi*  Fù  fama  , che-» 
D.  Carlo  Pagano  , che  partito  da  Napoli 
fù  arredato  nelle  Piazze  detta  Tofeana,  an- 
dava nelle  Spagne  con  quefta  commilfionc; 
la  quale  cflcndo  pofeia  ftata  appoggiata  da* 
Deputati  delle  Piazze  ad  altra  perfona  , li 
publicò, benché  non  li  fappia  con  Scurezza, cho 
u fotte S.M.  compiaciuta  di  fcrivcrcal  Viceré, 
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che  in  avvenire  non  dovefle  procedctjìaders* 
dizione  di  sentenza  di  morte  contro  a Nobili 
Napolitani, lenza  faputa  della  Corte  dj;Spagna, 
e che  Tofficio  ,di  Protomedico  dovefle  darli  i 
Regnicoli,  conforme  dal  Governo  del  Mat- 
chefc  del  Carpio  è ftato  fempre  poi  pratici^o . 

Intanto  fu  chiufo  nelle  prigioni  il  Ra^ 
zionalc  della  Regia  Camera  della  Sutrima- 
ria  GianFrancefeo  Corrado,  come  reo  d’af- 
fàfllnamcnti  , omicidj  , ed  altri  delitti  da-, 
lui  commeffi  in  una  fua  poficilìonc  , uta^ 
fuori  la  Grotta  , che  conduce  à Pozzuoli . 
Furono  imprigionati  altresì  due  de’  fuoi 
complici  j e fabbricato  contra  di  tutti  il 
proceflb,  fiì  per  ordine  della  Corte  Reale 
formata  dal  Viceré  una  Giunta  di  Miniftri, 
per  giudicargli . Capo  di  quella  ftefla  Al- 
femblca  fu  il  Reggente  D,  Diego  di  Soria-. 
Marchefe  di  Crifpano,-  e vi  furono  provo 
tali  contro  a* colpevoli,  che  il  Razionalei», 
fù  condannato  à perder  la  tetta  , gli  al- 
tri due  al  capeftro.  La  fentenza  fiì  man- 
data ad  effetto  per  quell’  ultima  parte  ; au- 
vegnachc  llralcinati  i due  ribaldi  fopra  una 
tavola  fino  alla  Torricella  di  Chiaja,dovc  era- 
no piantate  le  forche , morirono  per  man  del 
Boja , ed  i loro  cadaveri  fatti  in  pezzi , furono 
unitamente  co*  tefehi  appiccati  in  divertì  luo- 
ghi fuori  la  Grotta.Ma  il  Razionale  alPannun- 
2io  di  morte , che  gli  fiì  fitto  nel  Calici  Nuo- 
uo,forbì  ’l  velenojcd  aflalito  da  ficrifllmi  paro- 
fifmi,  mentre  era  trafportato  in  carrozza  nella 
carceri  della  G,  C.della  V.  finì  in  effe  dopo  po- 
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cha  ore  la  vita . Non  votle  cótuttocio  il  ^icc- 
rè,  cKcfoffe  intieramente  caduto  a voto  il  iul- 
mine  della  fcntcìua, pecche  quantunque  mor- 
to; gli  fece  troncar  la  tefta,  la  quale  tii  c- 
fpofta  fopra  del  palco,  eh*  era  ftatea  già  ni- 
lialzato  davanti  al  Palagio  della ^ vicaiia  , e 
dopo  ha  ver  Icrvito  di  funclto  fpcwacolo  a 
eli  occhi  de’ (-itt.idini  , £ù  fcpolta  col  fuo 
cadavcco  nella  Chicfi  Parrocchiale  quiui 
vicina  di  S,  Xornafo  à Capuana . 

Accadde  pofeia  un*  altro  affaflìnamento, 
commclTo  à viaa  del  Palagio  Reale  da  un 
foldato  Spaglinolo  in  perfona  ^ un  Mac- 
fteo  Sartore.  Fù  molto  grande  lo  ttrcpito, 
che  ne  fece  il  Marchefe  , non  loUment^ 
per  la  qualità  del  delitto,  ma  anche  per  la 
crrcolhnza  del  luogo  , dove  ogni  picaolo 
eccedo  fi  rende  degno  di  naorte,  pel  ^riipct- 
to  dovvto  alla  Cafa  del  Principe  . L ucci- 
forc  fi  pofe  in  falvo  nel  Collemo  di  ba^ 
Feancefeo  Saverio  de’  PP.della  Compagnia^ 
di  GicsQ,  dove  furono  fpcdjte  dal  Viceré 
foldatefchc  in  bufea  del  malfattore  , c fU 
voltato  parimente  contea  quel  luogo  il  ca 
none  del  Caftcl  Nuovo,  per  avvertire  quei 
Padri  ad  aftencefi  da  qualunque  oppolizio- 
ne . Così  entrarono  nel  Collegio  i loldati  i 
c fatta  una  diligente  ricerca  , trovarono  l 
omicida  nc’luoghi  fottetranei  di  effo,  vici- 
no al  pozzo,  ch’ili  Napoli  fi 
munemente  FormaLc  . V accotfc  paii  -n- 
tc  l’Avvocato  Fifcalc  della  Corte  Arcivc- 
fcovalo  co’  fttoi  Cucfoci  $ o di  comune-# 
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confcntiméto  de’Miniftri  EccIefiafticijC  Scctv 
lari  fiì  lafciato  Tuccifore  con  buone  guar- 
die ,c  co’ ferri  a’ piedi,  affinché  non  haveflb 
potuto  di  là  fuggire  infino  à tanto  , che  fab- 
bricato il  procdlb,  fofl’c  ftato  convinto  per 
alfaOino , ch’era  la  qualità,  per  la  quale-* 
doveva  cfcludcrfi  dal  godimento  deU*  im- 
munità della  Chiefa.  Ma  non  eflendoff  po- 
lla in  chiaro  quella  circoftanza  sì  neceffa- 
ria , la  cofa  non  pafsò  oltre  j e ’l  Marchelo 
rimafe  col  difpiacere,  di  non  havcrc  vendi- 
catala morte  d’ un’innocente  . 

Pili  grande  fù  il  remore  , che  cagionò 
nella  Città  un  cadavere,  vomitato  dal  ma- 
re SLÌ  l’arcne  del  fobborgo  di  Chiaja . Pal^ 
farono  alcuni  giorni  fciiza  fa  perii  di  chi  li 
foflci  ma  finalmente  fù  conofeiuto  per  quel- 
lo del  marito  d’una  donna  , che  fcrviva  al- 
le voglie  d’un  certo  Cavaliere.  E come»*  , 
che  diceva!] , che  ’l  defunto  havefle  accon- 
fentito  alle  difoneftà  della  moglie  s c che.# 
non  volendole  più  permettere  , foffe  fiato 
un’anno  prima  ferito  per  tal  cagione , non 
fù  difficile  d’indovinare  l’ autore  della  fua 
morte.  La  cofa  ad  ogni  modo  non  paffa- 
va  oltre  il  fofpetto  , nè  poteva  havcrfcnc-* 
alcuna  prova  , fc’i  Cufiodc  delle  carceri 
del  Tribunale  degli  Eletti,  dove  qucfi’huo- 
ino  andava  à dormire  , per  timore  d’clTcro 
uccifo , non  havefle  prefa  l’impunità , c da- 
ta notizia  al  Fifeo , che  Tomicidio  era  fta- 
to commelTo  nelle  mentovate  prigioni  per 
mano  d’uno  fchiayo  > e non  havefie  parimene 
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te  dinunziato  divcrfi  Nobili  , che  v’ erano 
inrervenuti . Alla  fima  di  quello  eccedo  (i 
commode  la  Citsà  tutta  , c molto  più  il 
Viceré,  il  quale  ardeva  d’uii  giullidìmo  fde- 
gno  , non  iblamente  per  lo  zelo  della  giu- 
Itizia»  ma  anche  per  T onore  del  Rè;  pa- 
rendo, che  non  vi  foffs  più  deurezza  nè 
meno  nella  Cafi  del  Principe  , giàche  cia_, 
flato  uccifo  collui  nelle  Carceri  Rcgie_^  , 
che  fono  Caffi  Reali . Quindi  è , che  co- 
mandò al  Tribunale  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  una  inquilìzione  diligentidìma.^ 
di  quello  atroce  delitto  ; c fpedì  divcrli 
Miniltri,  birri  , c foldatefche  Spagnuolc  à 
circondar  la  Cala  Profed'a  de’  PP.  Mini  Uri 
degrinfermi  nel  Rion  di  Forcella , per  rin- 
venire l’autore,  che  fi  dicea  colà  rifuggito: 
ficome  in  fatti  edendo  llato  trovato  , gli 
furono  poftj  guardie  à villa,  acciòchc’l  reo 
non  havede  potuto  da  quel  luogo  fuggire. 
Furono  all’incontro  imprigionati  alcuni  de’ 
complici , dal  Cullodc  delle  carceri  diniin- 
ziati  : ma  don  furono  tutti  , perche  molti 
con  la  fuga  dal  Regno  fi  fottraflcro  oppor- 
tunamente all’  indignazione  dei  Viceré  . E 
come,  che  non  v’erano  tcllimonj , da’ qua- 
li havclTero  potuto  cfser  convinti  ; né  fù 
giammai  poflìbilc  d’havcrc  in  mano  lo  fchia- 
vo , ch’era  Rato  molto  bene  nafcollo  , e-# 
dalla  confcfiìone  dei  quale  Haverebbe  po- 
tuto il  Fifeo  ritrarre  buone  chiarezze,  non 
fofFarfero  altro  llrapazzo,  che  d’una  lung.'L.» 
prigione,  11  principale  j che  fu  guarda- 
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co  per  molti  giorni  con  grandiflima  gelolia 
nel  Convento  fopra  accennato,  ed  era  Cherico 
Beneficiato,  fu  dipoi  tranfpoitatocò  confenti- 
mcnio  della  Corte  di  Roma, dove  s’era  hawro 
ricorfb  dalla  Corte  Arcivcfcovalc , nel  Ca- 
ftcllo  dell’  Uovo , dove  tenuto  in  luogo  di 
Chiefa,  dopò  alcuni  anni  mori /E  *1  Cu  (lo- 
do delle  carceri  mentovate  , che  quantun- 
que havcfsc  ottenuto  l’ impunità  , non.Ia- 
feiava  d’cfscr  l’oggetto  della  publica  abbo- 
minazione,  come  quegli,  che  s’havcva  fat- 
to corrompere  ad  introdurre  gli  uccifori 
nelle  prigioni , efsendo  flato  indi  à qual- 
che tempo  mandato  per  nuove  colpe  nel 
Callello  di  Baji , non  fu  mai  più  veduto. 

Con  polfo  così  gagliardo  maneggiava  il 
Marchefe  la  Spada  della  Giuftizia . E vera- 
mente non  può  negarfì,  che  in  tutto  il  cor- 
fo  del  fuo  governo  non  redo  delitto  impu- 
nito. Che  furono  veduti  ladri  , banditi, 
omicidi,  afsaffini,  e rei  d’enortni  misfatti, 
ò morire  per  man  del  Boja  , ò andare  à 
remare  sù  le  Galee  . Che  molti  de’ mal- 
fattori , che  per  ragioni  politiche  non  po- 
terono publicamentc  punirfi  , furono  fa- 
gretamentc  (Irozzati  . Ch’altri  languirono 
per  Buon  governo  nelle  prigioni . Che  fu- 
rono gaftigaii  ugualmente  , c Nobili  , t# 
Cittadini  , e Plebei . Che  molti  Titolati  , 
• Baroni  provarono  le  carceri  de’Caftelli 
del  Regno  , ò per  cagion  de*  duelli , de* 
quali  accaddero  molti  con  ferite , e coil.» 
snotti»  ò per  altro  lor  (olpe  » che  metita- 

va: 


V* 


'• 


DELOSVELEZ;  541 
vaiiò  corrczzione  . Ghe  nelle  Terre  di  al- 
cuni di  elfi , li  quali  vollero  moftrarfi  di- 
fubidienti)  furono  mandate  à gaftigo  Com- 
pagiiie  di  Fanti  Spagnuoli  , con  ordine  di 
loro  pagare  il  foldo  da  qucircntratc . E fi- 
nalmente , ch^  quanti  vollero  far  da  bravi, 

• vilipendere  la  giufiizia  , furono  trattati 
in  maniera , c’hcbbcro  occafione  di  ravve- 
derfenc . E pure  è certo , che  non  lafciò  il 
Marchefe  d’cfercitar  la  clemenza  , effendo 
andato  ben  due  volte  à vifitare  le  carceri 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  , dalle  qua- 
li liberò  un  numero  così  grande  di  prigio- 
nieri , ch’ogni  uno  ammirò  la  giandczza.» 
del  di  lui  animo,  dotato  di  tutte  quelle^» 
virtù,  che  poflbuo  defidetarfi  in  uu  Prin- 
cipc . 

£d  infatti  era  tale,  perche  non  folamen- 
te  Teppe  rendere  giufiizia  a’  fudditi , /ni-* 
anche  a’ Tribunali  , che  l’ araminiftrano 
gli  altri.  Dimoftrollo  con  rcfpcricnza  nel- 
la conlcfa  di  giuridizziono  , che  nacque-* 
frà  ’l  Sagro  Configlio  di  Santa  Chiara,  €-* 
la  Gran  Corte  della  Vicaria  j c c’  hcbbc.,* 
orìgine  dalla  difubbidiciiza  d*  uno  Scrivano 
di  queft’altimo  Tribunale,  il  quale  haveu- 
do  ricufato  di  dare  un  certo  procdTo , cho 
dal  Sagro  Configlio  gli  fi  comandava  di  có- 
ilfgnaie , fù  fatto  prender  prigione  nella-* 
Sala  Criminale.  SeiT ofFcTuro  i Giudici  di 
Vicaria,  pcefupponcndo , che  prima  di  ve- 
nire à quello  atto  nella  lor  Cafa  , haveflo 
tioyvco  prouderfi  da  elfi  licenza,  9 almeno 
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cffccnc  confapevoli;  ma. perche  dubitavano  > 
che  il  Sagro  Configlio  non  foflc  pallato 
avanti  alla  punizione  dello  Scrivano,  man- 
dandolo, come  fi  fufuiuava,  in  Galea,  fece- 
ro chiudere,  c cullodire  con  buone  guar- 
die tutte  le  porte  del  Caftcllo  Capuano  , 
dove  icggonfi  i Tribunali  , affinché  non-» 
folTe  entrata , nè  ufeita  perfona  alcuna-» . 
La  co  fa  però  paffava  altrimcnic  , avvegna- 
ché effendofi  aflembrati  tutt’i  Miniftri.dcl- 
le  quattro  Ruote  del  Sagro  Configlio,  ed 
havendo  deliberato  di  portare  alla  notizia 
del  Viceré  il  fucceflo  , deputarono  per 
qucfto  effetto  i Configlieli  Paolo  Staibano, 
D.  Gian  Crifoftomo  Vargas  Machucca',  D. 
Troiano  Miroballo  Duca  di  Campomelc-», 
e D.  Martin  di  Pimmicnio  Come  di  Lc- 
gardc  . Calati  coftoro  giù  nel  Cortile  , 
trovate  chiufe  le  porte,  s’infiammarono  di 
grandiflimo  fdegno;  e crebbe  in  loro  mag- 
giormente la  collera,  allorché  havendo  co- 
mandato l’apcttuta  di  elle  al  Bargello  , ed 
a’  birri , non  folamentc  incontrarono  di- 
lubbidicnza,  ma  una  refifienza  così  villa- 
na, che  mancò  poco  non  haveffe  partorito 
qualche  auucnimcnto  funcfto  , Ma  final- 
mente la  vinfcro  i Configlicri , che  con  la 
loro  autorità,  e con  l’afiìficnza  delle  pctfo- 
nc  , che  calavano  di  mano  in  mano  dallq 
Sale  de’ Tribunali  , fgridando  , e maltrat- 
tando quei  temerai) , fecero  fpalancarc 
pone,  e ccfiarc  quel  gran  bisbiglio,  cht^ 

non  rapendoli  le  particolarità  delia  cola_»  , 

era 
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era  nato  in  tutto  il  quartiere  di  Capuana 
Così  andarono  nel  Palagio  Reale  ad  infoir* 
mare  dciraccidcntc  il  Marchefe , al  quale-.’ 
quantunque  foffe  paruta  affai  ffrana  la  com- 
petenza di  Igiuiidizzione  , eccitata  dalla^ 
Gran  Corte  della  Vicaria  contro  al  Tiibur 
naie  del  Sagro  Configlio  à quella  immedia*- 
lamcnte  fuperiorc , ad  ogni  modo  volle-, 
confultar  la  facenda  col  Configlio  Collate- 
rale. Fiì  adunque  deliberato  , che  il  Sagro 
Configlio  havefse  dato  gli  ordini , che  gli 
fofscro  paruti  buoni  per  la  punizion  de* 
colpevoli  d’uno  cccefso  fi  fcandalofo,-  tìcome 
in  fatti  lo  Scrivano  difiibbidiente  fù.  con- 
dannato ad  alcuni  tratti  di  corda,  c fcque- 
fìrati  in  cafa  quei  Giudici  di  Vicaria,  che* 
fi  fecero  conofccrc  più  arditi  degli  altri 
Ma  la  clemenza  del  Reggente  D.  Felice  di 
Lanzina  „ ed  Vlloa  Prefidento  del  Sagro 
Configlio  fù  molto  profittevole  al  Reo;  có- 
ciofiacofachc  cfsendo  fiato  condotto  per 
tutte  le  Sale  de  Tribuna-'i , preceduto  dal 
battitore,  chà  flion  di  Xromba  publicava 
la  ma  condannagionc  , mentre  dovea  le- 
garli alla  corda , che  pende  prefso  la  porta 
maggiore  del  mentovato  Caftello  , gli  ffi 
fatta  cortcfcmcnte  la  grazia  dal  Prcfidentc 
eh*  ufeiva  dal  Tribunale . E i Giudici  di 
Vicaria  , che  fi  trovavano  tratrenuti  nella 

lor  caffl  , furono  dopo  un  mefe  liberati 
dal  Vicere, 

, p^cidente  diede  occafiona 

a difeorlì,  maggiori  fc  nc  fecero  per  i’iiii; 

prò- 
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pròvifa  mutazione , tanto  più  grande,  qui- 
to  più  rara,  vedutafi  nell’Ordine  de  Toga- 
ti , Governava,  come  peimò  Minimo  dclU 
Corona,  la  Monarchia  delle  Spagne  il  Prin- 
cipe D.  Gio:d’ Aullcia,  il  quale  gclofo  4cl 
fcrvigio  del  Rè  , e della  retta  amminiltra- 
7ione  della  giultizia  , nutriva  fegrete  cor- 
rlfpondcnze  in  tutt'i  Regni  di  S.  M,  ^ per 
haver  ficure , c vere  notizie  dciroperazioni 
di  ciafeheduno  , c particolarmente  de*  por- 
tamenti dc’Miniftri  . Bifogna  credere  , chfl 
à molti  di  coftoro  fof^ero  flati  attribuiti 
gravi  difetti  , giache  con  difpacci  Reali  $ 
pervenuti  inafpcttatamcnte  al  Marcheia,  ne 
furono  privati  otto  di  cjisui^^a  ® dofficioj 
quattro  de’ quali  fcrvivano  S.  M.  nelle  Gr£ 
Corte  della  Vicaiia,  due  nel  Sagro  ConC- 
glio,  <r  gli  altri  due  nella  Regia  CamcrJC» 
della  Summaria  , oltre  alcuni  Officiali  del- 
le Segretarie  del  Viceré  . Quella  delibera- 
zione della  Corte  di  Spagna  fù  ricevuta-» 
con  grandiflimo  applaufo  , perche  fJcomc-». 
è ccrtiflimo  , che  le  fentenze  de*  Giudici 
nòn  pofsonp  piacere  à tutti  , c che  quali 
jiiunp  vive  lungi  da’Trihunali  , così  eia*» 
feuno  benediceva  la  giuftizia  del  Re,  o 
per  la  fodisfazzjone  , che  riceveva  di  ve- 
' dcr  corretti  còlerò  , da*  quali  fi  ftimava-» 
gravato^  ò per  la  fidanza,  che  alimentava, 
che  gli  altri  fatti  accorti  da  quefto  clscm-r 
pio,  dovcfscfo  giudic.  re  còn  maggior  ret- 
titudine . Ma  come  , che  i Miniftri  digra? 
teliti  fi  J^mentavane,  d’  Bfscie  flati  condan- 
nata 
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nati  fcnza  procelTo , c fenza  difcfà , delibe- 
rarono i Deputati  delle  Piazze  della  Città  , 
di^  fupplicarc  S.  M.  perla  fpedizioiic  di  un 
Villtatoic  nel  Regno,  affinché  lì  fofle  pro- 
ceduto contro  a*  colpevoli  con  le  forme-* 
^iudiciaric,  nè  fi  folle  dato  luogo  alia  paf. 
lìone,  ò alla  calunnia  , alle  quali  fogliono 
ftar  foggetti  i procefli  fcgrcti  . Si  compia- 
cque S.  M.  di  favorir  la  domanda,  anzi  la 
mandò  ad  effetto  in  tutt*i  fuoi  Stati  d’I- 
talia , havendo  comandato,  che  andaflc  da 
Napoli  Vifitatore  in  Sicilia  il  Reggente-* 
Don  Pietro  Valero,  ed  in  Milano,  il  Pre- 
fidentc  della  Regia  Camera  D.  Francefeo 
Molcs  Duca  di  Parete  ; e che  venifle  in-# 
Napoli  dal  Milanefe  il  Reggente  Dancfe 
Calati.  Vi  giunfc  quelli  sù  la  fine  d’ Aprilo 
1675?.  ed  a’ due  di  Maggio  fcgucntc  fù  let- 
ta nel  Coniglio  Collaterale  la  fua  amplilfi- 
ma  commiflìone  in  prefenza  di  tutt’  i Mi- 
nillri  de’  Tribunali  , affinché  ogni  uno  fa- 
pelle  la  potellà  , che  gli  era  data  da  Sua-* 
Macllà  conceduta.  Così  cominciò  egli  à ri- 
cevere le  querele , le  quali  à fine  di  ban- 
dir la  calunnia  , volle  , che  fodero  fotto- 
fcrittc  dalle  parti  accufktrici . Pafsò  pofeia 
con  circunfpczzione  grandillìma  alla  fab- 
'brica  dc’procclfi,  nè  altre  novità  d’impor- 
tanza furono’  vedute  nella  Città  , che  la-, 
reftituzionc  d’alquante  fomme  , eh’ in  con- 
córro di  creditori  havtvano  alcuni  Miui- 
flri , per  altro  dotti,  e da  bene  , fatto  pa- 
gare à chi  forfè  non  fi  dovevano  ; c la-. 

T cmjiit  M m pai- 
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partenza  d*  altri  due  Miniftei  dalla  M^rcv 
poli,  uno  de’ quali  andò  in  Cartello  a ma- 
re, e l’altro  in  Gaeta.,  por  dar  luogo  allo 
diligenze,  che  dovevano  farfi  contra  di  lo- 
ro dal  Fifeo . Ciò  , che  nulladimeno  colto 
ad  uno  d’clTi  la  vita  ; polche  quantunque 
il  primo  forte  rtato  dopo  alcuni  meff  relti- 
tuito  all’efercizio  della  fua  carica,  mentre^ 
.l’altto  era  venuto  in  una  Villa  poche*  mi- 
glia lungi  da  Napoli,  nella  quale  alpcttava 
la  medefima  permiffione  , artalito  da  vna^ 
indifpofizione  leggiera , e conflgliato  a pre- 
miere per  tal  cagione  la  purga , il  medeUmo 
medicamento  ruccife,  L*  altre  cort  paffaro- 
■no  con  quiete , e *1  Reggente  Calati 
due  anni  di  rtanza  in  Napoli , parti  nel 
mefe  di  Aprile  lóSi.  per  dar  conto  a Ò.M, 
di  quanto  haveva  operato  in  adempimento 
della  Tua  commiflìone.  Fù  fama,  che  i fuor 
proceflì  poco  , ò nulla  havclTero  contenuto 
contro  agli,  otto  Minirtri  già ‘digradati  f 
donde  rt  cagionò,  che  in  progreffo  di  tem; 
po  cinque  di  elfi  forteto  rtati  reintegrati 
iiclle  medelimc  , ò invertiti  d’altre  cariche 
•più  amorevoli . E gU  altri  tre  havetebbero 
facilmente  ottenuto  dalla  Clemenza  Reale 
la  medefima  grazia  , fc  uno  di  elfi  non-» 
fi  forte  contentato  di  menar  vi,ta  privata  , 
■ e non  forteto  gli  altri  due  . partati  a vita-, 

migliore.  * ^ ' i 

Or  mentre  quefte  cole  accadevano 
Napoli,  morì  in  Roma  il  Pontence  Cic- 
mcntc  Decimo  a*  zi.  di  Luglio  i676.lacci- 

' to- 
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I tono  itnmantenence  per  andare  al  Concia^ 
I ve  i due  Cardinali  Arcivefeovi  di  Napoli, 
c di  Manfredonia  Caracciolo  , ed  Oilini  ; 
■c  nel  mefe  di  Settembre  feguento  fù  collor- 
cato  il  Camauro  nella  tefta  del  Caidinalc 
Benedetto  Odefcalchi  da  Como , il  quale-* 
chiamoflì  Innocenzio  Vndccimo  . Q^aefto 
Santo  Pontefice  trovò  involta  V Europa  in 
ficriflìme  guerre,  c folfopra  l’Italia,  i di  cui 
Principi  miravano  con  grandiflìma  gclofia_. 
annidate  Tarmi  di  Fiaiicia  nella  Sicilia  j c 
volendo,  come  Padre  comune,  promuovere 
la  pace  fra’Criltiani , ricorfe  alTajuro  del 
Ciclo,  concedendo  uiTampliflìmo  Giubileo, 
il  qu^le  publicatolì  in  Nàpoli  nel  mefe  di 
Dicembre  del  medefimo  anno,  eccitò  i Fe- 
deli à molte  opere  di  pietà  , replicate  po- 
(cia  nel  principio  dclTanno  1677,  con  grà" 
diflima  divozione  nella  Città,  d’ Otranto  , 
per  Tapparizioijì,  che  furonvi  de’Santi  Mar- 
tiri,. Colloro  fono  i medefimi  Cittadini  di 
quella  Patria  , eh’  eflendo  fiata  nell’  anno 
1480.  fotto  il  Regno  del  Kè  Ferrante  d* 
Aragona  efpugnata  da’ Turchi  , fottopofero 
al  numero  di  circa  ottocento  psrfonc  le»* 
loro,  ielle  alle  Scimmitarrc  Ottomane  per  la 
• jipftra  Santa  Fede,  con  tanta  gloria  di  tut- 
to il  Crilliancfimo  , quanti  fono  i miraco- 
, 4i , che  s’é  compiaciuta  S.  D.  M.  d’operare 
nel  tempo , c dopo.'  del  lor  marcirlo.  Avve- 
gnaché cfTcndo  fiata ^prima  di  tutti  gli  altri 
troncata  dagfMnfedcli  la  teda  ad  Antonia 
Priai^ido- Sindaco.  dellOr  if  iità  , rimale  no»i 

" M m 2 fo- 
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fol amente  gìnocchionc,  quàtunque  fenza  Ca- 
po, il  bullo  di  quello  Campion  Cclcltc,  infino 
a tanto,  che  tutti  gli  altri  foffero  fiati  de- 
capitati , ma  di  vantaggio  clTendo  fiati  per 

10  fpazio  di  tredici  meli  quei  Sagri  Corpi 
infcpolti  sù  la  cima  del  Monte  MineLva_»'5 
oggi  detto  dc’Martiri,  dove  accadde  II  mar- 
tirio , e dove  pofeia  fù  innalzata  la  Chielà, 
che  ivi  lì  vede  , dedicata  à San  Francefeo 
di  Paola  , furono  ritrovati  odoriferi,  ed 
incorrotti  , allorché  Alfonfo  Duca  di  Ca- 
labria figliuolo  del  Rè  Ferrante  fcacciò  i 
Turchi  da  quella  Piazza  . Donde  fi  cagio- 
nò, ch’cffendo  fiati  dipoi  per  commiflìo- 
ne  del  Pontefice  Siilo  Quarto  fepclliti  nel 
Duomo  d’ Otranto  da  Monfignor  Francefeo 
de  Arcnis  Arcivefeovo  dì  Brindili , Alfon- 
{o  ne  riferbò  duccnto  quaranta  , li  quali 
per  concaflìone  del  Pontefice  Iimoccnzio 
Ottavo  furono  tranfportati  da  lui  in  Na- 
poli, c lipofii  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
de^artiribus,  che  fece  edificare  per  que- 
llo effetto  da^  fondamenti  prefio  il  Caftello 
Capuano  , e nella  quale  havendo  pofeia^ 

11  Rè  Federigo  aggiunto  quel  celebre  Mo- 
riftero,  che  tengono  prefentemente  i Pa- 
dri Predicatori  fotto  il  titolo  di  Sinta^ 
Caterina  à Forraello,  ripofano  quelli  Sagri 
Dipofitì  fotto  TAltaro  del  Santjifimo  Rofa- 
rio.  Ma  lafciando  da  parte  l’antichità,  e.* 
le  grazie  , che  in  ogni  tem^b  hanno  dal 
Cielo  riccyvto  i Fedeli,  merce  l’ intcrcefilìo- 
nc  di  quelli  Santi , i prodjgj , che  fi  vide- 
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fo  in  Otranto  dal  fello  dì  di  Gcnnajo  per 
tutto  i ventifette  d’Aprile  1677.  hanno  pie- 
no di  maraviglie  i procclfi , che  ne  furono 
fabbricati  in  quella  Corte  Arcivcfcovale-» . 
Le  relazioni,  che  ne  vennero  in  Napoli 
furono  teneriilìmc,  nè  poflbno  ripeterli  con 
occhio  afeiutto  . Contengono  , che  folle-* 
fiata  diverfe  volte  veduta  fra  le  tenebre-* 
della  notte  illuminata  di  ftraotdinarj  fplé- 
dori  dentro , e fuori  la  Catcdralc  ; e i San- 
ti Martiri  andare  in  proceilìone  , tal  volta 
ufeendo  dalla  porta  di  quella  Chiefa , che 
mira  rOftro,  ed  entrando  per  f altra  , che 
guarda  il  Settentrione , tal  volta  dentro  la. 
medefima  Chiefa  , falmcggiando  , ed  oran- 
do in  una  maniera  così  vifibilc,  che  non-* 
folamentc  udivanfi  le  loro  voci  , ma  vede- 
vanfi  ne’ loro  Corpi  quelle  fteffe  ferite-*  , 
che  in  tempo  del  martirio  havevano  rìcc- 
vvto  , tinte  , e rofscggianti  di  fanguc  • Che 
quelli  cclefti  Spettacoli,  do’ quali  fogliono 
per  ordinario  cfser  degni  gli  occhi , e l’o- 
rccchie  delle  perfone  fpirituali  , fofscro  fla- 
ti comuni  à tutti  quei  Cittadini  , e parti- 
colarmente à Monlìgnore  D.Ambrogio  Ma- 
ria Piccolomini  d’. Aragona  de’ Conti  di  Cela- 
no Arcivefeovo  di  quella  Metropoli , il  qua- 
le accorfo  in  Chiefa,  e ritrovato  il  popolo 
prollrato  à terra  davanti  l’ Altare  , dove  li 
venerano  le  Sante  Reliquie  ^ fè  cantare  le 
Litanie  , ed  cfortò  la  fua  greggia  ad  un  di- 
voro digiuno , & ad  una  buona  confeflìo- 
nc , 0 Comunjopc  p come  fii  fatto  la  mat- 

Mm  s " ' fina 
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fina  feguentc  alla  feda  appauizione,  folennl* 
zata  con  la  medcfima  pompa,  con  la  quaje 
fi  celebra  ranniveifario  del  loro  martirio  , 
nel  giorno  decimo  quarto  di  Agofto  di 
ciafeuno  anno.  Quello  è quanto  fi  publicò 
in  quel  tempo  , c che  più  minutamente  fi 
legge  in  una  Relazione  compofta  dall*  Ab- 
bate D.  Pompeo  Gualtieri  Canonico  , ^ 
Decano  del  Duomo  d’ Otranto  , la  quale.# 
con  pcrmiirioue  de' Superiori  fù  nel  oicde- 
fimo  anno  1677,  impreflfa  in  Napoli  appref- 
fo  Carlo  Porfilc,  e nella  quale  ficome  l’Au- 
tore fòttopone  tutto  il  racconto  alla  ccn- 
fura  della  Santa  Madre  Chiefa , così  la  no- 
Itra  narrazione  non  deve  aggiungergli  mag- 
gior fede  di  quella  , che  ha  veri  ricevvto  , 
ò farà  per  ricevere  dall*  approvagione  della 

Sedia  Apoftolica. 

Accadde  pofeia  l’indifpofizionc  del  Re  Cat- 
tolico , cagionata  , come  fù  fama  , da  una 
caduta  , la  quale  moffe  Sua  Santità  à con- 
cedere un’Indulgenza  Plenaria  in  forma  di 
Giubileo  in  tutti  gli  Stari  della  Monar- 
chia , non  folamcntc  per  implorare  dal  Cic- 
lo la  di  lui  fanità,  ma  anche  la  pace  , 
la  felicità  de’ Tuoi  Regni.  S’aprì  in  Napoli 
quello  Teforo  fpirituale  la  uigilia  di  Pcn- 
tccollc  del  1677.  c difpenfolfi  a’  Fedeli  nel- 
la Chiefa  Catfcdrale  per  tutta  l’Ottava , che 
porcatatì  in  proccITìonc  dal  Cardinale  Arci- 
vclcovo  la  Sahtiflìma  Eucarellia  con  1 rntei- 
vento  del  Viceré  , fiì  data  ai  Popolo  la_» 
UcacdizzioiTC  Pontificia . Le  penitenze,  che 
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in  quella  occafionc  fi  fecero,  furono  gra ni- 
di ,,cd  cflemplari  , non  efiendovi  rimafa^ 
Comunità  di  Religiofi,  Congregazione,  ò 
Confratcrnità,  che  non  foflc  andata  in  prò- 
ccfiìone  nel  Duomo,  coperta  di  ceneri , c-* 
di  cilicci  , con  fegni  di  grandifllmo  com- 
pugnimento,  ed  umiltà  , orando,  c predi- 
cando la  divina  parola , per  cforiarc  i pec- 
catori con  la  lingua  , e con  I*  opere  a’  rir 
conciliarli  con  Dio,  Un'altra  proceflìone  fi 
vide  in  Napoli  nel  mele  di  Luglio  1678. 
eh’  ufcì  dal  Duomo  , ed  andò  nella  Chiefa 
di  Noftra- Signora  del  Carmine  , la  qualc^ 
fecefi  dal  Capitolo  , c Clero  Napolitano  , 
per  impetrare  da  Sua  Divina  Macftà  la  pa- 
ce fra’  Principi  Crifiiani  , che  con  1*  inter- 
pofizione  del  Papa  fi  trattava  in  Nimcga . 

E veramente  il  Pontefice  fin  dal  primo 
giorno  della  lua  aflfunzioneal  Camauro  ha- 
veva  travagliato  ad  un’opera  così  Tanta,  la 
quale  rimaneva  ad  ogni  modo  imperfetta  » 
e per  le  pretenzioni  troppo  alte  del  Rè  di 
Francia,  e per  la  diverfità  degl’ interelfi  de* 
Principi  Collegati  . Ma  come  la  Previden- 
za Divina  è molto  piò  liberale  di  quel  , 
che  fanno  defiderare  i mortali,  volle  prima 
tl’ogni  altra  cofa  dare  all’Imperadore,  che-* 
non  haveva  ancor  mafehi  , un’  Arciduchi- 
no  , il  quale  parve  al  Mondo  l’Angiolo 
della  Pace.  Ne  pervenne  l’avvifo  in  Na- 
poli fui  principio  di  Agoflo  1678.  ed  em- 
piè gli  animi  di  quelli  fudditi  d’un’allegrcz- 
za  co|ì  fenfibile  , che  ciafeuno  non  capiva 
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in  le  ftcffo,  di  vedere  perpetuata  in  Làma^* 
gna  la  fucccflìonc  di  Cafa  d*Au(lria.  Don- 
de fi  cagionò  , che  ne  furono  fatte  per  tre 
fere  continuo  publiche  luminarie,  e rendu- 
to  dal  Viceré  al  Cielo  le  grazie  nella  Cap- 
pella Reale,  celebrata  al  rimbombo  del  ca- 
none delle  Fortezze.  Ed  in  fatti  il  nafei- 
mento  di  quello  Principe  ftì  foriero  della 
pace  fra*Criftiani , c*hebbc  principio  da-» 
quella  del  Rè  di  Francia  con  gli  Stati  Ge- 
nerali d’Olanda,  a’quali  promifa  il  Criftia- 
niffimo  di  rendere  la  Città  di  Maftrich  , e 
fue  ;dipendenze  , ed  il  riijteramento  del 
Principe  d*  Grange  nella  pofieflìone  del 
Principato  di  quello  nome  > e di  tut- 
te r altre  Terre  polle  nel  fuo  dominio  , 
che  *1  Principe  polfedeva  avanti  la  guer- 
ra , fenz’  altra  obligazione  dalla  parte-» 
degli  Olandefl  , che  d*  oflcrvare  una  perfet- 
ta neutralità  , nè  dare  alcuno  ajuto  a’  ne- 
mici della  Corona  di  Francia . 

Quella  pace,  che  abbracciarono  gli  Olande- 
fi  con  grandillimo  precipizio,  non  oftante  gli 
llrcpiti  de*  Minillri  dc’Principr  Collegati,  e 
non  ollante  le  rimoltranze  dell*  Ambafeia- 
dor  d’inghiltcrra , ch’era  il  mediatore , die- 
de una  fpinta  così  gagliarda  alla  conclu- 
fionc  dell'altra  fra  la  Spagna,  e la  Francia, 
che  dopo  la  fofpcnfiona  d’armi  fii 
un  mefe,  fd  finalmente  fottoferitta  in  Ni* 
mega  a’  diciafette  di  Settembre  1678,  Gli 
articoli  di  ella  furono  molti  , buona  patte 
de’  quali  riguardava  I9  con^ibuzioni  , e 1 
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commercio  de’  fuddici . E per  la  rcilitu2i(> 
ne  dc’paciì  occupati  fu  convenuto  , che  ’l 
.Rd  di  Francia  dovdla  rendere  al  Rè  Cat- 
tolico le  Fiazze  di  Carlsroy,  Binch,  Ath, 
Odenarde,  Cotray,  il  Ducato  di  Limbuc- 
^o  5 il  paefe  di  la  dalia  Mola  j la  Citta  j o 
Cittadella  di  Gant  , il  Fotte  di  Ronden- 
huis,  il  paefe  di  Vaes,  e le  piazze  di  Lcu- 
vc  , e di  San  Gislain  ne*  Paefi  Baffi  , oltre 
la  Città  di  Puicerda  nel  Principato  di  Ca- 
talogna, con  cfpccli’a  condizione  , che  l’E- 
fclufc,  e fortificazioni  incorporate  à Neu- 
port  rellaficro  à gli  Spaglinoli  , non  oflan- 
tc  le  pretenlìoni  del  Rè  di  Francia  , cor 
me  poifefsorc  della  Callcllania  di  Ath  • 
Gli  :>pagnUoli  all’incontro  fi  contentarono, 
di  lafciarc  alla  Corona  di  Francia  la  Fran- 
ca Contea  di  Borgogna  , e le  Città  di  Va-, 
lencianncs  , Buchain  , Condè  , Cambray  a 
Cambretìs,  Aire,  Sant’Omer,  Ipri  , Varu- 
vich  , Varnevor  , Popcringhen  , Bailleul  , 
Coirei,  Banay  , e Maubagc,  come  anche-. 
Carlemont  , in  cafo  , che  *1  Rè  Cattolico 
non  faceflc  fra  lo  fpazio  d*  un’anno  cedere 
al  Rè  di  Francia  Dinant  , appartenente  al 
Principato  di  Xiege  . E finalmente  la  Spa- 
gna Itipulò  la  medefima  neutralità , eh  era 
Rata  pcomelTa  dagli  Olandcfi.  Segui  pofeia 
la  pace  fra  la  Francia , la  Svezia , 1 Impera- 
dorc , e l’Imperio  , la  quale  intieramente-» 
£ù  tegolata  fecondo  le  Capitulazioni  di 
quella  di  Veftfalia  dcll’anho  1648.  nè  vi  m 
cofa  di  nuovo  , che  la  ccdizionc  di  Fri- 
• ' • - ' ' ‘ * biirgo 
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buigo  alla  Francia  in  vece  di  Filisburgò 
rimafo  airimperadorc  , il  rwneramento  del 
Veicovo  d’Argentina  , e de’ Principi  di  Fu- 
ftembergh  nella  pofl'ellìone  de’  loro  Stari, beni, 
preminenze,  c prerogative  j e la  reftituzio- 
ne  della  Lorena  al  Duca  di  quello  nome  , 
al  quale  la  Francia  haucrebbe  dato  la  C ittà 
di  Toul,  ed  una  Prevoftia  neutre  Vefeovadi, 
in  cambio  di  Nancy  , e della  Prevoftia  di 
Longuùs,  che  volle  ritenerfi  , inCeme  con 
la  Sovranità  di  quattro  ftrade  larghe  meza 
lega  di  Lorena,  per  andare  da  San  Deliro 
à Nancy,  c da  qui  in  Alfazia>  nella  Fran- 
ca Contea,  e nel  Vefeovado  di  Metz  . L* 
ultime  paci  furono  quelle  del  Duca  di  Bran— 
fvvich,  Principi  della  BalTa  Saftbnia,  Veìco- 
vi  di  Munfter,  e d’Ofnapruch  , Elettore^ 
di  Brandemburgo,  c Rè  di  Danimarca  con 
la  Corona  di  Suezia  ; le  quali  parimente^ 
furono  indirizzate  alPoffervanza  di  quella»* 
dì  Vcftfalia  . Così  furono  reftituiti  alla-* 
Svezia  tutti  gli  Stati , c’havca  perduti  nel 
corfo  di  quella  guerra  , mediante  il  paga- 
mento di  alcune  fomme  , che  furono  con- 
tate à Branfvvich , Munfter  j Ofnapruch  , e 
Brandemburgo  ,•  e folamcnYe  rimafe  al  pri- 
mo  il  Ballato  di  Tcndinghaufen  , c la.» 
Prevoftia  di  Doeurcn  , ed  all*  ultimo  tut- 
to il  paefe  di  là  , c qualche  Piazza  di 
quà  dairOdcra,  che  contro  al  tenore  del- 
la pace  di  Munfter  havovano  gli  SvezzeS 
occupato.  Vi  furono  parimente  comprcli  x 
luddiji  di  ciafeuna  ^cllc  partii  c Ipccialmc^ 
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te  fù  convenuto , che  la  Contea  di  Rlxin- 
ghen  folle  reftituita  al  Conte  d’Alcfclt,  & 
al  Duca  di  Gottorp  il  fuo  Stato. 

Tutt’i  Principi  fopra  accennati  ratifica- 
rono i mentovati  Trattati  , quantunque-# 
molti  di  elfi  vi  havcflcro  acconfentito  per 
pura  neccllìtà.  Solo  il  Duca  di  Lorena  fii 
quello,  che  ricusò  d* approvargli  ,•  e con- 
tcntoflì  più  tolto  di  rimanere  Ipogliato  del 
proprio  Stato,  che  ricuperarlo  così  ftravol- 
to , e corrofo,  anti  con  le  vifeere  conta- 
minate dalla  Sovranità  della  Francia  . E l* 
Impcrador  Tuo  Cognato  riferbando  quello 
affare  del  Duca  à miglior  congiuntura^.  , 
dichiarollo  Governatore  dell’  Auftria  Infe- 
riore , e del  Titolo,  alTegnando  à lui,  ed 
alla  Vedova  Regina  di  Polonia  Leonora-# 
d’Auftria  fu£t  moglie  la  Città  d’fnfpruch  per 
refidenza  « 

L’avvifo  della  pace  fra  Spagna  , ;e  Fran- 
cia pervenne  in  Napoli  fui  principio-  di 
Ottobre  i6y8,  ma  non  fccefi  dal  Viceré  al- 
cuna dimoltrazionc  di  giubilo  , per  afpet- 
tarne  il  comando  della  Corco  Cattolica-.  * 
-ch’elTendogli  pervenuto  dopo  il  corfo  d’ al- 
cuni mefl,  andò  nel  primo  giorno  di  Mar- 
zo 1679,  nella  Chiefa  Catedrale  , ad  inicc' 
venire  al  Tr  Deum  ^ intonato  . dalF  Arcive- 
Xeovo  Cardinale  al  rimbombo  . del  canno- 
na della  Fortezze,  e Tuono  delle  Catnpano 
.di  tutte  le  Chiefe  d<Mla  Ci,tcà  , -.dove  per 
tré  giorni  continui  fi  chiufero  i ^Tribunali, 
• coutiTW3co[)fl  ralljgteMe  ; 
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del  medefimo  mcfe  fu  fatta  una  cóndtnrlé 
folcnnità  in  onore  di  San  Giufeppc  Spofo 
di  Maria  Vergine,  dichiarato  dal  Rè  pro- 
tcttor  di  tutt*  i fuoi  Regni  , in  rendimen- 
to di  grazie  della  fua  ricuperata  fanità.  Si 
cominciò  dipoi  à parlare  delle  Nozze-* 
RcaH->^er  le  quali  tu  chiefto  dal  Viceré  il 
donativo  alle  Piazze  . Vi  s’  incontrarono 
molte  difficoltà,  c per  non  effer  cofa  pra- 
ticata altre  volte  in  limili  congiunture  , e 
molto  più  per  Tanguftie,  nelle  quali  fi  ri- 
trovava il  paefe,  per  la  guerra  poco  prima 
terminata  della  Sicilia  ; ad^  ogni  modo  do- 
po molli  dibattimenti  , fù  prefo  per  cfpc- 
diente  d’imporre  , come  s’è  detto  il  /«-f  proii- 
bendi  dell’Acquavite  . £c  in  fatti  clTendoli 
publicata  la  conclufionc  del  matrimonio 
del  Rè  Cattolico  con  la  Principefla  Lo- 
dovica Maria  di  Borbone  figliuola  del  Du- 
ca d’Orleans  , fratello  del  Rè  di  Francia-*, 
così , clic  quella  folle  Hata  già  impalmata-, 
in  Fontanablò  dal  Principe  di  Conti,  come 
Procuratore  del  Rè  di  Spaglia  , fi  comin- 
ciò à penfare  a’folitì  fcfteggia/nenti , li  Vi- 
ceré nondimeno  volle  principiare  dal  Ci^ 
lojc  fece  sìjcon  rafienfo  del  CardinalcArci- 
vefeovo,  che  nel  primo  giorno  di  Otto- 
bre co’ due  altri  feguenti  fi  folle  cfpofto  il 
Sancillìmo  Sagramento,  cantato  il  Te  Deum, 
c celebrate  le  rnefle  in  tutte  le  Chiefe  del- 
la Città  per  la  felicità  di  quelli  Augufti 
Imenei  : ciò  , che  fccefi  fimilmcnte  nella-, 
^^pqllq  del  Palagio^Rcdq  C9i^j';ntcrvcm 
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co  del  Viceré  , Nobiltà  , e Miniftri  do* 
Tribunali . Vi  fi  aggiunfc  l’applaufo  dc*Ca- 
fteili.  Galee,  ed  altri  legni,  eh* erano  in-,, 
porto,  che  aflbrdafono  l*aria  d’un  giulivo 
rimbombo;  e le  notti  de* mentovati  tre.# 
giorni  furono  così  chiare  pc*  lumi  , e fuo- 
chi fdttifi  per  la  Città,  che  parvero  le  te- 
nebre intieramente  bandite  dal  Cielo  Ma" 
politane . La  morte  però  feguita  in  Madrid 
a*  17.  di  Settembre  del  Principe  D.  Giouan- 
hi  d’Aultria,  amareggiò  non  poco  quella-, 
allegrezza  ; ma  non  folamentc  non  permi- 
ic  la  congiuntura,  che  fa  ne  fofie  fatta  al- 
cuna dimoftrazione  di  duolo  , anzi  il  Vi- 
ceré comandò  , che  niuno  haveflb  ardito 
vcftirfi  à bruno , ué  anche  per  la  morte,, 
de*  più  ftrettì  congiunti  . Venuto  pofeia  il 
ledo  dì  di  Novembre,  anniverfatio  del  na- 
feimento  del  Ré , fù  fcfteggiato  in  Palagio 
con  grandiflima  magnificenza  ; ed  in  que- 
lla notte  fi  fu  , che  *1  Corriere  di  Spa- 
gna portò  al  Viceré  il  difpaccio , di  conti- 
nuar nel  governo  per  lo  fpazio  d’  altri  tre 
anni.  Ciò,  che  generalmente  ftimofli  un., 
favore  affai  fegnalato  ,•  perche  quantunque 
non  folle  cofa  nuova  nel  Regno , e’  havef- 
fe  S,  M,  mantenuto  ì Viceré  nel  governo 

}>er  tempo  molto  più  lungo  di  quelle,  che 
ì contiene  nella  loro  commifflone  , con,, 
lettere  , che  'profcguiflcro  fino  ad  altro  co- 
inandamento,  quella  fu  nondimeno  la  prima 
volta , che  feguì  con  nuovo  difpaccio  , ed 
ili  forma  di  nuova  commiflìonc . Donde  fi 
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cagionai 5 che  volle  il  Viceré  praticare  una 
infolita  cerimonia,  come  fu  quella  di  li- 
,pigliar])C  il  po0c0o,  conforme  s’ufa  co*nuo- 
• vi  Viceré  del  Reame  ; così  , che  per  tre-» 
fere  continue  fe  ne  foflcro  fatti  fuochi  di 
-gipja  per  la  Città  , c che  la  Nazione  Spa- 
gnuola  havefifé  fcftcggiato  quefta  giornata-» 
con  una  bclliffima  Incamiciata. 

Intanto  face  vanii  gli  apparecchi  per  Ia«» 
Cavalcata  folenne  , quale  havendo  il  Mac* 
chefe  determinalo  di  fare  dopo  1*  arrivo 
della  Regina  Spofa  in  Ifpagna  , fù^  trai?- 
> fportata  fino  a’ quattordici  di  Gennajo  deh 
l’anno  lóSo.  Quefta  giornata  fù  una  delle 
più  lìpte  , c’haveffo  Napoli  giammai  vedu- 
to poiché  comparvero  la  Nobiltà , c*l  ba- 
ronaggio fopra  bizzarri  dcftiicri  con  abiti, 
ed  abbigliamenti  ricchiftimi . La  vaghezza-» 
delle  Livree  fupcrò  qualunque  nobile  fan- 
tafia  j c gli  ornamenti  , che  fi  videro  per 
le  ftrade  , furono  còrriTpondcnti  à qucfta_» 
macllora  azzlone.  Il  Bumcro  de*  Cavalieri, 
oltre  i Miniftri  de' Tribunali  , c gli  Ofifi- 
ciali  Militari,  non  pafsp  cento  venti  > per- 
che gli  altri,  che  ritrovaronfi  con  Icgitimi 
impedimenti  , e mandarono  le  loro  feufe-. 
a’ piedi  del  VicciéiC  fuppUrono  fpontanca- 
mentc  al  difetto  (fella  loro  aflenzia,  coti-»  ( 
fomme  di  dànara  fputtuofamcnte  impiegato 
per  le  fpefe  di'quyt’q  jefte,  Mà  i Paggi,  c gli 
Staffieri  furono  poco  mcn  , ch’infiniti  ; per- 
che la  fola  Corte  deh  Viceré  montò  al  nu* 

mero  4i  novanta  ^ c di  quarantJVi» 
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^ella  del  Sindaco,  che  fu  il  ConUglicie-j» 
D.  Michele  Mufcertola,  deputato  à quello 
effetto  da’ Nobili  della  Piazza  di  Monta- 
gna. De  gli  Eletti  della  Città  nc  cavalca- 
rono quattio  , cioè  D.  Antonio  Mocci'i_* 
per  Portauova , D.  Fabio  di  Diira  per  Por- 
to , D,  Gennaro  Carmignano  per  Monta- 
gna, e per  la  Piazza  del  Popolo  il  Dottoro 
Leonardo  Paterno,  èh’era  (lato  poco  prima 
foftituiio  al  Dottor  Pietro  Emilio  Guafehi, 
onorato  dal  Rè  con  la  toga  di  Giudice  di 
Vicaria.  E de’  fette  Officj  del  Regno  ve  nc 
comparvero  folo  due,, che  furono  D.  Gian 
Battilla  Spinelli  Marchefe  di  Fufcaldo  G.a 
GiuHiZierc,  e D.  Daniele  Ravafchicro  Prin- 
cipe di  Belmonte  Gran  Sinifcaìco.  L’ ordi- 
nanza fiì  regolata  dal  Cerimoniale  folito 
praticarli  in  limili  folcnnità  ; c^quella  del- 
la quale  lì  parla , non  foio  fiì  compiuta  in 
fc  Itefla  , ma  anche  pel  maellofo  contegno 
del  Vicerèjil  quale  quantunque  foffe  ftraorj 
dinariamente  groflb , e più  tolto  corto,  che 
lungo^  di  fua  perfona  , cavalcò  nondimeno 
con  sì  gran  leggiadria  , che  ciafeuno  ne-» 
concepì  non  picciola  meraviglia  . La  Mar- 
chefana  Viceregina  pafsò  in  cafa  del  Duca 
di  Madaloni  à goder  della  vifta  di  così  no_ 
bjlc  comitiva,  la  quale  dal  Palagio  Reale-» 
andò  per  dirittura  nel  Duomo.dovc  li > can- 
tò il  Te  Deum  , intonato  dall’  Arcivcfcovo 
Cardinale.  Di  qua  comiimando  il  camino, 
pafsò  la  Cavalcata  davanti  il  Callello  Ca- 
puano, c furo.iù  1 bjia.i  wt’i  prigipnljchq 

lah- 
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languivano  in  quelle  carceii  , ficome  pari- 
^ menre  fu  fatto  di  tutti  gli  altri,  che  fi  tro- 
@ Varono  iicllc  carceri  dell’ Auditor  Generalo 
^ dcirEfcrcito  del  Reame,  e de’ Confoli  dell* 
.Arti  della  Seta,  c della  Lana.  Intanto  s’u- 
diva il  tuono  del  cannone  delle  Fortezze, 
c delle  Galee,  ch’erano  in  Porto,  come  an- 
che dc’mofchctti  delle  milizie  Spagnuole.#, 
Ichicrato  nel  piano  del  Calici  Nuovo;  & ef- 
fondo fopragiunte  le  tenebre  , videfi  illumi- 
nata la  Città  tutta . Così  à lume  di  torchi 
accctì  ritornò  in  Palagio  la  Cavalcata  , là 
dove  fi  pafsò  tutta  la  notte  in  balli''. 

..  Da  qucftò  di  innanzi  furono  cotidiane^ 
le  fcfte,  poiché  a*  diciotto  di  Gennajo,gior- 
no  dedicato  à Santo  Antonio  Abbate,  com- 
par\^e  il  Viceré  à cavallo  nel  Borgo  di 
quello  ncinc,  fcrvito  da  una  moltitudine 
di  Cavalieri  , che  frà  la  calca  del  Popolo, 
videro  faccheggiare  il  Carro  dell’Abbon- 
danza , fatto  apparecchiare  per  quello  ef- 
fetto dall’ Eletto  Paterno  . Si  fecero  pofeia 
di  mano  in  mano  Giuochi  di  Tori,  Come- 
die  in  Mulìca,  Mafchece  capricciofe, ed  al- 
tri curiofi  fpcttacolì  , li  quali  durarono  fi- 
no a*  diciotto  del  feguente  Febrajo  j che,» 
^ ' nel  Teatro  formato  dauanti  al  Regio  Pala- 
- gio , fi  fecero  i Giuochi  de*  Carofclli , Lan- 
de, Anello  , e Facchino . Quarant’  otto  fu- 
rono i Giucatori , divitì  in  otto  quadriglie, 
due  delle  quali  volle  fare  il  Viceré  à lue-» 
fpefe , c furono  condotte  in  fuo  nome  d^ 
IVlarchcfc  di  Tarazena  fuo  cugino  , c dal 

Pria- 
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Principe  di  ViggianO  D.  J^JicoIò  di  Sangro.’ 
La  terza  Quadriglia  fiì  del  Marchefe  D. 
Giufeppe  Serra  j pel  quale  la  coiidunè  D. 
Giacomo  Pignatclli  Duca  di  Beirirguardo  . 
La  quarta  fiì  di  D,  Luigi  d’ Aquino  Princi- 
pe di  Caftiglione,  il  quale  foltituì  in 
vece  D.  Marcello  Caracciolo  Marchefe  di 
Cafaibcro.  La  Quinta  fii  di  D.  Carlo  di  Ma- 
li Principe  d* Acquaviva.  La  fella  fù  di  D. 
Lttore  Cara  fa  Duca  d’ Andiia  j che  per  Ijlj 
fua  indifpoflzione  a ed  età  la  fè  condurre-» 
da  D.  Fabbrizio  Carafa  Principe  di  Chiufa- 
jio.  La  fettima  fù  di  D.  Carlo  RufFo  Du- 
^a  della  Bagnara  , il  quale  per  la  fua  afTcn- 
zia  foftituì  D,  Alfonfo  Piccolomini  Princi- 
pe di  Valle.  E Pultima  fu  di  D. Francefeo 
Loffredo  Conte  di  Potenza . Ogni  una  del- 
le mentovate  Quadriglie  haveva  la  fua  di- 
vifa,  e corpo  d’imprcfa,e  componevatì  di 
lei  Cavalieri,  vediti  del  colore  , eh* era 
ciafeuna  di  effe  toccato  in  forte  t e prece- 
duti da  due  Trombette  , due  Tamburi,  due 
Piffari,  fei  Palafrenieri  , altretanti  Cavalli 
di  maneggio,  e da  due  Cavalieri,  che  fcr- 
vivano  di  Padrini.  L’unione  di  tutta  la-» 
comitiva  fi  fece  nel  Cortile  della  Chiefa-» 
dello  Spirito  Santo, donde  marchioffi  con-» 
ordinanza  bellifKma  per  la  ftrada  di  Tole- 
do fino  al  Regio  Palagio  . 11  Principe  di 
Piombino  fece  l’officio  di  Maeflro  di  Cam- 
po, fcrvito  da  due  Ajutanti  , ventiquattro 
Staffieri  » e fei  Paggi  con  livrea  di  Larlat- 
tino  guerniia  d’ argento,  e d’  oro.  Ed  i Giu- 
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dici  eletti  à pronùziare  fui  merito  de*  gio- 
catori,futono  D.  Gio:  Battifta  Spinelli  Mar- 
chefe  dì  Fufcaldo  , D.  Ottavio  Caracciolo 
l^rincipc  di  Forino , c D.  Girolamo  Acqua- 
viva d’ Aragona  Conte  di  Con verfano  . Co- 
sì fi  fecero  i giuochi  nel  Teatro  fopra  ac- 
cennato con  guandiflìmo  applaufo  de*  ri- 
guardanti, c pariicolarmentf  del  Viceré,  che 
in  un  Trono  apparecchiato  per  quello  ef- 
fetfo  V*  intervenne  con  la  Marchefana  Vi- 
ceregina. La  notte  fi  palsò  tutta  in  danze 
nella  Sala  de*  Viceré,  dovè  trovarono  i Ca- 
valieri delle  Quadriglie  le  Dame,  cd  itlu* 
una  parola  tutta  la  Nobiltà. 

A’  ventidue  di  Febrajo  comparve  nella^ 
Sala  Reale  una  bollifiìma  mafehera  di  trenta* 
fei  Cavalieri  divifi  in  fei  Quadriglie,  dello 
quali  erano  condottieri  il  Marchefe  di  Ta- 
razcna,D.  Gio:  Battifta  Minutolo,  D.  Ni- 
colò Mufcectola  Principe  di  Leporano , D, 
Antonio  di  Sangro,  D.  Marino  Caracciolo 
Marchefe  di  Ccrvinara , e D;  Nicolò  Gae- 
tano d* Aragona.  Gli  abiti,  gli  ornamenti, 
c*  pennacchi  non  potevanfi  migliorare,  fico- 
mc  le  divife,  c’ corpi  d’ im prefa  i c fù  non 
meno  maeftofo  il  TeatrOjCh*  in  diverfe  mu- 
tazioni di  feene  accolfe  alcune  delle  Deità 
de* Gentili,  le  quali  in  nòte  muficali  ap- 
plaudendo alle  Regie  nozze  , fervirono  d* 
introduzzione  alla  mafehera  . Comparvero 
finalmente  i mentovati  trentafei  Cavalieri 
fopra  un  Carro  affai  ben  difpollo,dal  qua- 
le effendo  fattati  in  terra , cominciarono  ifi 
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divcrfc  fogge  à ballara.  Nel  Giovedì  ulti- 
mo di  Febrajo  fù  celebrato  un  virtuofo 
duello  fià  diecc  Cavalieri  , li  quali  entra- 
ti ncllp  ftcccato  tnedefimo,  che  (lava  da- 
vanti al  Regio  Palagio,  replicarono  i Giuo- 
chi dell’Anello,  Lanci®,  e Facchino  j e la 
notte  fù  recitata  nella  Sala  d’Alba  dagli  Of- 
ficiali del  Reggimento  Spagnuoio  la  famo- 
fa  Coinedia,  intitolata  il  Gran  Tambcrlanò, 
la  quale  terminò  con  un  ballo  non  meno 
maravigliofo,  che  dilettevole  di  Tornco.A* 
|.di  Marzo  ufcì  la  mafehera  del  Fedclifflmo 
Popolo,  che  dalla  cafa  dell’Eletto  Paterno 
andò  davanti  Palagio.  Conllftcva  in  quat- 
tro Quadriglie . La  prima  conducevafi  dal- 
la Fama; dietro  la  quale  cavalcavano  quat- 
trò  Perfonaggi , rapprefentanti  la  Notte,  I* 
Efpcro  , 1’  Aurora  , c’I  Sole . Imeneo  era«* 
Capo  della  feconda  i e vedevanfi  dietro  a_. 
lui  i quattro  Elementi , figurati  in  Giuno- 
ne , Cibele  , Anfiiritc  , e Proferpina . La«* 
terza  era  guidata  dal  Tempo,  col  quale  s* 
accompagnavano  le  quattro  Etadi  deirÒro, 
deli’ Argento,  del  Bronzo,  e del  Farro.  E 
l’ultima  dalla  Gloria  , che  conduceva  fcco 
r Abbondanza  , la  Pace , la  Giufiizia , e la 
Fecondità,  Fù  commendata  generalmente-» 
l’invenzione,  ed  ammirata  l’ ordinanza, ed 
il  fallo,  cheinfieme  con  la  ricchezza  degli 
àbiti,  tutti  di  broccato  finiflìmo,  appagaro- 
no gradcvolmcnre  ia  vifta  ; ma  come , cha 
la  giornata  fù  alquanto  piovofa,  fi  volle.» 
dal  Viceré  > che  fofiu  noi  dì  feguentc  ufei- 
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ta  di  bel  nuovo  la  mafchcra  ficomè  iiC 
fatti  fcguì  con  cpncorfo  gradiamo  di  No- 
biltà, c di  Popolo.  La  notte  fuffcguentc-» 
ù diede  fine  alle  fcftc  con  un  famonfo  Tor- 
neo , che  fotto  la  condotta  del  Duca  di 
Madaloni  dodici  Cavalieri  con  i*  interven- 
to di  diciotto  Padrini  celebrarono  nellaJ 
Sala  Reale,  dove  da’ Principi  della  Torci- 
la, e di  Satriano  , da’  Duchi  di  Miranda , e 
di  Ricigliano  , c dal  MarcKcfe  del  Tufo* 
Giudici  eletti  dal  Viceré , fu  attribuito  a- 
ci,afcuno  il  premio  dovuto  al  merito. Tut- 
te l’  altre  Città  del  Regno  nel  fdtcggiar  le 
nozze  Reali  fecero  le  parti  loro,-ed  in  Sul- 
mona fu  innalzata  nel  mezo  della  piazza-# 
del  Mercato  una  gran  Fortezza  di  legno 
co’fuoi  Baloardi ) fortificazioni,  c ritirate» 
lavorate  con  grandiflìma  macftria  all’ ufo  di 
guerra  , la  quale  fingendofi  poffeduta  da.# 
Turchi,  non  folamcnte  fù  aflediata , & c- 
fpugnata  dalParmi  del  Rè  Cattolico, mà  va- 
lorofamentc  difefà  dall’Efcrcito  dc’medefi- 
mi  barbaci , che  s*^accinfcro-  à ,ficuperarla. 

Da  quella  univerfale  allegrezza  non  fd 
guari  lontano  il  giubilo,  che  apportò  la  no" 
velia  deirclczzione,  fcguita  in  Malta  a’2<^ 
di  Aprile  i6Ho.  dol  Gran  Macftrodi  quel- 
la lUuftriflima  Religione,,  nella  pccfona  di 
Frà  Gregorio  Carafa  Priore  della  Roccclla. 
Si  può  dire  con  verità , che  i fuff'cagj  degli 
Elettori  corlcro  dietro  al  merito  , che  in-> 
quello  Cavaliere  concorreva  sì  fattamente, 
chc-i  rendeva  djcgno.  del  Principato  , Era.* 


_ _ DE  LOS  VELEZ: 
nato  da  D.  Girolamo  Carafa  Principa 
del  S.  R.  Imperio , e della  Roccella , e da 
Diana  Vittori  Borghefe  figliuola  d’ una  fo- 
rella  del  Pontefice  Paolo  Quinto  . Haveva 
per  fratelli  D.  Carlo  Cardinale  di  Santa.» 
Chiefa , D.  Paolo  Vefeovo  d' Averfa , e D. 
FortunatOjC* hoggi  velie  parimente  la  Por- 
pora Cardinalizia , oltre  il  Principe  D.  Fab- 
brizio  , D.  Giacomo  Arcivefeovo  di  Rolfa- 
no,  e D.  Francefeo  Gran  Priore  di  Malta, 
li  quali  ritrovavanliin  quel  tempo  già  mor- 
ti. Il  Principe  D.  Carlo  fuo  nipote,  oggi 
vivente,  e Capo  della  Gafa,  haveva  raccol- 
ta lafuccelfione  del  Principato  di  Boterà  , o 
Contado  di  Mazzarino,  con  la  prerogativa 
di  Grande  di  Spagna , che  la  Cala  Branci- 
forte  , dond’era  ufeita  la  Madre,  godeva.^ 
nella  Sicilia.  Oltre  gii  fpicndori  del  nafei- 
xncnto,  concorrevano  nella  perfona  di  Frà 
Gregorio  tutte  lo  più  belle  vimì,  che  pof- 
Ibno  defiderarfi  in  un  Principe,  e fopia^ 
tutto  la  prudenza,  e’I  valore, da  lui  ugual- 
mente impiegate  in  fervigio  della  fua  Reli- 
gione; poiché  non  folamcnte  quando  ha- 
veva comandato  la  Squadra  delle  Galee  da..» 
Generale,  era  fiato  lo  fpavento  dc’Turchi, 
ma  nel  tempo , c’havcva  fatto  il  fuo  fog- 
giorno  in  quell’Ifola,  s’era  fenduto  ammi- 
rabile col  configlio  . Vna  ciczzione  sì  de- 
gna fu  commendata  da  tutto  il  Crifiiane- 
fimo  , e particolarmente  da^fudditi  della..» 
Spagna  ; ed  i Napolitani  hebbero  più  de- 
gli altri  ragione  di  rallegrarfcjne , perche-» 
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videro  collocare  1*  Infcgne  del  Principato 
sù  la  tcfta  d’un  Vafsallo  del  Rè  Cattoli- 
co, c d'un  loco  Patiizio.  Idi  lui  parenti  i 
cd  amici  ne  fecero  publiche  dimoftrazioni 
di  giubilo  con  belliilìmo  luminarie  ; e*  Ca- 
valieri della  mentovata  Religione  fefìég-  1 
giarono  la  fua  efaltazionc  nella  loro  Chic-  | 
fa  di  S.  Giovanni  à Maro.  Comparve  que-  j 
(lo  luogo  pompofamento  adufnato,  così  da'  1 
dentro , come  da  fuori  di  ricchiflìme  ta;  - 
pczzerie;  c le  llradc  d* intorno  fi  videro.' 
fregiate  d^archi,  c d*altre  machinc  di  t>cl- 
liflìma  invenzione . S’ergevano  di  mano  in 
mano,  i fimulacri  degli  huomini  più  illù-  ' 
(Iri  dèlia  Famiglia  Cacafa  , co’ Tabelloni  * ^ 
Epitafj  , Motti,  e Corpi  d’imprcfe  propor- 
zionati alle  loro  virtù  , c paiticolarmcn-*-  ^ 
te  à quelle  del  nuovo  Gran  Maeftro , i di 
cui  pregi  venivano  encomiati  fotto  il  hó-  i 
bile  Geroglifico  del  Tempio  dell’ Onore, 
della  Virtù.  La  mattina  del  primo  di  Sci-^' 
tembre  16S0,  fù  cantato  in  quella  Chiefa" 
il  Te  Dettm  à più  Cori  di  muflca  , pofeia. 
la  Mcflfa  folonnc  dal  Vcfcovo  d’  AvciTa_>? 
fratello  del  Gran  Macftro,  c finalmente  fù 
recitata  in  fua  lode  una  elegantifiìma  Ora- 
zione dal  P.  Tomafo  Strozzi  della  Com-  1 
pagnia  di  Giesù.  E*1  dopo  pranzo  haven- 
do  voluto  il  Viceré  onorare  con  la  fua-.- 
prefenza  la  fella,  ammirò  , 0 commendò' 
ugualmente  H fa  fio  , c T invenzione. 

L’ambizipne  nulladimcno  non  lafclava^^* 
d’agitare  i Francefi,  li  quali  qaantupqu^  \ 
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haveflero  con  tanto  ardore  follecitata  la.» 
pace  con  la  Spagna,  l’Olanda , Tlmperado- 
re,  i Principi  dell’Imperio,  c lo  Corone.» 
del  Settentrione , ad  ogni  modo , ò che.» 
ftaffero  gonfi  d’havcrla  ottenuta  à lor  mo- 
do , ò c’  havclfero  defidetato  di  rompere-» 
Tunioiie  di  tanti  Principi  confederati  à loc 
danni,  per  confcrmarfi  nel  pofleflb  delle-» 
loro  conquifte  , e pofeia  opprimere  divili 
coloro , che  collegati  parevano  infupcrabi- 
li,  cominciavano  di  bel  nuovo  à dar  gran"* 
diflìme  gclofic.  E ben  prefio  fc  ne  vide- 
ro i contrafegni , poiché  quando  dovevanfi 
affcmbrarc  i Commiflarj,  per  regolare  i con- 
fini in  cfccuzionc  de’ Trattati  di  pace,  ri- 
cucirono di  dar  principio  alla  Sdiìoni,  pre- 
tendendo , che  fi  dovoflc  dal  Rè  Cattolico 
rinunziare  al  titolo  di  Duca  di  Borgogna , 
antico  retaggio  della  Cala  d’Auftria,  c che 
per  conicgucnza  dovefle  torfi  da’  mandati 
di  procura  > che  producevano  i Cuoi  Mini- 
ftri . Aprirono  pofeia  due  Tribunali  , l’uno 
in  Tournaf , c T altro  in  MetZi  ed  arro- 
gandoli una  giurìdizzione  non  mai  udita.» 
nel  Mondo  Copra  i Principi  lor  vicini , fe- 
cero non  Colamente  aggiudicare  alla  Fran- 
cia con  titolo  di  dependenze  tutto  il  pae« 
Cc,  che  Calcò  loro  in  capriccio  ne’  confini 
della  Fiandra,  e deH’lmperio,  ma  Ce  ne  po- 
Ccro  per  via  di  fatto  in  poffclfionc , coftrin- 
gcndo  gli  abitanti  à riconofcerc  il  RèCri- 
ftianiflìmo  per  Sovrano,  figgendo  termini  » 
cd  eCcroitifidp  .quegli  atti  di  Signt> 
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raggio , che  fono  folici  i rrincipi  dì  pfatp- 
carc  co*fuddici.  Paflarouo  più  olrrcj  avvc-? 
gnache  in  grembo  alla  pace  pofcro  all*  or-' 
dine  nc’loro  porti  una  poteariflìtna  Arma- 
ta di  Galee,  e di  Navi,  empierono  i ma- 
gazzini, ed  ingroffarono  lo  gucrnigioni  del- 
le Piazze  di  frontiera  , ingelofcndo  conI> 
fimiglianti  apparecchi  tutt’i  Principi  d’Eu- 
ropa ad  un  tratto  . Vccellarono  il'  Duca-i; 
di  Savoia  col  matrimonio  doli’ Infanta  di 
Portogallo,  allora  crede  prefuntiva  di  quel- 
la Corona,  con  difegno  d’ ufurpargli  nella 
fua  aflenzia  lo  Stato.*  quantunque  pofeia  c(*- 
fendofi  feoperta  opportunamente  rinfidia-», 
fi  ruppe,  quando  il  Duca  dovcua  già  imbat* 
caffi  per  Lisbona,  il  trattato,  per  non  ar- 
rifehiare  la  polTcffione  di  quel  nobile  Prin- 
cipe sù  Tincerta  Iperanza  della  focceffione 
d’un  Regno . Sollecitarono  gli  Olandefi  a 
coilegarfi  con  cifo  loro , per  rendergli  fo- 
fpetti  à tutto  il  Mondo  Criftiano,  Minac- 
ciarono i Genovefi  , negando  di  ricevere  i 
loro  Ambafeiadori . Nè  vollero  perdonarla 
al  Pontefice  , col  quale  contendevano  pet 
la  franchigia  dc’Quarticri  , o per  la  caufa-, 
delle  Regalie,  convocando  un* Alfemblca.. 
di  tutta  la  Chcricia  della  Francia  , falciti- 
do  in  effa  dottrine  contrarie  alr  autorità 
dei  Vicario  di  Crifto , c facendole  autoriz- 
zare , e publicare  con  Editti  Reali , E fi- 
nalmente occuparono  la  Città  d’ Argentina 
sù  le  fponde  del  Reno  j & introducendo 
guernigione  nella  CUiadelIa  uel 
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Nlarchcfato  di  MonfeLraco  j diedero  occ^' 
Òoue  à gritalianì  , di  ricordarfi  delle  di- 
fgi'azic,  che  Tambizion  dc’Francefi  ha  fat- 
to in  altri  tempi  fopportare  alia  patria. 

In  Napoli  non  tì  vide  fenza  travagli  3 
quando  dopo  la  ricuperazione  di  Meiiìua  i 
a I4  pace  fra’  Criftianil  ciafeuno  penfava  di 
rcfpirare  * Impercioche  quantunque  i dife- 
gni  del  Kè  di  Francia  parclTero  indirizzati 
in  luoghi  dal  Regno  molto,  lontani  j non 
lafciarono  ad  ogni  modo  ! Franceiì  di  ca<^ 
gioaarvi  inquietudini  * Conciofiacofàche-> 
effendo  entrate  nel  mefe  di  Luglio  ióSò. 
nel  golfo  delia  Metropoli  fette  delle  loro 
Navi  da  gUerraj  fù  dì  meltiorc  per  regola 
di  buon  governo  guernirc  il  Molo  di  arti- 
glieria} e prò  vedere  di  foldatcfche  Caftcllo 
à MarC}  Gaeta,  Pozzuoli,  Baja,  Procidaj  o 
Nifida,  come  anche  di  fpcdico  in  Portolon- 
gone  cento  fanti  Spagnuoli  fopra  diete  Fi- 
luche  . NeU’anno  fuifcgiicnte  vi  ritbrnaco- 
no  più  per  tempo , c net  mele  di  Maggio 
comparvero  con  altri  fette  Vafccllì  à Villa 
della  Città  : ma  fclTcndo  partiti  pochd  ore-* 
dopo  Tarrivo  , per  non  elfcrc  ftat^  ammedi 
al  commercio  per  mancanza  delle  folit<  Pa- 
tenti di  Sanità , combattcronp  di  là  dell’Io 
foladi  Capri  una  Nave  Inglefe,  Ìa.(ìiiale  ne- 
gò loro  il  faluto , e fece  tal  redlltinzai  end 
convenne  loro  d’abbandonarla  , c lafciarla 
entrar  trionfante,  benché  danneg^ata  nota- 
bilmente, nel  Porto  di  Napoli.  Hcbbc 
9>edelìma  pr«$oo(ipuj|  in  ii . Goman^ 
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'é^nte  d'ana  Squadra  di  dieco  Galeó  del  RiS 
di  Francia,  che  nel  mefe  di'Agolto  lóSi, 
approdò  in  queij  mari  ; ma  non  havendo 
ritrovato  nel  Governator  della  Piazza  di- 
fpoUzIone  corrirpondento  al  Tuo  desiderio, 
iàlutata  la  Chiefa  della  Santiilima  Trinità, 
alla  quale  tute*  i naviganti  contribuifeono 
quelio  oiToquio,  ù parti  da  quell* acquea  . 
Haverebbe  tutto  ciò  nondimeno  poco  , o 
nulla  importato  , (e  non  fofìfe  convenuto 
di  provedere  foldatefche  , e danari  , per, 
prevenir  la  difefa  dello  Stato  di  Milano,  a 
del  Principato  di  Catalogna . £ *1  Viceré 
comandò , che  s*arroIaiIero  due  mila  fanti , 
quali  fece  pofeia  imbarcare  per  Barcellona 
folto  il  comando  del  Macftro  di  Campo 
Marchefe  di  Torrecufo  , Che  s*  empieflcro 
due  Vafcelli  di  munizioni  di  guerra  , eh* 
andarono  à fcaricare  ai  Finale.  Che  (1  pré- 
deffero  diece  feudi  per  cento  deli*  entrate— 
d*  un*  anno  , che  pofledevano  i particolari 
fopra  le  Gabelle  , Dazj,  c Fifcali,  con  far- 
ne loro  aflegn^cnto  di  capitale  fopra  gli 
Arrcndamenti  |icl  Tabacco  , c dell*  Acqua- 
vite. Che  s*int^ìtaflcro  tutt*i  Baroni  del  Re- 
gno à fervile  S.  M.  con  qualche  numero 
di  foldati  à cavallo  , fìcome  in  fatti  cia- 
feuno  contribuì  col  danaro  fbcondo  le.« 
proprie  forze  ; e fu  taifata  la  fpefa  necefk- 
i'ìa  per  arròlargli  alla  ragione  di  fettanta- 
cinque  ducati  l*uno . £ finalmente  , che  d 
dafse  cfccuzionc  à gli  ordini  Reali  pel  pa- 
dcBa  fola  mcj^  4s! 
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cKiamann  comunemente  Meicedi  j a cheJ 
fono  grazie  della  munificenza  Reale  in  ri- 
compenfa  dc’fdcvjgj  pafsati  . 

Bifogna  adefso  tornare  indietro,  per  non 
fraudare  i Lettori  delle  notizie,  ch"è  flato 
ncccfsario  di  tralafciare,  per  non  romper<L^ 
il  filo  delle  precedenti  narrazioni.  Neiran-s 
no  1676.  furono  eletti  per  Protettori  della 
Città  S.  Gregorio  Armeno  , c San  Nicolò 
Vefeovo  di  Mirra . Si  celebrò  folennemcn- 
te  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Nuo- 
va la  Beatificazione  d*o.ndici  Religiofi  del* 
i’Ofdine  di  S.  Francefeo , martirizzati  dagl' 
Infedeli  per  la  Fedo  Criftiana.  E s’attaccò 
il  fuoco  nella  Cafa  della  Principefsi  di' 
Piombino , c nello  ftanze  del  Palagio  Vec- 
chio , dove  fi  confcrvaao  le  fcritturc  delU 
Scrivania  di  Razione . Nel  1677.  fu  una-* 
tal  borafea  di  vento,  che  trovandofi  una^ 
carrozza  fuori  Porta  Nolana  , fii  sbalzata 
nel  fofso,  che  giaco  prefso  le  mura  della-# 
Città,  con  morto  de*  cavalli,  e d' alcuno-* 
delle  perfone,  che  v’eran  dentro  . Fiì  elet- 
to Cappellano  Maggiore  del  Regno  D.  Gi- 
rolamo dclh  Marra , in  luogo  di  D.  Gio- 
vanni di  Ccfpedcs  alcuni  mefl  prima  già 
morto.  Vna  Fufta  di  Turchi  predò  due-* 
Barche  cariche  di  vino  prefso  Gaeta.  Vn 
matto  rubò  la  Sfera,  mentre  flava  cfpofla 
col  Santi  (lìmo  Sagramento  nella  Chiefa  di 
Noflra  Signora  del  Carmine , dove  arrcfla- 
ro , e confegnato  alla  Corte  Arcivefcovalc* 
fu  mandato  fra  i PazzarelU  qella  Caia  San- 
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|a  degl*  Incurabili . Il  Prefidente  della  RèJ 
già  Camera  Antonio  Fiorillo  fu  eletto  Rcg^ 
gente  del  Supremo  Configlio  d’ Italia . E 
morì  D,  Antonia  Caracciolo  d*  Avellino^ 
prima  Duchefsa  d’AyroIa,  c poi  di  Mada- 
loni.  Nel  1678.  fi  mofsc  una  tempefta  si 
grande,  che  fi  ruppero  due  Tarlane  nel 
Porto , e le  Galee  patirono  nella  Darfcna , 
S’aprì  la  nuova  Chiefa  di  Santa  Maiia_j 
Maggioro  de*  PP.  Chetici  Regolari  Mino- 
ri. Nacque  un  moftro  nel  piano  di  Sor- 
rento, ed  un’altro  in  Napoli  nella  (Irada 
di  S.Pictro  Martire  , I Turchi  fecero  alcu- 
ni fchiavi  nella  Terra  di  Fafano  della  Pro- 
vincia di  Bari  . E morirono  D.  Francefeo 
Filomarino  Principe  della  Rocca  d’ Afpro 
Cavaliere  del  Tofon  d’oro,  c’I  Maeftro  di 
Campo  Generale  del  Regno  D,  Vincenzo 
Tuttavilla  Duca  di  Calabrjtto;  il  quale  fiì 
fepellito  nella  Chiefa  della  Cafa  Profclsa_«  ' 
de’  PP.  della  Compagnia  di  Giesù  con  le.^ 
pompe  folite  praticarfi  nell’  Efequie  de*  Ge- 
nerali d’Eferciti  , Nel  1675),  giunfero  in.» 
Napoli  il  fratello  del  Viceré  Rcligiofo  de* 
PP.  Scalzi  Carmelitani  , e’I  Marchefo  di 
Solerà  figliuolo  del  Conte  di  Santo  Stefa*  , 
no  Viceré  di  Sicilia  . Vna  fiera  tempefia-j 
cagionò  in  porto  il  naufragio  di  due  Va-  | 
fcelli , e fette  Tarlane  , con  morte  di  di- 
Verfe  perfone  : fpinfe  Tonde  del  mare  fino 
al  piano  della  Dogana  : ruppe  la  bocca^ 
della  Darlena  : portò  via  il  tetto  del  Pala- 
gio dpi  Maggiordomo  dpU’Arfcuaio  : niin^' 

moi- 


DELOSVELEZ:  57^ 

molte  cafe,  e nc  danneggiò  altre  notabilmen- 
te, con  tanto  fpavcnco  de*Cittadini , che-*' 
invitato  ciafeuno  dal  fuono  delle  Campa- 
ne, corfe  in  Chiefa  ad  orare,  efsendofi  k:o- 
pcrco  il  Depofito  del  B.  Giacomo  dclla_* 
Marca-  nella  Chiefa  di  S,  Maria  della  Nuo- 
va, come  anche  Tlmagine  miracololà  del 
Crocififso  della  Chiefa  di  Noftra  Signora 
del  Carmine  , dove  dopo  alquanti  giorni 
andarono  gli  Eletti  della  Città  far  Cappel- 
la folcnnc,  in  rendimento  di  grazie  à Sua 
Divina  Macftà  , per  cfserfi  compiaciuta-* 
di  liberare  la  patria  da  sì  gravo  pericolo  , 
S*aprì  la  nuova  Chiefa  di  S.Nicolò  di  To- 
lentino de’  PP.  Scalzi  Eremitani  di  Santo 
Agoftino  ; fiì  confcgraia  l’altra  di  San  Gre- 
gorio Armeno  .delle  Suore  dell’Ordine  di 
San  Benedetto  ; e fu  dal  Sommo  Pontefice 
ad  inftanza  del  Rè  approvata  la  divozione, 
di  cclebrarfi  le  Mefsc  nella  prima  Dome- 
nica di  Novembre  in  onor  della  Vergine 
E finalmente  morirono  Don  Giovan  Bat- 
tifta  CicincHi  Principe  di  Curii,  D.Ifabeì- 
la  Filomarino  Conicfsa  di  Converfano , D. 
Carlo  Miroballo  fratello  del  Configlicre  di 
quefto  nome  Macftiodi  cavalcare  ^el  Rè,  o 
l muOco  tanto  rinomato  Francefeo  Falconio, 
Nell’  anno  i68o,  patti  da  Napoli  per  La- 
tnagna  D.Antonio  de*  Giudici  Principe  di 
Cellamarc,per  andare  à còdolcrfi  in  nome  del 
Kc  Cattolico  con  l’ Elettor  di  Ba  viera  della», 
morte  del  Duca  Fetdinàdo  fuo  Padre, Fu  crea- 
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to  Reggente  del  Supremo  Configlio  d*  Ita- 
lia il  V 'refidentc  della  Regia  Carnata  Don_»]' 


Francefeo  Molcs  Duca  di' Parete  ; ed  An- 


tonino Lamberti  fu  fatto  Llctio  del  Popolo^ 
in  luogo  di  Leonardo  Paterno , Fù  fpeditOj 
dal  Vic^è  per  Vicariò  Generale  delle  Piaz- 
ze della  Tofeana  D.  Giova:  Antoniò  Simo-, 
netta  Marchefe  di  Santo  Crifpiero,  e furo-; 
no  caffati  dal  ruolo  tùtt’  i foldati  a caval- 
lo i che  (lavano  in  Napoli  di  guernigionc  3 
perche  alcuni  d’eflì  chiefero  al  Viceré  con 
fovcrchia  impertinenza  le  paghe  . Il  Mar-, 
chefo  D.  Gìureppe  Serra  fii  aggregato^  agli 
onori , che  godono  i Nobili  del  Seggio  di 
Porta  nuova  . Sì  conchlufc  matrimonio  fraj. 
D.  Giioliimo  Acquaviva  Conte  di  Convcr*» 
fano  con  D,  Aurora  Sanfeverino  figliuola-* 
del  Principe  di  Bifignano.  £ finirono  dopo 
lunghi  anni  la  vita  il  Priore  Fra  Gioj  Battifta, 
Caracciolo  de*Principi  dì  Santo  Buono  , e*. 
Reggenti  D.  Giacomo  Capace  Galtota  Du- 
ca di  Sani’  Angiolo , ed  Erafmo  de  Ponte  / 
Nell’anno  i6Sj.  feguj  l’ incendio  del*  Tea- 
tro dì  S.  Bartolomeo , dove  fi  recitano 
Comedie.  Comparvero  nòlla  Spiaggia  Ro- 
mana due  Vafcelli  di  Turchi  , e fecero  al*» 
cuni  fchiavì  5 ed  all’  incontro  cflTcndofi  pcrr 
data  nelle  marine  della  Provincia  di  Ter- 
ra d’Otrantp  una  delle  lor  Navi  , fu  fatta 
ichiava  tutta  la  gente  , che  non  perì  ne| 
naufragio.  Il  Viceré  andò  à Capouas  cd  al 
Monte  Cibele»  per  vifitare  quella  Imagine-* 
tniracolofa  della  Regina  de’Cicli.  Si  conchiu: 
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i K macrirtionio  fra  D.Gicyr  Girolamo  Acquavi* 
i va,  «d  Aragona  Duca  d’Atri,  c D.  Lavinia  Lo- 
1 dovifio forclla  del  Principe  di  Piombino,  E 

I morirono  il  mentovato  Conte  di  Converfanp, 
e*i  Reggente  D.  Martin  Diaz  di  Pimmien- 
to  Conte  di  Le^ardc,  pochi  giorni  dopo  il 
fuo  ritorno  da  Spagna,  Finalmente  neH’an- 
no  1682.  fù  creato  la  feconda  volta  Fletto 
del  Popolo  il  Dottor  Giufeppe  Pandolfi  in 
luogo  del  mentovato  Lamberti  , Il  Viceré 
andò  à Montc-CaFno , donde  pafsò  in  Ca- 
poua  ad  abboccarli  col  Marchefe  del  Carpio 
Ambafeiadore  di  S.  M.  al  Pontefice , c po- 
feia  andò  in  Bari  à vilitare  il  Depofito  di 
San  Nicolò  Vefeovo  di  Mirra,  che  fi  con- 
ferva ia  quella  Città  , S’attaccò  fuoco  al 
Fondaco  del  Tabacco  . Il  Monte  Vcfuvio 
J3cr  lo  fpazio  di  quindici  giorni  vomitò 
namme,  fallì  di  fmifurata  grandezza,  e ce- 
neri in  abbondanza,  con  fommo  danno,  o 
timore  de’luoghi  circonvicini , Si  vide  una 
Cometa  affai  fpaventofa  verfo  Settentrione. 

II  Depofito  di  Santo  Stefano  Martire  , che 
confcrvavafi  in  Trani,  fù  donato  al  Gran 
Duca  di  Tofeana , eh’  è Gran  Maeftro  del- 
l’Ordine militare  fondato  da’  fuoi  Maggio- 
ri fotto  il  titolo  del  medefimo  Santo  , 11 
Regio  Configlicre  D,  Trojano  Miroballo 
Duca  di  Campomelc  fù  creato  Rcggcjite-» 
del  Supremo  Configlio  d’Italia.  I Turchi 
fecero  fchiavi  alcuni  Rcligiofi  , che  veni- 
vano da  Palermo  , e fecero  moki  danni 
nelle  marine  di  Puglia  , Mori  la  Du- 

chef. 
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cKcffa  d’Atri  Lodovifio  . Partì  da  NapoH 
Monfignor  Vicentini  Nunzio  del  Papa  , e 
venne  in  fua  vece  Monfignor  Muti  , E fì- 
ralmantc  effendofi  publicato,  che  foffe  flato 
da  S.  M.  deftinato  per  nuovo  Viceré  3cl 
Reame  il  Marchefe  del  Carpio  > comincia- 
rono à comparire  da  Roma  ie  tnaflcrizie-» 
della  fua  cafa  , e fi  fece  non  folamente  un 
Ponte  nuovo  fui  Garigllano  , ma  fi  fecero 
jparimcntc  riftorare  le  ftrade  , perche  non 
jficeveffe  incommodo  nel  viaggio, 

Vfcì  da  Napoli  per  incontrarlo  quafi  tut-è 
fa  la  Nobiltà:  ma  rimafe  dclufa,  perche^ 
y Marchefe  del  Carpio  anticipando  il  ca- 
mino , ingannò  l’afpeteativa  di  cialchedu- 
jio  j 0^1  medefimo  Viceré  , che  penfava-i 
d*ufcir«  anch’egli  à riceverlo,  n’udì  l’.arri* 
vo  noi  Convento  di  Santa  Maria  in  Porti- 
. co  dft’PP.  della  Congregazione  di  Maria-»,’ 
detti  Lucchefi  , del  Borgo  di  Chiaja  , fri- 
ma  d’haver  l’avvifo  del  fuo  approflìmamé-; 
to . Ciò  fu  a’  foi  di  Gennajo  1685,  sii  l’or^ 
della  Compieta  , e nel  /nedefimo  tempo  fCL 
vifitato  dal  Viceré,  il  quale  ha  vendo  oflcr-' 
varo  col  fucccflbro  il  Gercmonialc  , folitoj 

Sratlcaifi  in  fimili  congiuntt^rc  , a*  nove-d 
cl  medefimo  me^  lafciò  le  redini  del  go-1 
ycrno,  0 con  due  Navi  Inglefi  ritornò  nel- 
le Spagne^  Quegli  onori  però , che  *1  Mar-j 
chefe  del  Carpio  non  pcrmilc  , che  gli  fi* 
fofiero  fotti  nel  giorno  della  fua  entrata  ‘in 
Napoli,  per  cagione  della  fua  inafpcttata- 
volle  fargli  godete  al  MarchefeJ* 
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dclos  Vclez  in  una  maniera  particolare-*  y “ 

’ cd  infolita  ; c che  non  s’era  veduta  à no- 
ftri  giorni- mai  praticare  nella  partenza  de* 
Viceré  del  Reame  . Foie*  havendo  facto  * 
fchierarc  davanti  al  Regio  Palagio , e nel 
piano  del  Cartel  Nuouo  tutta  la  Fanteria,  o 
Cavalleria,  che  ftava  in  Napoli  di'gucrni- 
ginne,  andò  egli  con  lo  fue  carozze  à le- 
varlo dal  Palagio  Reale  , e paflando  per 
mezo  le  mentovate  milizie  , che  artbrdaro- 
no  Paria  col  mofehetto , ficome  fecero  tut- 
te le  Fortezze  della  Città  col  cannone,  ac- 
compagtiò  il  Marchefe  dclos  Velcz  , e Isl^ 
Marchefana  Tua  moglie  fino  al  lido  del  ma- 
re, c di  là  con  le  Gondole,  e Filuche  fino 
alla  Nave.  Così  partito  il  Marchefe  dclos 
Velcz  da  querto  Regno , nel  viaggio  toc- 
cò Livorno  , dove  eflendofl  ritrovato  il  . 
Gran  Duca  di  Tofeana  , ricevè  quei  trat- 
tamenti , che  meritava  la  fua  perfona  , c *1 
carattere,  che  portava  di  Minirtro  del  Rè 
Cattolico.  Giunto  finalmente  alla  Corte»/, 
fu  ben  veduto  dal  Rè,  ed  efiendo  rtato  da 
S.  M.  onorato  della  fedia  di  Configliers  di 
Stato  , c pofeia  della  carica  di  Prefidentc^ 
del  Configlio  dell’  Indie  , hà  continuato  à 
far  conofccrc  al  Mondo  l’eccellenza  di  quei  ^ 
talenti  , che  nel  Governo  d’ Orano  , c de* 

Regni  di  Sardigna,  c di  Napoli  Phaveva* 
no  rcnduto  ammirabile. 

£ veramente  le  belle  qualità , che  con- 
corrono in  qucfto  gran  Perfonaggio , fono 
più  torto  materia  di  Panegirico  , che  d*l- 
TomMl,  Oo  fto:;  ' j 
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ftoria.  E egli  ufeito  dalla  Famiglia  Faxar- 
do,  cha  vanta  la  fua  origine  da  D.  Pruda 
Rè  di  Leone,  il  di  cui  nipote  Conte  Don 
Roderigo  di  Romacs,  Signor  di  Monterro- 
fo  nel  Regno  di  Galizia  , fu  ammogliato 
con  D.Milia  Infanta  d’Inghilterra,  e diede 
principio  alla  difeendenza  di  quella  Cafa_r, 
I germogli  di  sì  bel  tronco  hanno  empiu- 
ta la  Spagna  di  maraviglie  ; e gli  Annali 
di  quei  paefe  lafciano  ancora  in  dubbio,  fo 
Cano  flati  più  importanti  i fcrvigj , c’han- 
no venduto  a*  loro  Rè  con  la  fpada  , ò cd 
la  lingua,  e con  la  penna  nell’  Ambafce- 
tie,  c nel  Gabinetto  , in  rimunerazione^ 
de’ quali  à gli  onori,  che  in  ogni  ctadc-> 
hà  goduto  quella  Famiglia  , fiì  nell*  anno 
1505.  aggiunto  il  titolo  di  Marchelc  $ù  la 
Terra  dcjos  Veicz  , c dipoi  la  nobile  pre- 
rogativa di  Grande  delle  Spagne . Non  fo- 
no però  rimafe  di  là  da’monti  le  loro  glo- 
rie, elTendolì  veduti  in  Italia  molti  Cava- 
lieri di  quella  Cafa,  & ultimamente  il  Mar- 
chefe  D.  Pietro,  padre  del  vivente  , efer- 
citarc  la  carica  d’Ambafeiadore  di  S.  M.  al 
Pontefice,  e poi  di  Viceré  di  Sicilia  . E 
quelli,  del  quale  habbiamo  fefiteo  il  Go- 
verno, hà  lafciato  nel  noflro  Regno  uri^ 
concetto  tanto  grande  di  fua  pccfona , che 
non  può  il  tempo  pretendere  di  fcpellirlo 
fra  le  tenebre  dell’  oblivione  . S’  ammira  in 
lui  un  maeflofo  contegno  , una  umanità 
miracolofa,  una  previdenza  afoi  grande-*, 
c4  un’iatendiinen^o  si  alto , ch’è  uecclTerio 


afl:'cr 


I 


DE  LOS  VELEZ:  "^79 

affermare  , che  la  Sapienza  Divina  crcaJ 
querti  huomini  à bella  polla  per  governare  . 
Chi  i’  ha  veduro  nel  Conlìglio  Collareralc 
Vdire  le  dicerie  degli  Avvocati,  e*  fuffragj 
dc’Giudici,  e nelle  caufe  più  intrigate  toc- 
care i punti  più  difficili , e delicati , è di 
fiicllieie  , che  affermi , che  co*  talenti  fuoi 
naturali  fupera'  i più  famofi  Giurifti , E i 
fudditi  di  quefto  Regno,  che  l’hanno  fpc- 
rimentato  prùdente  ne’conligli,  ferace  d*c- 
fpcdicnti , pronto  nelle  deliberazioni  , ed 
accorto  nel  mandarlo  ad  effetto  , non  han- 
no tralafciato  d’encomiare  tante  belle  virtù, 
inficmccon  la  pietà,  la  clcmcnza,lagiuftizia,  a 
la  magnificenza , che  in  un  grado  eminente  ri- 
fplcndono  nel  di  lui  animo,  come  fi  legge  o^ll 
Elogio  feguentc,  che  Tingegno  erudito  del  P. 
Antonio  Xolomci^  nobilC'Lucchcrc,  ttffigiofo 
della  Congregatione  della  Madre  di  Pio  gli 
confagrò in  quel  tempo. 

Adefto  farmi  • 

Et  quam  veneraris  Imaginet»  , 

Ad  tìeroas  circumfer  fufpiciendam  , rtfertndam^ 
aie  Ferdinandus  Uachim  , Faxardus^  B^ue^ 
ftns  , de  Zanica,  Marchio  de  Velex, 

Crefeenti  Hifpano  Atlantiyinterdum  Hercules  siterà 
fìationum  prò  eo  ReHor  , Rerumque  Moderator  am^ 
plijjimus . Graphicus  vere  DynafteSy 
gn  quo  Graphice,  dignitatem  lineis  rmnus  exprej/tt  • 

■ quam  patria  exempla  , avitafque  dotes 
Hudio  Virtus  imprejjtt , 

^enitoriytot  prarogatiuis  tam  celehriyCompar  plani 
filiHsi  in  quem  fpeliabiliora  wnamtnia  per- 

O O a in*  ' 
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indytum  Cenus  , Amulatrìx  Natura 
, §luam  coUrum  radiosy  per  penuillum , imita^ 
trix  Ars  ipfa  tranfmifit , 

Morare , Mirare , 

Proh  quantum  diuini  cultus  y regalis  beneficenti^^ 
tnilitaris  reborisy  quantum  lovts  in  eoy  Marti/qi 
refulget!  In  Ccefarien fi  Mauritania y 
Kegifuo  infedas  Barbarorum  incurfiones  , Ut 
vertit  in  captiuitatem  j 

^(uamffpe  ygentilitia  cohibuit  catena  , licentiam  ! 
Aurani  (^quod  pra  cpteris  admirnbilius  } 
Chrifli  cau/awy  ^ Caroli  faciensy(y  fu  am; 

Ne  CathoUcA  Bidet  c andar  ultra  nigrefceret  inter 
^umidasyanxiayferuidayprouidayprodigaq’ycoftdtiay 
ìudporumyadeo  exordefcentium  , centuriascoinplu- 
resyinopinanter  fubmouit\ 

Dei  perduellium  fedem  euertit  j 
Templum  inadificauityexornauitylocupletauit  ; 
JEque  Regia  Ditionis  expiatoryamplificatory 
Atque  Chrifiiane  Rei  conferuatory  propagator; 
Tanto gloriofius  aternum  facinorey 
A fuperioribus  retro  PrffeClis  y 
Vel  inaufoyvel  intentato  , uel  infidi Oy  àfie 

tandem  fieliciter  abfioluto  . \ 

S ardiniam  deinceps  y acerba  Priorum  Potefiait. 
prorsus  afifiUdamyfiuauis  Imperiiyita  erexit 
benignitate  ; ut  odiofiam  olimy  inui^  %■ 

diofiam  \am  reddiderit  , vel  exteris  yftationem  « 
Infipice  yfiufipice  . 

-,<^antum  in  orefierenay  ac  pacifica  tranquillitatis  , 
Quantum  Solis  , Mercuriique  caduceatoris  elucet  ! 
Neapolim  regendam  ingrefifius , 

T rumentarip  dififcUltatiy  imperato fiubitb 

egrefi- 
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3 & inopia  fubleuata  ; 
ftcariorum  , grajj'atorumqug  comprejfafc* 
roda , itineribus  liberatis  j 
in  ipfas  ferì  Naues  ^ corriuatis  aquis  , 
Jt[Nautis  opportunius,  à remigibus patitntiùs , ac 
libentiìis  hauriendis  ; 

' JPidelifate  foUidta  j 

Sagacitate  peruigUi, 

Troptign adone  prfvalids  « 

Laboriofa  feaulitate  , f. 

froHtdentia  copio/a  , 

-•  Confilio  ) 

Dexteritate  , 

£ellantium,  Ó*  Rebellantium  furori  ^ 
modum  ponens, 

''  Arma  terra^marique  difperfit-f 

Racem  reuocavit } 

ìtalip  commota  quietem  reHituit^trtminti  mttunuÀ 
ademitl  & licet  ferreo  nemine^ptattm  fanì 
auream  rtnouauit . 

^xcelfa  Maiejlatit  hpc  fpecies  ^ 

In  Superos piotate  , in\infimos  comitati  I . 
in  infelices  mifericordia  , 

Jn  omnes  elementia,  ÌUfiitia^munificentia  J tifi 
denique  exemplis praclarijjimis  colorata  > 
Digna  prorfùs  efi  , 

§ìup  Pidurp  met  am  ponat , 

PttVrqVe  PrlnQlplbVs  In  eXeMpLarl  ^ 

Ad  fujlant, 

D.  Alberti  Arnoiii  fcùGalluccjj 

_ Tutto  ciò, chi  s*è  detto,  è una  piccioJai 
parte  dfl  molto,  che  può  dirO  feoza  nota 

Qo  3 4>- 
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d’adulazione  in  fua  lode  ; e chi  ne  vuoM 
prove  ficure , li  contenti  di  paflar  V occhio 
su  le  28.  Prammatiche  publicate  ne’  fette 
anni  , e quatti o meli  del  luo  governo  , 
che  reftarà  perfuafo  quanto  lìa  più  bello 
rÒriginaie  del  Ritiatco  , che  n’habbialty 
fatto , e quanto  da  degna  la  l'uà  memoria 
d’Infcrizzioni  j e di  Marmi.  La  guerra  del- 
la Sicilia  , e tutte  l’ altre  vicende  accadute 
in  quei  tempi , non  furono  proporzionata 
à fimiglianti  applicazioni  , ad  ogni  modo 
effendod  innalzate  nelle  Citta  dcU’Aquila  i 
e di  Capoua  le  Statue  di  S.  M.  e condotta 
l’acqua  nella  Darfena  fino  al  lido  del  Ma- 
rc per  commodità  della  ciurma  delle  Ga- 
lee > fi  veggono  fcolpiti  in  tutt’i  mantova* 
li  tre  luoghi  i fcguenii  Epitafj . 

Nelle  facciate  del  Pisdifiallo  della  Statui' 
del  Ré  , polla  davanti  .la  Porta  del  Pala- 
gio della  Regia  Audienza  della  Città  del* 
l’Aquila . 

jBn  Caroli  Hyfpaniarum  He£is 
Simulacruvf  ^ 

4Ìtaui  nomine  , ao  ornine  Steunitj 
Nulli  vero  Secundi, 

^ I>,  Emanuel  lofeph  de  Se/e 

P. 


'Ve  fuo  lare  Aquila,  munirètur, 
Carolum  II, 

^rmatum  Eegem  fuh  pio ^opum  / 

/V- 

' V . 
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yelut  Dtp  lucis  conftrtemjHrt  ^ 
Marchionis  delos  Velexm  Proregh 
Arma  comitantur^^  tura, 

Carolnm  li,  Hjfpaniarum  Regem  , 
Pabertatis^ac  Regnorum 
Vindicata  libertate , Prpfei 
D. Emanuel  lefepb  de  Sefe 

P, 


Carolo  II.  M. 


Aufiriaco  nempe  Ibuty 
Qup  Samnitum  Aquila  fuppetit  lacuta  ^ 
Hojiium  Trophcta 

Smh  referant  triumphis  An,  Dom.ClOlDCLXXVl 

A dcftra,&  àfJniftra  della  Statua  di  S.M.  in- 
nalzata nella  Piazza  maggiore  della  Città  di 
Capoua . 

Karolo  IT,  Regi  Cat  holicoy 
JPhilip.IV.PiltOiPhilip.Ui,  nipoti^  Philip.ll,  frene^ 
poti^Karoli  y,  Cpfaris  Abnepoti  j 
’Jluitp  Generofitatit  hpredi  , propagatori  Glorip  ^ 
Anno  regiminis  fui  primo  impleto  , 
lam  vota  impienti  omnia  Monarchip , 
Simul , ó*  fp^tn  ampi  fpculi  tevoeandi  ^ 

Ordoj  Populufque  Capttanus  , 

Deuottts  Sfumini yAlaieJlattque  elusi  ^ 

Statuam  in  Poro  marmoream 
Adorabunduspofuit, 

Hdanfurum  ptifcp  fidelitatis  fup  teRimonium^ 
Aujlriaei  Sceptri  perennaturi  aufpicium, 
VlUyldM'Vtmb^  Ann.  Sai.  MDCLXXPI^ 

Qq  4 


J),D,FerdinAndo  lùnchimo  Faxàfdfff 
Reque/ensiér  Zunica 
. . ► Marcatone  Velttium 

Proreg,  Ne  apoi, 

D.  lofepho  de  Ledefma  Reg, 

Ad  D.Clarp  Reg.  Neap.  Confiliario  , 
Capuana  Civitatis  Regio  Gubernatorlf, 
Auroram  optato  faciunt 
Hpc  lumina  Sgelo . 

I 

Nella  Darfcna  nel  muro  del  Calici  Nuovo  l 

Carolus  Dei  Gratta  Rex, 

Eiufque  Nutu  , ’ ' 

D,  Ferdinandus  loachìm  Faxardus  PrereXm 
Sifie  gradum  Vtator  ^atque  Remex^ 

JEt  inter  innumera  beneficiorum  nemora  , 
Excell,  Dominus  D Ferdmandus  loachim 
Faxardus  ^Fugatis  ab  Italia  Hofiibus^  Concilia-^ 
tifque  Regi  Meffanis^Tibt  Contulit  ; 

Fn  quomodo  dulcta  ferruminando  amaris  , 
Dulcemtibi  laticem  prpfiat  in  falo^  * 

Ft  fi magnus  merito  fuit  Aragonius  , 

Faciens  hic  fluSluum  tngrejfum  in  falfedino ^ > * 
JM^gnus  equtdem  eli  quoque  Faxardus  , 
Faciens  rivorum  egrejfum  in  dulcedine. 

Anno  ft  Dti^arg  partH  MDCLXXVlll, 

I 

•j.-  - 

\ - ' V' 

. ■■  1.  V 
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reva  nel  Regno»e  volle^che  à coloroyche  la  te-^ 
nevanofi [offe  pagato  il  pre'^'gp  à proporT^to^ 
ne  del pefo . Fece il'medefimo  comandamento 
peir  la  Moneta  d*  Argento  te  vi  aggiunfe  diver^ 
fe  ordina^^ioniiper  en  ilare  gl' incòueni  enti  j che 
la  mala  qualità  di  effa  partoriva  di  giorno  in 
giorno  . 

F . Vietò  ogni  commercio  co'  ribelli  della 
C ittà  di  Mejjìnat  prohibendo  fottofeuerijfime 
pene  il  dar  loro  afJiflen'g^aiaiutOiò  fauore  • 

V I •VI l*VI II»  Folletcbe  i forcflieritcbe 
fi  ritrovavano  in  Napolit  havejjero  datocoU'^ 
to  ad  alcuni  Minifìri  deputati  per  quejlo  effet- 
to  della  cagione  delia  loro  ^venuta  , e dimora 
nel  RegHo\e  che  i padroni  delle  Camere  locane 
de  haveffero  dato  in  nota  fera  per  fera  tutti 
gli  altriiche  andavano  fopragiungendo,  come 
ancbe\cbe  non  haveffero  tenuto  a' loro  fervigj 
nè  donne  difonefieynè  giovanti  che  non  havef* 
fero  diciotto  anni, 

IX,  X.XI.  Per  mantenere  V abboni 
dani^a  nel  RegnoycomàdòiChe  [ifoffero  dinun- 
^iate  tutte  le  vittuaglie  , alle  quali  tafsòil 
preT^T^o  • £ (he  non  fi  fofferq  mandate^ 
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ftiOYì  del  Regno  [otto  pena  della  viiaiaccorcia^ 
do  à trenta  giorni  il  termine  dell* anno  fiabili- 
tOfper  dichiarare  i tranfgrejforìforgiudicati  • 
XII»  Che  per  trenta  miglia  attorno 
Città  di  Napoli,  non  fi  fo{fero  fatte  compre^ 
ò vendite  di  vittuaglie  per  cagion  di  commer- 
cio, ma  folamente  per  ufo  proprio  ,flendendo 
quefio  divieto  alle  Dogane  d*  Avellino,  Atri- 
falda, Grotta  menarda.  Apice,  Montefarchio, 
e Campohajfo.  £ che  à ninno  fofse  lecito  di 
dar  danari  in  prefiito,per  riceverne  vittuaglie 
in  tempo  della  ricolta  , fiotto  diverfie  pene  pe- 
cuniarie , e corporali , le  quali  furono  pari- 
mente fulminate  contro  à (quei  Notafò  Mac- 
flri  d*Atti,cbe  fiipulafsero  fimiglidti  cotrattu 
XIII*  Che  ninno  Vifiore  havefise  ofato 
dimeficolare  la  farina  di  legumi  in  quella  di 
grano  fiotto  pena  d'anni  diecc  di  Galea’,  e d*  an- 
ni cinque  à coloro  , che  havefisero  fenduto  il 
pane  fienosa  efisere  matricolafi,e  fen'ga  ufiare  il 
fuggellOiò  Marco  della  Città  • 

? XIV.XV*XVI*  Vietò  la  vendita  de* Vi- 
ni colati , come  dannofi  alla  fianità  • Rinomò 
l* antiche  ordmagioHÌ,perchenonfofisero  anda- 
ti porci  vagando  per  la  Città  • £ comandò  » 
che  non  fi  fofise  maturato  lino  > nè  CattapQi 
nel  luogo,  detto  S potar  o • 

XVII*  £u  hlicò  i Capitoli  della  pace  eh 
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chiufaìn  Nimoga  fra  le  Corone  di  Spagna  i S 
JFràncta  . 

XVI li.  Ridusse  al giufto  pré‘:(':^o  tutti  t 

contratti  delle  l^endite  de'Capitalhfatte  dalla 
Regia  Corte  in  occafìone  dèlia  guerra  di  Mef» 
fiiiUx  calcolando  gli  4rrendamentiì&  Adoghi 
alla  ragione  di  cento  per  cento:  i Fifcaii  della 
"Provincia  di  Terra  di  lavoro  à novantai  > 
dell' altre  Provincie  ad  ottanta  per  cento  • 

XIX.  Fece  diverf  ? ordina':^io!ii per  rimedi 
diare  à diverfi  inconvenienti  » che  impediva» 
no  alla  Regia  Corte , ed  à gli  Afsegnat.irj  di 
efsa  larifcofjione  delle  quantità,  che  loro  da-^ 
vevano  le  Univerfità  del  Reame  4 

XX,  Diede  molte  InfirwKplJoni  à'Ooverd 
natori  degli  Arreniaménti  per  la  bùóHa  am» 
mintfìr  anione  di  effi  . E comandò,  che  fi  fof» 
fero  chiufse  tutte  le  ofigrie,  chefiavano  aper» 
te  in  Cafe  de  particolari,  e nelle  quali  fi  ven* 
deva  vino  a carafa  in  pregiudizio  dell*  Ar» 
r end  amento  del  Fino  à minuto  i 

X\[,XXIli  Deputò  Un  Ajjtmhlea  di 
Minifiri,  per  riconofeere  gli  ecceffi  degli  Seri» 
vani  così  civili  j cóme  criminali  della  Gr  attJ 
Corte  della  Ficaria  ; e tafsò  i dritti,  che  do» 
"Pevano  i Cuflodi delle  Carceri  rifeuotere  da\ 
prigionieri  • 

xxjij.xxifr,xxr.xxri*  Ifnpofcj 

. { . " ' irpfi 
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grofse  taglie  fopra  le  tefle  d' alcuni  Capì 
Manditi . Rivocò  tutte  le  licenze  concedete 
da  qualfivoglia  Tribunale  per  l* afportax}^ti& 
dell' armi . £ diede  divcrfi  ordini  per  repri- 
mere l'impertinen  ’Zje  degli  S colaru 
XXV II.  XXV in.  £ finalmente  pulii- 
€Ò  tutte  le  gra's^ieida  lui  fatte  nelle  ViftteGe^- 

a Gran  Corte  della^ 
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Che  fi  contengono  in 
Tersi^oTomo* 


Ccaderaia  Problenutici  pci  le  Glo» 
xicdiS.Gennaro.  9°* 

AlclTaDdro  Vii.  cteato  Pontefice 
jo.onota  il  Conte  di  Penaianéa.4 
<$9.  fitatba  alla  domanda  della^ 
teftituzione  di  Caftiotoi.comc  &* 
aggiuftafie.  10;. 

D.  Agnello  Gafmano>  c Caiafa 
Vicctè  di  Sicilia  dichiaia  Catania 
I Piazza  d’Aimi  477.  muore.  417* 


Aguano  Lago  piohibito  d^  matu* 

larfìlino. 

Agoftino  dello Maftroydctto Bocca  £cnz*OfiaBa0dito>fac« 
cheggia  Nufeo.  _ 

/goftinodiMajoParricidaicfaocaftigo. 

Al  mani  abbaudonano  il  forte  di  S.  Franeefeo  di  Paola  t c 
fuggendo  fcompigliano  rEfcicito  Spagnaio.  459' 

Al  tonfo  Re  d’Aiagoaa  fna  morte  nel  Caflello  dcll’Vuovo  » 
e fepoltilra.  *5®» 

D.  Alonfo  d’Ercdia  Tenente  di  Maeftro  di  Campo  Genera* 
le  à tcmpodiCaftiillo. 

D.  Alonfo  Morto!  Governatore  de'Ptefidj  di  Tofcaaa.  p. 
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D.AlonfoUflU  Tuona  contro  a’  Fiaocefi  alla  Torre  deU* 
Amba'fSolJdi  Francia  Criquì  fi  dichiara  offcfo  da*  Ni- 

^ po«i  del  Papa,  «fi  pane  da  Roma.ioa.  pretende  troppo 
lot  Tenta  l'aniiro  de’ Napolitani.  4»»* 

Ambafciadori  Mtffinefi  in  Madrid  efclufi  del  trattamento 

d'Arabafciadori  fi  partono  mal  fod.sfatti.  3J4. 

Ammiiaolio  Ha»n  morto  nella  Battaglia  di  Palermo.  471. 

AmmiiaglloRuiter*  vedi  Ruitet.  « ' 

V.  Andrea  Stian  bione  Sindico  della  Cavalcata  pel  nafci- 

mento del  Ptineipe  delle  Spagne.  , 

F.  Andrea  di  San  Severino  delPOidme  de'Predicaton  eoa 
opio  one  di  Santa  Vita. l^ua  morte. 

Andina  CatracelloCalabiefe  per  diverfi  delitti  appicca- 

^ Zito 

Andrea  Milone  Fotna  jq  vuol  date  il  Torrione  del 

ne  a’Ftancefi.fuo  caftigo.  .....  1,1 

Agnello  Porzio  Vicario  Geiierale  di  due  Provincie 
a’ Banditi. ne  caftiga  molti. 

Antonio  Frangipane  Governatore  dell'armi  in  principato 

D.^monioNavarreneCófigliere  entra  in  Caftell’à  mare, 
nattiti  i Francefi.  _ *5», 

Antonio  di  Palma,  detto  Abbate  per  la  fottana  corta  , e- 

ftratto  dalla  Chicfa  di  5.Pao:oScuccifo.  « 

D AntonioToccoPrincipedi  AcajaSind  copei  la  Caval- 
cata del  polleffo  di  D.  Pinrod’ Aragona.  184- 

D.  Antonio  Tetta  promotore  della  Darfena  ao4- 

D Amo'^o&Ccntelle»  depone  l'ufficio  di  Luogotenen- 
te  della  Regia  Camera.  *7f- 

D.  Antonio  Pietro  Alvarcz  Marchefe  d Aftorg» » come  ti- 
ceuuio  10  Napoli  ayo.Si  turba a’Jamenri  del  Popolo.  lui. 

• fua  catità.iui.trova  la  Città  fra  Panguftie  di  viveri.  191. 

manda  D.^tsfano  Catino,  e tre  Giudici  per  grani.  192. 

Provede  à molti  iuconvenienti.  a9j.  Rimette  1» 
d’un’Ortolano  d?un  Togato  al  Graiiiete , che  lo  trutta  , 
age.fue  Giuft'zie.  Fa  pagate  da  due  M;nifttii  creditori, 
sol  pone  taglie  a»  ladri,  a 92.  Fà  punire  molli  delinqueti 
soi.madacópagoiedi  foldaticótioa’Banditi.3Q2.Scopie 

quantità  di  Monetaij,  e loro  cattighl,  e grazie.  304.  Di 

che  notato.309.  Fa  la  grazia  ad  un  Monetano.  JpS.Ca- 
. Biga  occultamence alcuni  Monetari  Cavalien  d • 

iui.pchra  fu  nuore  moneicjcicfce  U valuta  delle  doblci 
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e z«cchini.jo6.cerea  opporli  a’Turchi.chc  eorfcggiava» 
no  ne’  mari  di  Napoli>«  di  Bari.iui.  fà  liberare  i Criftia- 
ni  prefi  da’Tarch»  inun  VafcellojchcaodaoainTofca- 
na.ioy.i^pcdirceGaleeied  imbarcazioai|cótro  a’Tarchi. 

3 o8.fi  la  graziaad  alcuni  Officiali  delle  Galee  coadan* 
nati  à morte  per  filfità.309.  caftiga  vani  delitti.  3 io. 
contende  eoa  gliEcclefiaftici  per  un  pretefo  cftratto  dal  - 
la  Chiefa.3ri.lBtetvieneall’Efequie  del  Generale  Pode- 
XÌC0.3  i4.Fa  felle  in  Pofilipo»t  a’ammala.3 18.  màda  genti 
con  Vafcelli  in  Catalogna.  324.  Onora  il  Comandante 
delle  Galee  di  Francia  in  Nppoli.iui.R.otta  la  pace>  ban- 
difee  i Fraacefi  dal  Pregno,  iui.  manda  altri  foccorfi  in^ 
Catalogna.ed  è impedito  da’Tumulti  diMcfsina.aaj.di* 
chiara  Reggio  Piazza  d'Armi . 360.  fà  marchiare  parte 
del  Battaglione.^ói.  chiamale  Galee  di  Genova»  e Malta 
per  aiuto  dell’armi  Regie  iui.Spettatote  di  un  miferabi- 
Ic  naufragio.  40; . in  elecuzione  degli  ordini  della  Cot- 
te manda  prigione  in  Gaeta  Don  Melchiorre  della  Cue* 
va. 407.  dichiara  Gouetnatote  dell’ armi  in  Reggio  il 
General  iBrancaccio.ini.  cerca  modi  d’  haucr  danari  pci 
rArtrata>ernoicfpedienti.  4o8gliè  fcritoal  fianco  nei 
balcone  da  un  colpo  d’archibugio  undomcilico.  4°9. 
rà  rifarcire  l’Armata- ini.  lue  cautele  per  la  venur^ 
dell’Armata  Ftancefe.4i9.Fefteggia  la  Vittoria  del  Mo.  _ 
tecucol1.426.Odc  improuifa  la  venuta  delos  Vclcz»  e la« 
feia  il  Governo.  423.  Sua  partenza  » e fuoi  modi  nel  Go« 
vernoi4a8.0ffic j datigli  nelle  iSpagne.ccotne  ben  veduto 
dalla  Reina  Spofa.429.fua  famiglia,  iui.  fne  Prammati- 
che. 4J1» 

D.  Antonio  dilGaeta  Prefidente  di  Camera  oraReggenic 
và  inRoroaperaggiullarelecontroaetfie  conia  Giuri» 
dizzione  Ecclcfiaflica  » Reggente  i*  Spagna»  Luogote- 
nente in  Napoli.  _ . 

Capitan  D. Antonio  Francefep  Gentile  cede  Oneglta  a Ge- 
novefi.  * . _ * . 3*0* 

D.  Antonio  Guinda  zzo  Sergeivte  Maggiore  di  Battaglia  ia 
Catalogna.  _ ^ . • .« 

Antonio  Scoppa  impugna  rArini  cotto  a’Regj  Minillti  pel 
Trono  Senatorio  in  Mefsina>&appiccatOt  34S« 

Antonio  FiotilloRcggcntcdi  Cancelleria . (57** 

D.  Antonino  Cafaio.  mandato  da’  Mcfsincfi  all’Amba*<ia- 
doic  di  Plancia  in  Roma>c  da  quefio  in  Francia. 

P.  Antonino  Lupis  Valoiofoific  incfpcrto  credendo  fupcra- 
rc  le  montagne  di  Calogero  con  l’armi, vi  perde  U vita  . 
373.  PP  » , 
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Armata  di  Francia  del  Duca  di  Gaifa  agitata  dal  mare  iiu 
Malta,  la.fatta  allontanar  dal  Cannone,  mi.  In  Sicilia. 
iui.giunge  in  Nap.  13.  à Caftell’àlmarcdi  Stabia.  i6.per- 
dc  un  Yafcello,  & una  Tartana  al  Qaaitaecio , e fua  bor- 
1afca.a4.fi  patte  daCaftell’ì  maic.a5.*ltMjo;*fca‘:o«j 
perdita  d’altro  Vafeello.afi.  fi  partcda’  noftri  «»*,«•»»»• 
del  Vaibei  di  7.  Vafcclli  foccotre  Mcfsma.j98.,dcl  Dnrt 
di  Viuonne  per  Mef$ina.40}.  cóbatte  c5  la  Spagauola.Cc 
entrain  Meftina.ini.và  per  la  Sicilia.  418.  fi  ^ 

Nap.ini.fi  ritira  in  Mcfsini^'o-connbatte  co  l Olandele, 
e ri  perde  3 . Navi.rantando  la  Vittotia.448.  combatte  co 

laSpagnnola.&Olandcfe  pretto Siracttfa.4fio.  fuoi  dan- 
ni nell’antignatdia.461.  combatte  con  le 
leimOìC-lc  brucia  con  Brulotti  «4^8.  fi  patte  da  oicilia. 

ArmJwInglcfcdi  aj.  Vagelli  venata  in  Napoli  eonwo 

Armata  Olandefe  del  Raiter  in  Sicilia.  446.  Cornbttteco* 
Francefi.e  in  dubbio  la  Vittoria.  448^Ricufa_cobatter  di 
nu0T0.450.fi  parte, e poi  ritorna,  e cobattc  co  la 
le  pteffo  Siracufa,e  vinccmorendom  l’Ammitagli0  46o. 
Fa  il  cordone  in  Palermo  con  la  Spagnnola  per  oppotU 
alla  Ftancefc.467.braeiata,  da  Francefi,fixo  danno,  e per- 
dita di  Nari.470  Ritorna  in  Olanda.  4«- 

ArrnatadiSpagnaiìirifoleEolie,pcrMefiina.383.  1 at- 
tacca co  laFtancefe.e  divila  dallanotte.e  dal  tempo.sSy. 
s’nnifce  à Melazzo.iui.foccorte  la  Scaletta,  c difcaceia 
col  Canone  gli  affcdiaoti.39i.per  gara  di  Comandanti, d 
peraltro  accidéte  lafcia  ctrare  in  Mefsina  il  foccotlo  del 
Vaibei . 398.manda  due  Brulotti  per  ridotte  in  cenere  la 
Francefe,  e fi  bruciano  iodaroo.399‘  combatte  con  l’ Ar- 
mata Francefe  , e quella  entrata  in  Mefrina  fi  patte.404. 
fi  ritira  in  Napoli.e  fuo  lDfottanio.40s.perde  tre  Navi  al 
F aro.  443 . combatte  con  la  Francefe  preffo  Siracula  .400. 
fà'il  cordone  con  l’ Olandefe  in  PalcrmOi  c lua  perdita. 

4(38.  danni  ticeunti  ncH’incdndio.  47*- 

ArchiuiodcllaR.C.  riordinato.  aa?* 

AtrendaraentodclTabbaccoacctefemto,  »49* 

Artico  di  LorenaDuca  di  Guifa  follecita  i’Atroi  di  Francia 
cótta  di  Nap.S.  tiafporiato  in  Malta  it.dcGdera  un  porto 
nel  medefiroo  Regno.ini.  cotto  al  parere  di  tutti  vuoi  ve- 
nir ioNap.  i5.giungeàCaftcU’amate  15  Fi  la  chiamata 

al" Goyernatore.iui.l’afsalia.c  prende. i7.can-.a  ilTcDrù 

nei  Duomo,  iui.i’imitola  Viceré  di  Nap.  per  la  Francia. 


DELLE  COSE  PIV  NOTAB; 

TS.caftigaducfoIdati»  che  volevano  faccheggiare  nitw» 
Moniftero.iai.afsaltaGragnanOiCiibulUto.io.Và  àSca» 
fato,&  Angii>e  fupcia  la  reiifteoza  dc’acmici . iui.  Alla 
Torre  dcll’Aanuoziata.ai.Cóbatte  con  la  Corapagaia  d* 
Eboliit  lifofpinto  dagli  Spagnaoli.ai.rifoiued’abbàdoo 
narl’lmprefa.  3$.  Dcftina  foldatipeicuftodiic  1 Moni* 
Acri  dagli  Vgonotti. ini. £1  patte.  a6. 

A Auzia  di  Ladri, finti  vcoditoii  d’acquauilc»  apx.  loro  ca* 
ftigo.  397. 

Augufta  Citta  gii  Colonia  dc’Romani  « foa  dcfcrizzlonc . 
42  3. tradita  da’  Tuoi  Giurati  fi  tende  a'  Ftanccfi.  424.  ab- 
badonatadaFranccfi.  .503. 

Anuocacodi  Napoli«.fauoDucai  dcbitoie  di  Coite  muoic 
in  prigione.  310. 

B 

• 

B Anditi  ,e  loro  cccefli.53.l010  arroganza  In  Apruzzo  • 
voi  edo.chc  fi  paghino  loto  i Fifcali.344.  combattono 
con  gl  i .fpagauoli. iui. danni  da  loro  fatti  in  Rotiglianoi 
c Calabria,  iui.  danni  fono  il  Matchcfc  d’ Aftorga.,  • 
339. come,  e quanti  cafligati.  503. danni  à tempo  de  los 
VcleZfC  lorocafligo.  $J3« 

Battaglia  fra  l’Armata  Fiancefc.etfpagnuola.c  come  divi- 
fa  prcflbM^flìna4oj.dell’01andcle»  eFtaDccfepteflb 
Lipari.448.aeHa  Spagnuola.e  Franecfc  prcfso  Sitacufau. 
46o.dell'iftcfse  in  Palermo  > con  l’ incendio  di  divcife..» 
N avi.c  Galee  469.  degli  Spagnnoli  in  tetra  co’  £zaaccfi>c 
Mefllncfiin  Agliaftro.  4S9- 

Eargclliiche  offefero  il  Cocchiere  della  Cittì  «mandati  ia 
Galea  dal  Graflicrc-  , 187. 

Baronaggio, eNobiltà  Napolitana  s’offrcal  Co.'di  Cifttillo 
contro  a’ Francefi . ^ I9* 

F.  Bartolomeo  Tinto  Carmelitano  fà  tciminate  la  fabbri* 
ca  petrabitazione.dc’foldatidcl  Torrione  del  Carmi- 
ne,di  vifa  dal  Moniitcro  de’ Frati  del  medefimo  nome. 
>55* 

Beccaio  fiuflato,  per  haver  venduto  carne  di  pecora  pec 
Caflrato  al  Palagio  Reale.  395. 

D.Beltrandi  Guevara  oggi  Duca  di  Naxctacon  le  Galee 
di  Napoli  fopta  Mclazzo.  417.  prende  una  Nave  Fran* 
cefe  dettala  Gioiofa.  410.  vedutala  brugiate  li  liiita.» 
con  le  Galee,!  n Augufla,43i.  foccotieSitacnfa.'  345» 

P B i Bene; 


INDI  CE 

BeneiettoOdefcalchi  eletto  Pontefice  col  nome  d‘Inao< 
centioXl.fueopeiazioni  perla  pace.  547» 

Boiiafca  terribile  ia  Napoli»efuoidaoni.  57r. 

C 

CAdareri  degli  Appettati-bruciati  per  non  erserei  più 

luogo  da fepellirli.  , 

Calvinifti  nel  ficco  di  Caftell’à  mare  fpogliano  le  Chiefc. 

CaVdia  rendati  da  Veneziani  a-Turchi.  iì9- 

Capitolo  de’Canooici  pretende  la  precedenza  con  git 
Eletti  della  Città, non  efsendovipArcÌTcfcofo.  i8f. 
Capitan  Lucacchio  contro  a’Ftancefi  alla  Torre  dell’  An  • 
nunziata. 

Caieftia  di  grani  in  Napoli  attribuita  alle  tratte  date  da-i 

D. Pietro  Antonio  d’Atagona.  a?** 

Careftia  di  Siciliane  di  molti  luoghi  d’Europa.  _ _5J7- 

Cardinale  Àftalli,come  riceuuio  in  Napoli  dal  Penatàda  . 

• Card^ioale  Aquafivafi  vifita  col  Cardinal  d* Aragona,  ijg. 
Cardinal  Baiba tino  domanda  il  pafso  al  Póteficc  per  3 . m. 

Cavalli  Francefi, e gli  è negato.  io. 

Cardinal  Buoncompagno  cerca  ficurtà  dal  Bandito  Pc- 
tritilo.  5** 

Card.  Filomarino  fà  parlate  al  Viceré  per  rimediare  allaj 
Peftiléza  3 5.  imprende  la  difefa  del  Cocchiere  Ctrciof- 
folapcr  la  fua  giuridizzione.*  86.  fcomanica  li  Giudt> 
ci  di  Vicaria  86.e gli  afiolT*  87.Vifita  il  Cardinal  d’ Ara* 
gona.130.non  porta  lutto  per  la  morte  di  Filippo  IV. ma 
publica  un’Editto  per  la  celebrazione  delle  rocfsc  pei 
la  fua  anima  165.000  interviene  al  pofiefso  di  D Pietro 
d’Aragona,c  perche.  i85,(naniottc, ecoftumi.  331.  fue 
opere. 233. fuo  etede>c  dove  lepellito.  253. 

Cardinal  Caracciolo  Ateivefeovo  di  Napoli  23 3. in  mano 
- dc’Bandiiiandando  al  ConcIa?e»ae  fcarapa  con  danari. 

344. 

Cardinal  Catafa  in  Napoli,  fue  vifite  con D.  Pietro  d’Ata- 
‘ gona.  in- 

cardinai Mazzatini  conchiude  la  pace  fra  le  Corone  di 
Francia, cSpagnaidichenotato.efua  morte.  73. 

CaidinalPorto-carreio  VicctèlnSicilia.488.in  Napoli  in 
tempo  della  tefa  di  Meffioa,  f^4> 

Don 
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Don  Camillo  di  DaraMacftrodi  Campo  di  Napolitani  lì 

paitCi  84. 

D.  Callo  della  GattaMacftro  di  CapoGencralr  nella  rafse* 
gna  al  tempo  diCaftrillo9.  Và  incontro  a’ Francefì  à 
Caftell'à  mare  ao. fortifica  le  Tcrrrattorno.  aj. 

D . Carlo  Doria  Duca  di  Turi!  Generale  delle  Galee  de* 
particolari  eontto  a’Francefì . 

Tr. Carlo  Magano  Di  potato  in  tempo  di  pefie.  ^ 44* 

Carlo  Pctricllo  Badilo  col  Fioretti  faccheggia  Noei.^a-  è 
uccifo.  !r07« 

Carlo  Stuardo  ricupcia  il  R.cgnod*Ioghilterraie  s’accorda 
col  Rè  Cattolico.  • S3. 

Carlo  Rainonc  Bandito  faccheggia  Somma  $2.  và  à fervi* 
re  in  Portogallo  107.  torna  alle  rubberie»  èuccilb.  44. 

D.CarloCelano-fubcollettore  delle  decime  per  la  guer- 
ra. 54. 

Carlo  II.  Monarca  delle  .fpagneifuo  nafcimcnto. 118.  ere- 
de della  Corona. 161. acclamato  in  Napoli  > e cerimonie 
per  la  Tua  acclamazione.  16). 

D. Callo  Capcceiatio  in  duello  col  Matchefe  di  Altavilla . 
l’uccidc.  3 ir. 

D.  Carlo  Vintiroiglia  Conte  di  Frades  Governatore  di 
Taormina  domanda foccorfocontro-a’  Franccfii478.di* 
fende  la  Piazzale  fatto  Prigioniero  và  in  Mt(lìna.479. 
creduto  fofpettojè  dichiaratO'iaoocentc.484  come  ono- 
rato da  IS.M.  iui. 

D. Carlo  GiuBcbcrghlngcgnieie  della  Cittadella  di  Mcf- 
fina.  ^ 513* 

Cafiell'a  mare«efuofìto.i4.  n’è  utile  «Signore  il  Duca  di 
Palma.]  5.afsaliio  da’Francefiii7.  picfo.iui.rcfta  libero, 
aj. 

Cavalcata  pel  nafeimenró  del  Trincipedi Spagni.53.pec 
l’Impera  dote  Leopoldo. 6x  .per  la  pare  fra  le  Corone  » e 
matrimonio.Si.  pel  oalcimento  di  Carlo  Secondo,  tip* 
pel  pofscfso  del  Card.  d’Aragona.  140.  pel  poltefso  di 
D. Pietro  d’Aiagona.  184.  pel  matrimonio  del  Ri  conu« 
Maria  Luifa  di  Botbone.  ^ 5S9; 

Calici  di  MattagrifTone  prefoda’  Ribelli  Meflinefi.378.di 
Gonzaga  fi  rende  del  medefio  modo.  378  del  Salvadorc  • 
lua  icfilletlzaic  refa.  383. tioforzato  di  genti  da*  Ribelli . 

394  ^ 

Cavaliere  Calabrcfe  dipinge  le  Porte  di  Napoli.  ' 5^^ 

CavaliciFontanaicfuodifcgno  del  Molo.  aoj.'* 

Fp  4 ' Ce» 


INDI  CE 

Benedetto  Odefcalchi eletto  Pontefice  col  nome  d'inno- 
centioXl.fueoperazioni  perla  pace.  547» 

Boiiafca  tetiibilc  in  Napoli>e  fuoi  danni . 57** 

C 

CAdaTcrt  degli  Appeftati-biuciati  pei  non  efseiTi  piu 
luogo  da fepellirli.  , V* 

Calvinifti  nel  facco  di  Caftell’à  mare  fpogliano  le  Chicle. 

Candia  lendnta  da  Veneziani  a’Turchi . *J9- 

Capitolo  de’ Canonici  pretende  la  precedenza  con  gli 

ElettidellaCittà.nonefscadovil’Atciyefcofo.  185. 

Capitan  Lucacchio contro a’fiancefi  allaToriedell  An- 
nunziata.   JJ* 

Careliia  di  grani  in  Napoli  attribuita  alle  tratte  date  da-i 

D. Pietro  Aatoniod’Atagona.  >?*• 

Careftia  di  Sicilia.e  di  molti  luoghi  d’Europa.  _ _5  J7* 

Cardinale  Aftalli>come  riceuuto  in  Napoli  dal  Penata  da  . 

‘ Cardinale  Aquariya  fi  vifita  col  Cardinal  d’Aragona.  159. 
Cardinal  Barbatine  domanda  il  pafso  al  Potè  lice  per  j.m. 

Cavalli  Francefi, e gli  è negato.  ... 

Cardinal  Buoncompagno  cerca  ficurta  dal  Bandito  Pe* 

vtriello.  ^ 

Card.  Filomarino  fi  parlare  al  Viceré  per  rimediare  alla.1 
• Peftiléza  j j.  imprende  la  difefa  del  Cocchiere  Carciof- 
folaper  la  fua  giutidizzione.'. 86.  fcomunlca  li  Giudi- 

* ci  di- Vicaria  86.e  gli  afsolf  e 87.Vifita  il  Cardinal  d*  Ara- 
gona.ijo.non  porta  limo  per  la  motte  di  Filippo  IV.ma 
publtcaun’Editro  per  la  celebrazione  delle  mclsc  per 
la  fua  anima  lÓ^.non  interviene  al  pofiefso  di  D Pietro 
- d’Aragona>e  perche.  185, fnaiijorte.ecoftumi.  aji.  fue 
opere. a ja.fuo  credete  dove  lepellito.  ajj. 

Cardinal  Caracciolo  Arcivefeovo  di  Napoli aj J.m  mano 
dc’Baaditiaadandoal  Conclavctoe  fcampa  con  danari. 

’44-  . 

(Cardinal  Catafa  in  Napolii  fue  vifite  con  D.  Pietro  d’Ara* 

gona. 

Cardinal  Mazzatini  conchiude  la  pace  fra  le  Corone  di 
Francia, cSpagoa>dichenotato.efua  motte.  7}. 

CardinaLPorio-catreto  VtcctèlnSicilia.<i'8S.in  Napoli  in 
tempo  della  tefa  di  Mc(fioaj'  5'^4* 

^ Doa 
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Don  Camillo  di  OuraMacftrodi  Campo  di  Napolitani  lì 
partc<  84. 

D.  Carlo  della  GattaMacftro  di  CapoGencralr  nella  raTse* 
gna  al  tempo  di  Caftrillo9.  Và  incontro  a’ Franccli  à 
Caftcll*à  mare  ao.  fortifica  le  Tcrreattorno.  aj. 

D . Carlo  Doria  Duca  di  Turfì  Generale  delle  Galee  de* 
particolari  contro  a’FraDcefi.  ij. 

Fr. Carlo  Fagaoo  Di  parato  in  tempo  dipefle.  44* 

Carlo  FctriclloBadito  col  Fioretti  faccheggia  Kovi.^a:.  è 
uccifo.  I107, 

Carlo  Stuardo  ricupera  il  R.egnod*IoghiltcrraiC s'accorda 
col  Rè  Cattolico.  . 

Cat  lo  Raioonc  Bandi  to  faccheggia  Somma  5:.  vi  à fervi* 
re  io  Portogallo  107.  toma  alle  rubberie.  èuccilb.  44. 

D.CarloCclano-fubcollcttorc  delle  decime  per  la  gucr- 

Carlo  II.  Monarca  delle  S'pagneifuo  nafeimento. 118. ere- 
de della  Corona. 161. acclamato  in  Napoli)  e cerimonie 
per  la  fua  acclamazione.  16). 

D.Cailo  CipcceJatto  in  duello  col  Maichcfc  di  Altavilla  • 
l’uccide.  jif, 

D.  Carlo  Vintiroiglia  Conte  di  Frades  Governatore  di 
Taormina  domanda foccorfo  con tro-a*  FrauceGì478.di* 
fende  la  Piazza, c fatto  Prigioniero  và  in  Mt(Tìna.479. 
creduto  fofpettOjè  dichiaraiO’ianocentc.484  come  ono- 
rato da  IS.M.  ini. 

x>. Carlo  Gruscberghlngegniere  della  Cittadella  diMcf- 
fina.  51J. 

Caftell'a  marci  e fuo  (ito.  14.  n’èuiilc<Signoreil  x>ucadi 
Parma. 15. afsalito  da’FranccG,i7.  ptcfo.iui.refta  libero. 

Cavalcata  pel  nafeimenro  del  Principe  di  Spagna.55, per 
rimperadorcLcopoldo.6a.per  laparefta  le  Corone  , e 
matrimonio.81.  pel  nalcimento  di  Cario  Secondo.  119. 
pel  pofscfso  del  Card.  d’Aragona.  140.  pel  polscfsodi 
x>. Pietro  d’ Aragona.  184.  pel  matrimonio  del  Rè  coo_f 
Maria  Luifa  di  Borbone.  ;59* 

Calleldi  Martagritfoneprefoda*  Ribelli  Me(Iìnc(ì.;78.di 
Gonzaga  G rende  del  mcdcGo  modo.  378  del  Salvadote  • 
lua  rclìltcìlza.c  refa.  383. tioforzato  di  genti  da*  Ribelli. 

394  , ‘ _ 

Cavaliere  Calabrefe  dipinge  le  Porte  di  Napoli. 

CavalictFontana«cfuodifcgao  del  Molo.  «03.'' 

Pp  4 ' Ce* 
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INDICE 

CefareB.iceirdo  Abbate,  famofo  bandito  . Tuoi  delitti  » 8c 
arrogaaza.24$.fualigia  il  Procaccio  di  B.oma . 298.  (uà 
luortc.c  vaiic  opiaioni  di cfsa.  }Of . 

I>.  Ccfarc  Miioballo  coatto  a*  Fraaccfi  alla  Torre  dell* 
Annunziata.  ar« 

Cecilia  Mafttillo  Vedova  di  GiafcppcCorcione  fualigia- 
ta  da’Banditi.  fa. 

Cent’anni  bandito^fuc  ruberìe.  298. 

3>.  Cefarc  Pappacoda  uccifo  ia  duello  da!  Marchefe  di 
Gaglitti.  149* 

D.  Ctiftofaao  Cavaliere  Caftellauo  del  Caftel  dell*  Vovo  » 

IO. 

Città  diNapoll  pofliede  l’Officio  di  Giufit'ziere.  189. 

Clemente IX. eletto  Pontefice.  233.  coachiudelapaccfca 
le  Corone.  *39. 

Chcrico  Romano  appiccato,  per  celebrar  mefsafenza  gli 
ordini  fagri.  *4^^* 

Ctiftiaui  rifeattati  da’Turchi  in  proceffionc.  308. 

Collaterale  dubita  del  modo  di  trattare  il  Marchefe  di 
Villaftanca.e  fuarifoluzionc.  3^8 

Commercio  reftituito  à Napoli . Roma  » c Genova  cefsatai 
lacontaggione.  49. 

Co  munita  dei  Regno  alleggerite  da’fifeali.  947. 

Conte  d’Onatuiipartc da  Napoli.  f. 

Conte  di  Celano  in  difefa  della  Torre  dell*]AntiunZ'ata 
contro  a’Fianceiì.  31. 

Contefsa  di  PcnarandaVieeregina  contende  la  ptccedcn* 
za  con  la  Madre.c  come  terminata.  70. 

Conte  d’Aadiada  fi  trattiene  incognito  in  Portici.  124. 
fuoi difgafti  col  Petìaranda.c  partenza.  1 27. 

Conte  d’Elci  difpoue  le  fede  di  Pofilipo.  iui. 

Conte  Alfieri  contro  a’Gcnovcfi, e fu:  imprefe.  3i9> 

Conte  di  Montcrcy  Governatore  di  Fiandra  introduce 
gucrnigionsSpagnuola  nelle piazze  Olandcfi . 3*22. 

Conte  di  S . Marco  non  potendo  foecorrcic  Augufta.penfa 
di  confervarSiracufa.  423. 

Comedi  Btichoy  Comandante  degli  Alamanni.  456  nccifo 
da’Meffincfi  nella  pugna.  436. 

Conte  d’Etic  ritorna  mal  concio,  da  una  battaglia 
aU’AmmirrglioBinchi.  498. 

Conte  Barbò  fucccdc  al  Marchefe  di  S.  Ciiftina  . epc  ifa 
braciai  rArmata.491.  VI  manda  due  Bralotti>chetiafpor« 
tati  dai  verno  fi  brucano  inucilmcmc.iui  .Gorematoic 

di 
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dì  Reggio. Vi  fab fica  Baloatdicol  oome  de  loiVcìcz. 
439.CIUÙ  in  Meftina  col  Ritratto  di  Callo  li.  JO), 

Cóieftabile  Coloni  in  Nap.nel  lacqaifto  di  Mefsina.504. 
Congiura  in  Mclazzo  fcopcrta.44^  contro  a’  Francefi  m 
Augufta.  flc  in  Mefsina  o rdita  da’Fcatelli  Lipari.  474» 
Configlio  di  Francia  fiabilifcc  rabbandonamcnto  di  Mef* 
sina.  497» 

onCglio  di  •S'aiifa  Chiara  .cfue  tntbolcnzc  con  la  Gran 
Corte  della  Vicariale  come  te  rminate.  $4i< 

Convento  di  Domenico  in  Soriano  tvinatp  dal  Terie< 
moto  intatto  1’ Altare.  ?>• 

Coiimo  Fanzago  architetto  famofo.  87. 

Corlì>e  loro  iniolcnza  fatta  alia  carrozza  deli'  Ambafcta. 

dote  di  Francia  in  Roma.ioa.baaditi  da  Roma.  io5. 
Cofari  quali  danni  facefsero  a i tempi  di  Ptnaranda  * e 
quali  ciceTcfsero  ita. quali  al  tempo  del  Cardinal  d'Ara* 
goni.  ' 

Croci  miracolofe  orsetvatc  Copra  i Teftiraentl. 

Crudeltà  del  popolo  Napolitané  contro  à coloroiche  li 
credeva  portafserola  poluete.  per  attaccate  la  pefiilcn* 
za.  j9.dc’Meftifaefi  contro  a’  Merli . i 64* 


D Anefe  fafati Reggente  ViCtatore  in  Napolit 

operazioni»  e partenza  da  Napoli.  546» 

Darfenaidove  propoftafarfi.e  da chi.a04.fu0i  impedimen- 
ti.aoj. non  riefce»come  l’afpettazionc  ao6.  fna  deferiz- 
zione>&  Epitafio. 

Dazi  crefeono  di  prezzo  nove  milioni  in  tempo  di  con 
Pietro  d’Atagona.  *49* 

p Diego  d’Ancoia  Governatore  difende  Gragnano  contro 

a’Fianceiì. 

D,  Diego  QuirogaGeneraledcll’Artiglietia  guarda  la  ma- 
rma de’ Bagunoli  contro  a’Francefi.  ^ *4* 

D.  Diego  dello  Maftro  mandato  dalla  Città  di  Napoli  à 
portareunaLarapana  d’aTgeoto  in  voto  à S.^ofalia.il6. 
Xi.oicgo  di  Sorta  Fiorcggécc  di  Vicaria  veglia  d’oidinc  del 
Cardinal  d’Aragona allaGiuftizia.i4»  Eletto  daoon-» 
Pietro  d’Aragona  Vicario  Gcncr.della  campagna  contio 
a’Banditi.a43  e come  lì  poetò  iui. inviato  pet  provedere 
di  grani  la  Città, e quel,  che  opera.a7x.  ficio  caftigatdrc 
dc’Banditi»399>^4tto  ^tuticò  di  Mcfsiaa.  }oa.  confuh4 

iMcl- 
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i 4 >iconei«  per  gli  agguvl  ella  . 

9a6  f^uaGiuftiaia  perciò  roalviftoda’ Meflioefi  347  ea- 
ftica  con  la  prigione  alcuni  Metli  mtnultuarj  per  una 
faura.&imp  igiona  1’ Autore  . negandolo  al  Senato  . 
aeo  predato  da’ aMerlìàd.fendeifi  3 51.  chiama  i Senato- 
XI  in  fua  ca^a  prt  Acchetarli  5 51  auuifato,  ch’i  MaW  iz- 
ai  haiieff«ro  occupato  alcuni  luoghi.tui.  difende  U vita 
de’Jeoatori.iui.fi  pone  in  4ifc la  con  un  Cannone.e^^oo. 
Jpignuoli  nel  Palagio.3  SJ-  s’innoltra  contro a’MaW iz- 
zi.e  vi  fà  fcaTatruecia.  iui.  fi  ritira,  e domanda  foccorlo 
alVicetè  di  Sicilia, e diNapoli  354  fulmina  la  Città  col 
Cannone  dc’Vafcelli.iui  alTcdiato  nel  fuo  Palagio  rr  ada 
la  Matchefana  al  Caftello  del  Jalvadore.557  rttiia  i pri* 
eioni  nel  Palagio, temendo  di  tradimento.3s8.v1en  foc» 
iotfo  d g'nti  da  Reggio. iui.  fi  Ugna  di  mancarli  il  foc- 
corfo  .366  è coftreiio  alla  tefa  con  onoreuoli  condizto- 
ni.36v.fi  parte  da  M-ffina.  e và  à rendei  conto  delle  fue 

operaz'oni  al  Marchefe  di  Baiona  . ^ iui. 

D. Diego  Z.ifia  Prefidente  delS.C.fi  lifente  pet  Io  nfpctto 

perduto  al  fuo  Tribunale  da  un’ Auuocato.  146. 

D.d  ego  Bragamonte  Generale  della  Cavalletia  in  Sic  Ut. 

D.^Diego  d’ibarra  fuccede  al  Montefarchio  al  comando 
de’Vafcelh.46a.  fua  morte  nella  battaglia  di  Palermo  . 

»iffirbifialaCortcRomanaco’Francefi.ioo.eoTie,econ 
quali  condizioni  acchetati. 105.  in  Napoli  per  Icmone- 

tefalfe  5*7’ 

Domenico  Patrone  Eletto  del  Popolo  di  Napoli,  c poi  Pre- 
fidente di  Camera.  - , , J.,  X 

Domenicani  ncganol’offad’AlfonfodiAragonaàD.  Pie- 
tro  350  comeaccheiaii.  e c r • r 

Domenico  Agnello  Scala  Badito  famofo  e fuo-  eceefi.a98, 
Donaiiuo  della  Città  di  Napoli  à S.  M 44o.di  Sicilia  alla^ 
medefima.  j vt-  ' ’ 

nuca  di  Lorena  non  contento  della  pace  di  Nimega.  ssj. 

Duca  di  Veraguas  cagione  della  mone  di  un  gran  Titolato 

in  Napoli  . *9* 

DUCI  di  Modona  arma  contra  Milano, 29.dichiarato  Gene- 
tale  di  Francia  s’accampa  lotto  Pauia.  30.  fi  ritira  dall’ 
afiedio.  . 3*’ 

Duca  di  Salza  in  potere  de’Banditi.  . S** 

Duca  di  Collepieiia  leintcgtaio  ne’fuoi  beni  pee  la.# 

pa- 
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pace  fatta.  79» 

Duca  delle  Noci  difende  la  Città  pel  Tribù.  dell'lQqaiii- 
zione.9;.  prigione  in  Caftello.96.  và  io  Ifpagna,e  torna 
libero,  iui.uccifo  jn  duello  dal  Duca  di  Martina.  149. 
Duca  di  Niueri  incognito  in  Napoli.  _ lay. 

Duca  di  Scimonctaio  Pozzuoli  dipalTaggio  in  Sicilia,  iui. 
fuoi  difgufti  co’Mciiìnelì.  .... 

' Duca  di  Girifalco  hà  cura  de’  Funerali  di  Filippo  IV.  167. 

Prefetto  dell’Annona  di  Napoli.  _ Sa$* 

Duca  di  Alburquerque  conduce  l’ Infanta  Margherita  ali* 
Intperadorc  (uo  1 pofo  , c nel  ritorna  rifitato  da  d.  Pie  • 
tro  d’Aragonapailando  in  Sicilia. 331.  fuoi  difguftico* 
Meflioeiì.  3>4* 

Duca  di  Beufort  contro  a’Tuichi  in  Candii  ri  muore.  339. 

Duca  di  Monteleonc  morto  ialfpagaa%  316. 

Duca  di  Savoia  dichiara  la  Guerra  a’Genouc^^3I9.Tipiglia 
Oneglia.Sarielli,Sc  Guada.  333,ucccllato  col  macrimo. 
nio  di  Portogallo.  ^ 568. 

Duca  di  OiTuna  niega  aiuto  a’  GcnOTcfi  > Tene  iuforpcttifce 
la  Francia.  . ^ 

Duca  di  Vivonne  dichiarato  dal  B.è  di  Francia  Viceré  di 
Sicilia.parte  per  Mcflìna.405. combatte  con  gli  Spagnuo- 
li;  & entra  in  quel  potto.iui.come  rìceuuto.  410.  tenta 
in  vano  la  Scaletta. 41  i.fcoperta  una  congiura  di  Merli  « 
mifehia  i Francedco’MeflìncG  nella  guardia  delle  Fot* 
tczze.  413.  Interviene  all’ ciczzione de’ Giurati.  413. 
cligge  i Miniaci  di  Gluftizia.  414.  riceue  i 1 giura  mento 
di  Fedeltà  al  Tuo  B.è  > e giura  l'olTctvanca  de’Ptiuileg  i . 
iui.cerca  tirare  i Titolati  di  <?iciliaal  fuo  partito  inuano. 
41$  và  invano  all’afTedio  di  McIazzo,4t6.  con  Armata... 
di90.VclecireondalaSicilia.417. viene  à viftàdi  Napo» 
li.4i8.ritorna  à Mcllìna.  439.  Ode  l’offerta  latta  a’  Mef* 
linefi  dal  Vii  lafranca,  iui.  fi  porta  di  nuovo  con  forzC-a 
rcagglori  a’ Mclfioa.433.gIi  è data  in  mano  Atigufìa.i  . 
414.  la  fortificate  ne  toglie  quali  tutti  gli  abitanti.  436. 
vieta  l’armi  à M«(fiaefi.44t.e  non  ubbidito. iui.s'oppo* 
tic  agli  Spa^ouoli.chc  fi  innoltiaoo  vetfo  Mclfina.  445. 
pcofa  con  gli  aguati  cogliere  gli  Spagnuoli  > cnon  gii 
ricfce.464.  fcopie.  nuovo  trattato  . e caftiga  gliautoii. 
473.  confìgliato  ad  aUcdiat  Taormina.  la  prende^ 
per  raczo  del  Villadiìi.cfaccheggia.  480.  preude  tuttc'le 
-Tetre  tino  alla  Scaletta, iui.  l’af^aita  > claconquiAiu.  . 
48a.occupa la  Terra diMafcali.  489.  fcopic  iirattati 
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di  braciare  /’Armata.49i.S’aaae4eil«U*aHaerfizIoit> 
de*  Siciliani  contro  a*Franccfi.49s.  acheta  il  diftuibo  per 
due  francefi  uceifi  da  vn  Nobile, jt’i  dichiara  ben  fitto  ; 
Suoi  ordini.  ^95. 

Duca  di  Canzaao  occupa  il  Caftello  di  Mola,  & entra  in 
Mcflfina.  joj. 

Duca  di  Bornauille  Gcacrale dcll’Armi  in  Sicilia.  488.  di. 

fende  il  Caftello  di  MoIa,5oi.  entra  io  Meftìna  50J. 
Duelli  frequenti  al  tempo  del  Penaranda  . io8.  due  famofi 
fra  otto- & otto  Cavalicri.c  fei,e  Tei  foldati  Spagau.  109, 
a tcmpodcl  Cardtnal,d*Aragona.i49.  ciyi.  àteropodi 
Pietro. a48»di  D.France(coCarafa,eD.  Giulio  Acqua- 
uina  in  Lamagsa,f  fua  deferizzioae  . jio.  à tempo  del 
Marehefedi  Aftorga.iui.ia  tempo  del  Marchefe  de!os 
Vclez,  iorocaftighì. 

E 

D Eleonora  Mofeofo  noglic  del  figlio  del  Conte  di 
Cafttilloin  Napoli.  . 

Eletti  della  Città  di  Napoli  fupplicarono  il  Viceré  per  ri- 
mediare alia  Peftilenza  , fanno  voto  all’ Immacolata., 

Concczzioneperlaraniti.4^.d’ccigcrcan’Orpedale.  47. 

Rimediano  alla  fcatfezza  delle  Viitvaglie.49  hanno  dii 
dal  Cardinal  d’  Aragona  1»  onere  della  Carrozza  à quat- 
tro.ijo.  pretendono  la  precedenza  al  Capitolo  quando 
non  vi  è l’Atcivefcovo.iS^.ofFefi  nella  perfona  del  Coc- 
chiere flella  Citta, e eomc.186.  tifpondono  al  manifefto 
di  Francia.439.  fi  lagnano  del  Marchefe  dclos  Velez  per 
non  eftcrcintcfi,ed’cfrcrfi proceduto,  ex  abrupto  nella 
nella  caufa  d’unN  obilc.43s.pregiudici  loro  fatti, e loro 
querele  alla  Cotte.  iui. 

Elezzionc  dell’Impeiadore  Leopoldo  Primo.  61. 

Elettor  di  Colonia,  mnouc  guerra  agli  Olandefi.  jzz. 

Elettore  di  Brandemburgo  manda  con  l’ Impciadotc  l*E* 
fcrcito  centra  Colonia  è Munfter.  J»z. 

Emilio  Altieri  poi  Papa  Clemente  X.  inviatodal  Concia- 
ve  perle  tipofod’IraIia.j9.faa  morte.  146. 

Elogio  al  Marchefe  delos  Vclez.  579, 

Epitafi  à S.Gaetano. jii.aila  Piramide  di  S.  Genacro  90.  in 
in  S. Maria  delle  Grazie  fuori  Grotta  per  la  confegrazio. 
ne  del  Cardinal  d’Aragooa  in  Arciuefeovo  di  Toledo  . 
i78.airofpizio  di  S.GcnBaio.  198.  al  Romitoiio  di  Sa  or 


DELLE  COSE  PIV  NOTAB,' 

OrroIapctD.Pietro  d’Aragona.iox.aII*Annctit  de! 
flello.  aot.allaDarfcaafottola  SutsadiCailoII.  107. 
alla  ftrada.chc  và  dalia  Datfcna  al  Palagio,  lui.  alla  Sta* 
tua  di  Gio/e  Terminale  à Palagio.  209.  alla  Cappellani 
{ Reale  2 II. alla Teforcria del  Palagio  vecchio. ini. al Prc« 
lidio  di  Pizzofalcoae  219  pct  le  viitìi  de*  Bagnii  Chia« 
ìa.ziy.Pozzoli. 222.  Baia.  227.  lotto  ua  bullo  di  marmo 
di  D.  Pietro  d’ Aragona  alla  Vicaria.2}o.  lotto  la  Colon* 
na  della  Vi  caria  di  D.  Pietro  Toledo  tralafciato  nel  Go> 
ucino  di  quello»  287.  di  un  vicoloferratoà  cagiona  di 
un  fagrilegiq  per  la  Sagra  Pifide  iui  buttata.  298.  alla.» 
Tomba  di  GiuTeppe  Battifla.]i4.  alle  mura  di  ELeggio»c 
Baloirdo’fauo  dal  Marchefedi  Santa Cri(lina|.  476.  a* 
Poitini  di  Reggio  col  nome  dclos  Velez.49j.>lla  Regia 
Zecca  di  Napoli. 5T}o.  alla  Statua  di  Carlo  Secondo  nell* 
Aquila  i8:.c83.in  Capua  iai.ncl  muto  del  Cafielk)  alla 
Darfena.  584. 

Efazzionc  di  decime  ordinata  dal  Pontefice  ttoua  iaNa- 
poltdifficoltà  93.comepoi  fifupera.  94. 

Efcicito  Francefe  occupa  Mafcali»  e maltratato  dal  ferro»  c 
dali’infetmità  fi  ritira  in  Mcfitna.  490.  in  Caadia  vinto 
da*  Turchi.  039. 

Efeteito  Spagnuolo  contro  MelQGna.come  difpofto.  456. 
D.Ettorre  RavafchietoMaefttQdiCampo  del  Battaglio- 
ne. 8. 

D.  Ettore: Carafa  comanda  alla  Fanteria  in  tempo  dei 
Conte  di  Cantillo.  io. 

p.  Evetardò  Nitardo  Gicfuitalnquifitoic  fupremo  di  Spa- 
gna poi  Cardinale.  1S2. 

I 

FAlfarj  di  fedi  di  credito caftigati.  147. 

Famiglia  Barberina  aggregata  à faggio  di  Nido,  it.fa- 
miglie  nobili  aggregate  a leggi  » c poi  fi  dichiara  l’ atto 
nullo  pct  mancanza  di  afiicnfo  Regio  iui»  p ottengono  . 
ini. 

Fame  orribile  in  Mclfioa.  , 396. 

Felice  Martoicllo  con  altri  Medici  fi  l’anotomia  di  un  ap* 
pcftato.41  Fede  fatte  per  la  venuta  del  Cónte  di  Callril. 
10.6  di  S.GioiBattifta  io  tempo  del  detto. 8»  pct  lo  nafei* 
mentodi  FippoiProlpcroPriocipc  di  Spagna. 55.  Cavai' 
cara  pc:  detto  efFiUO)S^<G>uocbi>c  quadriglie, comedie» 

ecac. 

I 
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e caccic  di  Tori, per  lo  atCTo.s-}.  fì  ripigliano  palTau  Ioj 
quarcfima.58.di  S.Gio:Battifia  fotto  il  Co;  di  Pcnoianda 
So.petio  nafciméio  di  un  figlio  del  d.C6te.ii7.pet  quel- 
lodiCarloII.có quadriglie, giuochi  di  catoì^dli.c  lurai* 
narie.iip.dclCamouale  1664.s5.uofe  laa.pcj  matrimo- 
nio dell’  Impesadorc  c on  l’infania  Margherita  di  Spa- 
gna. iui.  Per  la  ttansUzionc  delle  Reliquie  di  Santa  Tc- 

- refa  nel  Teforo  della  Città.  1 57.  di  S.  Gio;  Battifta  fotto 

il  Cardinal  d’Atagonaiui.x59.dello  ftefib  Santo  fotto 
D.Fietio  d'Atagona,  fucfqlenniià.e  dcferizziooe.asi. 
per  gli  auout  Santi  nupvamentc.canonizzati.35j.  per  1* 
affibafeiata  di  D.Pietto  d’Atagona  in  B.oma,a6j.  per  la^, 
iiantlazionc  delle  Reliquie  di  S.  Gaetano  nel  Teforo 
5t5.in  Pofilipo.eeltbrate  dal  Maichefe  d’.Aftorga.  317. 
della  Madonna  della  Lettera  in  Melllna  profanata  con 
fatire.  349,  perla  ricuperaziooe  di  Meflìna  in  Napoli 
504. in  Sicilia.  505,  pctlonafcimento  del  figlio  dell’ 
lmpcradore.553.pcr  la  pape  fxà.lc  Corone.  556.  pelPa* 
iiocinio  di  S.Gialeppc  a'Rcgni  di  Spagna.iui.pel  Matti» 
moniodel  B.C  di  Spagna,  Per  l’eiezzionein  Gran 
.ATaeftro  di  d Gregorio  Caraìa  in  S.Gio.'à mate.  556.  Per 
gli  Martiri  Fianccfcanir'.,  y..,.  - 571, 

Felice  Bafile  Eletto  del  Popolo , c fua  accuratezza  in  tem- 
podi  peftilenza . 

2).  Federico  di  roiedo  A/archefe  di  Villafiauca  refta  ai 
governo  di  Napoli  al  partir  di  ©.Pietro  d'A  iagona.359. 
Gli  contende  il  Governo  lenza  nuouo  ordine  del  Rè 
ayo.rinunzia  al  Generalato  delle  Galee , e partepcr  Spa* 
gna.iui  gode  U prerogative  di  Viceré.  aSi. abita  nel  Pa- 
lagio di  Stigliano  alla  Porta  di  Chiaja  , oue  concorre  la 
Nobiltà, c Miniftri.  iui.  vieta  1]  giuoco  nella  fua  antica- 
mera  383. da  il  danaro  proraclTo  da  un  cliente  ad  nnPae- 
gio perla  fpedizione favoreuole d’ una  fupplica con  <«- 
dine,  che p.ù  non  fi  ponga  in  limili  facende.  lui.  fue 
Gmftizie.aSj.contefacoon.  Pietro  al  ritorno  di  quel- 
lo,e luapartenza.386.  Viceré  di  Sicilia,  e poi  Prefiden- 
te  d’Iulia3*7.vieBc  Viceré  in  Sicilia' con  leGalec->. 
59j.promcrtc  il  perdono  a’Meflinefi.  che  non  l’accetta- 
nQ.597.fcoptrta  la  congiura  di  Augufta  manda  le  lette- 
le a’Gmiati.  434.  Fà  decapitate  il  Goncrnatotedelln., 
Torte  d’Auola  d’Augufia.e  perche.  436.s’atiiifta  del  di- 
co fatto  da’  fulmini . 444.  Gli  é fcopcriala  congiura  di 
M<lazzo,ccomepuima.445.  domanda  il  cadaucro  del 

Con- 
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Conte  dìBucchoj.  4J9.  feopre  la  coagiura  delVifconti 
di  Fiaacavilla.occupa  lafuaTerra  . ed  imprigiona  i pa* 
xcDti.474  cerca  licenzai  e lafcia  il  Governo  di  Sicilia^  • 
D-chiaiato  Luogotenente  Generale  del  mare  1 viene  in 
Napoli. 47$.  fi  parte  per  le  Spagne.  iui. 

Ferrante  Gioacchino  Faxa'do  Marchefe  deloi  Velezi  faa 
venuta  da  Sardigna  in  Napoli  4i7.prende  il  po  jeHodel 
governo  4}5.infiitaifce  una  Giunta  di  Miniftri  contro  à 
gl’inconfidcnti-437.da  il  perdono  a’Banditi,  che  vanno 
à feruire  in  Mclfiaa.4j9  foccorre  co)  donatiuo  d:  Napo< 
li  l’armi  B.egic.440.accogIic  il  Ruiter  in  Napoli.  451. fa 
imprigionare  il  Principe  di  Piombino  e perche  46)  Fà 
fpedire  imbarcazioni  contro  a’ nemici.  47}.  R ceve  il 
Villafranca.ccome.  47;  manda  in  Gaeta  à vifitare  il 
Cardinal  Portocarreio.488  Riceve  D Vincenzo  Gonza« 
ga.che  parte  Viceré  per  Sicilia,  joo.  ricompra  le  fpoglie 
delle  Chicle  di  Augnila  portate  via  da’Ftancefi  . Con^ 
quanti  danari  foccoirelTe  l’armi  Regie.  5x1.  Riduce  gli 
Atrendameniii  & adoghi  venduti  ém  furadcl  retò 
prezzo  pagato. 4X  5.  Fa  formare  il  procclTo  controa'Bra» 
catipcr  hauermandatovittvagliein  Mclfina  $13  vrglia 
all’ abondanza  della  Città. 52$.  cafi'gai  monetarj  527. 
crefee  il  pr-  zzo  delle  doble.e  zecchinii  e bandifee  lc.> 
monete faife. 318  Fàconia'cmonetadirame.$x9  rrd 
ca  il  FalazzodellaRegia  Zecca.  419  fà  ftragc  de’  Baa« 
diti>maoonglie(liaguc.5}x.fuaGiuftiZ  a.53f.  dilgufti 
con  la  Corte  Atcivcfcovalc  . 43$.  fuoi  ordini  contro  al 
RazionaleCorrado. che  condannato  à motte  s’auucleoa 
537.  fà  ponete  ftà  ferri  un’tifuggiio  in  S Francefeo  Sa- 
uciiote  volta  contra  la  Cala  de’Pf . Giefuiti  di  detto  Si- 
to il  Cannone  . iui.  fuaGiulliziapcr  un  omicidio  com* 
mefib  nelle  caicerid’otdiBC  di  un  Nobile.  539.  calliga 
diuccfi  delitti.  $40.  Vifita  due  volte  le  Carec^i.  cfuc-.» 
gtazie>54r..come  terminalTc  le  competenze  della  Vica- 
ria col  S.C.  543.  Fedcggialapace  delle  Cotone.  55$ . fe- 
ilcggia  il  Fatiocinio  di  s.  Giufeppe  ae'R^gai  di  Spagna. 
556.nceve  la  confermazione  per  alni  tre  anni  > inlolita 
à conccdcrfi.iui.e  fue  felle,  iui.  Caualcata  pel  matrimo- 
nio R-gio.c  come  ftalTc  bene  à cavallo  $59  continua.* 
le  f . Ile  con  quadrigliele  giuochi.iui.  loro  dcfcrizzioac  . 
56t.foccottc  Milano  i&airola  foldati.  570.  Tafiadc* 
Baroni  per  l’aiuto  delle  Guerre.  57$.  Vifita  Afonie  Vcf 
giae.S75.  Monte  Casinoitui.c  San  Nicolò  diBari.iui.Vi- 


• I N D I C E 

fita  il  Afarehcfe  del  Carpio.  576.110000  modo  di  rie  euf  r. 

lo  <77;fi  patte  dal  R.egao.iui.luefamigUa.578.  tuo  E Io. 

cio.579  Epitafj.jSx.Pramraatiche.  5»J» 

D Fcttante  Cartillo  fuccefforc  allibarla  nel  comando 
de’ Valcelli  di  Spagna.,  , 47»« 

D Vii  ppo  di  DUta  Goaetoatore  del  Laazareto  in  tempo  dt 
Pf(|i)eaza.  limuQCiato  da  Si  m.  con  l’officio  di  Segre» 
o icl  S R C» 

r.*  Filippo  Infante  di  Africa  in  Napoli  al  Connento  dalle 

*Nuova.  ^ , . **|‘ 

V j li p po I V . R.C  delle  Spagne,  fuo  nafci mento,e  mo rte.  16. 

fuoeoverno.&azzioni.iui.fuoteftamenio.  loi. 

».  Fil%po  Cicala  tratta  col  Duca  d’Etrèpet  Mcffina,  562. 

Fiandra  affalita  da’ Franteli. 

MonC|not  poppa  ArcmcfcooodiBenettenio  io 

p^mtunàtoCarafaoggi Cardinale,  dichiarato  nemico 
della  Città  di  Mcffina.  JS4* 

Foreftieri  lo  pericolo  io  Napoli  per  fofpetro  della  poi? ere 

Telenofa.  59* 

fonti  in  Poggio  Reale  nflorateda  d.  Pietro  d’ Aragona.. 
ai4  di  Monte  Oliucto , S.  Caterina  à Fotmello,  c mezo 
Cannone.  ax^. 

Forzati, che  voleuano  libellare  laGalea  S.Tercfa, appiccati. 

Franca  Contea  di  Borgogna  ptefa  da’vraneefi,  c cefiiiulca 
al  Rè  CattoIico.aj8.di  nuoto  ceduta  a'vianccli.  jjj. 
Ftancelco  di  Lorenzo  Capitano  del  Battaglione  contro 
a’ptanccfi.  3t. 

P,  Fiaoccfco  Catncio  s'nnifcc  al  Genera J della Gatu  con* 
cioa’Ftanccfi.  aj. 

Francefeo  F^acanzano Fìttole,  de  Antiquario,  muore irw 
Caftfllo.comeinftigatorc  de’ Popoli,  ' 40* 

,S.  Ftanci.fcoXauetio  eletto  protettore  della  Città  di  Na> 
poli  fauoiita  dalle  fuc  intcìccfsioai  ne)  travaglio  della 
Peftilcnza  46.  Teano  in  Tuo  onore  alzato  da  Giefuiti, 
zouinatodaunatcropella  50.  fua Chiefa  nuoua aperta. 
a58.Elcito  Protettore  di  Mcffina.  596. 

F'anccli  s’oppongono  all’ElczzionedcU’ImpcratereLco* 
poido.óa  rou  nano  la Maita.e Ducato diClcncs  jaj.ab. 
bandonano  tntte  le  Piazze  dell’Olanda  fuorché  Ma. 
firich.e  Grane. ini  foccotrono  Mcffina.  398. 

D.Ftanccfco  Molcs  Giudice  di  Vicaria  hoggi  Keggeote^ 

di» 
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PELLE  COSE  PIV  fJOTAB: 
dichiara  nullol'atiodeirapiirazione  di  voce  attiva, tJ 
paflfiua  del  Goyernatote  dilla  SS,  Annunz  ata.roa  Prcfì- 

«Milano. 545.  fatto 

ttanccfco  Troife  Eletto  del  Popolo  s‘ oppone  alle  voeuV 
della  Nobilià  di  mandate  Arabafcia4o«  à Spagna,  fo*. 
P.  pranfcfco  Maria  Maggio  ferine  uri  tómpeadio  del  Ro- 
mitorio di  5uor*Oifola  Benincafa.  ^ 2or 

1>.  prancefeo  TuttavilU  Duca  di  S.Gcfraano  Viceré  di  Sàr- 

uigna. 

^ piancefco  Borgia  Canonìzato,e  fua  proceflìone. 

j^*c**j*-*  ^®™“'>^»tio  di  Campagna  ue- 
f^e  I Banditi  fin  dentro  Io  Stato  Ecdefialt  co  , e vàid 
aflplvetfi  inRoma.  vv  , * « ^ 

ri ilRllando  gli  Spagnuoll  fortificati 
ncUa  Chtefa  di  S.C^pee  io  Me  flìna  uccfo.  i6d, 

D.PranccfcoFtanqae  Gciictale  dell'Artiglieria  in  Mefiti 

»neefcQ  d’AIIcgranza  Gouernatore  delle  Genti  dèi  Bat- 
taglione. • 

.Vrancefcod’AravioCaftellano  del  Salvadore.  578.  per- 

fuafo  alla  icfa, r1cufa.38a.fi  ritira  ferito;  iui  ’ 

,Francefco  di  Benauides  Conte  di  Santo  Stefano  Viceré 
dt  Sardiena  eletto  Vieerèdi  Sicilia.  506  paffainPaler- 
xno.edi  la  in  Mefl^nn.fpi.nfprmail  Senato 3i  Mcfiìna  , 
togliendoli  ij  nome, e l’autorità  , c co  me  jo  riduce,  iui 

5ftmgu.;’OMii.d.-Ca«li,,id,M,S..li;.5,oVM 

ini.lnftitnifce  uua  Giunta  diMi« 
nittitperglibeaicoafifcati.511  gabelle  impofte.iui.La- 
r ^*P“***'Otie  della  fanità  da  lui  formata  . 512. 

ftfà  di  fuo ordine  col  volete  del  B.C  la  Cittadella,  sra. 
fortifica  Suaeufa,5cAugufta.52o.  caftiga  alcuni  Inquilì- 
**  *“Mefsina»  t ritorna  in  /’alcrmo,eciò,cheiui  facefle. 
53i<(fiuerfi  apbejliineìiti  fatti  à quella  Città  in  fuo  tem- 
po. mi.  irapofiz  oni  delle  Gabelle  del  Tabacco  . e Zuc- 

chero  in  Sicilia, ^autnento  del  Patrimonio  Reale.  522, 
indaco  del  Tabacào  incendiato.  57* 

•aie  fugge  dalle  carceri  della  Nunziatura  Apoftolica  , fi 
dà  in  CampagoA  , oiefo  fngge  di  nuovo  dalCaftello 
Nqouoicd  e uccirò- 

. Fulvio  Caracciolo  rifponde  al  Mànifefto  di  Fràcia.a  ? a * '' 
ultnini  caduti  abbattono  lo  ftendaxdo  Reale  di  SpacniL. 
j|»MeIaazo,8bxiIfiaReiJM  Calcia,  . 444, 


* 


/ ^ 


tik 


I N D I t:  E 

fogfiri|aIItCarccti  di  Vieti!*  cftutti  dtil*  Ciitcft»  de 

ucci(?,-  *47. 

f anelali  pel  la  morte  di  Filippo  IV.  ocllt  CappcIU  Reale 
i66.in  diuerfe  Chicfe  di  Napoli^  e del  Regno.  167.  Pa* 
blici  in  Santa  Ch’ara,  mi. appaiato. j6t.ceiimoaic.ip6* 
fatti  crlebiarc  dal  Regeott  O. Stefano  Carrillo  à D.  Pia- 
tto di  Toledo. atf  celebrati  à D. Luigi  Podcrico^}i4.c./ 
cerimonie  per  fambafcciia  diD.  Pictiodi  Aiagonain.» 
Romaic  Tua  dcfcii  ttiooc*  *66. 


D‘  Gabriel  d’Eitcra  Goaernatoic  dctlc  Galee  di  Sardi* 
* gna  conno  a’Fraacelì.  ij* 

D.Gibric  'cZ  o del  Duca  di  Savoia  Geacialc  dell'  Armi 
di  detto  Principe. 

S.  Gictaao  Tifa<.ò  Ptotettoicdi  Napoli  controalla Pc- 
ftilenzajfua Statua  Piramide»flc  Rìogio.5i.canoniszatOi 
cfua  proccrsioac.35$,fue  Reliquie  ucl  Teforo.  )id. 

Gaeta  non  lufctta  dalla  contagioac  con  altre  Città  del 
» Rrgno.  46, 

Conte  Galcazao  Trotti  difende  Faviàdal  Duca  di  Modo* 

03.  {!• 

Galee  di  Napoli  non  po(Tono  ricoDo/cctc  1*  Armata  Fra  a* 
ce(c  pei  la  fiiaiea.14.  titoinano  vccio  quella  a Caftell'i 
ruaic.  18.  a*  accorgono  d*  clTcìc  detta  Città  io  pocct  de’ 
Ncmicii  cQcitiiaoo.  iui.  predano  due  fafte  di  Turchi 
ocllafpiaggta  Romana  84.ofF<rccolcaaBoac  dalla  Foi* 
tczaa  di  Savona.iui.  Botafea  patita pccfTo  Palmuro*  ^ 
perdita  delle  Galee  Santa Tcrcfa  » c Padrona  di  Sicilia  . 
414.  Milizia  di  Sicilia  incendiata  da  un  fiiltninc  iiu» 
Meiaszo444  prendono UNaveGioiofaFiaBccfc.420.i) 
ritirano  ad  Augufta  4a1.ioccor10neSiracufa.  425.  loro 
danni  torto  Paietmo  dou:  pcidouo  una  Galea  inccndiv 
ta.468.iipigliaao  la  Nave  Madonna  del  Popolo.  44}. 
Galee  di  B Tcita>e  loro  preda  nel  Regno  di  Napoli.  30À 
Galee  di  Francia  4-Ntlida.)  14.10  Sicilia.  4if.  innoltratc..^ 
nel  gqlfodi  Napoli  > ialuratc  dal  Cannone.  420-  unadi 
eflc  ti  brucia  inCiuitàvccchra.  391* 

Galee  di  G nova»  e di  Malta  foccorrono l’armi  Anfteiache 
tu  Sicilia  01.  fi  partono  all*  ariiuo  dell' AxmatnF'raa* 
cefe  io  Mcf^iina.  __  ifi6. 

O.  Glifi*  d’AuciUBcda  deftiiuto  Viccrà  di  Napoii.i.  fuoi 

pii* 


I 
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■ftimiEfcie  zj  oellt  lettere.  cMtaifter}  a.  facccflbrc^ 
. si  faoecro  Conte  di  Cafttillo.iiii.'Prt  (ideate  dei  Con(t« 

Sito  dell’Indù,  j.afs  ite  allaKeinaifabelIainaflcnza 
cl Rèic fi tit  ovaallafua moite.ini. cotifegna à O.Gio: 
d*Au(ttia  d’rtdinè  del  Rè  il  baltoar  di  Generalilsi  mo  • 
4;3Cc:cfcrilPatrinioaioReale.iui.ruaTeoutain  Napo« 
li.S.  fcficggiau  dalla  Nobiltà  e popolo.lolleciia  il  Bat« 
taglione  pei  d fcla  del  Rcgao.7.ba  not  zìa  della  venuta 
ddl'SimacaFrancefctmcattceiaioS.  Mattino.  13,  fk 
prepaiarc  le  Galee  iui.gacrS  fcc  le  Città  mamtime  di 
loldatì  i4.vàà  vifitate  la  Madonna  delCaiiirne  al  ve- 
; site  dcirAitnaia.iui.coma.'ida  > che  fi  munifca  Caftell'à 
fnate.  i6.fa  aiicfiare  i lofpetti  d'intclligcaza  con  Fina» 
cefi  lo.ticcvcl’aanunziodcllaVittoriacó  toa'Fiaace- 
lì.az.manda  iptigiooi  Francefi  ia  Caftello  mi.  raade.^ 
grazi*  à Dio  della  partenza  dell*  Armata  Fraocefè  dal 
Golfo  di  Nap.  37.  luaGmftizia  contro  ad  alcuni  folda- 
ti  deirAtmata  ay.foccorre  lo  Stato  di  Milano  30.  riccuc 
ia  Napoli  il  Pceacipcdi  Daaimaica . 31.  toglie  le  felle 
diCortc.iui.ie  refiituifce  è fuppliche  della  Città.3i.  te- 
mendo della  peftilenza  poita.ia . celli  di  terra  nella  fab* 
bticadei  Ronaitorio  di  Suoi*  Otfola.36.  rifolvc  ia  Col- 
Jateraic  di  rimediare  al  male.  & ordina  la  Deputazione- 
do.fuoi  ordini.  4r.  editto  per  la  purga,  ed  inconzeoientt 
saro  con  gli  Ecclcfiaftici.c  come  acchetato.  48.  ordina. 
' che  aon  fi  alzine  i prezzi  delle  maoifktiure,e  delle  mer* 
cedi  degli  operar  j.iui.  e 50  Allcggctifce  le  Vniuetfità 
del  Regno  opprofic  dal  male  dal  pagamento  de  lilcali  • 
fo.fuagiuftizia contioa’Titolati  fautori  de’Bandtti.ia. 
diftiuggei  Banditi.  {3.  altraGiuftiziacontioadun  Giu- 
dice * è Macftto  d*  atti.petehe  impedirono  il  bandodi 
vita  di  nn  figlio  di  Prefidentc.cfuacfccttzionc.  14.  te* 
fteggia  il  nalcimrnto  del  Principe  Filippo  Ptorpeto-jf* 
libera  1 v.arcetati.56  fefieggia  1*  Elezzioac  di  Leopoldo 
Impctadote.éa.fua  Cavalcata,  & ultima  cerimonia  in.^ 
Mapol  .ini  dcponc  il  Governo  in  mano  del  Collaterale- 
Ò3.1ueazzioni  glotiore.isuianalzaioaliaprivaoza  mor- 
to p.Luigi  d’Hato.iui.Riducc  il  Palazzo  in  Itola  64.  po- 
ne i Ritrattidc’Vic.erè  nella  Sala  di  clai.iui.iua  iamiglia 
iui.lue  Piammatichr.  6^% 

D.Gai'pato  d’Aucllaneda  figliuolo  dcl.Contc  di  Cafttillo  m 
Napoli, c Capitanò  di  30o.ltaliani.  y. 

P.  Galpaio  BOtgii  acqsiiU  il  Gibi  fo  • flc  altre  Tcrrc.44df 
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afTal*  il  Porto  de’.Cappuccini»  e difeacciato  ferito  • 

4^6.  ^ ^ ^ 

. GafparodiBragamontcContcdi  Penaranda  dcftintto 
Vicrrè  di  Napoli,  da.  v'}  giunge,  & alloggia  in caf* del 
JLooniiei  «Ila  pana  dj.  Plenipotenziario  nella  pace  di 
Wuhftct,efwoi  portawenii.  dS,  Coopera  all* Elezz'one 
dell’lrnperadpre  Leopoldo . 6g.  onorato  daAlclTaodxo 
,V1{  Poutefìcc.  lui.  Prende  la  poflTéflìonedel  govetnp^.So. 
Oidioa  laN  .imerazipnc  de’  face  hi  :e  prende  l’efpedren- 
fc  del  rimedio  .iropifional*’.?!  fpedifee  il  Aeggcnte  dc-» 
Idatinis  à ticoDQlcere  i danni  del  Tertemoio  di  Cala- 
Jjtia.^a  feft'ggia  fa  pjice  delle  due  Corone.  79.  fefteggia 
il  matrimoaio  del  Rè  di  Francia  , & Infanta  di  Spagna  , 
81  ’^ifita  le  Carf eri,e  fà  raoftra  della  fua  gran  elctnenza^ 
Jui.fàgcnti,permaiidarlc  n Pottogallo.  84.  fuaGmfti* 
^ a • onttoal  Carcioffola,epbmpeteDsa con  la  Corte  Ar* 
civefcpva  e.8d.  fi  fparenta  alla  cruzzione  del  Vefnulo.e 
sicoitc  à«?an  Grnnarp.  88.  dilìribuifee  elemofinc  per 
TOglierele  mcritrici  dal  peccato.  89.  fà  imprigionare  in 
Cartello  il  Duca  delle  Noci.per  haver  parlato  ttoppo  al* 
■faraentc  per  l’Inqnifiji  046.90.  il  rimanda  à Spagna»itT^ru 
giona&do  ancttc  per  tal  cagione  alcuni  de’ Oepntati.  96? 
riceve  ordine  dai  Rèiclic  non  a’  innovi  eofa  àleutia , 

4*ac.  beta  il  lutto  97  Oltefo  da  un  Titolato  ricll’omieidio 
d’uno  da  lui  illtcuraio , fà  aflalire  Bene  vento  per  bavere 
i dcl1nqueati.99.gli  fono  coiifignatiye li  fà  rao’rire,fcaha*  * 
pando  il  principale  con  1’ eccczziqne  dell’Immunità 
della  Chiefa.  100.  ne’ diffapori  della  Francia  colPa^a.» 
rnunilcc  le  Piazze  di  celofia.  loi^.  manda  gli  Alamanni 
venuti  per  licurczza  del Reg;no  io  Portógalla.  106.  fi 
petl'cguitar*  i Banditi.  io7.e  ne  caftiga  molti , ma  non_« 
gIicftirp4.io8.Pubr:caun9  Prammatica  contro  a’  Protei, 
tpri  di  quelli,  iui.  fuaQ'uttitia  feveta  conto  a’ delin- 
quenti.uofueazzioni  di  clciqenza,  di  zelo,  di  aecurav 
tWia.tdivoziODC.  lij.Fefteg^iai’immacolataConcez- 
»:ondiMària.  115.  (uaelemofioa  per  la  Chieffidcllaj 
Grotta  degli  vS'pofiiglioni  fino  alla  partenza.  117.  gli 
Viafce  uQ  figlio  mvecchiaia.117.  aggregato allz^Nobilià 
di  Seggio  di  Fotto.ìui.  felleggia  il nalcimento’di  Carlo 
}I,  ii8. gli  naice  un’altro  mafchio.xo». e muore  lai.  fct 
ft'  ggiali  mairi  raonio  di  Leopoldo  Impeiadore  con..» 
i’infauu  Margfierita  di  Spagda.iaa.  riceve  il  Cardinal^ 
^llafli  i^j.coutc  lixauafftd  Comuni 


Delle  cosepiv  notab; 

àeonf^mnlaifi  col  Gran  Duct  dìTofcana  p«l  nafci^ 
mento  di  an  bambino,  iui»  rimedi , che  ritrova  perl'a* 
bitazionc  de’Fran  del  Conv.del  Carmine  da’ j'oldati  nel 
TotnoBe.iaS.pnblica  la  venata  del  Cardinal  d’Aragoaa 
ai9.1o  Tifila. i^o.fuo  dono  alla  Madonna  del  Carmine-^» 
& al  detto  Cardinale, file  EIemoiìae,c  partenti. l'tic 
buoneqaaIità>ecofiumi,edi.che  notato.  i)i.  pianto  da' 
Popoli.iui.fua  famiglia,  ini  fitoi  ftudj.ErciciziiC  matti», 
monio.jjj.fae  Prammatiche.  lìi. 

P.Gafpatdi  HazOi  c Gufman  viene  iacognito  in  Napoli,  » 
576. 

Gafpaio  Roomei  inercatanre  Tiàmipf  o ricco,  e fuc  facol  ri 
Jafciate  in  morte  alle  Chiefe.  114.'.' 

*X>.  Giacomo  Galeota  Ptefid.  di  Camcia  Pioviditotc  Gene-  ‘ 
xalc  dell’Efercito  à tempo  di  Caftcillo,  poi  Reggente  ro. 
fua  motte.  574* 

X>  .GiacomoCaftclVt  con  altri  Nobili  congiurati  conico  al 
Viceiè  di  ifaidignai  cpeichc.34o.dichiaiatozeo  di  Mae* 
ftà.  143* 

Gennaio  Citino  fuggito  da'Tuinuli Idei  1647.  folleciia  il 
Rè  di  Francia  contro  al  R^gno  di  Napoli.  7. 

Generale  delle  Galee  di  Napoli ptigione  in  Gaeta , e per* 
che.  17. 

S.  Gennaro  dipinto  su.  le  pottc  di  Napoli  Protettore  di 
'cfia  contro  alla  peftilcnz.a.  ^ .50. 

Genovcfiindifcoidiaco'Savoiardi.  jt8.  fanno  ciprefagiio 

. nc’confini  di  quelli.  319.  lotovaateggìconttoaVSavo* 
lardi.) ao.domandaoo  aiuto  al  Ducad’OfTuna  « eìonie- 
ga,epeiche.  jax» 

Gio.'Antonlo  Bcnafco  pinga  la  tefiudine  della  Chicla  di  Sw 
Nicolò. 

F.  Gio:  Battifta  Brancaccio  Goucrnatore  deir  armi  imji 
Otranto.  io. 

D.  Gio.BatriftaldoDforteDuca diLaatitoGovctoaroie..j 
deli’armiinApiuszi..  ;o. 

X).  Gio.  Battifta  PignatclU  Maeftto  di  Campo  in  CataIo> 
gna.  . )i4. 

Fr.Gioifiattifta  Vaibei  Toccorre  confei  yafccJ.U.Mc^nAo 
)8o.accoglien£c.fattegli<c  ina  Orazione  in  Senaip.  )8i. 
combatte  co' Vaicelli  Spagnuoli.,384.  ,ii  parte  dA  McfiD 
na.385.titorna  con  7. Vercelli. .&  alcu legni . c nc  maadf 
raauifo.397.cntia  in  Mcfiina.  : ■ . 

P*Gì9: d’Augia  chuaYifuio  Generale  d*  lulia  ^ 

<^q  5 ‘ chia. 
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cfiitnttotllfl Cortesi  Madrid  <44^.  fottoil  faoMiDH 
iter'ofonopiiaaci  «Icasi  Mioiftri  io  Napoli.  544. 

D.  Gio  Battifta  C(i>a  falli  par  tinpugoat  l’armi  contro  a* 

^ M loiftri  pel  Trono  Senatorio  in  Meffiaa*  rilegato.  345. 
Gio.Ehfiofcrittorcde’Bagni  di  PonKuoli.  115. 

Gio:  Domenico àftaioPic0dentc  di Camcta  hà  cu»  de* 
funerali  di  Filippo  iV.  167. 

• P.  Gio  d’Errcra  Giudice  delcgatopci  l'nccifioac  dei  Vice- 
ré di  Sardegna»  coioc  fi  portalTc.  141. 

J P.  Gio:  Cicinclli  ferine  coatto  al  Battifta  * c poi  1*  onora  in 
• mone.  jij, 

y Gio:  Luca  Daraaco  CommilTatio  Generale  deli*  Armi  da'  • 
Gtoovefi  prende  Oncglia.  }so. 

GioiFtaacclco  Corrado  Razionale  di  Camera  condann^^ 
IO  à moric.fi auuclcna»  c benché  moiteglifi tronca  la> 
tetta  in  efecuz  oocd  llafeatcoza.  5]7, 

Giaonettino  ooria  Gcoctaia  delle  Gafce  di  Sicilia  contro 
a*Fraoccfi  1 j prende  con  le  Galee  il  Cardinal  d’Aragona 
Viene  ia9.t*opponcalla  fabbticadellaDarfcoa.  104.$! 
fì  vedete  g ucandó  con  uno  Schiavo  à (cacchi  nell*  ca« 

' tiare  nella  Oatlana»cfuoiproaofticiaaacrati  aoó.iinno* 
zia  al  Generalato  . cmuorc  in  Napoli,  fepclliionella 
- Chiefa  degli  Scalzi  di  Santa  Tcrcfa.  307.’ 

P.  Gio-*  Ramondetta  in  Napoli  chiede  al  Vicctè  grani  per 
Mettìna. 

Gio.  Girolamo  de  FilippU  famofo  Ginritta  Reggente  mno* 
tctnlfpagna. 

Girolamo  Amodco  difende  Cattcìràmaic.  17.  fi  rende,.*  1 
carcerato.chbctato. 

Giufeppa  Vulturalc  Elcttp  del  Popolo  fcftcggia  la  penata 
del  Conte  di  Caftiillo.  R 

P.Giuleppc  Maftiillo  comanda  la  fanteria  [à  tempo  di  ' 
Cattrilio.  in, 

Giutcppc  Bozzati  Medico  per  ditti  che  in  Napoli  pi  era 
la  pcftilcuza.fii  pollo  prigione.  fj, 

GiulcppcMai  tinca  contro  a*  Senatori  di  Mcffina . fuo  fol« 
IniamcniOiff  bando. 

Giufcppc  Antodio  di  Napoli  decapitato  come  confapevo*. 

ledi  un’allaili'oiod’oidinc  del  Conte  dt  Pefiaianda.iio.: 
Giulippe  Carbone  appiccato.pci  lo  tteflb  delitto.  ini. 
Pottpi  Giafcpperaitaidocomponclclodincl  nafeimEto 
del  Fnncipe  di  Spagna  Carlo  11.  ng, 

Pettoi  Giulcppc  Fandolfi  JUeico  del  FopOlo  di  Napoli . 


ap4. 
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994.di  OBoao  Eletto. 

D.  Cpiafcppc  Battine  Poeta  celebre  « c Tua  morte.  . yii* 
D.Oiareppc  Balfamo  tratta  eoa  l'Ambafciadqr  di  Prua- 
eia  per  Meflìaa.  )6a. 

D.Giufeppe  Marchefe  ribelle  Meifincrc  corfeggiacoa 
Filuchc  il  Fato,efaccradeItà.  ' 

Giudice  della  Monarchia  Moogecome  trattato  da* 
nefi. 


Giulio  Leatifeo  fraadatorc  dell’Erario ILegib.  c fua  fuga. 
J09.  , . . 

Giulio  Pixzota  Bandito  volendo  fuggite  dal  Caftcllo  df  l« 
rVono  precipita  1 c muote."  119.  ùpellito  come  lco> 
muoicato  al  Ponte.  }po. 

Giunta  fatta  in  Napoli  cotto  à gl*  inconfidenti  dal  Vclcs. 
4^  là  Mclfina  per  li  beni  confifeatta*  P.ibclli.  510.  ia 
Napoli  per  rarrendamcnti.&  adoghi.  4Xf. 

Giurati  d’Augufta  vedendo  (coperta  ia  lorocongìura  dal  - 
Villafiaacaichiamanoil  Vi«one>c  gli  danno  la  fuaaau* 
414- 

Guadi  de’fetti  OiHcj  che  portano  l’iafcgne  Dcll’efeqnic 
diFippoIV.  chi  fulTcro.c còl  io  loro  alTcìiza.  175. 

Giubileo  eóceduto  da  InnoccnzioXl  547. peti*  infctnmh 
del  Rè  di  d^pagaa.  >$o« 

FtàGiegotioCaia^  Eletto  Gtaa  Maefifo  di  Malta  1 fuc^ 
qualitàic  geftc.5Ó4.e  famiglia. 

S.  Gregorio  Aimeaeftotctioic  di  Napoli.  S7i. 

1 

IGnazioifaBBiafcttavaglie  a*  Faactali  di  Filippo  17. 
168. 

Imagiac  della  Vergine  dciIcGrazic  miracolofa.  . tao* 
Impicladi  no  mulino  alzato  da*MelOncfi>ccoache  mot- 
to* J74. 

iBccfinofo  con  la  6glia appiccato.  144. 

Jnoondazioaedel  Tevetc  à tempo  di  Alefstndro  Vii.  91. 
Infctnaitàgiauilfimctumpiooodi  timore  la  cuti  di  Na- 
poli. ia7. 

Infcrinttà  di  Soldati  AlatranafiC  Spegauoli  fà  forpettate  i 
Napolitani  di  male  406-  4i  Cailoil.  j)o, 

Jppehto  Pitteaa (campato  da*  Fuioulti  di  Napoli  foilcc.. 

la  il  Rèdi  Francia  a portar  i’aimi  in  Napoli.  7. 

D.  Ippoiiie  diCelUzuGouctaatocc  dell'atim  in  Calabria. 

4 iua 


■ 


r-  fe  •''■,1  :..'^N:^ • D ; ' .I*^.  C E ■■  ' • \ 

Ia»ptoltendidclI’Acqu»uiteimpofto  iù Napoli?  • 

•v*  l 


4?« 


Atz^teti  ordinati  in  San  Qrnnaro  per  gl»  appettati 

41,  incapaci  per  gl’ infermi  ,fe  n’aprono.due  altri 


Ladri  inNapoli  nel  tempo  delos  Velez,  c lorocaftighi 

LcVa^tentata  dal  Pontefice  Aleffandto  coatroa’Turchi»  no 
Tiufci1a.91.f1i  l’Imperadote  Principi  d<ll’jlaipetio.t*r 
Spagnuoli  contro  alla  Francia  , Sclnghilteira.  ja;. 
Leopoldo  Primo  Iroperadore.óa.  manda  Eletciii  in  Colo- 
nia,e Munfter.  " 

Leonardo Cozzentimonetario  fuol  tiafiichi*  ecaftigo  . 


;o4. 


M 


D 


Marcello  Marciano  in  ventole  ((c’Faocxili  di  Filici* 
• po,lV,.  . *67. 


Ca- 


LitèfràlaDuche(radiMadalon.i  * e Don  Ettore  Ca rafia 
pel  Ducatod’Andria.t  15.  come  deciOi.  ^ ini. 

Lioterna  di  Melfina  ceduta  al  General  D.Melchior  la  Cue- 
ua.594,abbandonata  dagli  .^pagauolt.  399* 

Lorenzo  CiaCfo  pone  un’.Epitafio  al  Battifta  Poeta  fuo  a* 
mieo,  1*4. 

D.Lu  gi  San  Severino  Principe  di  Bifignano  Sindico  della 
Cavalcata  del  Conte  di  Caftrillo,  d. 

D.  Luigi  d’Haro  Fa  conchiudere  la  pace  fra  Spagna.e  Fran- 
cia notatOiC  fua  motte  • 7)* 

D.  Luigi  Ponz  di  Leon  Marchefe  di  Val  verde  da  Amba- 
feiadote  di  Roma  palTa  Goucrnatore  di  Milano.  84. 
Don  Luigi  Catafade’  Duchi  d*  Andxia  Abbate  titolate  di 
Monte  Cafino.e  fua  motte.  137* 

D.LuigiPodcticoifuccatichci  onori,  motte»  e funerali. 

D.  Luigi  dell’ 0)0  come  trovaffe  Meflìna  enttadovi  per 
Straticoicfuot  poitamcnti  .336.  fua  Infermità  ippo* 
condrica  ;;3.aflìfica’Mclfinefi  contro  il  Scnato.34o>  al» 
lontanato  da  Meflìna  con  altra  carica.  34P> 

Lumiocric  introdotte  per  S.  Gennaro*  89.  per  altre  fette  * 
Vedi  fctte.Lutto  pei  la  moire  di  Fillppo.IV.  169* 
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Opitan  Marco  di  Lorenzo, e fue  elemofine  all’  Ofpizto  di 
S.Gcnnaro.  , ' *97» 

D.Marc’ Antonio  di  Gennaro  Comandante  dei  Battaghonc 
contro  a’Meflinefi  . 361.  tenta  1’  aecòtdocon  Meftinlu 
inuanò.  369.  dichiarato  Maeftto  di  Campo  Generale^ 
deU’Efcrcito.  371.  rà  per  foccpirere  1 Caftelli,edè co- 
filetto  i litirafi.  37}*  li  liefcc  nell*  irnprefa  della  mon- 
tagna di  Calogctojc  toglie  il  commercio  alla  Città.  574- 
^atc’ Antonio  Severino  chirurgo  famofo  perla  pe^ilen- 
zainNapoliH  . 4*» 

Maichcfe  di  Cortes  genero  del  Conte  di  Caftrillo  in  Na- 
poli a. Capitano  di  fanteria  Spagnuola  nel  Regno.  9. 
idatchcfc  di  Baiona  Generale  delle  Galee  di  Nap.  à tempo 
del  Caftrillo  alleftifce  leGalee  córro  a;  Francelì^aflonto 
il  titolo  di  Marchefe  del  Vifo  Generale  delle  Galee  di 
Spagna  in  Sicilia' cannoneggiò  laTorre  del  Faro.  59^* 
fuoi  dLfgufti  col  Generale  la  Cneaa.394.wcei,ato  d^hauec 
lafciato  entrare  il  foccorfo  in  Mcflina,  prigione  in  Na- 
poli.4o6.dichiarato  innocente.  40» 

JMatchcfedi  Baiona  Generale  delle  Galee  di  Sicilia  Go- 
uernatcre  del  R.egno’alla  partenza  del  Principe  di  Li- 
gnì  . 345  imeli  i moti  di  iifcfima  viene  à Mclazzo. 
359.De  licere  infotraazionedal  P.'  l’Aguzza,  tui.  riceuc 
‘ giunto  in  Mcflina  altri  Relieìofi,  che  vogliono  capita- 
re.360.000  vi  affenrifce.ed  è leaceiato  cól  Citinone. '.ui« 
elegge  Jtfclazzo  per  Piazza  d’armi.iai.  comanda  al  Gen- 
naro il  foccorfo  de’Caftelli.371  fà  publicare  in  MeUz- 
Zo  il  perdono  Generale  374  Va  prigione  Portici. 4og. 

ritorna  Generale  delle  Galee  in  Sicilia.  43®* 

Blarchefe  di  Caraceoa  tenta  tìdmic  il  Duca  di  Modoha.30, 
Jdaichefe  Gonzaga  con  Monj»  degli  Oddi . TragÓTÌch»o 
c di  Raballiereprigioni  in  Napoli.ii.cambiati  con  altri 
prigionieri. 

Jk/atehefe  di  Torrecufo  contro  a*France fi  alla  Torte  de4 
Annunziata.  . n 

Biaicbefedi  GtottolaAmbafcUdorg  delLa  Ci|;à  di  N?- 
polià  S..Ji.ouifne  la  fpfpenfioi^c  del  Décicto  delr  tl* 

* clufione  de’Dèputatifefuggìati.  , »94» 

Jlifarchcfe  Manzo  fetida  6. luoghi  pe'Kobili  p^èri  nel 
minario  de’ G|ffait^  . .‘iv-l  j 

Matcbefe  di  Càmaraffa  Vlcerh  di  Saidigriat  uccuo  da^Con* 

liiar ch'eie  dr  Laconì  uccifom.SMiiigna  pti  y^vone 

eou- 


I N ’D  I C E 

ceaglnta.  itti. 

Matchcic  4*  Aitatila occifot II  duello.  }n, 

Jtftrchwfc  di  Pf  fcara  morto  «n  Ifpagoa.  3 14. 

Alaichefc  del  Tufo  (acceduto  al  Gcnotro  nel  comando 
manda  (oecorfi  alla  Scaletta.  J90. 

Jdirchcfc  di  VallauoiiLaogotcnentc  dell*  armi  di  Francia 
in  Af'-fsÌDa.}97.  cntra.c  come  liccaato.tdS.  li  fono  con- 
fegoati  i Calvelli . 199.  depreda  molte  Terre  picfTo 
Jtfelaazo  4i6.fapera  co’  K belli  il  Fortino  di'Sen  Fran- 
cesco di  Paola,  c diftruggc  gli  Alamanni.  4$8.  afTalta  il 
Gibiro.deècoftrcto'à  ritirarfi.  47^ 

Jfarchtfcdi  S.Criftinafuccedato  ai  Brancaccio  > faoidi- 
fparcricó*Capitani.475.  fortifica  Reggio  con  Baloatdi. 
475.Vicario Generale  di  Tofeana.  574. 

Marchefe  di  Ceftei  Rodrigo  in  Najpoii.  48F« 

Afarco  Pclufoi  detto  Carcioffola»  ino  omicidio , c cadi  go. 

Bj. 

Mario  Landolfo  con  legcntidi  Anerfaa’  nnifee  al  Gene- 
rale della  Gatta.  aj. 

Maria  Vergine  Immacolata  implorata  da*  Deputati  perla 
fanitì di  Napoli.'  46. 

Margherita  Infanta  di  Spagna  Spofa  di  Leopoldo  impcra- 
dore.  aji* 

S.Maria  del  Pianto  Chièfa  terminata  con  l’Elcmofinc  del 
Pcnaranda.  ri6. 

Maria  Lorenza  della  Terra  d*AInito.faa  eredità,  de  in  che 
impiegata.  159 

Marianna  Regina  di  Spagna  Tnttice  di  Carlo  Secondo 
161.  ordina l’oflcruanzadc'Capitoli  del  Regno  . r9j. 
ordina  « che  fi  diano  l’ofla  di  Alfonzod*  Aragona  à D. 
Yictro.asS.nicgai  trattaremti  d’Ambafciadoii  a’ Mcf- 
finefi.335.Ricevc  Icfupplichcdc’Afcflìacfit  c le  timetre 
al  Configlio  346  G octal  perdono.  374. 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  canonizzata  » e fna  proccf* 
fionc.  354, 

Ma  rio  Fatift  Capitan  d’armi  con  la  commifrione  dei  Vi- 
ceré di  Sicilia  al  collo  portato  in  AfcltinaiC  datogli  quac 
irò  tratti  di  corda.  33X. 

Maicfcialdl  Turcnafadeponefe  l’armì  al  Marcbcfedi 
. Braidcmbuigo.3S3.motio  di  Cannonata.  426. 

D.ManoveJloCarafa  Tenente  Generale  della  Cavalleria 
à tempo  del  Caftrillo  ro.  fup  valore  nel  ttoocare  Ir# 
icAa  ad  nn  coro.  jp. A/àcftro  d*  ^zmpo  parte  pci  Portar. 

• gai- 
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D.  AfiDonelIod*  AghilarKeggeotcdi  Ticttiit  c filo  di* 
fgafto  col  Qcacialc  delle  Qaleci7.  fMaftiftensa  iiu« 
tempo  di  pcftilcnxa . 44* 

Manitcfto  del  Rè  di  Fiaaeit  di  voler  dare  uà  Teiaeipe  del 
fuo  faaguc  alla  Sicilia  pci  Rè.4i7.gli  è rifp ofio  da  Nap o< 
lì.  ai9* 

Martiri  d'Otranto>Ioro  narri rie  9t  appaticioac . 547* 

Martello  fanofo  bandito  eoe  (aoi  compagni  nella  moa> 
lagna  di  Caftcll'è  mare  coatro  a’PraaccU^  19.  entra  in 
Caftell’è  raare.a5.fah0  morii  ih  le  forche.  107 

D.Afartin  Navarrettc  Luogot.  Geaetaie  del  Gennaro 
Mafone  tiunaltuario  del  Popolo  nel  1647  Ritorna  con  la 
peftilrnza  in  Napoli,  e vi  muore.  4i* 

Matrimonio  concniufo  nella  Pace  de*  Pirenei  fra'l  Rè 
di  Francia,  e l’Infaata  D.  Afarié  Terefa  di  Spagna  . 
74  fiìLeopoldo  lmperado>c»  e Tlnfania  Matgheri* 
ta  lai.  fra  Carlo  II.  e Luifa  di  Borbone  . 55*. 
il  Duca  d'Andria,  e la  figlivola  del  Principe  di  S.Sevc* 
IO.)  15.  fri  il  Co;  di  CoBVcrfaaOt  e la  figliuola  del  Piinci' 

pedi  lifignano.  574.  fra  il  Duca  d’ Atei  a e la  loiclladt 
riorabino.  575* 

Med  ici  di  Napoli  per  rimoic  negano  la  peftilcnaa.  3S« 
Medici  Salernitani  per  invidia  rovinano  li  Bagni  di  Toa** 
tnoli.chifullcro.c  loronaufragio.  ai4* 

Mclilli  Caftello  predo  Auguftaptefó  da*  Ftancefi  • nfne* 
cheggiato,  47f» 

Mexainna  Corfaro  Liparota  còtto  à*  Francefi.  4)9* 

p.Mclchiot  delia  Cucua  Generate  de*  Vpfcelli  di  Spagna..  • 
§84.  pcc  accalora  re  l'imprerat'imbarea  (opta  una  Galea 
incognito  390  fnoi  difgufti  colMatchcfe  dei  Vifo,di  ptc« 

. giudicio  agli  affi  ri.  394.  tacciato  di  haucr  lafciatoea- 
tiare  il  (occorfo  in  Afclaina  > prigione  in  Gacia.407>^Ì* 
chiarato  innocente.  41t* 

p.  Michele  di  Pax  prinato  dell*  Officio  per  edere  adcrcn* 
te  del  Villafaaca.  , 

Melfi na  dove  fondata,e  da  ehi  1a4.faoiptlneipi.3afi.  fuc> 
fortificaxioni  da  Carlo  V.'  fno  porto,  tctiitoi  j e borghi. 
337  fuoi  Filuilcgj.3at.otticnc  oc*  tumalti  di  Napoli,  e di  ' 
Sicilia  il  titolo  di  Ercmplaic.ioi.fovcrehioIicèaioU-fap» 
come  clcggcflc  i Giurati. 3 30  ;nfi  ptoducc  gitni.rlua  fca« 
tcfiia.338.iiftrcttapcr  mare, e per  terra  daglifipagnut^U* 
iFi.ioecoxla  dalie  ffialec  4N  IiaMia.4dfi.ooiMeetttdO 

allo 


m 


A 
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tllc  patteozt  dt*  Pfaaceii.50).  perche  il  titolo'4’  Efcm« 
plare.508.UI0n tolti iPÌttil«gÌ*  109.  fi.denftOliUe il Pa** 
lazzo  della  Città.'  . . ’ *101. 

^etTiocfi  corfeggianopei  rubar  grani.  a9i.aoraandano  «I 
Marchef«<Aftotga  la  peimilTione  di  caricai  m P og-lia., 
a9a.fi  lamentano  del  Co.d’Aiala.jjo.dichiarano  di  niun 
▼aloieglioidinidelVieerè,&arrolUnogeate.  351.  tu- 
•*n>ultaaDO  contro  al  Du)ca  di  Seinionirta  perle  feto.  333. 

Maltrattano  il  Gindice  della  Monarchia.  coftriogendo> 

' lo  àpattUc.335.1oto  operazioni  infoienti. ini. atttibni* 

. fcono  iacareftiaa^Scnatori.338.  tumi|ltaanod‘iBanuo. 
.339.dittifìin  Mcrli,cMaluizzi,&inccadi  dc’primi.{42. 
tumultaano.  còtro  al  Princ.  di  Lignì  pel  Trono  Senato''. 
zio.344.  mandano  due  pctlooea  Madrid  con  Toppliche 
34'd  ftttnanoilMarchefcdiCiifpano  nondtDctfodall* 
Ojo  347. pongono  le  mani  nella  Giuridizzionc  Ecclefia* 
iiica.  349.  nella  Fefta  della  Lettera  fanno  rapprefenta* 

. .^iontfatiriche«iai.  toccano  la  Campana  all’armi.  353* 
tengono  à bada  il  Baiona  con  trattati  di  accoido.  s6r. 
lozo.prctenzioni  363  loro ciadcltàic  proibizioni  d%gli 
oiici  Dittini.  365.  aHaltanolaChicfadiS- Croce»  c di* 

( leacciati.iui.bruciano  la  Cafadel  Vaiola.3d5.tentaao  di 
. togliere  la  «omunicazionc  col  mare  al  Caftello  del 
^alvadoce.  e non  xieCcc.  367.  dato  fuoco  ad  una  mmn 
7 nifaltaBO  il  Palazzo  dclloSttaiicò.edifcacciati.  368.  fi 
> «aprono  dal  Cannone  dclSalvat^ic.  370.  prendono  In 
■ foltezza  di  Caftcllaeció  » & abbattono  lo  Steodaido 
.vBicale.iui.  fuperatt  iR.egJfi  vefionoalla  Fiancefc.  374- 
. loto  imprefa  di  nn  Mulino,  ini.  Rienfano  il  perdono  • 
• ^4  fanno  diucifitnolidi  foldaMt&atmanopoicoifcg- 
■ >;^at«.  376.  danno  fuocoad  una  mina  dei  Caftellodi 
» Mattgri£fone,efi  routnajl  Copiiento  di  S.  Agofti^o.377. 

- do  ptcndono.376.  come  gufilo  di  Gonzaga  380.  picn< 
.teionounaTattana  mandata  da)  Marchefe  dt.  Aliotgn^  . 
SSi.battopo  il  Cpftello  4cl  Saivadoic  col  CannoDc.aSi^ 
:f non ofierfanolc Capitolazióni dcllaiefa. 383  Canno* 
V mggtaadi’^Aimatadt  Spagpp.s^^-cpnapianoda'FjaBcefi 
.é  .itTutde yctVoeaglie.nSf . ziiopioti  dal  MomOetip  d>  San 
rkJUc4do.38e.  fnffi.ti.Mefqnefi^c^  anche  donne  Untano 
tfadimciuti.dgS,  inganno  in.Sauocà  non  linfcito  fa^* 
pjKggiWiOnii  Pa4.gjif>ne<del  P;unei®e4i  Paggio  Reale. 
. i.189, jtfiUano  U Scalila,  t no.»  tiurano. . in».  Rifitctti 

al,  nw» 
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"’suno  fa  Liofetna.e  Joixi  di  F^ró.s9f.  (oecoilì.e  pefeóN 
£2  di  chi.  395.  famkda  ibro‘'(opportaca  , ecoaCgliodcl 
Se  tta.cligen’doSanpiancefco  Xaacrio  per  Prorettp^e 
396  fi  folicvaao  contro  al  Senato  per  mancanza  delvit* 
toiccalligaci  dal  Vallauou.  401.  Giurano  fedeltà  al  Rè 
dif  rancia>e  l’acclaniaBo.\n4>  come  trattati  dal  Vmon- 
ne.45S.cotnbutOB9^1'AgliaArOie  vincolo.  439.  vinti 
' dagli’Spagnuoli  c5  fttatafc[iiina.46$.  cotféggìanO'i*Ua 
Calabria.472  ^tbalordifcono  alla  partenza  de’  Piaate* 
fiiC  mpUf  vaaapcohclTo'ioìo  s[03.Banditl4slU'Piaacìft 
^ojlotteagono  il  perdono,  cfclBfiipartitr.  ' 505. 

B^crlÌT«  Afaluizzi,  eOme  Orijginari;  in  MelHnai  34».  MaN 
aizzi  affìggono  Cartcìii  contró'alSoria.  348.  occupano 
ale^ni  Inogiii.^^a. contro  a* Scnatoridifefi  ddl  Sotia^  inilk 
' Metlt^bbandonauctal  Soria.a;4.ngaalnic>tcdifgu'ftati 
* dalVÌToànc.  >e  , - . 

p.  AtfcHli'lé  Mufccttola  Sindico  nella  Caàaledta  ^clUia- 
trimoniodelRè.  *’  - 

jM'naTattida*  Meflincif  al  Caftèllo  di  MatagtifFofee  io* 
oi^a,ilConu»to  di  S.Agoftino.  • '577V 

Jdintfìtf  drNapoliptiuaciaclIàTQganclgoPcrnO  di  Don 
“ 'Giojd’Auftna.  5^* 

ii/onacl>elIi  Bandito  prigione  degli  Sp^gnuolit  c cobaan^* 
nato à motte, feopre  là  congmra  di  Melazzo.  444* 
^ootfteVd'dt  S.Chiara'intcTsetto;c  poi alfolatoeóla  Vm> 
ta  del  Gardinale  come  dèlegaio^Apoftolico.  7* 

moniti  di’ Plefiìt  prigione  nei faitò  d’atmidcllaTone  del- 

, TAnaunziata.  .<  tl« 

ilfoniUnor Piazza Midiftrò'dcl^S'.OfEéio  ìfHtntanato  da^ 
'‘Kapol^c  perche  cagtopc.  • ' ' .94, 

Monfignor  RocclNunzio'inNàpoli;  159, 

Moiish  della  f ogliadafucccdr  ài  Viuonne  in  MefTiaa.joo#. 
tétain  vano  il  Calicllo  dcliaMola.$oi. imbarca  le  gcntia 
partc,tornain  Mefsiha,  emofttaidifpacci  del  fuoRè  • 
iui,eonregna{e FpxtezzcalScnatOi  cfpogliatiì  luoghi 
fi  parte,  $oa. 

JdoactafalfainNapoliicdiftutbi  per  quella  . 537.  anche 
di  rame  falfificata.sas<.BC  impronta  diiaraclos  Vclex  • 
I 5*9* 

Moftridiuetfi  veduti  in  Nap.[Se  altre  parti  del  Mondo  91* 
Morte  dell’Arciduca  Sigifmondo  d’lfpiuch.i$9.e  di  Filip- 
po IV.  t6o.di  molti  Comandanti  dcli’Atmata  Spagono- 
la,^Oiaodcfc  nella  fiactagUa  di  palcxmo.  f9f,  de  1 fon- 

ufi- 


« 


I N /O  I C E 

ttfiecClcmeatc  X.54^.diD>  óio.'d'Avftria.  5^7.  dtllftj 
Ttincipcffa4*Afcllino>fic  Ai10U.57a.4d  Piiocipc  ddlt 
ÌLocca*di  ViaccAAO^Tutu villa  mi.  c di  molli  Tiiolaù  • 
J7|. 

M 

NApoKtaai  iitititi  «eolio  a*  fiaoetfisè  o*  trrollàBO 
IO.  m.  ai. 

Nalciivei.o  di  f ilippo  Ptorpcie  figlio  di  Filippo  IV  Uè  14. 

-dai  figlio  del  Co:di  Fcfla1anda.117.di  Carlo  Il.ii8.ddi* 

. Aie I damo d*Auftiia>cfua motte  .afo.ddpiimogcaito 
deirxmpciadotc  appofiatozcddia  pace.  S7>« 

|Vau4.giofla  dc’Jranccfi  ptefa  dalle  Galee  di  Hapolt  o 
poetata  lotto  {l'aggio  è biaciata  da’Fraacciì,43i.  dellau 
Madonna  del  Popolo  ripigliata  dalle  Galee  dt  Napoli  • 
443  *al  imnacfo  di  7.  due  vdee  fi  fanno  vedete  in  Napoli 
569  come  tiattati  da  una  Ingiefe.  iui. 

Kaui  vranceficiedeodeMeUina  aocoxa  di  f lancia  con> 
fifeatc.  505 

naufragio  di  9f«pcxfoB«iviAadcl  Maichefc  di  Aftorga  • 
che  foccoiicvanoun  Vafccllo  alienato  405.  di  due  Na- 
ni del  Kè  Cattolico  in  Tailcana.  84..  d’alcuoc  Faancefi 
nc*maii  di  Coifica.487  di  aUie  Fianccfi  mCclabciai 
piedatc  dagli  Oiandefi-soa.  di  5.  Spagnuolc  nel  Paio. 
441  fucccUi  nel  Pone  di  Napoli.  573* 

Hicolò  Toppi  lioidina  1*  Aidnuio  della  Regia  CameiAa  • 

S.  Nieoiòdi  Bali  Vcrcono  di  Mira  dichiaiato  PiiNa^toit 
di  Napoli.  531. 

S.  Nicolò  di  Tolentino  «*apxt  la  luanuouaChicfa.  575. 
Wob‘lià  di  Napoli difguftata con  D.  Pieno  d’Aiagonapcf 
d'Ucrfi  capi. 191. piiua  di  voce  atiiua»  e parsine  il  Goncf* 
aarorcdsll'Aanaoniata.193.  ^nifcclc  Piazze  pcigli  A* 
fgufli  iiceunti.iui.  Vuol  madaic  Ambarciadoii  a Spagna* 
895.fi  tiiita  in  S.Loicnze.ini.oonpoirono  i titolati  clTcc 
puniti  con  («ntcoza  di  mone  fenza  laputa  de*  Rè  «sjd. 
Kobili  Siciliani fofpetti  d*iatclligcnza co* nemici piigio- 
ni  in  Napolue  poi  dichiaiati  innocenti.  484. 

nobili  di  Mcrsina  alcuni  coftrctti  è lioùciaic  alla  dignità 
Senatoiia,dealtiiimpiif  lonati  330.  s’offendono  pei  la 
jiforma  fatta  dairOjo  340.fuoi  adcienti  pongono  fuoco 
alle  caUda'Nobiii  d«lfl«naio.|4i.  fanne  bandite  come 

Ri- 
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tLlbeirt  t’inccadiati.fcnsa  punire  l*inccadiari.]4t.  vao 
di  cfti  offefo  da  due  {bldat?  Francc6,gl  i nccidc.  49*. 

ilotar  Felice  Riccardo  Fratello  deirAbbate  Celare  Bandi* 
to  famofoic  (da  morte  ab  la  ruota.  %tu 

Kumeiatione  de*  fuochi  cominciata  dal  Feftatanda  d*  oc* 
dinediS.M.va  peifcsciouatAda D. Fletta d*Ara{ona  • 
148. 

Kunrtodclfontcficcpicteadc  fopta  il  Ballato»  fpcttaatA 
al  Pontefice  del  Ri  miaoxe»e  come  aecfietato»  S}t« 


S Ratio  Maldacca  Vicatto della  Diocefi  diehiarato  lA* 
coikfidctttCìfi  partc.c  cafilcato  dagli  Ecclcfiaftici.fp* 
iati  delle  G^ieceondannati  per  hanec  falfificati  i li* 
bri  Regi  lOitcDgono  la  grazia  della  rita.  309. 

Oaeglia  a(Tcd:ata  da’GcnoTclì.fi  rende.  3ao« 

Ofpizio  di  .?.Geaaato>c  (no  fondatore.  194»  COMC 

aato.cdmifo.  ^ . *v* 

Suor'OtCoIa  Ben' Bcafa»efua  Profezia,  jo.  tuo  Romito  rio 
aiuttto  con  clctnofinc  dii  Conte  di  Fefieiindi*  i io# 

Olivicio  Ccomucllo  tiranno  d'Inghilterra»  c (da  motte/* 

S .0 ronzio  fi  moftta  Tifibilc  difenfocc  di  Lecce  contro  a!* 
lap  ftilenza.  , . fP* 

Ordine  de’Caaalicxi  della  Stella  in  Mefttna  efiinto  dal 
Conte  dilanio  Stefano.  f*®- 

Omicidiofucccduto  nelle  catecù  di  Naprtu  come  puauo* 


PAcc  di  Spegnate  rtaneit  oc  Pireoe!.7J.  « f«*5*P*****^ 
ziòni  74.pace  quali  Vnìncrfalt  de*  Principi  Chnftiani 
Sa. tra  il  nuo»o  Rè  d Inghilterra.  e*l  Ri  Cattolico  puhli* 
nata  in  Napoli.  85.  pace d*Aquifgiana  fri  le  Corone  di 
SpaenaiC  Francia  1 c con  quali  Capitolazioni.  a|R 
Venrziaic’Tuichieon  laiefadiCandia.aj9.  diNimegn 
fra  quafi  tutti  I Principi  Ctiftiani.  ^ V* 

Padre  Ca'acciolo  fi  lagna  col  Dnca  di  Gu'tfa  dello  Ipoglia 

Pafe*tmo^FeJel«  al  Ri  di  Spagna  i fitta  dell»  Armata  Fran- 
cale. 41*.  ^pafcntato  daU’mecndio  dell  Aimata^do* 


. I N T>.  X C E . . 

SBtndai  Cannoni  . ,• 

410.  cpl  Cannone  fa  all<yitanarei  Bcmlci.471.  abbellì* 
,tadal  CÓntQ  di  SantoStefano.  jai» 

y.  Paolo  V«  nati  deputalo  ..  . 

Paolo  Eipreui  giàSeigente.MaggiQrcCapodi  Banditi  fac- 
chfggiaìaTcìitdiNòvL  51,  poitatoih^fchio  iiu 

• Napoli.  ..  •;  ì}^ 

Paolp  Galtieii  M^clìfo  di  Canipo  di  N.a|^olitanr^aitc.^  84. 
J>.  Paolo  Giarrionéfaccbeggia  le  Tene  di  Mandanici»  Bc 

Ali  772  < piglia  la  Scaletta.  • iui* 

P Pafqaalc  Cardinal  d’Atagoaas’abbQAca  conP.Pietio  fao 
. ftacallo  Ambafeiadote  m Montecafioo  • io4«  nominato 
V'cetè.iad-tiCBe  ^ N.cttuop.iap  si  Pofilipp»e  di  à ^a«* 
«aL^ia>  1)0.  V. lutato  dal  plrnaranda.iai.  dal  Cardinal 
.fpi/oraarinòÌÌliniftii.«CitÌà>  iui.>  concede  alla  Città  Ita 
|jCaiioazaà4.caùaUÌ-iui.Gcandcz7ajdi(‘uaCara.i37.  fua 

lomoziooc  al , Cardinalato.  X}8.  Ambafeiadoze  del 
Cattòlìcf  In  firomé  iitrruo  pòliclTo  del  gopeinp.iui.  ga* 
,4c  pepite  vifitc  col  Filomaiino.  pà  la  Cavalcata  pel  fno 
. po(rt{ro^.i4g.ceiimoniecoLCaidinal  Filomaiino»  eda 
*.  ^aUo  wegsuo  bepe-dicc  il  jiópolq.  PtQvede  allq  j 
quiete  della  Città.  14S.  petfcguita  gli  Abbati  di  mesa  | 
. !lottang.i45  fuegiuftiziede*/dalfa^tori.  ini.  fucgtazie| 
ràduc  delinquenti.  134  lupzigorene  clemenza  per  un-»^  | 
^uuqcato che  feccpiv’in/olcpzanclS.C.  124. fìnge  d|  t 
. xiptcndcrc  il  Principe  di  Bilìgnanoi  come  Piotdttoie  di  [ 
. 3P^ndi^ipct  tacciare  gli,4lui.  147.  lue  Prginmatichepcu 
ximediatea*  fallimenti  de*  Mercanti  fcaudolenti.  1^81  \ 
.,fattoInquilì(Otc  (uptemodcl  Sant'Officio  di  Spagpa.  «[ 
^'Xibera  i Cavalieri  carcerai^  per  ducili. i$o.  fà  togliete  i 
Porci  dalla  Città.i5).Soccoìiì  inviati  à Poitogallo  i c ii« 
..#orroadiOfficiali,i54  Tctnjiaa  le  fextificazioni.delTor-  ! 

. xiooedclCacmiqe.15^  Eàraprercncarcl’òpetadiS.GrO'  ! 
. aaro  dagli  Orfanelli  in  Pglazzo  & afiifte  glia  Proc'tflio*  ' 
BedcllcA.ciiquie4i^*  Tereia.  ijd.  vifìtst  i Depofìti  de* 

. Santi  Andrea!,  e Matteo  Apolidi,  iqi.  e Santa  Maria  à 
Puzzano  in  Caftcìrà  mare.  ini.  fi  vifiticpl  CardiiialCp.»  f 
Acquauiua.  ijp.  fucccde  nclù  carica  • e nella  mitra  all*  ; 

• Arciucfcoyo'di  Tolcdp.  i62*i^tepdc  la  morte  del  Rè  Flf 
lippoIV.iui.caaalcatapcrl’àcelamazione  dd^^CaiIo. 

- 11.  c/ue cerimooic.j64.1uttadifua Corte, 165. fuefunv! 

. »ioni  ncil’£fcq(f  ictf  funerali  àS.  Chiata.  17^-  li  conia*  ' 
,4(taA<clucÌ€euo  di  Toledo  m a.^^aùi  dclirCiaziv 
, , ■ #*9? 
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fuoiì  la  Grotta  177.  liccoc  d.  Pietro  in  Napoli.  171.  fì 
parte  da  Napoli.179.  prcrogatincdiraacafa.ini.  rue_> 
Prammattche.  i8x, 

p<ftiléza,c  foo  principio  creduto  per  le  feftc  di  Corte  tol.* 
te.  ^a.  inccrtitudmedicira  » c vari  pareri.  33.  come 
ii  andalTc  dilatando.34.noD  creduta  peftilcaza.  iu  i.  Ai- 
xnata Yanaroentc  c£F<tto  di  polreii vclenofe.  38,  confa- 
£one  per  la  ^uautità  degli  appeftati.43.  c(uaArag^  . 
iui.  comincia  à cefsarc.  in  Agofto . 471  dichiarata  cefla* 
«a.48  fpntgamenio.c  fuoi  ordiai.iui. 

D.  Pietro  Antonio  d*  Aragona  deftinato  Ambafeiadore  al 
Pontefice  s’abbocca  col  fratello  Cardinale.  104.  non_a 
vuole  cntrarcifc  non  s’ acchetano  idiftutbi  in  Romiu  » 
iui  fna  venuta  in  Napoli.  178.  fuoriccui mento  dal  Car- 
dinal fratcllo.184.da  il  giuramento . Caualcata  del  pof- 
felTo.iai.Timettclaeaau  dc’fiargclli  al  GralCcic.iSS,  fk 
inorirc  fu  le  forche  un  Soldato  omicida  infoiente. 

188.  fi  fdegna  con  la  Città  pel  caftigo  dato  ad  lino  ,che 
inatboralcfncatmi.  189.  altri  difguftl  con  la  Nobiltà  . 
190. fà  dichiarar  nullo  il  Decreto  della  priuazioae  della 
voce  del  Gorcrnatore  delI’Annunziata.  193.  ordina  per 
Collateralcich’i  Refuggiati  deputati  non  poflfano  intcr- 
ncnirc.de  ordina  , che  gli  Eletti  afiìfiaoo  al  Tribunale  . 

l93.comeiiaggiuftafle.i94.ElcggeperOfpiziode’Mca- 

dici  <9  Gennaro  fuori  le  rauca.  195.  fi  talfa  per  loftegno 
di  c(fi.i96  impetra  dal  Pontefice  Indulgenze,  de  un  Brc- 
vc.eh’i  Gouernatori  non  diano  conto  al  Nunzio , nC* 
fncceiTori.  196,  Fà  efeguire  la  volontà  del  Marchefe 
Manzo  nel  Seminario,  aoo.  afsifte  alla  terminazione 
del  Romitorio  di  Suor’ Qtfola.  aoi.  ordina  l’Armeria-. 
nel  Calici  nuovo.303. imprende  di  far  la  Oarfena.304  no 
oAantc  grimpedimenti  la  tcrmina.de  entra  có  le  Galee, 
ini.  Vifita  Giannettino  noria  infermo.  307.  fà  fpianarc 
luafalita  pel /alazzo,  e riAorarArfcnale  308.  abbel- 
lifceil  Palazzo  con  acque,  c Statue,  aio.  fàconfecraie 
• la  Cappella  Reale,  iui.  abbellirceilParco,eieiminala 
Cancellaxia.egli  Atchiuj  .aii.eie  Teforerie.iui.iiAora 
ài  Prefidio  fopra  Pizzofalconc.  a 13.  lifà  le  fonti  di  Pog- 
giq Reale tniuatc. 314. tcAitnifce  i Bagni  di Pozzuolifc 
Xaia.iui  con  Epitafi  di  tutti.  117.  tiAota  i Tribunali,  c 
xioidina  l’Arehiuio.  iui.  aumenta  lo  A pendio  de’Giu- 
dici.  330.  tifponde  alle  pretenfioni  del  Nunzio  pei  Ba. 
iMtO.Xài.Vifiu  iiOHca.d’Albuxquct^ttCia  fiaUiui.  ed  i 

Ri  .Car- 


indice  , 

Cariia*UCariceiolo.e  G*ttfa  mioiatui 

Poito.r»no.^j4  b*ndiIce  i Franeefi.efeqaeftiii  beni  dd 
idncrpedi  Monaco.eDacadi  Pai  ma  a *6.  Vifita  il  Q<- 
nerale^iélle  Galee  Poniificie.i37- P«**>l'ca  la  pace  fia  le 
ineia  le  Galee  la  Candia  ajS  monifce  le  Foj- 
#"délReeoo,e  diTofcana.a40.inaada  genti  in  Sar* 

«.  1. w®;t.  <ii  quel  viieei.Mi  % co«t.i.oà 
^‘^**td»reilne'doaoa’  banditi  ladri  di  Sete.a45-  non-» 
cÌ«cde«Vl  pe^^^^  aU^  Abbate  Gefare . e il  atte- 
ftare  molti  CaTalieti  fautori  di  Banditi.  146  fut 
*ie  iui.V.fita  le  Carceri. *47  nduee  à perfezzione  la  Nu. 

S«a“  oncd.’f-ochi  a48.»««-d«a-0*^ 

Mil  ana  Vereine  pel  Mfciroéto  di  anmafchioal  noe»  di 

i<o  bretendefuccedeie  in  quello  Stato  , c 
«crche  peWe  a5i.^  la  f«fta  perla  translazione  del 

5raeucdi5.Geaotro.ede’Sa.tioaouicanoniz2au 

Vifiu  i lanti  Apoftoli  Andrca.e  Matteo.ijÓ.tranfpoKt 
n ca^re!rd>^fonfod‘  Aragona  inifp.gna  mi.  fue 
iasioni  per  havcrlo  da’  Domenicani,  a ^ 

bafdataftraotdinatia  in  Roma.as9.  f«o  V iageio.a6o.fo. 
3.nne  entrata,  c cetimonic . a6x  app^  di 


( 


di  SDaeaa.a6v  Vifite.e  diuo vonl.aóS,  fuo  ritorno 

2Ò6”re|h«  l’entrata  di  Roma  in  N*poli.a70.  tratta  ma- 

lame«egU  aderenti  del  Villafraoca.  370.  nprouala- 

»or«  del  Laneella.  e fmiouif  e la  pena  d.Ue 
dche.a7i.tacfìato  per  hauctdate  le  tiatte  di  grani.  27»  • 

cheondato  dalla  plebe  in  * ;“‘;.Vrch^fè 

«»>r  reftitaitePabbondanza.mi. riceve  il  Marchefe  d A- 

Sofg.  n“  •<>'>auJo«*  « 6U«'»»:Ì“,  fi  F"'.«  fi'  »“*; 

“uofi.174  tuoi  modi  noi  souot.o.»  d.  eh.  «.ciato.  ITJ. 

S C.oom..lo,c  fu.  pioccffioM.  .54, 

D rÌlttÓv.l.5ó  figli.  lnfoim..ionc  co.tio  •' Go"«i.l' 
^*ci.ii>Armat»di6'paena.4}6.Vifiutote  in  Sicilia.  I4y« 
B5t*o7rg\1ÌT.u'.u.o  G.UC..U  dell.  e.u.Il««iu 

rm.o®?Ì'c<l0  Emilio  Go.fcUi  Eletto  del  K.,ol«  “»«  J"» 

rimediate  all’abufo  delle  monete  falfc.  5»9* 

PimuesUleportcdi  Napoli  deil’^  Pi""! 

zione.di  S.G<nnato,di  S.Fiancefco  Saucrio , c di  Santa 

Pioeeu'tètiibile  allaga  Napoli  oon  molto  danno  , e ia 

^ p5fga4all’imtt\pndrf«  della pcftilenM  . 47» 
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dtBnofktCcopibfa  in  Napoli.  99  j 

Ficotni4c  innalzata  à San  (Gennaro.  8S.  terminata  cól 
ruoEpitafio  fo.  à Carlo  li.  con  la  fna  Statua  in  Meflìoa 
dopoitunmlci.fo^.  nell’Aquila  allo  dello  &è.  582.  in 
Capone.  584. 

Tieiìdio  in Pizzofalconc de* faldati  riftorato.  ajj. 

Principe  di  Auclliao  Generale  della  Gailalletia  I tempo 
del  Conte  di  Caftrillo  id  marchia  v erfo  Caftcll’  à mate, 
ao.fue  qaalitàionori>riitii,c  motte.  jij. 

Piiocìpi  di  ficlucdcicic  di  Forino  comandand  la  fanteria^ 
contro  a’Francciì.  x o . 

Principe  Secondogenito  di  Danimarca  in  Napoli.  3 x. 
Piincipcfia  di  S. Mango  in  potei  dc’Banditi.  53. 

Principe  di  Conde  tcmicgrato  nella  grazia  del  F.è  di  Fran. 

cia>cfnoi  gradi.  * . . 75. 

Principe  di  Monaco  reintegrato  nc’diot  beni.  79. 

PrincipeVi  Montefarchio  Generale  dc’Valcclli  di  Napoli. 
S4. dichiarato  Goucxaacorc  dell’Armata  di  «Spagna.  407. 
preda  alcune  Taitane.44i.disfidaiFrancciìà  combatte- 
rci44a  .s'uaifce  con  i’Aimata  Olandcfc . 449.  fi  ritira  alla 
Patiia.453. palla  in  Ifpagna  > e giuUifica  le  lue  azzioni  .. 
4Ó2.e  fatto  Generale  delle  Galee  di  Sicilia.  463. 

Peinc.  di  Tarila  Sindico  nella  Cavalcata  per  Carlo  tl.  119. 
Principe  di  Piombino  fuoi  difgufti  coi  Vucxèic  fua  piigio- 
nia,pctche.463.c  liberato.  4644 

Principe  di  Condro  tratta  col  Baiona  T aggluflamento  di 
McÉna.  3^3. 

Principe  di  Satrìano  Reggente  di  Vicaria  dopo  la  vaciza 
della  carica, 534.  e faoi  luccedfori.  im. 
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